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Luciano  Scarabelli  si  riserva  secondo  le  leggi  la  proprietà  di  quesV  opera 
così  per  la  riproduzione  che  per  le  traduzioni 
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all'onorevole  signore 

iKxrtoRB  NICOMEDE   BIANCHI 

ARCHIVISTA   DI   STATO 

UNO  DEI  DEPUTATI  ALL'  INCREMENTO  DELLA  STORIA  PATRIA 

grand'  ufficiale   dell'  ORDINE   MAURIZIANO 


L'amicizia  che  ci  lega  costante  sin  dai  nostri  giovani 
anni,  la  testimonianza  onorata  che  sempre  rendesti  alle  mie 
azioni  ;  alle  mie  intenzioni  e  alle  mie  fatiche  contro  avversarii 
ipocriti  e  tristi ,  e  V  avermi ,  quando  fa  alle  tne  mani  oppor- 
tuna podestà,  beneficato  della  vita  operosa  ed  instancabile  in 
procurare  la  Patria  severamente  disciplinata  nei  costumi  e 
nella  coltura  intellettaale,  mi  fecero  più  volte  desiderare  una 
occasione  ed  un  mezzo  nobile  di  consacrarti  pubblico  segno 
di  gratitudine. 

Datomi  a  questi  studii  filologici  sulle  lezioni  offese  della 
maggiore  Opera  del  più  grande  Poeta  di  nostra  Nazione  ho 
fermato  il  concetto  che,  s'io  non  fatichi  inutilmente  per  le 
lettere  gentili  e  pel  futuro,  questo  sia  posto  appropriato  al 
mio  disegno.  Se  è ,  ecco  io  intitolo  a  Te  1'  esame  critico  delle 
varie  scrizioni  del  Paradiso  Dantesco,  e  metto  con  animo 
soavemente  soddisfatto  suU'  aliare  della  virtù  il  tuo  sapere  e 
la  mia  stima,  la  tua  degnità  e  la  mia  riverenza,  la  tua  giu- 
stizia e  la  riconoscenza  mia.  Se  di  questo  atto  non  ti  ho  chiesto 
innanzi  licenza  gli  è  perchè  la  tua  nota  modestia  me  1'  avrebbe 
negato. 
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Or  fammi  dono  di  cortesia  ed  ascolta  q:nel  ch^  io  premetto 
al  nuovo  Volume.  Cinque  mesi  più  tardo,  che  non  il  Purga- 
torio e  r  Inferno ,  esce  questo  studio  sul  Paradiso  del  Codice 
Lambertino,  non  da  me  la  rea  cagione  (e  tu  la  sai),  né  in 
questo  luogo  dicibile.  Per  compenso  della  lunga  aspettazione 
viene  fornito  di  documepti  ed  ornamenti  assai  molti  che  dop- 
piano la  materia  dello  studio  in  confronto  del  suo  principiare; 
e  perchè  gente  ringhiosa  non  si  contentava  del  dato  eh*  era 
pur  sufficiente  e  delle  correzioni  degli  errori  corsi,  diedesi  al 
Volume  insieme  con  queste  ed  emienduzioni  e  giubte  quante 
sì  colsero  sopra  le  inezie.  Come  nel  Purgatorio  entrarono 
codici  di  qualche  nome  cosi  in  questo  Paradiso  entrò  un  altro 
a  cui  nel  1865  erasi  procacciata  fama  piuttosto  singolare:  il 
Codice  di  Treviso.  L' Abate  Polanzani  feceue  raffronto  con 
molte  stampe  antiche  e  moderne  e  fluì  per  dirlo  eccellente 
sopra  tutte;  lo  Scolari  P  ebbe  de*  più  importanti  delle  Biblio- 
teche italiane;  il  Bonifazio  asserisce  che  fu  lasciato  dalla  fa- 
miglia AUighieri  che  dal  1327  ebbe  stanza  in  Treviso.  Mi  si 
promisero  le  note  del  Polanzani,  dal  Fapannì  di  Venezia  che 
le  possiede,  ma  il  prometter  fu  lungo  e  il  mantener  nullo. 
Per  ventura  conobbi  che  il  Codice  era  stato  tutto  quanto  raf- 
frontato dair  Abate  Luigi  Sartorio  già  Bibliotecario  a  Treviso 
sua  patria,  coir  edizione  del  Volpi,  e  per  insino  al  XIX,35 
del  Paradiso  anche  cpl  Codice  Bartoliniano.  Rendo  qui  grazie 
al  mio  nobile  amico  Luigi  Milan  Massari  di  avermi  procurato 
quelle  schede  e  la  Famiglia  del  Sartorio  di  avermele  conce- 
dute, e  altre  grazie  rendo  alle  diligenti  e  cortesi  cure  de' Si- 
gnori professori  Bailo  e  Ronchese  che  ad  istanza  dell*  illustre 
Jacopo  Cabianca  soddisfecero  alle  mie  domande  dandomi  co- 
gnizione precisa  della  natura  del  Codice  la  cui  descrizione  è 
in  fine  di  questo  Volume.  Quale  sia  il  suo  vero  valore  ognuno 
può  oggi  rilevare  dal  confronto  fattone  col  Lambertino  e  da 
me  prodotto ,  e  ric9noscere  eh'  era  impossibile  discendesse  da 
tale  che  fosse  cimelio  di  casa  AUighieri.  Dante  fu  certo  a 
Treviso,  e  vi  abitarono  nipoti,  ma  non  il  figlio  Pietro,  come 
si  vorrebbe  far  credere,  che  stette  anzi  e  morì  in  Verona. 
Era  troppo  gloriosa  una  memoria  dantesca   perchè  la  non  si 
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circondasse  di  favole  e  la  famosa  arme  dell' aZa  bastar  do- 
vrebbe per  rigettar  tutte  qnelle  che  v'hanno  attinenza.  Che 
il  casato  del  Poeta  fosse  i%^lla.^lierì  mostrai  ad  esuberanza  . 
nel  Dante  col  Lana,  q  molt'  altri  documenti  son  pronti  a  con- 
fermarne. Dante  non  dà  il  nome  della  donna  dell'  avolo  Cac- 
ciagaida  cui  il  Boccaccio  disse  di  Ferrara  sebbene  il  Poeta 
nóa  accennasse  che  alla  V-al  di  Pado,  e  come  a  Ferrara  era 
una  famiglia  Adighieri  o  Aldighieri  cosi  si  legge  questo  co- 
gnome in  molti  Codici,  mentre  altri  portan  diverso.  Dante 
alla  testimonianza  propria  per  gli  atti  pubblici  in  ohe  lasciò 
il  nome  sembra  a  me  più  credibile  di  qualunque  altro  e  se 
ivi  è  degli  Allagheri^  posso  credere  che  col  tempo  e  fuor  di 
sua  casa  il  suo  nome  si  mutasse  in  Allighieri,  ma  in  sua 
etate,  no.  Né  alcuno  ha  mai  osato  trattare,  com'io,  questa 
faccenda  è  uè  alcuno  a  contraddirla ,  come  contraddir  non . 
si  potrebbe  a  chi  asserisse  che  la  Donna  di  Val  di  Pado  si 
nominasse  Allagheria  e  non  Aldighiera.  Chi  tanto  osasse 
avrebbe  argomenti  non  vigorosi,  ma  certo  tali  da  non  temer- 
sene opposti  di  valentia  alcuna.  Come  i  nomi  nelle  famiglie, 
e  specialmente  i  femminini,  vanno  ripetendosi  nelle  genera- 
zioni, così,  sebbene  alquanto  mutato,  sappiamo  che  quell'an- 
tico si  dava  ad  una  figlinola  di  Giacomo  figlio  del  Poeta  e 
scritevasi  Allegheria  e  Alegliiera ,  e  anche  stranamente  da 
prete  o  monaca  insipiente  scrivevasi  in  necrologi:  Aligera-^ 
ma  Aldighiera  o  Adighiera ,  no  certo.  L'  Aligera  poi ,  è  bene 
averne  a  mente ,  è  di  conio  veronese  come  1'  Aligeri  e  V  ala 
d' oro  per  arme  od  impresa  di  quella  discendenza  dantesca 
finita  in  maritaggio  ad  Antonio  Sarego  donde  oggi ,  riformato 
non  interamente  l'antico  del  Poeta,  è  la  Famiglia  Saremo ,  ed 
anche  Serego  Allighieri. 

Per  gli  Aldighieri  e  Adighieri  ognun  sa  che  anche  i 
Parmigiani  mettono  innanzi  le  loro  pretese  avendo  avuto  di 
que'  tempi  vecchi  tal  nome  tra  le  loro  famiglie  ma ,  se  al  pre- 
tendere bastasse  sol  tanto ,  potrebbero  farsi  innanzi  Bolognesi 
ed  Imolesi  che  que'  casati  avevano  ne'  tempi  stessi  fra  proprii 
cittadini  e  la  Camera  degli  Atti  di  Bologna  può  farne  (come 
ho  veduto)    amplissima   fede.  E   quanto    alla   derivazione  del 
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Codice  Trevigiano  si  può  dalla  lettura  di  esso,  e  dal  confronto 
coi  tanti  altri  che  accompagnano  il  Lumbertino  riconoscere 
quanto  sia  sformato  da  un  primissimo  esemplare,  e  quanto 
esso  primissimo  generatore  debba  esser  lontano. 

La  scrittura  del  Codice  è  molto  più  bella  del  suo  dettato 
e  della  sua  ortografia;  io  la  do  negli  Esemplari  dedicati  alia 
Maestà  del  Re  d*  Italia  onde  si  vegga  che  è  pur  del  Secolo 
XIY,  se  altri  la  disse  di  posterìor  tempo.  Ancora  oggi  non 
mi  penso  che  V  erudizione  in  questa  materia  sia  molta  ne^  let- 
terati. Un  novissimo  fatto  mi  conferma  in  questo  giudizio. 
Nel  settembre  del  1872  al  Congresso  artistico  di  Milano  era 
una  mostra  di  anticaglie.  Fra  esse  stavano  con  molto  onore 
anche  Codici  pregiati  di  Opere  insigni,  e  con  ciò  il  Codice 
della  Divina  Commedia  scritto  del  1337  posseduto  da  Casa 
Triulzio.  Questa  data  certa  è  forse  la  seconda  sicurissima  e 
n^  è  vanto  giustissimo;  ma  anche  i  Codici  hanno  le  loro  in- 
vidie ambiziose  e  il  Triulziano  ebbe  la  sua.  La  piacentina  Casa 
Laudi  avevano  uno  scritto  del  1336;  il  Triulziano  dunque  era 
secondo  al  Landiano,  e  ciò  gli  spiaceva.  Che  si  fa  per  pren- 
derne il  posto?  Si  pone  al  Triulziano  una  scheda  nella  quale 
erano  a  puntino  queste  parole  —  e  Dante.  La  Divina  Com- 
»  media.  Scritto  da  da  (sic)  Francesco  Nardi  di  Barberino  di 
»  Val  di  Pese  nel  1337.  Questo  è  il  Codice  della  divina  Com- 
»  media  colla  data  più  antica  che  si  conosca  poiché  il  Codice 
»  Laudi  che  porta  la  data  anteriore  del  1326  (sic)  appare 
»  del  carattere  scritto  nel  Sècolo  XV  e  quella  data  fu  tra- 
»  scritta  come  stava  nel  Codice  sopra  cui  venne  fatta  questa 
»  (sic)  copia  in  pergamena  »  — .  Non  si  tratta  qui  di  data 
più  antica y  ma  di  data  più  antica  certa;  il  Codice  Laudi  è 
del  1336,  e  non  1326.  L'Annotatore  si  era  dimenticato  che 
se  il  Landiano  era  copia  d'altro  Codice,  esso  Codice  doveva 
esser  senza  più  V  anziano.  Io  mi  diressi  a  chi  presumevo  potesse 
esserp  V  autore  della  nota  e  chiesi  gli  argomenti  di  queir  asser- 
zione; ecco  la  sua  risposta:  €  Non  ho  visto  il  Codice  Laudi  ma 


» 


da  persona  degnissima  di  fede,  perchè  giudice  competente,  mi 

>  fu  asserito  eh'  esso  sia  copia  del  Secolo  XV  e  di  averlo  de- 

>  sunto  da  argomenti  paleografici.  Milano  16  marzo  1873.  > 
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—  E  così  colla  semplice  asserzione    di    un   indiviilao,  che  si 
evita  di  nominare,  si  attenta  alla  suprema  antichità  di  nn  Co- 
dice del  quale  nessuno  dantista  che  il  vide  osò  porre  in  dubbio 
r  autenticità ,  e  neppure  il   Batines    che    di    Codici   danteschi 
yide  pur  tanti  e  frugò  per  Archivii  dove  le  calligrafie  de'  no- 
tai, de* segretariì ,  degli  uomini  diplomatici,  sono  tanto  varie 
e  tanto  diverse  da  quelle  degli   amanuensi   di   mestiere  e   di 
mano  regolata  e,  si  potrebbe  dire,  artistica.  Della  calligrafìa 
ho  dato  io  pubblico  saggio  nel  Volume  primo  di  questo  Lam- 
bertino    negli   esemplari    dedicati    al   Re;    de'giudizii,    oltre 
quelli  di  tutti  che   di  tal    Codice   parlarono  compreso  il  Ba- 
tines, darò  qui  uno  che  se  fosse  rimasto  nella  memoria  del- 
l'asseritore  non  si  sarebbe  lasciato  tentare,  a   scrivere  quella 
scheda.  La  Biblioteca    Triulzio    ha  la  sua  bella   fama  (parlo 
de' Codici  danteschi)  dal  marchese   Giangiacomo  che,  se  non 
tutti,  gran  parte  acquistò  egli  stesso.    Quirico   Viviani  avuto 
contezza  del  Codice  Laudi  e  poi  spogli    dal    marchese  Ferdi- 
nando per  le  istanze   del   celebre  Bibliotecario    Pezzana  e  di 
Ippolito  Findemonte,  avvisò  della  bontà  di  quello  il  Triulzio; 
pubblicando  poi  il  Bartoliniano  e    dando    nota    de*  Codici  del 
Triulzio  e  d'altri,  e  con   essi    del   Landiano,  posegli  questa 
dichiarazione  :  €  Di  tale  prezioso  ms.  io  diedi  contezza  al  sig. 
»  marchese  Triulzio,  che  portatosi  in    Piacenza  ebbe  la  sod- 
»  disfazione  di  trovarlo  (quantunque  scritto  da  diversa  mano) 
»  di  carattere  però  somigliante  a  quello  fra  i  suoi ,  che  è  so- 
»  lamento  posteriore  di  un  anno,  cioè  del  1337  >.  Il  marchese 
Triulzio  non    era   uomo  d' ingannarsi   nella  materia.  Chi    poi 
voglia  vedere    caratteri   della   forma   del   Landiano  anche  più 
antichi,  e  sia  pure  di  più  che  cinquant'  anni,  può  soddisfar- 
sene venendo  a   consultare  a   Bologna  le  vetuste   pergamene 
dei  Consigli    delLi   repubblica.  S' io    conoscessi  gli   argomenti 
paleografici  sopra  asseriti  mi  assumerei  di  confutarli  con  sicu- 
rissima fìducia  di  vittoria:  intanto  a  queir  uno  che  mi  scriveva 
ponessi  avvertenza  che  gli  i  erano  spesso   forniti   d'  apici    ri- 
spondo: che  già  posi  in  guardia  altri  nella  prefazione  al  Fram- 
mentario  deir  Università   bolognese:    frugasse   e    troverubbeli 
assai  antichi,  e  or  gli  aggiungo  avere  alle  mani  fra  le  carte 


di  questa  repubblica  un  libro  di  Collette  del  1310  che  n*è 
pieno.  Quel  Codice 'non  è  piii  in  Casa  Laudi  ma  nella  Biblio- 
teca Passerini  che  oggi  (con  poca  gratitudine  pel  fondatore) 
intitolasi  Comunitativa. 

Dalla  sollecitudine  colla  quale  adunai  in  questi  libri  tanta 
parte  dì  rincontri  di  Codici  danteschi  sperò  si  vegga  or.  più 
che  mai  utile  che  d*  altri  e  altri  se  n'  abbia,  e  io  per  mia 
parte  prometto  che  ne  audrò  presentando  per  quanto  sia  felice 
di  agevolezze  e  di  aiuti.  Né  mi  ritrarrò  dal  compito  per  quanto 
poltroni  fangosi  ed  invidiosi  mettano  voce  fra  le  plebi  che 
colle  naie  osservazioni  critiche  vado  rimettendo  in  discussione 
ciò  che  già  fu  fermato  per  sodo.  A  questi  giudizi  i  signori 
tedeschi  specialmente  a  cui  ogni  fatta  letteratura  per  le  discus- 
sioni nuove  deve  pur  tanto  (e  ilWitte  tra  essi  quantunque 
lie  combatta  il  suo  dantesco  iu  piiì  luoghi)  dovrebbero  piegar 
le  carte  e  darsi  buon  tempo.  E  il  piii  strana  è  che  ciechi  del 
corpo,  e  della  mente  peggio,  osano  essi  stessi  la  pretesa  del- 
r  insegnare  il  valore  delle  parole  che  non  intendono,  e  le 
interpretazioni  altrui  alterare  dissimulandone  o  non  ne  capendo 
il  pieno,  usando  modi  piii  villani  che  rózzi  e  mettendo  in- 
nanzi immoralità  da  far  rabbrividire  ogni  onest^  uomo.* 

Di  questa  parte  del  Lambertino,  e  anche  dell'altre  due, 
alcuna  cosa  rimane  a  far  osservare,  e  qui  ne  dico. 

Innanzi  tutto  per  coloro  che  conoscono  le  varianti  del 
Codice  Autaldi  neir  edizione  del  Buti,  e  piii  ne  veggono  ci- 
tate da  me  che  ivi  non  sono,  avverto  che  assai  più  ne  diede 
il  Foscolo,  e  altre  il  Barlow.  Sarebbe  utile  che  quel  Codice 
fosse  con  più  diligenza  spogliato  e  più  completamente,  e  che  del 
Buti  si  rintracciassero  le  varianti  che  sono  in  altri  Codici,  chia- 
ro già  fatto  essere  il  testo  magliabechiano  in  non  pochi  passi 
migliore,  quantunque  non  superino  uè  esso,  né  quello  il  Lam- 
bertino. Giace  nel  Museo  Britannico  un  secondo  Antaldi: 
quello  segnato  22-780,  questo  22-771,  cartaceo  anche  questo 
e  per  disavventura  monco  deVprimi  due  canti  non  indegno  di 
essere  indicato  per  utia  certa  lezione  ortografica  assai  spedita. 
11  marchese  Antaldi  che  su  un  risguardo  scrisse  d'  averlo 
comprato  dal  libraio  Guidotti  di  Bologna    lo   stimò  carattere 
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del  finire  del  Secolo  XIV  o  del  principiare  del  Secolo  XV. 
Neir  ultimo  foglio  è  da  mano  meno  antica  scritto:  Sonedo 
facto  per  Icl  morte  di  margarita  dagnolo  BfAsini.  morì  addì 
XI  d'  oct.  1527  la  notte  seguente  a  ore  V.  —  q  poi  — ^  ^, 
Ho  ,  Businus  —  Accolto  il  pomo  et  non  era  maturo^  ecc. — 
indi  più  sotto  da  mano  moderna  questa  notizia  :  e  Appartenne 
»  alla  libreria  de'  V.V. .  Cappuccini  di  Lugo ,  donde  Paolo 
»  Costa  lo  levò  con  beneplacito  del  Governo  italiano  e  lo 
>  vendette  poscia  al  Guidotti  libraio  di  Bologna!  »  —  Buono 
sarebbe  che  V  uno  spogliandoci  con  accuratezza ,  dell'  altro 
medesimamente  si  dessero  gli  estratti  di  conserva ,  onde  si 
rilevasse  qual  dei  due  meglio  valesse.  Devo  questa  notizia  ad 
iin  egregio  mio  concittadino,  monaco  benedettino  in  S.  Paolo 
di  Roma,  amantissimo  della  italiana  letteratura  e  de'  Codici 
antichi  assai  studioso  Don  Gregorio  Palmieri,  che  dimorato 
a  Londra  per  ragione  di  lìngue,  volle  con  cortesìa  impareg- 
giabile fornirmi  di  tali  sussidii  per  queste  mie  elucubrazioni 
da  farmene  obbligatissimo.  Di  quali,  sarà  detto  allora  che 
<krò  mano  alla  pubblicazione  delle  varianti  che  mirano  a  sod- 
disfare, almeno  in  parte.,  al  disegno  di  che  è  parola  nella 
Prefazione  al  primo  Volume  di  questo  lavoro. 

Quando  questa  pubblicazione  che  formalmente  annunzio 
sarà  in  atto  si  vedrà  quanto  valgano  le  specialità  acclamabili 
dei  Codici  del  Witte.  Egli  fa  rimarcare  del  Purgatorio  X,134 
una  delle  lezioni  sostenute  dal  solo  Gaefani  fra  i  quattro  presi, 
ma  io  r  ho  in  Codici  quattordici  ;  nel  XV,68  un'  altra  ne  mo- 
stra, ma  a  me  la  dà.  con  poca  variante  {che  è  -  eh'  è)  il 
Lambertino;  e  nel  133  il  suo  testo  è  nel  Lambertino,  e  in 
15  altri  Codici.  Così  del  Berlinese^  eh'  è  per  lui,  Y  unico  su 
cui  credesse  fondare  lezioni  da  lui  reputate  genuine.  La  lezione 
del  Purgatorio  111,38  è  nel  Lambertino  e  in  11  altri  Codici; 
quella  del  IX,58  è  in  Codici  8 ,  ma  io  non  l'accettai  e  vedasi 
la  prefazione  agli  esemplari  dedicati  al  Re;  1'  altra  del  XII,135, 
è  oltre  che  nel  Lambertino  in  17  Codici,  e  1'  avvertita  del 
XV,55  riscontrasi  in  4  Codici  è  nel  Lambertino.  Ho  fatto  lo 
spoglio  dell'  Inferno  e  del    Paradiso,   ma    verrà  pubblicato  u 
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parte  in  proprio  libretto,  in  cui  sarà  chiaro  che  la  pubblica- 
zione del  Lambertino  avanza  quella  del  famoso  Santa  Croce. 
Quando  sì  stampava  il  XIII  del  Purgatorio  promettevo 
di  dare  spiegazione  del  suo  secondo  verso  e  del  terzo  nella 
Prefazione  e,  chieggo  scusa,  me  ne  dimenticai;  non  per  que- 
sto me  ne  ritraggo,  e  prego  anzi  di  buona  attenzione.  Il 
Lambertino  legge  come  la  comune;  il  Frammentario  della 
Università  di  Bologna  porta:  Jfoi  eravamo  al  sommo  della 
scala  Ove  secondamente  si  rilega  L^ Ansate  .che  salendo  altrui 
dismala.  C*  è  dalla  comune  lezione  differenza  di  rilegare  dal 
risegare  del  Lambertino  e  di  non  pochi  de' Codici,  e  dì  ansate 
(che  par  dovrebV  essere  stato  ansata)  che  non  ha  in  nessun  dei 
Codici  trattati  in  quest'  opera  riscontro  alcuno.  Che  s'  intende 
per  quesV  ansate^  naturalmente  una  curva ^  una  svolta  della 
via,  traslato  dalla  curva  del  manico  dell' anfora,  né  è  rimasto 
senz'  esempio  che  questo  vocabolo  fu  preso  da  zoologi  per 
dinotare  certe  conchiglie  univalvi  che  nella  lor  sommità  sono 
cosi  curve  da  presentare  una  specie  d'  ansa  o  manico.  Qui 
dunque  comincia  una  seconda  svolta  intorno  al  monte  che^i 
rilega^  o  è  riunita  alla  prima  testé  percorsa;  cbe  se  vogliasi 
leggere  risega ^  bisogna  intendere,  si  comincia  nuova  via,  si 
ritaglia  il  monte  per  dare  passo  verso  la  sua  cima.  Quell'an- 
cate non  può  essere  provenuto  da  cattiva  lettura  che  non  si 
ha  donde,  né  par  probabile  invenzione  di  amanuense,  o  di 
uditore  di  qualche  lettore,  quindi  sembra  voce  una  volta  ori- 
ginariamente scritta,  poi  rinegata,  che  a  me  lascia  desiderio 
di  riscontrare  in  qualche  altro  Codice  de'  primitivi.  Quest'  è 
la  più  naturale  delle  interpretazioni,  ma  io  me  ne  permetterei 
un'  altra,  facendo  derivar  1'  ansata  dal  verbo  eh'  esprime  il 
respirar  con  affanno  di  chi  sale  erta  faticosa  di  che  nel  XXXIV, 
83  dell'  Inferno  é  buono  esempio;  ma  io  temo  assai  che  venga 
fuori  quel  sere  a  darmi  sulla  voce  come  pretese  in  somma  sua 
sapienza  allor  che  lesse  la  mia  ansia  aspettativa  e  volle  correg- 
gere in  ansiosa  aspettatone^  la  quale  di  vero  lascio  a  lui 
fin  eh'  io  mi  converta  alla  sua  ignoranza  superba. 

Nel  107  del  XX  dello  stesso  Purgatorio  notai  come  voce 
vera  il  gorda  eh'  è  colà  di   dodici   Codici   in  vece   d'  ingorda 


k. 
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rispetto  alla  domanda  di  Mida ,  e  me  ne  rimettevo  a  maggiore 
spiegazione  nella  Prefazione  delP  Inferno  ai  Volumi  dedicati 
al  Re  d*  Italia.  Quella  spiegazione  rese  che  V  ingordo  è  colui 
che  non  mai  sazio  di  desiderio  continua  a  voler  avere  come 
chi  tema  che  gli  manchi  ciò  che  in  processo  aver  vorrebbe, 
iraslato  dalF  ingollare  pel  solo  gusto  d^  ingollare  cosa  che  ap- 
petisca ,  e  presto  ingolli  per  aver  più  pronto  tempo  ad  ingol- 
lare; il  gordo  esprime  eziandio  esubepanzo^  V  avere,  o  voler 
avere  più  che  debito,  V  abbondanza  deir  utile  sopra  V  equo, 
r  essere  sopra  il  bisogno.  Là  dichiarai  eh*  è  tuttora  voce  viva 
in  Lombardia ,  qua  rendo  un  esempio  antico  che  precisamente 
quadra  all'  uopo.  Nel  libro  A  in  capreto  dei  Provisores  della 
antica  repubblica  bolognese  air  anno  1382  leggasi  a  un  tratto: 
Cum  hoc  sii  quod  Commune  hon,  sit  agravaium  multis  et  di- 
versis  expensis  gJOLVÒAm  et  inutilibiis  in  quihus  consumantur 
magne  quantitates  pecuniarum  dicti  comunis^  ecc.  —  si  sop- 
pressero diversi  ofiScii ,  e  diminuirono  parecchi  salarii  affinchè 
r  utile  rispondesse  allo  spendere.  Ognuno  intende  che  qui 
r  ingordo  non  ha  diritto  di  stare. 

Un'  altra  voce  mi  ha  dato  lo  stesso  Archivio  dalla  quale 
mi  pare  d'  acquistare  un  argomento  nuovo  per  puntellar  mag- 
giormente un  partito  in  una  questione  letteraria.  Tutti  cono- 
scono il  Trattato  deli'  Agricoltura  del  Crescenzi  scritto  latino, 
e  sanno  che  la  preziosa  traduzione  italiana  da  molti  vuoisi 
fatta  dallo  stesso  autore.  Il  Sansovino  dice  che  Crescenzi  è 
stato  trattato  male,  perchè  tradotta  1' opera  sua,  lui  vivo,  fu 
sepolto  r  originale.  Chi  fu  il  traduttore  antico  preso  dalla 
Crusca  per  uno  de'  suoi  vangeli?  Chi  lo  dice  ignoto,  chi  egli 
stesso  il  Crescenzi.  L'  accademico  Inferrigno  che  poi  la  corresse 
a  suo  modo  la  dice  di  un  Fiorentino  !  Non  dovrebb'  essere 
molto  strano  che  un'  Opera  di  tanta  importanza  ed  utilità 
dedicata  al  Re  Carlo,  fosse  resa  poi  dallo  stesso  autore  più 
presto  proficua  all'  universale.  Se  il  traduttor  primo  non  fu 
il  Crescenzi,  oserei  affermare  che  fu  un  bolognese.  Nella  Ca- 
mera degli  Atti  dell'  antica  repubblica  di  Bologna,  e  nel  Vo- 
lume XIX  degl'intitolati  Meniorialia  (che  son  libroni  mem- 
branacei in  cui  si  registravano  i  contratti  rogati  ai  notai)  si 
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legge  air  anno  1272:  befulcas  terree  aratorite^  befulcam  terree 
bedusttBi  e  più  volte  ivi  e  in  altri  quéste  beftUche^  le  quali 
nominate  bobolce  in  Dante  (e  messe  dal  prefato  Inferrigno 
in  quella  correzione)  s^  intendono  midure  o  quantità  di  terreno 
possibili  ararsi  in  un  giorno  da  un  paio  di  buoi  s^giogati  ; 
il  nome  è  tòlto  dal  guidator  dell'  aratro  e  da  quei  villici  che 
hanno  cura  de'  buoi  aratori  ch6  Dante  stesso  e  tutti  gli  scrittori 
chiaman  bifolco^  e  nel  -Codice  198  ambrosiano  bofolco,  a  cui 
si  nota  :  quasi  bobus  fulcitus ,  come  a  dire  aiutato ,  sostenuto , 
nel  suo  lavoro,  dai  buoi.  Quelle  òo6o{ce  dantesche  sono  scese 
dalla  bubulca  latina;  e  bubulca  trovasi  nella  prima  edizione 
della  versione  del  Gn^scenzi  contro  il  suo  latino  jugerum 
(che  varrebbe  altrettanto,  del  giogo  de*  buoi).  Nella  versione 
istessa  è  anche  bubulcata  dinotante  piuttosto  la  quantità  di 
seme  raccolto  in  una  bubìilca  di  terreno  o  ad  essa  dato  o  * 
dovuto,  che  la  sua  estensione,  voce  ben  differente  dalla  bifoU 
cheria  di  Fra  Jacopoue  da  Todi  la  quale  esprime  tutta  V  appar- 
tenenza mobile  e  il  bestiame  in  governo  al  jbifolcò. 

Bifolca  per  bubulca  legge  il  Codice  degli  Agli  nella.  6i-  . 
blioteca  dell'  Archiginnasio  bolognese,  e  tal  leggono  il  Caglia- 
ritano e  il  Vicentino,  che  senza  essere .  germani  di  quello 
sono  certamente  della  stessa  regione.  Bifolca  è  anche  in  quella  . 
versione  italiana  del  Crescenzi  credo  una  sol  volta,  scrìtto 
bubulca  sempre;  ond' io  deduco  che  per  inavvertenza  dello 
scrittore  cadesse  cotal  vocabolo  che  di  suo  vernacolo  era', 
buono  in  atti  notarili ,  che  devono  per  precisione  dei  nomi 
delle  cose  stare  al  volgare ,  non  buono  in  un  libro  di  scienza 

é  letterato.  Da  questa  bejfulca  e  bifolca  venne  V  odierno  biolca  . 

•  •  •    . 

che  non  potevasi  agevolmente  produrre  da  bubulca. 

Continuando  la  filologia  non  è  da   passar   sotto    silenzio 

• 

qui  una  nota  del  buon  Conte  Torricelli  al.  verso  110  del  XVIII 
del  Paradiso:  e  io  credo  che  debba  leggersi  ramenta  e  non 
»  rammeìita^  né  dubito  che  vi  siano  Codici  che  ci  diano  una 
»  sola  m  ».  Davvero  ci  sono;  e  io  ne  ho  contati  53  nella 
libreria  Laurenziana  e  di  piìi  antica  scrìzione,^  34  della  Ma- 
gliabechiana,  22  della  Riccardiana,  20  nella  Trìulziana,  ^i 
nella  Modauese  senza  i  citati  in  questo   Volume.  E  il   Torri- 
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celli  contìnua:  e  A  me  par  certo  chequi  Dante  abbia  scritto 
ramenta^e  non  rammenta,  che  il  verbo  rammentare  non 
si  costruisce  coli*  ablativo ,  e  rammentar  da  alcuno  la  virtù, 
per  significare  ricordare,  è  frase  assai  strana.  Il  Buti  accon- 
cia il  costrutto  chiosando:  —  Che  da  Dìo  si  ricorda  la 
natura  alF  umana  natura  — ,  ma  nò  tal  dativo  è  nel  testo, 
uè  basterebbe  che  Dio  ci  ricordasse  la  virtù:  conviene  che 
noi  la  imitiamo  col  suo  esempio;  com*  egli  governa  studiar 
dobbiamo  di  governare,  ma  però  lontanissimo  sarà  sempre 
la  nostra  copia  dal  perfettissimo  originale.  Siffatta  naturale 
e  logica  chiosa  possiamo  dare  al  testo  leggendo  ramenta 
che  Dante,  latinissìmo,  ha  potuto  donare  alla  lingua  nostra 
dal  ramentum  dei  latini  (raschiatura  in  minutissime  parti- 
celle) e  cosi  ramentar  la  virtù  da  Dio  significherà:  trarre 
da  Dio  alcuna  menoma  particella  della  sua  virtù.  »  —  Io 
vedendo  nel  1039  della  Riccardiana  e  nel  47  Ambrosiano  si 
numenta,  e  nel  52  Triulziano  si  nomenta  ebbi  sospetto  che 
r  altra  lezione  non  fosse  sincera ,  e  che  in  origine  fosse  s^  im- 
menta, entrar  nella  mente,  inspirare;  e  come  nel  successivo 
verso  molti  de  nostri  Codici  hanno  Chei  forma ,  e  '1  Santa 
Croce  e  il  Berlinese:  che  i  forma  dubitai  che  stato  fosse 
cheiforma,  perduto  segno  di  abbreviativo  suU' «  per  che  in- 
forma ,  stimai  che  ad  esempio  dell'  immiare  e  dell'  inniare  di 
questo  stesso  Paradiso  V  immentare  potesse  accettarsi  e  dar 
così  moto  ad  un'  altra  interpretazione  della  terzina,  e  invitai 
gli  studiosi  a  prendere  in  considerazione  questo  mio  dubbio. 
Parecchi  mi  risposero  cortesemente  non  esserci  bisogno  di 
mutazione,  ed  io  non  muto,  e  rendo  lealmente  quello  che 
avevo.  Ma  un  egregio  (  1'  ab.  Barbieri  di  Parma  )  che  pur 
accetta  ramenta  dà  a  questa  voce  altro  valore  supponendola 
una  varia  forma  del  latino  amentare  rimasto  nello  spagnuolo 
antico  amentar,  e  giudica  1'  abbia  Dante  usato  nel  significato 
di  moderare  o  governare ,  frenare  o  reggere,  come  V  amentum 
è  cavestro,  briglia  o  freno,  e  interpreta  così  la  terzina:  — 
Quegli  che  dipinge  lì  non  ha  chi  lo  regga,  anzi  egli  regge, 
e  per  lui  si  governa  quella  virtù  la  quale  è  principio  distin- 
tivo (latino  scolastico  forma)  per  li  pianeti  {nidi)  pei  quali 
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•  finge  di  passare  il  Poeta.  -^  Nella  tanta  diversità  d' interpre- 
tazioni avanzerà,  anche  con  questa  nuova,  maggiore  argomento 
di  studio.  Avverto  però  che  se  si  cerchi  quella  di  Benvenuto 
da  Imola  la  domandino  al  Codice  Estense  perchè  in  altri  il 
•testo  è  assai  difettoso. 

Non  tanto  -iifficile  è  in  vece  la  scelta  fra  le  voci  nau- 
tiche del  verso  67  di  Canto  XXIII.  I  quattro  Fiorentini  ap- 
poggiandosi al  Lombardi  che  aveva  da  molti  Codici  delkt 
Accademia  avuto  pUeggio ,  presero  questa .  voce  e  V  afforzarono 
di  due. della  Vaticana,  di  due  della  Biblioteca  di  Casa  Corsini, 
di  quattro  Pucciani,  di  due  Riccardiani,  del  Patavino  316, 
del  Frullani  e  del  Codice  Antinori  scartando  paleggio  che 
aveva  tenuto  il  Volpi  nella  Cominiana.  Fileggio  è.  anche,  nel 
Boccaccio,  piacque  air  editore  della  stampa  della  Minerva,  alla 
Dé-Romauis,  al  Fulgoni/e  fu  veduto  dair  onorevole  ed  ono- 
rato iiìglese  Dottore  e  Cavaliere.  Barlow  in  otto  Codici  fra 
ìromani  e  britannici  (oltre  i  due  già  nominati  vaticani ),  e  nelle 
prime  edizioni  di  Foligno,  Iesi  e  Napoli.  Io  T  ho  trovata 
anche  in  uno  de^  Codici  antichi  della  Biblioteca  braidense  e 
r  ho  letta  nel  Frammentario  del  Guadagni,  e  Witte  TJia  adot- 

.  tata  come  datagli*  dai  Codici  Santa  Croce ,  Gaetani  e  Berlinese 
lasciando  da  parte  il  Veleggio  del  Vaticano  3199.  Ma  il  Bar- 
low  affermò  che  esso  Vaticano  ha  in  vece  paleggio ,  né  questa 
è  la  sola  delle  differenze  Wittesche  perciocché  dà  polaggio 
alla  Crusca  la  quale  di  vero  ebbe  puleggia  e  il  Volpi  confessa 
che  le  mutazioni  dell'  u  in.  o  fu  di  suo  capo.  La  voce  pèleggia 
trovasi  neir  Aldina,  nel  Landino,  nel  Daniello  ma  la  frequente 
mutazione  deir  i  in  e.   e   viceversa  ne*  Codici   antichi  mi  fa 

•  •  •     > 

accomunarla  col  pileggio.  Per  altro  non  dissimulo  che  piacque 
al  Monti  sopra  tutte  le  altre ,  sebbene  poi  consigliasse  di  cor- 
reggere in  paraggio ,  che  riuscì  dubbioso  al  Witte ,  ma  che 
per  avventura  abbiamo  oggi  nel  Lambertino.  —  Corruzione 
del  pileggio  sembrami  il  pilaggio^  e  anche  il  polaggio  dei 
Codici  non  pochi  del  Valori  e  del  Rossi.  Così  io  penso  che 
da  pareggio  scendessero  il  pereggio  (e  non  qual  é  nella  nota 
nel  Dante  col  Lana),  dell* antichissimo  Bacciarone,  il  paleggio 
•deir  Antaldi,  del  Buti    e   del  Britannico   22.780    veduto  dal 
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Barlow,  e  da.  questo  il  palengio  del  Britannico  932  veduto 
dallo  stesso  Barlow  e  dair  abate  Palmieri ,  scritto  direi  sotto 
cattiva  pronuncia  di  dettatura ,  e  sotto  pessima  il  parecchio 
del  Britànnico  34.60;  da  cattiva  lettura  poi  di  gg  per  gg^  il 
paressBo  del.  Codice  palermitano.  Cosi  io  penso  che  la  %  della 
prima  sìllaba  di  pileggio  e  la  successiva  l  siano  state  in  ori- 
gine un  abbaglio  di  amanuense  che. innanzi  avesse  lettere  io- 
compiute,  se  non  fu  arbitrio  di  chi  ignorava  il  valor  della 
voce. 

Nel  Dante  eoi  Lana  io  accettai  pareggio ,  e  lo  accettò 
il  bVaticelli  dopo  ripudiato  nel  1860  il  poleggio  gradito  nel 
1837  che  dovetV  eissere  corruzione  del  peleggio^  voce  guasta 
senz*  altro.  Il  pareggio  ha  molti  sostenitori  :  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Vicentino^  il  Parmigiano  del 
1373 ,  tutti  i  Lanei ,  il  Cavriani ,  tre  Patavini ,  sette  Marciani, 
tre  Riccardiani ,  due  Pucciani,  V  Angelico,  il  Florio,  il  Roscpe, 
il  Bartoliniano ,  il  Barberiniano  e  d^  altri  conosciuti  dal  Bar- 
low otto  Vaticani,  quattro  Britannici,  e  uno  della -Casanatense. 
Q  pareggio  che  nelP  Ambrosiano.  198  è  spiegato  interstitium 
in  medio  maris  è  scritto  paregio  nel  testo  è  nel  richiamo  per 
la  Chiosa  nel  Volume  della  Braidense  che  è  parte  minore  del 

.  Codice  Riccardiano  1003,  cui  ho  invano  per  lettera  e  per 
istampa  sollicitato  voglia  il  Governo  unirla  alla  sua  maggiore. 
Cotal  paregio  meglio  s'  accosta  alla  lezione  di  Marin  Sanuto 
portata  dal  Viviani  e  tolta  dalla  parte  IV  del  libro  secondo, 
capo  5  e  14  delle  storie  di  quel  Veneto ,  che  insieme  col  Lana 
era  contemporaneo  del  Poeta.  Dice  il  Sanuto  —  e  Pro  tran- 
»  seundo  parigia  dicti  maris,  quae  periculis  quasi  nusquam 
»  carent  {cap^  5)  —  cseterum  propter  aquarum  discursus, 
»  oportet  iri  usque  ad  medium  parigli  eundo  quartam  venti 
»  desuper  a  Syroco;  qui  quidera  trausitus  pari^mm  nuncupatus 
>  circa  CCCCL  milliarìa  destinatur,  llcet  quodam  D  milliaria 
»  transitum,  seu  parigium  fere  assertint  supradiotum  {cap.14]^, 

•  —  Donde  veramente  si  avrebbe  lo  stretto  di  mare,  mentre 
altri  testi  marini  darebbero  per  pareggio  più  largo  luogo  di 
navigalo  mare.  Col  Sanuto  piuttosto  s^  accorda  il  già  citato 
Lana  là  nel  Purgatorio  XXVIII  dove   parla  della   sventura 


»• 
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deir inDamorato  Leandro:  e  Leandro  si  mise  al  modo  usato 
>  a  nuotare.  Quando  fu  circa  a  mezzo  lo  pareggio  uno  vento 
»  terribile  e  pessimo  si  levò,  lo  quale  fece  molto  invadere 
»  Ellesponto  in  tanto  che  quando  Leandro  fu  circa  le  due 
»  parti  del  pareggio  combattuto  e  vinto  dalle  percussioni  delle 
»  onde  si  annegò  ».  Il  testo  deir  Anonimo  dato  dal  Ji^aufani, 
eh' è  il  Lana  quasi  intero  (Vedasi  la  mia  Prefazione  al  Vo- 
lume precedente  a  questo),  in  vece  del  primo  pareggio  ha 
pelago,  e  pel  secondo  nulla  ha,  e  lascia  un  po' difettoso  il 
testo  intanto  che  bisogna  pensare  che  quel  pelago  sia  una 
mutazione  d'  altrui. 

A  concludere:  il  pareggio  fu,  a  quel  che  pare,  la  voce 
primitiva ,  di  buon'  ora  mutata  in  paraggio  sì  che  già  nel  XIV 
secolo  sonava  bene,  ed  è  d'attendere  alla  Proposta  dell'illu- 
stro Vincenzo  Monti,  più  che  ad  alcuno. 

Fra  le  mutazioni  di  lettere,  e  quindi  delle  desinenze  e 
de'  suoni  delle  parole  una  buona  avvertenza  è  da  porre  qui 
ad  argomento  da  tramandare  studiabile  a  chi  più  di  me  sia 
dotto  della  materia.  Dante  in  propria  Opera  sua  lasciò  scritto 
di  voci  e  di  pronunzie  dei  dialetti  del  suo  tempo;  oggi  due 
più  speciali  libri  abbiamo  delle  condizioni  di  essi  del  tempo 
nostro  che  possono  far  base  al  futuro ,  ma  che  mal  si  legano 
alla  provvidenza  Dantesca.  Io  penso  che  dare  saggi  di  dialetti 
dell'  oggi,  come  Znccagui  Orlandini  e  il  Bìondelli  fecero,  poco 
valga,  se  non  si  sale  a  certe  epoche  in  che  incominciarono  a 
mutare  e  non  si  rivelino  le  cause  delle  mutazioni.  Io  una  volta 
notai  di  questi  mutamenti  e  lo  Zambelli  professore  a  Pavia 
volle  registrare  la  mia  osservazione  in  una  sua  Opera  ;  quello 
era  segno  d'  un  libro  che  meditavo  e  che  per  la  solita  ragione 
del  manco  dei  mezzi  del  portarsi  sui  luoghi  a  studiare,  sfumò. 
Or  ne  regi.'^tro  la  memoria  perchè  chi  possa  assuma  l' impegno, 
e  ne  attui  il  disegno.  Certo  per  non  poche  desinenze  e  non 
poche  inflessioni  la  pronunzia  odierna  differisce  dall'  antica. 
Molti  monumenti  si  troveranno  nelle  tante  varianti  de'  Codici, 
che  io  in  quest'Opera  ho  messo  a  confronto,  dell'i  e  dell' r, 
da  chi  preso  e  da  chi  scambiato ,  dell'  i  messo  contro  altre 
vocali  per  temprarne  il  suono  ec.  ec.  e  di  parecchie  termina- 
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zìoqì  di  Terbi  or  di8usate.  Una  che  m^  è  rimasta  contrastabile 
è  il  fier  per  fieno.  Non  ho  trovato  faor  de*  Codici  danteschi 
ripetizione  di  esso ,  ond*  è  gran  sospetto  che  sia  una  materiale 
alterazione  antica ,  passata  ne*  generati  da  quel  Codice  primo; 
e  ne  arguisco  dal  vedere  negli  altiri  la  voce  diversa.  Vero  è 
che  come  ci  può  parere  alterazione  essa,  può  essere  un*  arbi- 
traria correzione  la  lezione  che  stimiamo  naturale,  ma  anche 
vero  è  che  queir  r  finale  à  in  molti  Codici  cosi  tratto  colla 
penna  che  sembra  una  n  non  finita ,  e  di  cotesto  in  più  luoghi 
ho  fatto  avvertenza.  Per  non  dare  molto  addietro:  nel  Pur- 
gatorio yil,48  quindici  Codici  de*  nostri  han  fìer  e  il  Lam- 
bertino  /ien;  nel  XVII,78  il  Lambertino  ha  /ter,  e  nove  dei 
nostri  Codici  /i^n;  nel  XXKIIT,49  sei  dei  nostri  Codici  han 
/ter,  il  Bartoliniano  e  la  Cominiana /!e;n ,  il  Lambertino:  fieno 'y 
nel  Paradiso  XVII,93  il  Triulziano  del  1337  ha  /Ser,  il  Lan- 
diano  sien^  altri  fian^  il  Lambertino  /ien;  non  cito  altri  che 
ognuno  può  vedere  in  tutta  1*  Opera  ma  non  lascio  passare 
il  commendar  del  Codice  misto  Universitario  bolognese.  Para- 
diso XIX,18,  pel  commendan,  e  molto  meno  il  fiero  (compiuto 
di  fier)  del  Lambertino,  del  Landiano,  del  Triulziano  XI  e 
di  quello  del  1337  e  d*  altri  che  non  può  avere  il  valore  di 
fierono  ed  è  in  altri  Codici ,  fra  cui  gli  Ambrosiani  rettamente 
scrìtto  fieno.  Perchè  adunque  cotale  r  è  veramente  errore,  con 
licenza  mi  rimango  nella  mia  opinione.  Ma  se  non  consento 
che  il  fier  sia  giusto  per  fien  consento  che  sia  per  fieìe  nel 
fier  la  sélva  ^  Inferno  IX,69,  e  non  contrasterò  a  qualche 
volgarità  di  dialetto  il  fier  dell*  Ambrosiano  198  al  XXIV,  101 
del  Purgatorio  per  fecero ,  o  fero ,  eh'  è  accorciativo  di  ferono^ 
usato  eziandio  dal  Boiardo  più  d*  una  volta. 

Così  volgarità,  e  non  proprietà  di  lìngua  nobile  e  rego- 
lata, sono  le  desinenze  in  oro  ed  or  nelle  terze  voci  del  nu- 
mero del  piii  ne' tempi  perfetti,  de' verbi  che  hanno  l'infinito 
in  ere,  passate  ne' Codici,  e  non  solo  ne' danteschi  (sì  come 
bene  ha  rilevato  il  professor  Selmi,  e  in  abbondanza  il  Nan- 
nucci)  ad  imitazione  del  proprio  di  quelli  della  prima  coniu- 
gazione. Io  sono  in  questo,  come  in  quello  del  fier,  disposto 
ad  affermare  che  i  sapienti  la   lìngua   scrissero  ono  ed  on,  e 
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.  che  la  loro  scrittura  fa  guasta  da  amanuensi  plebei  che  ver- 
gavano quello  che  pronunciavano  per  loro  solito ,  e  non  quel 
che  leggevano.  Di  questa  fatta  desinenze  giurerei  di  avere 
udito  io  stesso  qui  in  Bologna  da  gente  che  .vuol  parlare,  e 

*  non  sa,  lingua  che  non  sia  il  dialetto  suo  paesano.  Però  nei 
Codici  stessi  non  è  sempre  mantenuto  quel  fatto,  segno  elo- 
quente che  la  regola  anzi  era  tradita.  Il  Codice  di  Trevigi, 
ad  esempio,. ha  nel  III  del  Purgatorio  stettor,.^  neirXI  ve^ 
nissofr  ma  nel  XII  rinimesson.  Il  Frammentario  dell'  Univer- 
sità rende  rapir  or  nel  III  del  Paradiso,  dove  il  Lambertino 
e  gli  altri  Codici  tengono  rapiron.  Lo  stesso  Frammentario 
nel  VI  h^,  ebbor  e  il  Triulziano  del  1337  e  il  Vicentino:  ebbon^ 
gli  altri  ebber.  lì  Vicentino  in  esso  Canto ,  verso  109  mostra 
.  piansor^  che  gli  altri  suonano  pianser.  Il  Trivigiano  nel  IV 
del  Purgatorio  ha  fossoro,  il  Vicentino /bssor,  il  Codice  degli 
Àgli:  f ossone;  il  Palermitano  al  III  Inferno  avrèbbor^  e  gli 
altri  avrebber;  nel  VI  vorrebbor  ^  e  T  Antaldi  vorrébbon^  e 
r  Ambrosiano  198  e  gli  altri  vorrébber.  Mi  si  oppone  levor-si 
d^l  XXXIlIyGO  Inferno,  ma  quel  levor  non  che  un  tronco  di 
levorono^  a  cui  non  possono  simigliare  quegli  altri.  Quindi 
il  tennor  de\  Vicentino,  Paradiso  XXI,51  dev'essere  stato 
tennon  ;  il  s'  accorsor  del  Triulziano  47  al  XVIII,68  :  s*  aecor^ 
son;  e  così  degli  altri. 

Il  Perticari  ebbe  per  orrida  ed  inculta  quella  fatta,  desi- 
nenza eh'  ei  disse  diletta  a  Giovanni  Villani  ;  assai  più  orrida 
avrebbe  certo  quella  dell'  ebbar  del  VI,48  del  Paradiso  nel 
Codice  di  Palermo ,  e  del  XXXII,27  e  69  in  questo  del  Lam- 
bertino alterato  dall'  ebber  di  tutti  gli  altri.  Ma  bisogna  sca- 
gionare di  quell'oro  od  or  per  essi  verbi  il  buon  Villani  che 
ne  reclama  alto  contro  i  suoi  copisti  alteratori.  Il  Perticari 
ebbe  Codici  guasti  se  pur  lesse  ne'  Codici;  il  manoscritto  cui 
fece  esemplare  Matteo  figlio  dell'  autore  suU'  originale  del 
padre  l' anno  1377  non  ha  quella  orribilità;  ed  è  notevole 
r  abbondanza  di  voci  antiquate  e  anche  volgari  e  qualcuna 
di  plebee  come:  boce^  piuvico^  raonesi^  puose^  dogiOj  tnàli^ 
scalco,  dificio,  f editore,  pianete,  alare,  botare,  pistilenea, 
aguglia^  satvsa,  proprio,  prenee,  pistoiesi  ec.  ec,  e  nessuna 
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di  quella  fatta .  d.eWerbì  ;  anzi  leggODsi:  scesono  ^  tolsono  ^  voh 
ione ,  ricevettono ,  venissano ,.  vennono ,  ritennonó ,  ebjkono ,  /e- 
dotto,  ardono,  prèsono^  sconfissono^  rimasono^  ec.  ec.  donde 
Tiea  tanto  più  fede  che  se  a  Firenze  alcuno  avesse  pronancia.to 
seesar  o  ècesoro ,  tolsor  o  toìsoro  ec.  non  potrebbe  che  essere 
stato  della  parte  più  incolta  della  popolazione. 

In  tutta  questa  pubblicazione  del  Lambertino  si  saranno 
accorti  gli  studiosi  di  un  grande  uso  della  lettera  u  dinanzi 
alla'o,  dj  che  ben  poca  parte  è  rimasta  per  oggidì ,  sia  per 
bisogno  di  distinzioni  di  valori;  come  in  duolo  (verbo,  dolere)- 
Ask.dolo  (nome,  inganno)^  suole  (v.  solere)  da  sole  (n.);  può 
(v.  potere)  da  Po  (n.)  e  po'  (per  poco)  ec;  o  per  vezzo  di 
pronunzia  a  che  si  china  la  prosa  più  che  la  poesia:  luogo ^ 
scuola  (ma  non  scuoiare  per  quantunque  ne  scrivano  maestri, 
ispettori,  provveditori  e  officiali  altri  del  Ministero  di  pubblica 
istruzione) ,  cuore  ec.;  o  per  oaomatopeia  come  il  già  rilevato 
iruonOn  eh*  è  dal  lombardo  tronare  {^ex  tuonare)  entrato  nel 
Codice  di  Cortona  già  notato  al  XXXI,73  del  Paradiso.  Non 
per  nulla  dev*  essere  stato  cotanto  getto,  eh*  io  mi  penso  anzi 
fosse  qua  e  là  a  disegno  di  amanuensi  o  di  scolari  uditori,  e 
scrittori  secondo  le  pronunzie  de*  loro  paesi.  Un  Codice  di 
Ravenna  segnato  120.  5.  F.  mi  diede  uhom^  quolor,  nuoi^ 
cuon^  ntton^  vuolte,  fuox^  puorsi^  rispuosta  lasciandomi  in  im- 
barazzo a  determinare  se  i  successivi  o  si  pronunciassero  tutti 
aperti  o  tutti  chiusi.  Ed  ha,  come  il  Trevigiano,  anche  puoi 
per  r  avverbio  poi,  e  fuoi  per  /wi,  piuorno  per  piorno^  me- 
scolanza di  largo  e  di  stretto  notevole,  e  tanto  più  notevole 
che  negli  Statati  antichi  di  Siena  si  sopprime  1*  o  che  largo 
dovrebbe  seguitare  1*  w,  e  così  pronunciavasi  ben  chiuso:  mulo 
per  muoio ^  figliulo  per  figliuolo^  e  nella  Tavola  ritonda 
truva  per  truova.  Chi  potrebbe  svolgere  questo  ba)idolo  sarebbe 
il  chiarissimo  Trapanese  signor  Alberto  Buscaino  Campo  che 
testé  pubblicò  per  le  allieve  della  Scuola  normale  della  sua 
città  un  aureo  libro  di  72  pagine  in  ottavo  piccolo  di  Regole 
per  la  pronuncia  della  Lingua  italiana  perchè  sebbene  sia  in 
servizio  dell*  oggi  la  sua  dottrina  filologica  e  critica  sì  coni'  è 
noto  cotanto  sale  quanto  la  storia  della  lingua  dev*  essere  in 
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uomo  yeramente  letterato.  Cotal  libro  entrato  pure  alle  mani 
de'  pretensori  all'  insegnamento  popolesco  ancor  non  è  noto , 
che  dovrebb*  essere  notissimo  poiché  necessario  ad  ogni  scuola  , 
anzi  ad  ogni  famiglia ,  a  cui  manca  ogni  canone  di  prosodìa; 
né  i  yocabolarii  accentati  bastano  che  spesso  si  contraddicono, 
specialmente  nelle  eccezioni,  né  danno  ragione  del  mobile  e 
del  fisso. 

E  poiché  ho  nominato  vocabolarii  e  sono  su  questo  par- 
tito della  lettera  u  collocata  dinanzi  all'  o  per  cui  odiernamente 
lo  rende  pronunciabile  aperto  avvertirò  come  assai  malamente 
siasi  in  essi  registrata  la  voce  vivala  e  la  vivuola  per  viola; 
la  prima  è  semplice  errore  provenato  dall'  aver  pronunciato 
per  v  Vu  che  gli  antichi  scrivevano  anche  per  quella  lettera; 
la  seconda  é  doppia ,  avendosi  voluto  costituire  in  essa  il  dit- 
tongo coir  u  dopo  pronunciato  il  v.  La  primitiva  scrizione 
era  uiuola  (com'è  nel  Lambertino,  e  in  altri  Codici  nostri), 
trittongo  che  dava  un  certo  speciale  suono  a  quell'  o  che  non 
doveva  essere  né  aperto  né  chiuso  così  appunto  come  figliuolo 
che  provenendo  da  filias  ha  Vo  chiuso  in  figlio^  e  noi  po- 
trebbe avere  per  sé  esso ,  e  come  il  sopra  nominato  piuorno , 
che  già  non  si  legge  pivorno  quantunque  provenga  da  piova 
che  ha  pure  il  t;,  rovescio  accaduto  anche  a  bove  e  bovi  nella 
metatesi  di  buoe  e  buoi 

Per  ordinario  quella  u  si  unisce  contro  1'  o  sul  quale  la 
pronuncia  faceva  posa;  quindi  abbiamo  cuosa  e  ruosa  per 
cosa  e  rosa;  luoglio  per  loglio;  percuosse,  appruovo,  novera 
(nel  Trevigiano),  uopera  (negli  Statuti  de' cuoiai  di  Siena 
1371)  stuolo  per  stalo  ^  navi  armate  che  camminano  di  con- 
serva ,  puongono ,  e  va  dicendo.  Nel  Codice  Vangadicia  da  noi 
segnato  q  abbiamo  anche  puopolo  voce  molto  simile  a  quella 
che  s'incontra  negli  scritti  degli  archivii  bolognesi:  puovelo 
(an.  1357  Statuti  de' Fabbri),  puovolo  (1378-79-87-92-96, 
libri  in  capreto;  1405  Statuti,  la  bisella;  1412  ec.)  che  si 
scrisse  anche  pouólo  (1398,  Riformazioni)  e  pouolano  per 
popolare  (1396  a  1410).  In  essi  atti  mostransi  eziandio  pe- 
truonio  (1398);  pruocolo  epruogolo  per  procolo  (1437,  Im- 
poste); e  anthuonio^  nuobili,  puozo^  puorta^  Sfuobia^  ec.  dal 
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che  8Ì  dedarrebbe  forse  senza  molto  sbagliare  cbe  essendo 
stato  a  Bologna  cattedra  dantesca  qnivì  sMmbrattiissero  di 
tal  vocale  Godici  cbe  vi  si  trascrivevano  come  ad  esempio  il 
Biminese  che  sussiste  Frammentario  e  mendoso  sì  nel  testo 
che  nel  commento  e  i  versi  al  Mezzano  mentre  V  Oxfordiano 
suo  pari  ed  intero  è  di  quella  bruttura  in  ogni  parte  scevro. 
Se  il  libro  non  fosse  già  troppo  voluminoso  discorrerei 
di  altri  argomenti  che  per  ciò  ommetto,  ma  poiché  è  uscito 
per  le  stampe  un  avviso  con  molta  apparenza  di  valore  lo 
fermo  e  lo  esamino.  L*  avviso  è  dato  da  quel  signor  Longoni 
Vice  Bibliotecario  di  Brera  di  cui  è  parola  dopo  la  Prefazione 
del  Purgatorio  nella  quale  è  detto  quel  che  gli  appartenga 
neir  Inferno.  Egli  annunzia  nel  foglio  7  del  Giornale  delle 
Biblioteche  di  quest'  anno  d' aver  trovato  editi  alcuni  versi 
danteschi  un  po'  più  prima  che  V  intera  Commedia  fosse  stam- 
pata. Li  annunzia  esistenti  nella  edizione  di  Lattanzio  del 
1470  al  luogo  in  cui  parla  della  Fenice  di  che  i  versi  sono; 
e  poiché  il  Lattanzio  vide  primamente  la  luce  nel  1 1G5  sup- 
pone cbe  i  versi  abbiano  avuto  luce  anche  in  queir  anno. 
Que*  versi  non  sono  nel  Lattanzio  ma  in  fine  dopo  altri  versi 
di  esso  e  di  Ovidio;  mancano  e  quelli  e  questi  nella  prima 
edizione ,  e  credo  nella  seconda  che  è  del  1468 ,  e  sono  per  cura 
del  dotto  Vescovo  d'  Aleria  in  quella  appunto  che  il  Longoni 
ha  veduto.  Sono  ripetuti  nella  Vindelina  del  1472,  e  poi  in 
quasi  tutte  che  sono  molte,  più  o  meno  correttamente.  I  versi 
che  il  Longoni  desidera  siano  veduti,  sono  dell'Inferno  XXIV, 
106  e  seg. 

Così  per  li  gran  savi  se  confessa 
Chella  phenice  muore  e  x>ol  renasce 
Che  al  cinqìiecenteno  anno  se  appressa 

Berbe  né  biade  in  sua  vita  non  pasce 
Ma  sol  de  incenso  lachryrae  et  amomo 
E  nardo  e  rayrrha  sun  le  ultime  phasce 

La  ragione  del  desiderio  sta   nel   siin^  nel    che  e  nel  chìque- 
centenOj  in  questa    voce   principalmente   che  novissima,  o  da 
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Codice  ignoto,  repnta  un  tesoro.  Del  sun  è  inutile  dire  che 
n^  abbiamo  in  molti  de*  nostri  Godici.  Rispetto  al  che  in  cor- 
rispondenza del  poi  eh'  egli  ritiene  più  logico  e  piii'  ginsto 
del  comune  quando' (per  lui  stimata  dizione  infantile)  ognun 
vede  che  non  determina  il  tempo  del  portento  se  non  per 
r  invecchiar  suo ,  ma  V  appressare  può  essere  tanto  al  com- 
piuto  che  al  non  compiuto,  sostenendosi  questo  assurdo  da 
un  poi  che  non  avente  valore  che  di  dopo  che ,  dopo  il  tempo 
nel  quale ^  in  confronto  di  un  poi  quando  che  indica  ben  giu- 
stamente il  successivo  rinascere  al  morire  nel  tempo  indeter- 
minato ma  prima  che  1*  anno  si  compia.  Il  verso  poi  mancando 
d'  un  piede  zoppica  e  più  zoppicherebbe  se  terminasse  coli*  ap- 
pressa  e  non  5'  appressa  qual  è  nel  Lambertino  ed  in  qualche 
altro  Codice,  anche  de*  nostri.  Il  cinquecenteno  non  è,  quale 
dovrebb*  essere,  voce  d*  ordine,  mar  dì  quantità.  Plinio  XXXIII, 
10  ci  porge  esempio:  e  Non  erat  apud  antiquos  numeros  jaltra 

>  centum  millia,  atque  hodie.  mnltiplicantur   haec    ut    decies 

>  centena  millia  dicantur  »  e  cosi  è  in  Virgilio  il  e  centenaque 
»  arbore  fluctum  verberat  ».  Il  numero  d*  ordine  è  il  centesimo- 
partendo  dal  primo '^  e  centesimare  exercitum  (meno  empio 
che  il  decimare)  era  1*  estrarre  a  sorte  cento  nomi,  salvare  i 
primi  novantanove  e  uccidere  quel  che  compieva  il  cento. 
Fra   gente   poi  di  scienza   legale ,  la  espressione   dell*  ultimo 

• 

mese  del  doversi  pagare  fra  otto  anni  e  quattro  mesi  era  col 
motto  ccntesimis  Jcalendis.  Dante  che  conosceva  perfettamente 
la  lingua  in  cui  scriveva  e  le  distinzioni  non  avrebbe  mai 
confuso  la  quantità  dei  numeri  coli*  ordine  loro ,  e  quel  cin- 
quecenteno è  un  vero  errore  di  amanuense  presuntuoso  quanto 
ignorante  come  quell*  altro  fu  che  nella  edizione  del  1472  volle 
raddrizzare  il  verso  stampando  5c  rappressa ,  che  vale  appreS'^ 
sarsi  di  nuovo  contro  il  concetto  che  non'fa  conto  delle  sin- 
gole volte  ma  dell*  una  per  tutte.  Triplicatamente  errato  cotal 
passo  non  deve  maravigliare  il  signor  Vice  Bibliotecario  Lon- 
goni so  nessuno  ne  tenne  conto,  sebbene  per  ventura  abbia 
il  siH^ondo  verso  della  seconda  terzina  a  puntino  di  regola 
gramaticiilo. 
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Tratto  su  questo  verso  non  me  ne  partirò  senza  condurre 
il  lettore  a  considerare  la  bellezza  sua  nel  testo  del  Lamber- 
iino.  Nel  nostro  vivere  diciamo  spesso  cbe  il  tempo  vola^  cbe 
gli  anni  volano  e  Dante  (Par.  XVII^lOG):  che  il  tempo  si 
sprona  verso  i  viventi,  e  il  Petrarca:  che  gli  dinm  passano 
(Canz.  .11,6) ,  che  gli  anni  fuggono  (Canz.  VII),  quasi  re- 
stassimo nói  immobili  ed  immortali.  La  lezione  dantesca  per 
la  Fenice  muove  cotesta  verso  il  tempo  che  la  distrugge: 
quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa  (e  tal  leggeva  anche 
il  Codice  Triulziano  del  1337  ma  al  verbo  fu  aggiunto  un  ^'j; 
nel  Lambertino  TàJ  è  mutato  in  i/,  q  V  appressare  ma^ntenuio 
cosi  senza  V  affisso  sta  per  la  doppia  maniera  d*  intenderci  o 
che  la  vita  della  Fcdìcc  si  accosta  air  ultimo  suo  anno  di  vita, 
o  che  questo  viene  accostandosi  ad  essa. 

Non  so  se  tu  potrai  approvare  tutte  queste  mie  osserva- 
zioni, né  òso  chiedertene  suffragio,  ma  non  dubito  .che  tu  ti 
persuada  che  tutta  questa  applicazione  d' animo  e  di  mente 
ebbe  onninamente  in  itiira  T  Onore  delle  nostre  lettere  e  del 
nostro  cittadino  Poeta.  Gloria  dappertutto  se  gli  comparte  e 
se  ne  espone  V  imagine  alla  veduta  de*  popoli  ;  testé  fu  scoi- 
pìto  e  di  tutta  la  persona  nel  Memoriale  Alberto  {the  Albens 
Memorial)  eretto  dalla  Regina  Vittoria  d'Inghilterra  al  de-  • 
fonto  principe  suo  marito.  Un  baldacchino  di  architettura 
paesana  del  inedio  evo  poggia  con  quattro  pilastri  su  un  plinto 
coprendo  la  statua  isolata  del  Principe.  Questo  plinto  a  cui  si 
sale  per  una  gradinata  è  ^colpito  ad  alto  rilievo  e  rappresenta 
i  personaggi  più  famosi  qelebrati  nelle  lettere  e  nelle  arti, 
opera  come  tutto  il  Monumento  deir  illustre  statuario  Àrms- 
tead.  Nel  lato  che  guarda  mezzogiorno  siede  nel  mezzo  elevato 
come  in  trono  Omero  (poeta  sovrano)  che  accompagna  col 
tocco  della  cetra  il  proprio  cauto;  alla  destra  e  seduto  sulla 
base  del  trono  vòlto  ad  ascoltare  con  maravìgliante  attenzione 
il  canto  divino  ;  alla  sinistra  quasi  nello  stesso  atteggiamento 
resta  Shakespeare.  In  piedi,  e  nel  piano  della  linea  sotto  quella 
base,  a  destra  d'  Omero  è  Pitagora  che  sembra  avere  gli  occhi 
suir  Allighieri  ed  ivi  presso  Virgilio  poi  Cervantes  e  successi- 
vamente Molière  intenti  tutti  all'epico  greco;  Corneiile  dopo 
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e  indi  Sant'Ambrogio,  questi  leggendo  nn  Volume  che  ha 
fra  le  mani ,  quello  osservando  ciò  che  Guido  d*  Arezzo  vestito 
della  sua  cocolla  coperto  del  cappuccio  il  capo  e  seduto  va 
esaminando  in  un  foglio  il  trovato  delle  sue  note  cui  segna  . 
coir  indice  della  mano  destra.  DalP  altro  lato  primeggiano  per 
le  arti  ed  hanno  buon  corteamento  Michelangelo  e  Raffaello. 
Le  figure  hanno  tutte  molta  dignità  ed  anche  vigore,  se  il 
panneggiare  abbia  alquanto  deir  accademico  e  del  manierato 
e  taluna  abbia  lineamenti  forse  più  risentiti  che  aver  non  do- 
vrebbe ,  quelli  deir  Allighieri  sono  perfetti  nella  gentilezza 
severa  del  suo  nobile  volto  neir  attitudine  egregiamente  dallo 
Scultore  indovinata  e  resa.  Te  ne  parlo  di  vista  d'  una  foto- 
grafia a  bastanza  larga  donata  dallo  scultore  al  dantista  esimio 
Enrico  GÌ.  Barlow,  e  da  questo  letterato  graziosamente  a  me. 
Londra  poi  ha,  come  città,  fatta  sua  parte  in  onorare  il 
nostro  Poeta,  e  ne  abbiamo  obbligazione  ad  essa,  ma  alta- 
mente a  queir  eccellente  Signore  Barlow.  Tu  sai  ancora  come 
quella  vastissima  città  non  sia  ancor  sazia  delP  allargarsi. 
Avendo  ora  occupato  un  terreno  che  la  famiglia  del  Barlow 
da  novantanove  anni  possedeva ,  e  allineatavi  uua  strada,  egli 
fece  petizione  al  Consiglio  metropolitano  de'  pubblici  lavori  • 
perchè  la  si  nominasse  Strada  Dante  ^  e  quel  Ministero  mu- 
nicipale grato  al  suggerimento  del  letterato  suo  cittadino, 
subito  e  graziosamente  annuì,  ed  ecco  perchè  e  come  sia  in 
quella  maravigliosa  città  anche  una  Dante  *8  road,  che  deve, 
m' imagino  far  battere  fortemente  il  cuore  a  quegl'  Italiani  là 
dimoranti  e  che  hanno  amore  alla  Patria  loro. 

Addio,  mio  caro  Bianchi,  se  sono   rimasto  da  sezzo  al- 
l' argomento  rammenta  che  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole. 


Tuo  Luciano  Scarabelli. 


PAKADISO 


CANTO  PWMO 


L 


a  gloria  dìeoloi  che  tucto  maoue 

p  luniuerso  penetra  e  rìsplende 

innna  parte  più  e  meno  altrone 
Nel  ciel  che  pia  dela  sna  luce  prede 

fa  io  e  nidi  cose  che  ridire  5 

ne  sa  ne  può  chi  dilasa  discede 
Perche  appressando  se  al  sao  desire 

nostro  intellecto  si  profoda  tanto 

che  dietro  la  memoria  non  pno  ire 
Veramente  qaantio  delreguo  sancto  10 

nelamia  mte  potei  far  tesoro 


V.  5  -  j  :  redire  (  come  il  Cassinese  e  il  Riminese  ). 
6  •-  e  d  t:  che  di  lassù. 
»  -  r:  qual  di  lassù  (come  hanm  il  Vaticano ,  il  Berlinese , 

il  Gaetani,  Aldo,  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini), 
1  -  n  :  appressando  si. 
i>  "  a  h  t  V  :  disire  (così  il  Cassinese  e  i  quattro  Codici  del 

Witte  ). 
9  -  t;  dietro  alla  {il  Buti  edito:  drieto  ). 
y^'-aefhilnqrtv:  retro  (così  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  e  i  quattro  del  Witte,  Il  Riminese  e  il  Cassinese 

hanno  poi  gire  ). 
»  -  2  ;  quand'  io. 
W  -  a  e  m:  ^oìq^  (come  questi  il  Codice  -veduto  dal  Palesa). 
t>  ~  q  :  puote*. 


6  PARADISa  —  Canto  I. 

Sirade  Dolte  padre  sène  coglie 

ptriamphare  cesare  o  poeta 

colpa  e  Dergogna  dele  hnmaiie  noglie  30 

Che  partorir  letizia  insù  lalieta 

delfica  deyta  doaria  lafronda 

peneia  quado  alcnn  dise  asseta 
Poca  fiiDÌl!a  gran  fiama  secoda 

forse  dietro  dame  co  miglior  noce  35 


V.  28  -  y;  patre  {il  Bnti  edito:  o  padre). 

29  -  meno  e  g  n  q  tutti:  trionfare  o  Cesare   (la  primitiva 

stampa  di  Foligno  segue  il  Lamhertino). 

30  -  j';  Colpe  e  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  doglie  per 

voglie). 

31  -  h  n:  leticia  (il  Ximinese  per  isvista  ripetè  qui  Yergogna 

del  verso  antecedente  in' vece  di  leticia).     . 
»  -  «  ;  la  leta  (  il  Cagliaritano  ;  parturien  licita  ). 

32  -  A  i:.  dóvrie. 

33  -  e  i:  Pennea. 

»  -  «;  Quando  altrui  di  se  (il  Biminese  e  il  Santa  Croce: 
quando  di  sé  alcuno  j. 

34  -  /*:  Poco. 

2ò  -  a  h  i  n  t  :  Dietro  da  me  forse  (e  questo  hanno  i  Co^ 
dici  Filippino  e  Riminese,  quello  veduto  dal  Palesa,  il 
Santa  Croce  di  seconda  mano,  e  le  edizioni  primitive  di 
Jesi  e  Mantova). 

»  -  i;  Forse  di  drieto  a  me  (il  Buti  edito:  Forse  di  rieto) 

»  -  e  :  Di  retro  a  me  forse. 

»  -  /  ;  Di  retro  da  sé  forse  (  come  le  edizioni  primitive  di 
Foligno  e  Napoli,  Il  Cassinese:  Dietro). 

^  "  q  :  Forse  di  dietro. 

»  -  r:  P'orse  dietro  a  me. 

»  -  meno  d  gli  altri:  Forse  di  retro  a  nae  (come  il  Vati- 
cano, il  Gaetani,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

»  -  2:  difietro.  . 

»  -  tutti:  voci. 

Anzi  per  codesto  bene  sta  /ara'  per  farai.   Il  /aria  del  Berlinese  è  una 
metatesi  come  il  matterà. 


PARADISO  —  Canto  I.  7 

si  pregherà  pche  cirra  risponda 
Surge  amortali  da  diuerse  foce 

la  lacerna  delmodo  ma  da  qlla 

che  q^aattro  cerchi  gingne  co  tre  croce 
Co  miglior  corso  e  co  miglior  stella  40 

esce  pgiona  ^  e  lamodana  cera 

pia  asao  modo  tepa  e  sugella 
Facto  aaea  dila  mane  ediqaa  sera 

talfoce  quasi  e  tactera  la  bianco 


1)  Cosi  proprio. 


V.  36  —  i  (errato)  chiara  -  q  (errato)  cura. 
37  -  rf  A  ;  ai  mortali. 
»  ~  e:  diversi. 

•  j»  -  meno  a  t  v  gli  altri:  per  diverse  (Stanno  col  Lamber- 
'.    tino  il   Cortonese ,  e  le  primitive  stampe  di  Foligno  e 
Napoli  colla  De-Xomanis  ). 
»  -  meno  h  tutti:  foci  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  voce, 
foce ,  crocè  ). 

28  -  e  q  r  (errato)  mftnda.  (•)    . 

29  "  b  q  :  Che  giugno  quattro  cerchi. 

»  -  1»;  Che  giunge  quattro  cerchi  (come  il  Bartoliniano ), 
»  -  j:  Che  quattro  cerchi  giungon. 
»  -  meno  h  tutti:  croci. 

40  -  w;  istella. 

41  -  i:  congiunto  -  q  :  a  la  migliore. 

42  -  y;  tempra. 

43  -  e  p:  fatto  [il  Roscoe  ha:  fatto  avea  mane  di  là  e  di 

qua  sera). 
AA  "  e  h  l  m  q:  Trai  foce  (come  il  Cassinese  e  le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 
»-abcd.emnrtvz:   quasi  e  tutto  era   là    (cotal 

(»)  HanDo  manda  anche  il  Riccardiano  1028  e  le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e  Napoli:  errore  corso  d*  aver  veduto  moda  per  ma  da,  e  sup- 
posto sul  primo  a  un  segno  di  abbreviazione. 


8  PARADISO  -  Canto  I. 

quello  emisperio  e  lalira  parte  nera  45 

Quando  beatrice  iusul  sinistro  fianco 
ridi  rinolta  e  rignardar  nelsole 


portano  i  quattro  Codici  del  Wìtte  ,  fV  Siminese  ,  l'Al- 
dina, la'  Crusca,  il  Cornino,  i  quattro  Fiorentini), 
y.  A4i  - / g  h  l  q:  quasi  e  tutt'  era. 
»  -.»;  Tal  foco  quasi  era  già. 
»  "  n:  e  quasi  tutto  era   là   (come   il    Bartoliniano   e  il 

Roscoe ,  e  sette  veduti  dal  Barlow  ). 
i>  -  0  p:  e  quasi  tutto  era  già  (/'  Imolese  d' Oxford  107: 

e  quasi  tutto  era  là  \  (*) 
»  -  2:  emispero. 
45  -  a  (errato)  :  e  1'  altre  parti  nera. 
4S  -  q:  in  su  el  senestro. 
»  -  2  ;  in  sul  sinestro. 


(*)  Il  dotto  ed  infaticabile  Barlow  ha  consultato  per  questo  verso  no- 
vantanove  Codici;  di  questi  tanti  soli  dlciotto  portano  il  Trai,  e  dei  di- 
ciotto, due  hanno  correzione  in  Tal.  Un  Codice  di  Oxford  (il  103)  tiene 
Tra  le  foci  j  e  il  Barbcriniano  2192:  Tra  foce  ^  forse  per  Tra  foci,  usan- 
dosi spesso  anche  nel  plurale  la  desinenza  del  singolare  in  e,  a  cui  è 
d'  aggriungrere  la  Vindelina.  Donde  sia  derivato  V  errore  di  questo  Tra , 
Trai  e  Tra  le  non  si  ricava  perchè  la  foce  di  che  parla  è  una  e  non  piU, 
cioè  quella  del  punto  deir  equinozio,  e  quindi  è  inutile  continuare  inve- 
stigazione. Piuttosto  è  da  vedere  qual  delle  due  :  Tal  foce  quasi  e  tutto 
ovvero  :  Tal  fbce  e  quasi  tutto  sia  la  lezione  più  veramente  voluta  dal 
Poeta  ;  e  cosi  V  altra  :  era  già  bianco,  ovvero  :  era  là  bianco.  Il  più  de'  Co- 
dici legge  come  il  Lambertino,  e  fra  essi  anche  il  Cortcnese  e  il  Buti 
edito,  il  Cagliaritano,  il  Britannico  8459  veduto  dal  Barlow  che  hanno  lì 
in  vece  di  là  è  presumibile  che  primamente  la  lezione  fosse  quella;  ma 
è  anche  presumibile  che  sul  basso  dal  Poeta  si  fosse  mutata.  Io  già  ne 
dissi  al  Dante  col  Lana,  Voi.  8.  p.  22,  per  rispetto  al  là  che  inutile  di- 
viene alla  presenza  deir  indicativo  qwllo ,  e  ripetizione  vana  essendosi 
già  detto  di  là  ;  e  per  questo  accetto  il  già  dei  due  triulziani  citati  e  di 
cinque  altri  notati  dal  eh.  Barlow.  E  già  dovea  essere  se  il  sole  in  quella 
foce  aveva  fatto  mattino.  Se  poi  quello  emisperio  tutto  era  bianco ,  non 
ora  quasi  mane  e  quasi  sera,  ma  assolutamente  mane  e  sera.  Ben  dovea 
essere  quasi  tutto  bianco  V  emisperio  se  il  sole  si  era  accostato  a  que* 
primi  gradi  sotto  V  orizzonte  onde  il  mattino  si  appalesa ,  che  diciamo 
nllva.  Più  vera  dunque  ,  e  ultima ,  lezione  dev'  essere  stata  adottata  dal 
l\H>ta  (luesta  :  Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  già  bianco. 


PARADISO  -  Canto  I.  9 

a^la  si  nouìsi  afiSsse  unquanco 
Et  sicome  secòdo  raggio  suole 

uscir  delprimo  e  risalire  insuso  50 

pur  come  pegrin  che  tornar  uole 
Cosi  dellacto  suo  p  gliocchi  infuso 

nel  imagine  mia  ilmio  sifece 

e  fissi  gliocchi  al  sole  oltre  anostruso 


y.  48  -  a  ;  E  aquila  si  non  lì  s'  affise. 

»  ^  b  d  n  :  Aguglia  {il  Cagliaritano:  aguilia). 

»  -  A;  si  no  li  \come  il  Buti  edito  e  il  Cassinese.  Il  Hi- 

minese  poi  :  se  affisse  ). 
>  -  t:  si  non  si  affisse. 
»  -  jr;  Acquila  si  non  li  s'  affisse  (sajlsi). 
»  "  t:  sì  non  la  s'  affisse. 
49  -  y  .•  si  corno  (  la  lesina,  Santa  Croce,  Gaetani ,  Berli- 
nese :  come  '1  ). 
»  -  »  «  ;  sole. 
bl  -  h  h  n  q  z  :  pellegrin  -  i  :  pellegrino. 

»•  -  meno  a  h  i  gli  altri:  vuole. 
b2  -  a  b  m  q  t  z  :  Così  degli  alti  suoi  (quale  hanno  il  Cor- 
tonese ,  il  Vaticano ,  il  Roscoe ,  V  edizione  primitiva  di 
Mantova  e  V  Aldina), 
»  -  r  (errato)  :  Così  degli  altri  suoi. 
»  -  e  (errato):  Così  per  gli  occhi  suoi  de  li  atti. 
»  -y  (errato):  Così  per  gli  atti  suo  degli  occhi. 
»  -  *  (errato):  in  suso. 

53  -  A;  jmaginc  sua. 

»  -  j  ;  imagine  mi  il  mio. 

54  -  y  r  «  ;  E  volsi  il  viso  (come  hanno  il  Bartoliniano,  il 

Florio,  due  Codici  della  Marciana,  e  tre  Patavini  e  il 

Roscoe  ), 
»  -  j;  E  volsi  el  viso  (così  il  Cagliaritano). 
j>-acdfhnz:  oltre  nostr*  uso  (come  il  Berlinese ,  il 

Vaticano  e  V Aldina), 
»  -  e  r:  oltra  nostr'  uso   (come  il  Cassinese.  Il  Cagliari-^ 

tano  :  ov'  è  nostro  uso.  Il  Gaetani  reca  :  oltre  al,  come 

il  Buti  edito). 


10  PARADISO  —  Canto  L 

Molto  e  licito  la  che  g  no  lece  55 

ale  nostre  nertn  merce  delloco 

facto  p  propio  delùmana  spece 
Io  nolsoffersi  molto  nesi  poco 

cbio  noluedessi  sfanillar  dintorno 

comel  ferro  chebogliétè  esce  delfaoco  60 

E  disobito  parne  giorno  agiomo 


V.  55  -  ì;  E  molto  licito  qua  che  \\  non. 

56  -  s;  E  le  nostre  vertù  mercè  che  loco. 
»  -  n  ;  vertudi. 

»  -  y:  luoco  -  n  (errato):  luco. 

57  -  meno  a  tutti:  proprio  (il  Caseitiese  come  il Lambertino ). 
-»  "  a:  de  V  umane. 

58  "  a  q:  F  noi  soffersi. 

59  -  a  i  w;  Ch'  i'  noi  vedessi  sfavillargli/  Buti  edito:  fa- 

vellar ). 
»  -  2  :  eh'  io  non. 
»  -  q  z:  vedesse  .  •  ^  *  d.entorno  (vedesse  ancA«rii&/inaJ. 

60  -  J  w;  Col  ferro  (o  piuttosto  cui  errato  per  cual,  qual). 
»  ^  a  ff  q  v:  Come  ferro  fcosì  il  Codice  veduto  dal^  Palesa 

e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 
y>  -  e  :  Come  ferro  bogliente  (come  il  Bartoliniano,  il  Cor^ 

tonese,  la  Jesina,  il  Berlinese,  il  Cataniese^  il  Gaetaniy 

e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce),  . 
»  -  ©:  come  ferro  bollente. 

r 

»  -  ffli  altri:    Qual  ferrò  che  (il  Vaticano  e  il  Vicentino 

seguono  il  Lambertino). 
1^  "  e  f  ff  r:  che  bollente  (così  Aldo ,  la  Crusca ,  i  quattro 

Fiorentini).  (") 
y>  ~  t:  che  buUiente. 
»  -  a;  di  foco  -  h  i  z:  del  foco. 
»  -  rf;  dal  fuòco. 

61  -  r:  E  subito  mi  parve  {come  ha  il  Buti  edito.  Il  Co- 

giiaritano  poi:  a  giorno  a  giorno). 
%  ^  z:  iorno  a  iorno. 

••  lì  OJurUarltano,  il  Riminese,  il  Vicentino,  e  il  Codice  veduto  dal 
!Sk«*  *U)fttto  col  Lambertino. 


PARADISO  —  Cauto  I.  11 

essere  aginnto  come  quei  chepuote 

auesse  ilciel  dnnaltro  sole  adorno 
Beatrice  .tncta  nelle  eterne  rote 

fissa  cogli  occhi  stana  edio  in  lei  65 

leluci  fissi  dilassn  remote 
Nel  suo  aspecto  tal  dentro  mifei 

qoalsi  fé  glanco  nelgnstar  delerba 
.   chel  feo  cosórte  in  mar  deglialtri  dei 
Trasimanar  ^  significar  p  nerba  70 

1)  Error  d|  penna  per  Trasumanar, 


.  V.  62  -  »:  Esser  avvinto  "  h:  quel  -  q:  que' 
»  -  ì  «;  potè.   . 

63  -  $;  Avesse  'l  cielo  di   bel  sereno  adorno  (i7  Cortonese 

per  errore  /orse  :  avesse  il  sol  d'  un  altro  sole  ). 

64  -  a:  eteme  note. 

^-hcdgriv:  ruòte  (così  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Riminese), 

65  -  h:  Fisa. 

66  -  jrle  luce  fisse. 

-»  -  meno  a  b  d  h  n  y/t  altri:  le  luci  fisse  (come  il  Va- 
ticano, V Aldina  e  la  Crusca),  (*) 
i>  -  a  d  z:  rimote  (come  il  Btdi  edito), 

68  -  y  (manca  di  ie^ ), 

69  -  A;    Che  feo    -   i  z:   Che  '1  fé'  -  q:  Che  fé'  (come  il 

Vicentino), 

»  -  meno  a  b  gli  altri:  Cbe  il  fé'. 

»  -  a  f:  conforto  (ma  la  f  dovelt'  essere  un  lungo  s ). 

»  -  meno  b  e  m  q  r  v  y/t  altri  :  consorto  (  come  il  Vati- 
cano ,  la  Crusca ,  V  edizion  della  Minerva  e  i  quattro 
Fiorentini  col  Cagliaritano.  Il  Vicentino  poi:  cogli  al- 
tri idei  ). 

70  -  a:  Trassumanar  -  b  e  f  g  :  Transumanar  (come  V  edi- 

zione primitiva  di  Mantova ,  il  Codice  Filippino ,  e   il 
Cagliaritano), 

(*)  Hanno /w«  i  Codici  Berlinese,  Gaetani,  Vicentino,  Santa  Croce, 
il  veduto  dal  Palesa,  11  Buti  edito,  il  Cassinese,  V  Implese  ;  è  il  preterito 
di  figgere,  ficcai,  dirittamente  e  fermo  volsi  e  tenni. 


*  • . 


12  -     PARADISO  —  Canto  I. 

nosi  porìa  pero  lexemplo  basti 

a  cai  éxpienza  grazia  serba 
Sio  era  sol  dime  qnelche  creasti 

uonellamte  amore  chel  ciel  goiini 

talsai  che  coltao  Inme  mileaasti  75 

Qaando  la  rota  cheta  sempiterni 

desiderato  ase  mi  fece  atteso 

colarmonia  che  tepi  e  discerni 
Paruemi  tanto  allor  delcielo  acceso 

dela  fiama  delsol  che  piaggia  o  fiame  80 

lago  no  fece  mai  tanto  disteso 


V.  70  -  «  (errato):  Trafchuminar. 

71  -t  v:  potria  {come  il  Vicentino.  Il  Cagliaritano:  poria, 

il  Cassinese:  porria). 
»  -  A  j  ;  r  asempro  -  «  ;  1*  asempio. 

72  -  e:  sperientia  -  h  n:  experiencia  gracia. 
i>  -  q  :  speriencia  gracia  -  z:  speranza. 

73  -  i:  S'  i'  era.^.  criasti  [il  Cassinese:  Se  era). 
»  -.  h :  de  me  (il  Cagliaritano:  da  me). 

74  -  meno  a  h  i  q  t  v  tutti:  che  il. 

75  -  meno  a  h  q  tutti:  Tu  il  sai. 
»  -  i:  lume  m'  invitasti. 

76  -  meno  a  h  i  1  m  q  t  v  tutti:  ruota  (il  Cortonese  poi: 

Che   in  sempiterni ,  ma  è  facile  traveder  in  per  tu  se 
il  t  è  guasto), 
11  "  a  e  e  f  g  h  t:  Desiderata   (come  le  prifnitive  edizioni 
di  Jesi  e  Napoli,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Gae- 
tani,  la  Crusca^  il  Filippino,  il  Cassinese). 
»  -  «:  Disiderato. 

»  -  i:  a  te  (atte)  mi  fece  (anche  il  Cagliaritano). 
19  "  a:  allor  tanto  del  (il  terzo  Pucciano:  di). 

80  -  j;  Con  la  fiamma. 

»  -  meno  n  à  h  ì  t  y  gli  altri:    Dalla   fiamma   (come   il 

Vicentino  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
y>  -  q:  piogio  (sic)  e  fiume.  -  gli  altri:  pioggia. 

81  -  i  w  :  Laco.  * 


PARADISO  —  Cahto  Ì.  13 

Lanooita  del  suono  el  grande  lame 

dilor  cagìoD  maccesero  andisio 

mai  DO  sentito  dicotàto  acume 
Ondella  che  uedea  me  siccomio  85 

adacquetarmi  lanimo  cdmosso 

pria  chio  adimandar  labocca  aprìo 
E  comincio  tu  stesso  -tifai  grosso 


y.  SI  -  b  q  i:  fece  alcun  tanto.  (*) 

»  -  ^:  desceso  (  dev*  essere  desteso,  letto  e  per  cattivo  t  ). 

82  -  y;    Da  novità  del  sonno  il   grande  (  f7  Sminese:   el 

grande  ). 
j^  --  a  h  q :  sono  el  grande  (come  il  Vicentino). 
»  -  «;  sono  e  il  -  y/t  altri:  suono  e  il. 

83  -  ì  :  ragione  m'  accesono  -  n  ;  un  digio. 
84.-  z:  Ma  non  sentito. 

»  -  a  t:  da  cotanto. 

85  -  «  ;  Ond'  elle. 

»  -  tutti  :  s\  com'  io. 

86  "  b  n:  Acquetarmi. 

^-diqvz.-A  quietarmi  {come  F  Aldina,  i  quattro  Co- 
dici del  Witte ,  il  Cagliaritano,  il  Buti  edito  e  il  Ho- 
scoe.  Il  Cortonese  :  ad  ascoltarmi  ). 

87  -  /  t  V  :   Prima   eh'  a  (  così   il    Cortonese,  Il  Gaetani  : 

Pria  eh'  io  al  ). 
»  -  «:  Pria  che  a. 
»  -  /  h  i  q  z:  domandar  (  anche  il  Gaetani,  Il  Vicentino  : 

addomandar). 
»  -  a  :  r  occhio  aprio. 

88  -  j:    E  cominciai  te  stesso    te   fai    (il    Cortonese:    Tu 

stessi ,  come  il  Filippino). 

(*)  Il  Landiano  aveva  altro,  e  fu  raschiato  e  riscritto.  Coiai  lezione 
si  trova  nel  Cassinese  eziandio,  nel  Vaticano,  nel  Berlinese,  nel  Bartoli- 
niano,  nel  Cortonese  e  di  seconda  mano  nel  Santa  Croce,  e  nelle  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli.  I  Monaci  lessero  Loco  in  prin- 
cipio del  verso,  e  lo  diedero  per  lezione  unica,  ma  è  errore  per  Laco,  voce 
che  si  legge  anche  nel  Bartoliniano ,  e  cotal  Loco  certo  in  altri  Codici 
generò  poi  Luogo  eh'  è  nel  Codice  di  Vicenza. 


PARADISO  —  Casto  1 
Dòsi  porìa  pero  lexemplo  basti 
a  cai  «xnienza  grazia  serlia 

Sio  era  sol  dime  quelche  crea>: 
iionellaiiìte  amore  chel  ciel  u 
tnlsai  che  coUdo  lame  miloi: 

Qaaudo  k  rota  cfaetu  senipitt" 
desiderato  aee  mi  f<!Ce  att<  ~ 
colarmonia  che  tèpi  e  diV' 

Pariiemi  titnto  allor  delcìel" 
dela  fiama  delaol  che  pi 
lago  nò  fece  mai  tauto 


V.  'éO 

-  t  {errato}:  Trafchun! 

71  . 

-tv:  potria  {come  il 

il  Caitintu:  porrin  V 

»  - 

-  h  q:  V  asempro  -  . 

72 

-  e:  aporicntia  -  li 

»  ■ 

-  q:  sperienoia  {rru. 

73  - 

-  i;  S'  i'ora.„.  i:ri^; 

»  - 

-  A:  de  mo  (iV  C- . 

74  . 

-  meno  a  h  i  q  t  ■ 

7ri  - 

■  meno  a  h  q  tvi' 

»  ■ 

■  i:  lume  m'  inv: 

Hi  - 

-  meno  e  h  i  1  ii' 

CI,,   in  s«,„,,i, 

((  t  i  y«»«o;. 

77  - 

•«../,  ir 

(/('  Jen  t  Naji'- 

/Mi,  /«  CruK. 

•  - 

■  i:  Uisiderato. 

B     - 

•  i:  n  to  (alle: 

7it  - 

a  :  allor  taat- 

m  - 

,/  -  Con  1»  n       ^m 

"-"••!•    m 

'  °  ma  ora  emiro 
l"»'!  «»pi  ,,^ 
'"  pio  «o»p,„, 

-«'Odo  ,M-te 


13 
IVO 


1(15 
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14  PARADISO  —  Canto  I. 

• 

colfalso  ymaginar  siche  no  uedi 

ciò  che  nedresti  se  lanessi  scosso  90 

Tu  nò  se  in  terra  si  come  tu  credi 

ma  folgore  fagendo  il  primo  sito 

no  corse  come  tu  cadesso  riedi 
Siofai  delprimo  dubbio  disuestito 

pie  sorrise  parolette  breui  95 

dentro  adun  nuouo  più  fui  iretito 
E  dissi  già  contento  requieui 


V.  89  -  meno  a  h  i  q  tutti:  imaginar. 
90  -  j:  vederesti. 

92  -  d  e  /  h  l  m  n  r:  proprio  (  com*  è  nel  Cassinese ,  nel- 

V  Antaldi,  nel  Gaetani,  nel  Santa  Croce  originale,  nella 
Crusca^  nelle  edizioni  di  Burgof ranco ,  Xomllio,  Sessa 
e  Fulyoni,  e  tenne  il  Foscolo  non  ostante  che  avesse 
primo  nel  suo  stimatissimo  Xoscoe), 
»  -  «;  al  proprio.  (*) 

93  "  h  n  q  z:   redi    (il  Cagliaritano:   eh  a  desso,  come  il 

Berlinese  ). 

94  -  meno  h  i  t  v  tutti  :  S*  i'  fui  (  come  il  Cagliaritano ,  il 

Himinese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

95  -  q:  Perchè  sorrise. 

i>  -  n  z:  brievi  (come  il  Cassinese,  e  il  Vicentino). 

96  -  j»  :  a  uno  -  e  :  a  un. 
»  -  «;  e  di  nuovo. 

»  -eh:  più  fu'  irritito  -  d  z:  più  fu'  inretito   (come  il 

Vicentino  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
»  -  t:  più  m'  è  inretito. 

97  -  t  2;  E  disse. 

(*]  La  lezione  primo  qi\^ntunque  s' incontri  nel  Landiano  e  nel  forse 
più  antico  Triulziano  XI,  nel  Riminese,  nel  Roscoe,  nel  Bartoliniano,  e 
in  molti  Codici  della  Crusca,  oltre  che  in  nostri,  nel  Cortoneae,  sembra 
un  errore  provenuto  da  cattiva  abbreviatura ,  come  -  pno  -  in  cui  V  r 
abbia  fatto  giuoco  col  gancio  volto  tanto  in  basso  da  far  parere  un  astio- 
ciuola  seconda  dopo  la  prima ,  e  quindi  colV  i  compor  figura  dell'  m,  e 
letto  per  conseguenza  il  p  per  pri  anziché  per  prò.  La  ragion  poi  vuole 
che  sia  proprio  perchè  naturai  sito  quello  del  folgore  e  non  primOt  sempre 
essendo  quello  stesso. 


PARADISO^  Canto  I.  15 

di  grande  amirazion  ina  ora  amiro 

comio  trascenda  qnesti  corpi  leni 
Ondella  apresso  dan  pio  sospiro  100 

gliocchi  drizzo  nerme  co  qnel  sebiate 

che  madre  fa  sonra  figlino!  deliro 
E  comincio  le  cose  tucte  qnate 

ano  ordine  tranoi  e  qnesta  e  forma 

che  Inninerso  adio  fa  simigliate  105 

Qui  neggion  laltre  creature  lorma 


V.  98  -  A  j  ;  ammiracion. 

»  -  ì;  ma  io  ammiro  (il  Qaetani:  ma  ora  miro.  Il  Ca- 
gliaritano :  e  ora). 
99  -  t  .*  trascendo  (  il  Vicentino  :  trascorra  ). 
»  -  «:  en  questi. 
»  -  unev^  i  n  q  tutti:  lievi  {il  CoWonefe:  grevi  ). 

100  -  «  ;  Ond'  ella  presso. 

101  -  a;  rivolse  a  me. 

»     -  t;  rizzò  (riczo)  -  n:  diricciò. 

102  -  g  :  matre  fa  (  il  Cortonese  :  fa  a  suo  figlici  ). 
»    "  g  i:  madre  fa  sopra  '1  (come  il  Cataniese). 

»    -  rf:  sovra  figlio. 

»     ^  t  V-:  sovra  '1  figlio  -  z:  sovra  *1  figliuol  (come  il  Buli 

edito). 
»     -  meno  h  q  gli  altri:   sopra   figliuol    {come  il  Bartoli- 

niano.  Il  Cagliaritano  e  il  Riminese:  sopra  il  figliuol). 

104  -  tutti:  tra  loro. 

»     -aie  quest'  è  forma. 

»    -  gli  altri:  e  questo  è  forma  (il  Santa  Croce  si  accorda 
col  Lambertino  ). 

105  -  i  q:  somigliante  (  come  il  Vicentino  ). 

106  -  meno  b  d  e  i  r  tutti:  alte  (anche   V  hanno   il   Codice 

veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  il  Roscoe,  il  Gaetani, 
il  Santa  Croce ,  il  Berlinese ,  il  Laneo ,  /'  Imolese ,  la 
lesina,  il  Cortonese,  il  Bartoliniano).  (*) 

(*)  Errore  può  essere  e  creazione  di  qualche  primitivo    amanuense 
1*  altre  che  s' incontra  nel  Lambertino  e  in  questi  cinque  Codici ,  i  cui 
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deh)  eterno  ualor  ilquale  e  fine 

alquale  e  facta  la  toccata  norma 
Nelordine  chio  dico  son  decline 

tncte  nature  p  diuerse  sorti  110 

pia  alprincipio  loro  e  men  aicine 
Onde  simuoaono  adiaersi  porti 

pio  gran  mar  dellesser  e  ciascuna 

con  estinto  alai  dato  che  laporti 


V.  107  -  tutti  :  deir  eterno, 

108  -  i:  fatto. 

109  ^  i  q:  eh'  i'  dico. 

y>    -  v:  incline  (  conte  il  Buti  edito  ). 

»  -  meno  b  ffli  altri:  accline  (come  l' Antaldi,  i  quattro 
Codici  del  Witte,  il  Buti  Magliabechiano,  il  Battoli^ 
niano  e  quasi  tutti  i  Codici  del  poema  ).  (*) 

112  -  meno  h  t  v  tutti:  muovon.  (•*) 

»    -  a;  da  diversi  (il  Cortonese :  per  diversi). 

113  "  g  q  :  Per  lor  [il  Cortonese:  De  lo). 

»    -  j  [errato):  grandinar  [fors'  era  grande  mar). 

»    -  tf;  da  essere. 

»    -  «I.*  essere  ciascuna. 

»    -  f:  essere  ed  a  ciascuna. 

114  -  meno  h  1  m  q  tutti:  istinto   (Aldo^  la   Crucca:   in- 

stinto ). 
»    "  z:   Come  d'  istinto   a  lei   che  de  là  porti   (  anche  il 
Cortonese  ha:  Come  distinto,  non  il  resto).  (*••) 

tre  primi  sono  di  vaglia ,  intendendosi  qui  gli  Angeli  anche  dair  antico 
Lana  ;  se  pur ,  prendendo  per  creature  in  genere ,  il  Poeta  non  intese  in 
esse  anche  le  cose  del  verso  103,  e  come  più  chiaramente  il  Commenta- 
tore si  esprime  nel  proemio  a  questo  Canto  secondo  eh'  è  nella  mia  edi- 
zione bolognese  del  Dante  col  Lana,  Voi.  3.'  pag.  17. 

(*)  Qui  il  Landiano  è  stato  privato  della  sua  primitiva  lezione  ohe 
fora*  era  accline ,  ed  ebbe  decline  da  chi  il  lesse  o  nella  edizione  di  Fo- 
ligno 0  nella  Napolitana  che  V  hanno,  come  Tha  il  Codice  Cataniese. 

(•*)  Seguono  il  Lambertino  anche  il  Filippino  e  il  Vicentino,  e  le 
primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli. 

(*♦*)  Dei  quattro  Codici  che  seguono  il  Lambertino,  uno  dei  parmi- 
giani, il  membranaceo,  ha  extinto;  ma  questo  ò  manifesto  errore  derivato 
^d\V estinto  in  cui  fu  soambiato  per  antico  vizio  Vi  in  e. 
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Questi  neporta  il  foco  inner  lalana  115 

qaesti  necor  mortali  e  pmontore 
questi  laterra  in  se  stringe  e  aduna 


V.  114  -  i:  dato  a  lei  la  porti. 

»  -  l  v:  dato  cbe  ella  porti  (il  CorUmese:  è  dato  che  la 
porti  ). 

115  -  meno  a  h  i  tutti:  fuoco  (i  quattro   Codici  del  Witte 

stanno  col  Lambertino  ). 
»    -  «:  en  ver. 

116  -  meno  h  i  q  tutti:  cuor. 

»  -aefghilmrtvz:  permotore  ( tale  hanno  22 
Codici  fra  i  veduti  dalla  Compagnia  Valori  e  dal 
Bossi,  il  Cassinese,  il  Bartoliniano,  il  Jioscoe,  il  Santa 
Croce,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Riminese,  i  Patavini, 
il  Florio,  quattro  Corsiniani,  V  edizione  primitiva  di 
Foligno  e  quella  di  Mantova). 

»  -  gli  altri:  promotore  [e  eos\  il  Berlinese,  il  Filippino^ 
il  Vicentino,  il  Cagliaritano^  e  il  veduto  dal  Palesa.  La 
primitiva  di  Napoli  ha  per  metatesi:  pormotore).  (*) 

117  -  ^;  en  se  e  stringe  ad  una  [aduna). 
»    -  j:  ed  auna. 

»     "  z:  strenze. 

(*)  Il  Lombardi  e  il  Viviani  diedero  per  Taglione  della  miglior  scelta 
di  permotore  valendo  muovere  con  veemenza ,  mentre  promotore  vale  muo- 
vere spingendo  avanti.  Anche  Brunone  Bianchi  accettò  il  permotore  e  quella 
dichiarazione  ;  tuttavia  penso  che  promovere  valendo  anche  spingere,  ecci- 
tare, non  sia  da  rigettarsi  affatto  e  subito  per  quella  sola  considerazione, 
e  che  piuttosto  sia  da  ricorrere  ai  Codici  più  antichi ,  e  rilevare  V  orto- 
grafia nelle  abbreviature  di  ^  per  prò,  o  di  p  che  si  traduce  in  per,  e 
come  in.  molti  casi  gli  amanuensi  scambiaronli  a  vicenda  (e  vedetene 
esempio  al  verso  67  di  questo  canto  )  così  è  ben  da  star  suir  avveduto 
nel  più  antico  si  come  ho  detto.  Io  intanto  inclinando  al  permotore  insti- 
tulBco  un  altro  avviso.  Ricordo  agli  studiosi  il  vezzo  degli  amanuensi 
antichi  di  unire  articoli,  preposizioni  e  personali  ai  nomi  quando  avreb- 
bero ad  essere  distinti  ;  in  questa  ricordanza  può  aversi  per  motore,  come 
non  è  soltanto  nel  Cassinese  ma  anche  nella  lesina  e  neir  Ambrosiano 
198,  e  veder  cbiaro  il  concetto  :  questo  istinto  è  in  vce  di  motore  ;  ossia  : 
questo  istinto  è  quel  che  muove  i  cuori  de*  mortali.  E  ciò  scusa  o  illumina 
il  pro-motore. 
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Ne  par  lecreatare  che  Bon  fore 
dintelligétia  questo  arco  saecta 
ma  qaelle  cano  intellecto  e  amore  120 

La  prouidéza  che  cotanto  asetta 
delsao  lame  failciel  sepre  qeto  ^ 
nel  qnal  siaolge  qaelcha  magior  fretta 

E  ora  li  come  asito  decreto 
cenporta  laairta  diqaella  corda  135 

che  ciò  che  schoccha  drizza  insegno  lieto 


V.  118  -  meno  a  h  i  n  q  tutti:  fuore   {come  i  qmtittro  Codici 
del  Witte   e   V  edizione  della   Minerva ,  la'  Crusca ,  U 
Codice  Vicentino  e  quello  veduto  dal  Palesa), 
119  -  A:  intelligencia  -  i  q:  intelligenza^ 
»     -  tutti:  quest*  arco. 

121  -  h  i  q  z:  L^L  provedenza  (  così  il  Cassinese.  Il  Vicei^ 

tino:  provedencia ). 
»    -  meno  a  tutti:  assetta. 

122  ^  d:  Del  suo  ordine  (il  Roscoe:  Nel  sno  lume). 
»     -  »  ;  Di  suo  ordine. 

»    -  a:  fa  '1  cielo  {il  Santa  Croce  e  il  Filippino:  fa  ciel. 
Il  Vicentino  :  fa  '1  ciel  ). 

123  -  «:  volge  quei  -  h  t  v:  che  ha. 

124  -  meno  h  tutti:  Ed  ora. 
y>    "  e  {errato):  scito. 

»    "  a  e  i:  decleto  -  q  :  dicreto.  (  Il  Vicentino  :  come   a 

sito  dicreto). 
»     -  tutti:  com*  a  sito  decreto. 

125  -  a:  Chonporta  {forse:  Che  'n  porta,  quale  ha  il  JZf- 

minese). 
»    -  d:  Temporta  [forse:  Te  'n  porta).  (*) 
»     -  h:  Gin....  vertu  -  q  z:  Comporta. 

126  -  q:  Che  scocca  e  drizza  (manca  il  Che  ciò.   Il  Buti 

edito:  scrocca). 

(*)  Il  Cagliaritano  lascia  leggere:  Che  riporta  la  virtU  di  quella 
corda;  e  nel  margine  il  Costa  lesse  tempera.  Credo  che  il  testo  da  cui 
si  fece  la  copia  avesse  Chen  porta  e  T  n  fu  re^o  ri  ;  e  la  postilla  fosse  la 
voce  del  Triulziano  :  Temporta. 


PARADISO  —  Canto  I.  19 

Vero  e  che  come  forma  no  saccorda 

molte  fiate  ala  intenzion  delarte 

pclia  rispoader  la  matera  asorda    . 
Così  daqnesto  corso  si  diparta  130 

talor  lacreatnra  cha  podere 

dipiegar  cosi  pinta  inaltra  parte 
Et  si  come  neder  si  può  cadere 

fuoco  dinnbe  si  limpeto  primo 

la  terra  torto  da  falso  piacere  133 


V.  126  -  fi:  driccia  -  A:  en  segno  (il  Corionese:  a  segno). 
»     -  «;  leto. 

127  -  meno  a  tutti:  Ver  è  [il  Vicentino  legge  col  Lambertino). 
p    -  q:  B.  forma. 

128  -  a  h  ,q:  alla  'ntenzion  (  conte  il  Cassinete  e  il  Vicentino  ). 

129  -  j^  •*  matiera  (  vedi  al  verso  27  ). 

»    -  meno  a  b  d  h  n  ^/»  altri:  materia. 

»    -  a  z:  scorda  (cóme  hanno  il  Cagliaritano  e  le  primitive 

.  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli). 
»    -  rf;  assorda  i/ors'  era  essorda). 
»    -gli  altri:  è  sorda. 

131  -a:  criatura  {il  Cortonese :  Creatura  ed  ha  potere). 

132  -  tv:  così  pinta. 

>     -  a  :  in  altre  parte. 

133  -  };  (manca  di  veder)-»:  si  può  veder  [il  Buti  edito  : 

vedersi  può  cadere  ).        ' 

134  "  a  n  q  :  Foco. 
»     -  i  q:  da,  nube. 

»    -alfcde/gkilmopqrv:seV  impeto  (  e  tale 

hanno  il  Vicentino  ,  il  Himinese ,  i   quattro  Codici  del 

Wilte ,  il   Cassinese ,  la    Crusca  ,  il   Bartoliniano ,  le 

quattro  primitive  edizioni,  e  Ù  Buti  edito  ).. 

135-ctfy/«o:La  terra  torta  (cosi   le  edizioni  primitive 

di  Foligno,  Iesi  e  Napoli), 

»     -  ♦*.*  La  terra  tocca  [forse  torta). 

»     -  i:  La  terra  a  tolto  (cosi  il  Cataniese;  il  Buti  maglia- 
occhiano:  La  terra  tolto). 


i 
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Noudei  pia  ammirar  Be  bene  extimo 
per  tao  salir  se  ìio  come  dnn  riuo 
se  dalto  monte  scende  ginso  adimo 


y.  135  -  9;  a  terra  è  torto  (co A  la  Crusca,  il  Suti  edito,  V Al- 
dina e  i  quattro  Fiorentini). 
»    -  2;  la  terra  a  torta.  (•) 
»    -  a  j^  f  ;  di  falso  (come  il  Ximinese.  Il  Cortonese  ka  poi: 

parere  in  vece  di  piacere). 
»    -  i  f  «t'r;  dal  falso  (com'  è  nel  Vicentino  e  nel  Buti 
edito  ). 
136  -  a:  (manca  più).. 
»   --12;  de*  più. 
*  »    "  h:  istimo  -  «;  estimo  (come  il  Roscoe)  -  gli  altri: 

stimo. 
\2n  -  a  d  n  v:  Del  tuo  (come  il  Santa  Croce,  il  Gaetani), 
»    -  A:  Dello  tuo. 
»    -  r  :  Per  lo  tuo  (come  il  Cassinese  e  il  Codice  veduto  dal 

Palesa.  Il  Cortonese  manca  del  tuo). 
»    -  meno  b  g  t  gli  altri:   Lo  tuo   salir  {il   Cagliaritano 

continua:  siccome  d'  un). 
138  "  a  q:  altro  (il  Cortonese:  che  d'  alto). 

»    -  a;  giù  ad  (come  il  Cataniese). 


(*)  Il  Vicentino  e  il  Cagliaritano  leggono  col  più  de' nostri  Codici, 
col  Laurenziano  XL,7.  Il  lliminese  e  il  Cassinese  danno:  la  terra  a  torto; 
il  Vaticano  e  il  Roscoe:  V  atterra  torta;  gli  altri  tre  Codici  del  Witte: 
Lo  atterra  torto;  il  Bartoliniano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  i  quattro 
Patavini,  i  Codici  veduti  dalla  Crusca:  A  terra  è  torto.  Al  Viviani  fu 
dato  degli  Ambrosiani  47  e  D.  539  V  atterra  tocca;  io  ho  letto  la  terra, 
il  tocca  soltanto  nel  D.  539.  È  un  passo  assai  imbrogliato.  Io  aveva  ac- 
ceduto alla  Crusca.  I  più  sostengono  che  V  atterra  sia  il  vero  vocabolo 
di  laterra  e  non  la  terra.  Il  Lombardi  spiegava  :  La  creatura....  si  diparte 
da  questo  corso....  se  V  impeto  (suo)  primo  V  atterra  tocca  da  falso  piacere; 
e  chiosa  :  cioè ,  se  è  trascinato  a  terra  dalla  fallace  apparenza  delle  cose 
mondane.  Io  in  vece  costruiva,  ma  col  sì  e  non  col  se  e  col  punto  a  parte. 
Sì  r  impeto  primo  a  terra  è  torto  da  falso  piacere  si  come  veder  si  può 
fuoco  di  nube;  il  Lana  me  ne  consente  e  vedasi  a  pag.  26  del  mio  Dante 
sol  Lana ,  terzo  Volume ,  edizione  bolognese. 
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Marauiglia  sarebbe  in  te  se  prino 

dìnpedimento  gin  tifossi  assiso  140 

co  materia  quiete  in  foco  nino 


V.  139  -e:  seria  in  te  se  privo  -  q:  serebbe  in  te  se. 
»     -  y;  serebbe  se  tu  privo. 
»     ^  i:  saria. 

140  -  i  (errato):  di  pentimento. 

141  "  a  e  f  h  t:  Com*  a  terra  quiete  { eol^  la  Crusca,  l'an- 

tica Mantovana,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Berli- 
nese, il  Cassinese), 

»    -  b  m  q:  Com' a  terra  quieta  ( così  anche  il  Cagliaritano }. 

»    -ci:  Con  matera  quiete  (  come  il  Riminese  e  il    Vi- 
centino ). 

»     -  d:  Com'  a  terra  quieto  in  foco. 

»    -  g:  Com  matera  quieta  {cos\  il  Roscoe). 

»    -  i:  Com'  a  terra  quieto  foco. 

»    -  n:  Con  materia  quieta  {il  Cortonese :  qete). 

»    -  o:  Come  matera  quieta. 

»    -  p:  Con  matere  quiete. 
.  »    -  r:  Con  matura  quiete. 

»     -  e:  Com'  a  terra  quieto  il  foco  {come  il  Buti  edito)^ 

»     -  «:  Com  matera  quiete.  (*) 


(*)  Continuano  le  differenze.  L'Aldina,  Foscolo,  la  Crusca  e  i  quattro 
Fiorentini  :  Come  a  terra  quieto/oca  ;  il  Patavino  67  :  Come  materia  quieta, 
e  come  matera  hanno  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli,  e 
quiete  poi  quelle  di  Foligrno,  Mantova  e  Napoli  e  il  Codice  Filippino; 
quieta  la  lesina  e  il  Cataniese  che  ha  con  matera.  Hanno  Come  materia 
quieto  il  Bartoliniano  e  il  Florio  ;  Come  terra  quieta  il  Vaticano.  Il  Lana 
chiosa:  «  meraviglia  sarebbe  a  dubitar  di  ciò  come  farebbe  a  trovar 
»  fuoco  vivo  in  terra  che  fosse  in  quiete  e  senza  n^ovimenti....  in  sua 
»  spera  sì  elio  è  per  sé  e  lì  si  è  in  quiete;  seguesi  adunque  che  quan- 
*  tunque  è  quaggiuso  eh'  elio  sia  a  natura  in  movimento  (pag.  17)  »  e 
poi  (pag. 26)  «  sarebbe  tale  meraviglia  (veduto  quel  eh'  è  detto)  a  tro- 
»  varsi  nella  cognizione  impedimento  che  non  sarebbe  a  trovare  quaggiuso 
»  in  terra  foco  vivo  che  fosse  in  quiete,  che  è  contra  natura  »  e  già  notai 
che  il  Cassinese  par  che  traduca  il  Lana:  «  esset  mirum  si  ignis  vivus 

>  staret  quietus  ad  terram  et  non  peteret  aerem ,  quasi  velit  dicere  ;  quod 

>  est  contra  naturam  ».  E  dopo  il  Lana  l' Imolese  ecc.  Onde  di  nessun 
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Quinci  riaolse  inaerlo  cielo  ilniso 


V.  142  -  e:  verso  '1  ciel  él  viso. (ti  Gaetani:  inverso  '1  ciel  lo 
viso  ). 
»    -  »:  ver  lo  cielo  il  viso. 

senso  è  la  lezione  adottata  dal  Witte:  Come  in  terra  quiete  infoco  vivo,- 
e  perfetta  quella  della  Crusca ,  d'  Aldo  e  dei  quattro  Fiorentini  :  Com'  a 
terra  quieto  foco  vivo.  -  La  muterà,  matura,  materia  sono  pessime  scritture 
di  pessime  lezioni  del  cornea  terra,  e  altrettale  il  com' etera  quiete,  dato 
dair  infallibile  Giannini  come  del  Buti  magliabechiano. 


-«xl^^XfDyò^r?- 


CANTO  SECONDO 


O 


noi  che  sete  in  piccioletta  barca 
desidero^  dascoltar  segaiti 
retro  al  mio  ^  che  cantando  narca 

Tornate  arineder  li  nostri  liti 
noni  meetete  inpelago  òheforse 
pdendo  me  rimarreste  smarriti 

Lacqua  chio  prendo  gìamai  nosi  corse 


1)  Manca  legno. 


V.  1  -  e  h:  site  (  il  Cagliaritano  comincia  col  Voi  ). 
i>  -  q:  siati  in  pizoletto. 
»  -  meno  r  tutti:  siete. 

2  -  rf;  d'  avanzar  [il  Riccardiano  1028:  d'  aspettar). 

3  -  meno  a  e  g  h  i  1  tutti:  Dietro  (come  il  Berlinese,  U 

Gaetani,  il  Himinese,  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini). 
»  "  h  z:  al  meo, 
4-2;  Tornati  a  riveder.. 
»  -  g:  i  nostri. 
b  "  q:  Non  ve  mettiti. 
6  -  »  q  z:  rimarresti  (anche  il  Vicentino  rimarresti    e    le 

primitive  edizioni  J esina  e  Mantovana  ). 
»  -  n;  scirniti 
1  "  a  i:  cV  i  prendo. 
»  -  z:  eh'  io  corro.  (*) 

(*)  Già  avvertii  nel  mio  Dante  col  Lana  (edizione  bolognese)  che  il 
testo  del  verso  ha  prendo,  ma  che  la  citazione  per  la  chiosa  cosi  nella 
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mineraa  spira  e  conducemi  appollo 
e  naoae  muse  mi  dimostranlorse 
Voi  altri  pochi  che  drizzaste  ilcoUo  10 

ptepo  al  pan  degliagli  delqaale 
yiaesi  qui  manosi  aien  satollo 


Y,  8  -  a  q:  spira  conducemi  -  n:  conduceme. 

9  -  meno  d  p  z  tutti  :  nove  (  han    nuove   il   Miminese ,  it 

Cassinese,  il  Vicentino  e  V  antica  edizione  Mantovana), 
»  -  A  [errato):  none  (uno  u  rovesciato),  (*) 
T»  -  h:  me  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
»  -  g  r:  dimostrar  {così  anche  V  Imolese   107   d'  Oxford 

avvertito   dal  eh.  dottor  Barlow  ;   ma   questo   r  finale 

non  fu  in  prima  che  .un  mal  vergato  n  ). 
10  -  a:  drizast' il    ~   i  q:    drizasti    il    (le  antiche  edizioni 

di  Mantova  e  di  Jesi:  drizzasti  il). 
»  -  n;  dricciaste  (V  Imolese:  dricciasti  |. 
»  -  «;  drizzate  (come  il  Vicentino], 
12  -  a:  se  vien  (così  il  Riminese ,  ma   sembra  mancar  sul 

se  il  segno  del  soppresso  n  ). 
:ì>  -  h  q  :  se  ven  (  manca  il  segno  d*  abbreviatura  sul  se  ). 
»  -  meno  t  v  gli  altri:  sen  vien  [il  Vicentino,  il  Cortonese, 

il  Cassinese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  l'Aldina  >  il 

Buti  edito  seguono  il  Lambertino  ). 

Vindelina,  come  nel  Riccardinno  1005  (parte  eh' è  in  Brera  segnata  XV,19) 
dà  corro.  La  voce  prendo  dev'essere  Btata  prima,  e  corro  tardissimamente 
piaciuta  al  Poeta  considerato  che  V  alle-rorico  viaggio  era  una  continua- 
zione e  non  un  principio  :  oltre  a  ciò  è  di  bellissimo  effetto  questo  correre 
un'  acqua  non  corsa  mai  da  alcuno. 

(*)  Qui  chi  vuol  none  e  chi  nuove-,  ma  un  infinito  di  Codici  contro 
pochissimi  (60  della  Crusca  contro  cinque,  41  del  Barlow  contro  10)  ha 
nove  e  V  Imolese  interpreta  precisamente  novelle ,  e  il  Daniello ,  che  non 
vuol  litigi  ritien  nove  nel  testo ,  ma  cita  nuove  pel  suo  Commento ,  e  il 
Commento  spiega  V  una  e  T  altra  dizione  :  e  nove,  cioè  nuove  e  non  quelle 
medesime  che  prima  V  avevano  favorito  »  ;  onde  dall'  una  voce  all'  altra 
non  ò  differenza  che  dell'  u.  La  Crusca,  il  Comino,  i  quattro  Fiorentini 
hanno  voluto  scriver  nuove  quasi  non  bastasse  loro  la  voce  senza  dit- 
tongo ;  anzi  il  Volpi  volle  accennare  che  V  u  era  dagli  antichi  ommesso 
ne'  dittonghi,  il  che  non  è  sempre  vero,  ed  è  più  vero  il  contrario,  onde 
il  nove  i)erderebbe  di  pregio  dinanzi  1'  altra  voce.  Qui  dunque  il  nove  sia 
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Mecter  potefce  ben  plalto  sale 

vostro  nanigio  seraando  miosolco 

diretro  alaequa  che  ritora  eguale  15 

Quei  gloriosi  che  passaro  al  coleo 

nosamiraron  come  noi  farete 

quando  ìason  nider  facto  bifolco 
Laconcreata  e  ppetna  sete 

deldeiforme  regno  cenportana  20 


V.  14  -  d:  naviglio  -  n;  navilio   [come  il  Buti  edito,  alcuni 
Codici  della  Crusca  e  il  Himinese  ). 
»  "  g:  viaggio  servando   (  il  Cagliaritano   ha    neW  inter- 
lineo ob  e  viene  a  dire:  navigio  observando). 
»  -  /:  sorco. 

15  -  tutti:  Dinanzi.  (') 

»  -  A  9;  equale  {com'  è  ne'  quattro  Codici  del  Witte ,  nel 

Vicentino  e  nel  Buti  edito), 
j^  --  i  l  q  z:  iguale. 

16  -  meno  a  z  tutti  :  .quo'  (  il  Vicentino  e  il  Cassinese  stanno 

col  Lambertino  ). 
T>-abeflmnqrv:^  Coleo.  (•*) 

17  "  g  :  si  ad  mirare  (il  Bartoliniano  :  si). 

18  -  A;  veder  -  i  z:   vidon  (così  anche  il  Vicentino). 
»  -  «:  bofolco.  (•••) 

20  -  a  (errato):  cen  porta  (t7  Riminese :  conportava). 

per  novelle ,  altre  ;  e  le  Orse  non  sono  meglio  le  costellazioni  del  nostro 
cielo  che  un  modo  di  dire  novelle  muse  tn*  insegnano  la  via  che  devo  tenere. 

(*)  Il  Diretro  del  Lambertino  è  uno  sproposito  del  suo  amanuense 
che  non  ha  capito  che  ben  dovca  star  dietro  a  Dante,  ma  nel  suo  solco, 
e  prima  che  V  acqua  r  appianasse. 

(**)  Leggono  al  Coleo  del  Lambertino,  oltre  gli  altri  Codici,  il  secondo 
Cortonese,  il  Cassinese,  il  Vicentino,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Riccar- 
diano  1028  e  le  quattro  primitive  edizioni,  e  credo  bene,  ricordatosi  Dante 
del  coleo  lido  di  Fiacco.  Il  Lana  prendendo  abbaglio  della  terra ,  chiosa  : 
>  quelli  che  studieranno  nella  presente  Commedia  si  maraviglieranno  si 
»  come  fecero  li  compagni  di  Jason  quando  lo  videro  araro  la  terra  al- 
»  1*  isola  del  Coleo  ».  Il  Cortonese  ha  :  il  Coleo,  certo  non  bene. 

(***)  B  tal'  è  nel  Bartoliniano,  in  cui  il  Viviani  porta  la  nota  dell'Am- 
brosiano  per  sostener  la  bontà  della  voce.  Bisognerebbe  averne  altri 
esempi. 
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veloci  quasi  comelciel  nedete 
Beatrice  in  sa  e  io  in  lei  gnardana 

e  forse  intato  ì  qnato  un  qaadrel  posa 

e  noia  e  dala  noce  sidischiana 
Giunto  mi  nidi  oue  mirabil  cosa  25 

mitorse  iluiso  ase  e  pero  quella 

cui  no  potea  mia  opra  esser  ascosa 


V.  21  -  a:  Veloce  (  come  la  Jenna  e  il  Soscoe). 

»  -  a  »;  come  ciel  -  meno  b  e  d  h  n  y/»  altri:  come  il 
ciel. 

22  -  meno  g  i  tutti:  in  suso  (  la  J esina  e  il  Codice  veduto 

dal  Palesa  come  il  Lamhertino  ). 
»  -  ^:  e  io  a  lei  {come  il  Codice  di  Berlino).  • 
»  -  2:  e'  io  da  lei. 

23  -  a:  E  forse  tanto  in  quant'  un. 
»  -  e  :  forse  'n  tanto  in  quant'  un. 

»  -  A  ;  intanto  quanto  (  come  hanno  il  Riminese ,  il  Cor-- 
tonese  e  il  Vicentino.  Il  Cassinese  :  quantun  ). 

24  -  j;  che  vola. 

25  -  «  :  Oìonto  -  ^  ;  me  (  come  il  Cassinese  ). 
»  -  «:  vidi  ed  ammirabel. 

26  -  m:  e  mirò  quella. 

27  -  a  ;  poteva  -  i  :  potia  (il  Britannico  22.780  :  potie  )• 
i>-ae/ffhnrv:   mia   cura  (  così   il    Cassinese  e   la 

Jesina,  ,  e  tal  presero  il  Vellutello,  il  Foscolo,  e  i 
quattro  Fiorentini  che  ne  trovarono  nel  Codice  Antinori", 
in  due  Pucciani  e  nel  Riccardiano  1031  ). 

»  -  b:  mi'  ovra  (  qual  prese  il  Volpi  pel  Cornino  ). 

f>  -  e  d  i  l  m  q:  xù\^  ovra  {come  il  Cataniese^  e  le  edizioni 
primitive  di  Foligno  e  Napoli  ). 

»  -  z:  mia  overa  (  /'  edizione  antica  di  Mantova  ha  :  opra, 
e  V  Imolese  :  un'  opera  ).  (') 

(*)  Oltre  i  nostri  Codici  g  t  hanno  mia  op^a  il  Vicentino,  il  Rimi- 
nese, il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  i  quattro  del  Witte  e  V  Aldina.  L' illustre 
Barlow  di  trentasei  Codici  non  trovò  che  sei  che  avesser  cura,  gli  altri 
od  opra,  od  ovra,  di  g^iunta  avvertì  che  il  Barberiniano  1535  tiene  :  Che 
non  li  era  mia  opera  nascosa,  I  quattro  Fiorentini  antiposero  cura  ad  opra 
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Volta  nenne  8Ì  lieta  come  bella 

drizza  lamete  indio  grata  midisse  . 

che  na  cògianti  cola  prima  stella  30 

Paraemi  che  nube  necoprisse 

Incida  spessa  solida  e  pulita 


»  - 

».  — 


V.  27  -  i  :  nascosa  {tak  hanno  il  Santa  Croce  di  seconda  mano, 
il  Berlinese ,  l'  edizione  primitiva  di  Mantova  e ,  come 
il  eh.  Barlow  rilevò ,  il  Barheriniano  1515  e  il  Vati- 
cano 4111  ). 
29-2.-  guata,  mi  disse  (il  Cataniese:  guarda j. 

30  -  f:  Che  t'  ha  congiunto. 
»  -  f  ;  Che  n'  han  (  nan  )  congiunti. 

31  -ad:  Pareva  me  [così  anche  il  Codice  veduto  dal  Pa^ 
lesa ,  il  Filippino,  il  Cassinese  e  la  stampa  d'  Aldo,  e 
le  primitive   di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli.   Il  Codice  di 

Himini  ha  poi:  me  coprisse,  il  Vicentino:  ricoprisse). 
»  -  i:  Parca  a  me. 

n  ;  Pareva  a  mi  (  T  edition  della  Minerva  :  a  me  ). 
9:  Parevami  (come  il  Bartoliniano,  il  Roscoe ,  il  Vi- 
centino e  il  Buti  edito). 
»  -  «;  Parca  a  mi. 
22  -  i  v:  e  spessa  (  così  il  Codice  Gaetani ). 
1^  "  h  q:  polita. 

perchè  secondo  loro  questa  non  esprime  la  intema  brama  nò  la  curiosità 
che  Dante  aveva  di  saper  dove  fosse,  seguendo  cosi  il  parere  del  Vellu- 
tello,  adottato  anche  dal  Lombardi.  Il  Bianchi  pose  il  piede  nelle  pedate 
loro.  Or  bene:  io  penso  che  tutti  si  siano  ingannati,  e  che  la  voce  cura 
sia  antico  errore  entrato  ne' Codici  per  imperizia  d'uno  de' primissimi 
lettori.  La  lezione  era  certamente  cura,  e  in  un  di  que'  antichi,  o  non  fu 
ben  chiuso  V  o  oppure  si  guastò  e  fu  letto  per  e,  quindi  si  ebbe  il  cura, 
L'  oura  esprime  abbastanza  bene  e  il  movimento  del  corpo  verso  il  mara- 
viglioso  che  a  sé  il  trasse ,  e  quello  della  mente  che  cercava  di  ricono- 
scere che  era  ciò  che  vedeva.  Da  avrà  poi  chi  scriveva  o  sotto  dettatura 
o  con  poca  attenzione  fece  opra,  e  altri  più  disattenti  :  over  a  ed  opera.  — 
Piuttosto  penso  che  innanzi  ad  oura  il  Poeta  scrivesse  voglia  che  vide  il 
Witte,  e  a  cui  Dante  lasciasse  brevissima  vita,  o  dev'essere  stato  dalla 
scrizione  uogla  che  uscì  l' assurdo  custa  dell'  edizione  De  Romauis ,  ri- 
guasto in  vita  nel  Codice  più  autorevole  di  Cortona. 
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• 

quasi  adamante  che  loBol  ferisse 
Per  eutro  se  leterua  margarita 

nericeuette  come  acqua  ricepe  35 

raggio  di  luce  pmanèdo  unita 
Sio  era  corpo  e  ^  ndsi  concepe 

comuna  dimension  altra  patio 

chesser  pnien  se  corpo  iucorpo  repe 
Accender  ai  douria  pia  ildesio  .40 

diaeder  quella  esséza  inche  siuede 

come  nostra  natura  e  dio  sunio 
Li  si  nedra  ciò  che  tenem  p  fede 


Y.SS-c^lmqz:  adi  amante  {così  il  Filippino  e  le  primi- 
live  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli  ). 
r^  -  d  i  n:  diamante  (come  il  Caianiese). 
»  -  a;  che  '1  sol. 
»  -  t^;  in  che  lo  sol  (com'  ha  l' Aldina  e  'l  Buti  edito). 

34  -  meno  q  r  tutti:  margherita  (e  meno  il  Riminese). 

35  -  meno  z  tutti:  com'  acqua. 

»  -  A  ^  2;  ricepe  (e  così  il  Vicentino ,  la  J esina  e  la  De 
Romanis  ). 

36  -  m  q:  remanendo  -  n:  permagnendo  (il  Cataniese,  il 

Codice  Vaticano,  V Aldina  e  la  stampa  De  Romanis  han 
qui:  Raggio  di  sole;  il   Riminese:   Raggio   del  sole. 
.  //  Cataniese  :  rimanendo  ). 
.  37  -  t;  S'  i'  era  -  q :  S*  io  era. 

39  -  i:  Esser  convene. 
»  -  ^  (  errato  )  :  rede. 

»  -  »  :  uè  dovria  (  lettera  capovolta ,  dee  dir  ne  |. 

40  -  tutti  :  disio  (  il  Cortonese  ha  qui  dovea  ). 

41  -  h:  essencia  -  gli  altri:  essenzia. 
j>  -  h  q  :  in  che  se  vede. 

»  -  i;  che  si  vede. 

42  -  e  y  »  ;  in  Dio   (  come   il  Cataniese ,  il  Cortonese ,   tre 

Pucciani ,  il  Bartoliniano  e  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno ,  Jesi  e  Napoli  ). 
»  -  <  r;  a  Dio. 

43  -  a  A  ^  ;  tenen  (  n  per  m  ;  quindi  tenem  ). 
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no  dimostrato  ma  fia  p  se  noto 

a  gnisa  delner  primo  che  Inom  crede  45 

Io  risposi  madóna  si  denoto 

comesser  posso  pin  ringratio  lai 

loqnal  dalmortal  modo  ma  rimoto 
Ma  ditemi  chi  sonlisegni  bai 

diqaesto  corpo  che  laginso  ì  terra  50 

fan  di  cayuo  fanolegiare  altrni 
Ella  sorrise  alqnàto  e  poi  selli  erra 

loppinioue  midisse  demortali 


V.  43  -  i:  tener  (n  mal  compiuto,  tgnen  per  tenem  ). 
»  -  /:  tenne  -  2;  tien  ed  han  per  fede. 

44  -  A.-  demostrato  -  n;  demostrando. 

»  -  a  m  2  ;  fie  (  come  hanno  il  Gaetani  e  la  Jesina  ). 

45  -  vede  (  come  il  Buti  edito  ]. 

,46  -  a  h  i  q  :  rispiiosi  -  h  i:  di  voto. 

^1  - /  ff  0  p  q:  Quant'  esser  ( come  il  Santa  Croce  e  il  Va- 
ticano ,  il  Cornino ,  Rovillio  e  Burgof ranco,  e  i  Codici 
indicati  dal  eh.  Barlow ,  tre  oltre  il  Vaticano  ), 
»•  -  e  r  ;  posso  si  ringrazio  (  il  Cortonese  :  può  così   rin- 
grazio ;  {/  Cataniese  :  posso  pur  ). 

48  -  i:  Il  qual. 

»  -  A  ;  da  mortai  -  q:  del  mortai  (  come  il  Berlinese  e  il 

Riminese  ). 
»  -  f:  m'  è  {me)  rimoto  -  a  j';  m'  ha  rimoto. 

49  -  «;  que  [per  che)  -  i:  sono  i. 
»  -  meno^  a  q  tutti:  che  son. 

50  -  »  j'  ;  la  giù  (come  il  Buti  edito  e  l'Antaldi). 

51  -  meno  ì  tutti:  Gain  (il  g  errato  ha  Chiaui  per  Chain). 

52  -  i:  alquanto  poi  (il  Vicentino  manca  del' ^oì.  Il  Cor- 

tonese ha  :  sorrise  ,  po'  disse  ). 

53  -  A;  opcDione   -    i:   oppenione  [il  Cortonese:  opinione 

corrente  ). 
»  -  gli  altri:  opinioDe  [il  Vicentino:  oppinion....  di  mor- 
tali ). 
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done  chiane  diseuso  no  disserra 
Certo  noti  dourian  punger  listrali  55 

damirazione  ornai  poi  dietro  asesi 

vedi  che  laragione  a  corte  lali 
Madime  quel  che  tu  date  nepensi 

e  io  ciò  che  napar  qnasa  dinerso 

credo  che  fano  icorpi  rari  e  densi  60 

Et  ella  certo  assai  nedrai  somerso 


V.  54  -  i:  Ove  (V  Antaldi:  Dove  chiave  di  senno). 

55  -  ì:  dovrieno  [il  Codice  veduto  dal  Palesa:  dovria  come 

il  Cassinese  e  la  Jesina). 
»  -  ffli  altri:  dovrien  (il  Cortonese:  dovien  ). 

56  -  A  n  :  amiracìon  (  come  il  Vicentino,  Il  Cagliaritano  dà: 

d'  ammirazione  poi  ).    . 
»  -  ì  i  r:  ornai  dietro  a'  -  t:  omai  più  dietro  a'. 
»  -  «  :  pò*  dietro  a*. 
»  -  i;  ai  sensi. 

57  -  f  ;  corti  V  ali. 

58  -  a  e  :  dinne  (  come  il  Siminese ,  il   Codice  veduto  dal 

Palesa  e  la  primitiva  edizione  di  Foligno  ). 
»  -  «:  dimme  a  me. 
»  -  meno  h  q  tutti:  dimmi. 

59  -y:  quagiù  -  l:   lassù  -  j;   là  giù  (il   Cataniese: 

m*  appar  ),  (*) 

60  -  meno  a  e  d  g  h  i  n  tutti:  che  il  fanno  {il  Vicentino, 

il  Ximinese,  il  Vaticano,  il  Cortonese,  il  Gaetani ,  il 
Berlinese,  il  Cassinese,  l'Aldina,  e  alcuni  Codici  della 
Crusca  concordano  col  Lambertino.  L*  edizione  della 
Minerva:  che  '1  fanno).  (**) 

61  -  ì;  Ella. 

• 

(*)  Tutte  tre  le  lezioni  sono  errate.  Il  Cortonese  dà  così  per  tanto  da 
quel  che  appare  qui  ;  ma  può  essere  anche  una  correzione  arbitraria  del- 
r  amanuense. 

(**)  Non  essendo  il  Poeta  largo  d' inutilità  penso  anch'  io  che  1-  il 
come  superfluo  sia  un  idiotismo  entrato  per  amanuensi,  avendosi  co- 
struzion  netta:  Credo  che  i  corpi  rari  e  densi  fanno  ciò  che  n*  appare 
quassia  divergo. 
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nelfiEdso  ilcreder  tuo  sebene  ascolti 
largementar  che  li  faro  auerso 
La  sper^  octana  nidimostra  molti 

lumi  liqnali  e  nelqnale  e  nel  quanto  65 

notar  siposson  didiuersi  nolti 


V.  62  -  J:  veder  -  q :  creder  tu'  {tu). 

63  -  «  ^  ;  L'  argumentar  (  il  Siminése  :  Lo  argumere }. 
»  -  t.*  che  li  parrà. 

»  -  n  q  z:  eh'  io  li  farò  (  Così  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa e  il  Cornino.  Il  Cagliaritano  :  eh'  io  ti }. 

>  -  meno  a  e  h  ^/ì  altri:  eh'  io  gli  farò  {come  il  Jiimi- 
nese.  Il  Gaetani:  che  gli).  (*)* 

»  -  e  «  :  adverso  (  cos\  le  quattro  primitive  edizioni ,  e  il 
Filippino  ). 

»  -  f  :  a  diverso  (  il  diverso,  ma  solo,  ha  il  Cortonese  ). 

64  -  i:  L'  ottava  spera  [e  tale  hanno  il  Cagliaritano   e  il 

Cortonese  ). 
1^  "  e /  t:  ne  dimostra  (come  il  Filippino  e  V  edizione  De 
Romanie  ). 

65  -  t  :  Gli  lumi  i  quali  (  la  lesina  :  Lumi  ne'  quali  nel  y 

come  il  Cagliaritano  ). 

T^  "  e  f:  Q  nel  qual. 

»  -  beglmqrtv  z:  li  quali  nel  quale  (  come  i  quattro 
Codici  del  Witte  e  il  Riminese.  U  edizione  De  Ro- 
manie :  nel  come  e  nel  quale  ;  il  Roscoe  :  li  quali  e 
nel  quale  ).  (*•) 
66-ceilmqrt:  da  diversi  (  come  il  Riminese ,  il 
Cortonese,  il  Filippino  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno 
e  Napoli). 

»  -  r  ;  per  diversi  (  cos\  il  Buti  edito  ). 


(*)  Se^ono  il  Lambertino  il  Cassinese ,  il  Filippino ,  il  Vicentino , 
il  Cortonese,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli. 

(♦*)  Il  Codice  Landiano,  e  il  cartaceo  dell'  Archiginnàsio  di  Bologna 
si  danno  quali  mostransi  in  originale  »  e  non  come  sono  alterati  a  farli 
leggere  come  legge  il  Lambertino. 
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Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto 

una  sola  nirta  sarebbe  ìntncti 

pia  e  men  distribata  ed  altretato 
Virta  diaerse  esser  puegno  frncti  70 

di  prlcipi  formali  e  quei  faor  ebano 

seguitarieno  atua  ragion  destracii 
Aucor  se  rarofosse  diqael  brano 

cagion  che  ta  dimandi  adoltre  ì  parte 

fora  disaa  matera  se  digiano  75 


V.  67  -  y  (errato):  face  esser  [il  Vicentino:  facesson.  H  Ca^ 
gliaritano:  fa  esser). 

69  -  n;  distribuita  [come  il  Cassinese). 
»  -  2:  disturbata. 

»  -  ^:  0  altrettanto. 

70  -  A  t  :  Di   principi  -  q  :   A  principi   (  il  Santa  Croce  : 

De*  principii  ). 
»  -  fc  j  ;  for  eh'  uno  (  la  J esina:  for  d'  uno  ). 

71  "  q:  seguiterano  -  meno  z  gli  altri:  seguiterieno. 

»  -  meno  h  q  tutti  :  distrutti  (  il  Vicentino  :  Seguitariano.... 
destrutti  ]. 
13  -  q  :  fosse  raro  -  A  ;  de  quel. 

74  -  a  q  :  domandi  (  come  il  Roscoe.  Il  Cortonese  :  Ragion 

che  tu  dimandi  ). 
»  -  2;  Cagione  che  tu  mandi  0  oltra. 
»  -  gli  altri:  od  oltre  (il  Bartoliniano :  od  oltre  0  in).. 

75  -  i:  Fuor  di. 

»  -  e  :  Farà  di  (  come  il  Vicentino  ,  e  le  edizioni  primitive 
di  Foligno  e  Napoli  y  e  la  De  Romanis  ). 

»  -  j;  di  soa. 

yy-hdefirtv:  materia. 

»  -  meno  b  h  i  n  tutti  gli  altri:  sì  digiuno  (e  cosMl  Ca- 
gliaritano e  il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Seguono  il 
Lambertino  i  Codici  Vaticano ,  Cassinese ,  Vicentino  e 
Riminese,  le  quattro  primitive  edizioni  e  la  De  Ro- 
manis). 
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Esto  pianeta  o  si  come  comparte 

lo  grasso  el  magro  un  corpo  cosi  ^sto 

nel  8Q0  nolnme  cangierebbe  carte 
Sei  primo  fosse  fora  manifesto 

nelo  eclissi  delsol  p  trasparere  80 

lo  lame  come  inaltro  raro  ingesto 
Qnesto  noe  pò  e  da  nedere 

del  altro  e  selli  auieu  chio  laltro  cassi- 


V.  76  -  rf:  Esso. 

>  -  a  e  d  %  l  m:  pi  aneto  {come  il  Berlinese,  il  Cortonese, 

il  Ximinese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e  taluno  della 
Crusca  ). 
»  -  e  fi;  così  come  (così  il  Vicentino). 

>  -  A:  e  si  come. 

i>  -  i  m  q  z:  si  come   (così  il  Vaticano,  il  Himinese,  il 

Cagliaritano  ). 
»  -  /:  che  si  come  -gli  altri:  o  sì  come  (quale  il  Lam- 

bertino  ). 

77  -  meno  a  b  e  d  h  q  tutti:  e  il  magro. 
»  -  »;  in  corpo> 

78  -  meno   a  b  e  d  h  q   tutti  :   cangerebbe    (  il    Vicentivo  : 

cangi  arebbe). 

79  -  meno  a  b  e  d  h  q  z  tutti:    Se  il  primo  (il  Vicentino 

ha  poi  saria  ). 
»  -  2;  Nel  primo. 

80  -  A  n  2  ;  Ne  lo  eclipsi  (  come  il  Vicentino,  il  Filippino, 

il    Codice   veduto    dal    Palesa    e    nelV  antica    edizione 
Mantovana)  -  i  q:  NelP  eclipsi  -  n:  del  sole. 
»  -  gli  altri:  Neil*  eclissi. 

81  -  e:  come  in  atto. 

j>  -  i  q:  come  in  alto. 

»  -  /  (  errato  )  :  rara  (  se  non  è  per  raramente  ). 
»  -  2  :  come  è  in  altro. 
83  -  a:  0  s'  egli  adivien. 
»  -  A  ;  De  r  altro  e  s'  elli  (  come  il  Vicentino  ). 
»  -  t:  Deir  altro  s'  elli  -  z:  Dell'  altro  s'  egli. 
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falsificato  fia  lotno  parere 
Selli  e  che  qaesto  raro  do  trapassi  85 

esser  couuien  un  termine  daonde 

losuo  contraro  più  passar  do  lassi 
Et  indi  laltrui  raggio  sirifonde 

cosi  come  color  torna  p  netro 

loqnal  diretro  ase  pionbo  nascode  90 

Ordirai  tu  chelsi  dimostra  tetro 

oue  ^  lo  raggio  più  chennaltrui  pti 

1)  Forse  nello  innanzi  era  que  per  qut  in  vece  di  quiue  o  quiui  senza 
il  segno  abbreviativo,  e  guasta  Tinferior  parte  deir  asticella  del  g;  e 
fors'era  Que,  guasto  il  basso  del  Q. 


V.  83  -  gli  altri  :  e  s'  egli  avvien. 

»  -  y;  che  r  altro  cassi  [come  il  Vicentino). 
84  -  e:  sia  lo  -  t  w;  fia  il  -  n;  sie  lo  -  j;  fia  el. 

86  -  a  A;  convene  -  meno  z  gli  altri:  conviene  (il  Vicen- 

tino :  conven  in  termine  ). 

87  -  ì;  il  suo. 

»  -  meno  a  n  tutti  :   contrario    (  il  Filippino  e  le  primitive 
edizioni   di   Jesi,  Foligno   e   Napoli  stanno  col  Lam^' 
hertino  ). 

»  -  m;  contrario  trapassar. 

88  -  2  ;  si  rafonde  (  il  Vicentino  :  se  rifonde  ). 

89  -•  z  :  vietro. 

90  -  i:  Il  qual  -  rf  t;  di  dietro. 

y>  "  e  h:  dirietro  -  r:  dirieto  (come  il  Buti  edito). 

91  -  j  2:  0  dira'  tu  eh'  el  si  («7  Codice  veduto  dal  Palesa: 

0  dirai  tu  che  si.  //  Cortonese  :  Or  dimmi  tu  ). 
»  -  t  v:  eh'  e'  si  (  come  V  Aldina  ). 
»  -  z:  tietro. 

92  -  a:  Indi  (come  ha  la  Jesina), 

»  ^  e  h  i  q  z:  Ivi  (così  il  Santa  Croce  originale ,  il  Fi- 
lippino ,  il  Cassinese ,  il  Buti  edito ,  il  Riminese ,  il 
Cagliaritano ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Man- 
tova e  Napoli  ). 

>;>  -  gli  altri:  Quivi. 
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p  esser  li  rifracto  pin  aretro 
Da  questa  stanza  può  diliberarti 

sperienza  se  giammai  la  pruoai  95 

chesser  snol  fonte  ai  riui  diuostrarti 
Tre  specchi  prenderai  e  dne  rimnoui 


V.  92  -  a:  che  'n  altre. 

p-de/inqrz:  altra  parte  {e  poi:  deliberarte  e  arte).  (•). 
»  -  meno  h  gli  altri:  altre  parti  {e  co$\:  deliberarti,  arti). 

93  -  i:  Per  essergli  (i7  Gaetani:  Per  esser  lui). 

»  -  a  A  j  ;  refratto  (  così  il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Il 
Cortonese  :  rivolto  più  a  detro  ;  ^  ;  a  detro  anche 
l'  altro  Cortonese). 

»  -  «;  restato  più  a  rietro. 

94  -  «:  Di  questa  {come  il  Cagliaritano). 

»  -  e:  stanzia  (cosi  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

»  -  A;  istanza  -tv:  instanza. 

»  -  meno  g  i  1  m  q  z  y{t  altri:   instanzia  [il  Vicentino , 

il  Cagliaritano ,  il  Riminese   sono   col   Lamhertino  ). 
:»  "  a  e  i:  puoi  -  g :  poi  -  q:  po'. 

95  -  »  :  Isperienza  -  gli  altri  :  Esperienza. 
»  -  A  :  se  via  mai. 

»  -  meno  a  b  e  d  gli  altri:  provi. 

96  -  h  :  sul  fonte  -  meno  a  e  d  h  gli  altri:  a'  rivi  (  il  Ri- 

minese :  fonti  a'  rivi  ). 
»  -  2.*  e  rivi. 
»  -  a  ;  nostr'  arte  (  il  Filippino  :    nostre  arti  come  il  Buti 

edito  ). 

97  -  a  A;  e  i  duo  (cos\  il  Cassinese.  Il  Riminese  ha:   Tri 

specchi....  e  i  due.  Il  Cortonese  :  troverai  ). 
»-}c^c;ei  due  (come   il  Vicentino,  il  Cortonese,  il 

Riminese  e  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  ). 
»  -  y.*  e  du'. 
y>  -  meno  a  d  gli  altri:  rimovi  (il  Vicentino:  rimuovi). 


•(*)  Questa  lezione,  e  le  altre  due  rime  sono  nel  Codice  di  S.  Croce 
altresì,  quantunque  in  dubbio  del  Witte.  Non  ò  rara. 
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da  te  dnn  modo  e  laltro  pin  remosso 

tràbo  liprimi  gliocchi  tnoi  retmoni 
Riuolto  adessi  fa  che  dopo  ildosso  100 

tistea  uulume  che  tre  specchi  acceda 

e  torni  a  te  da  tucti  ripcosso 
Benché  nel  quato  tanto  u5  si  steda. 

lanista  più  lontana  linedrai 

come  puien  che  ignalmte  rispléda  105 

Orcome  aicolpi  deli  caldi  rai 


V.  98  -  tutti:  remosso. 
99  -  m  r:  Tr'  ambi. 
»  -  y;  toi. 
»  -  tutti:  ritrovi  (il  Vicentino:  ritruovi  ). 

100  "  a  l  z:  Rivolti  (così  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,i 

Napoli.  Il  Buti  edito:  Rivolti  ad  esso  e  fa). 
»    -  2:  E  volto  ad  essi  -  9:  E  volto  ad  esso  -  i  n:    ad 

esso. 
»    -  a:  dopo  '1  dosso  -   z:   di   po'  1  dosso  (il  Cortonese: 

sopra  '1  dosso;  il  Vaticano:  di  poi.  Il  Buti  edito  ha: 

di  pò*  il  ). 

101  -  a  i  z:  Ti  stia  (come  il  Cortonese  e  il  Buti  edito), 
»    ~  e:  Te  stia  (il  Vicentino  per  eattivo  t  lesse  Restìa). 
»    -  z:  ì\  lume. 

»  -  meno  &  h  e  i  q  z  gli  altri:  che  i  tre  (t7  Vicentino, 
il  Filippino,  il  Berlinese  e  le  quattro  primitive  edizioni 
seguono  il  Lamberlino  ).  (*) 

103  -  i  m  r*  s' intenda  -  j^:  se  'ntenda  (  V  Antaldi  ha:   il 

tanto  come  V  antica  Mantovana  ). 

104  ~  /;  La  vista  mia  lontana. 

»     -  m  :  si  vedrai  -  ^  :  la  vedrai  (  il  Cortonese  solo,  vedrai  ). 

105  -e:  convien  eh'  ugualmente. 
»    -  i:  conviene  igualmente. 

»     -  m  q:  conviene  eh'  igualmente. 

»    -  meno  a  e  z  gli  altri:  eh'  egualmente. 

106  -  a:  degli  calderai  (così,  ma  s'  intende:  caldi  rai). 

(♦)  Credo  che  si  debba  scrivere  eh'  e'  valendo  che  i. 
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delaneue  riman  nudò  ilsabietto 
e  dalcalor  e  dalfreddo  primai 
Cosi  rimaso  te  nelo  intellecto 

voglio  informar  diiace  siaiaace  .110 

cheti  tremolerà  nelsao  aspecto 


V.  106  -  meno  h  q  gli  altri:  degli  caldi  rai. 

107  -  meno  a  h  i  1  q  t  v  z  tutti:  suggetto  (i7  Codice  degli 

Affli  avendo  tagliato  il  lungo  a  par  che  dia  fuggietto. 
Hanno  subbietto  il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  U  Santa 
Croce  ,'  il  Berlinese  ,■  il  Cassinese ,  li  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e, Napoli,  il  Buti  edito,  il  Bartolo- 
niano  e  il  Roscoe), 

108  -^m  r:  E  del  (come  la  Jesina  €  la  De  Romanis], 

»    -agilmnpqrz:  calore  e   (  così   il-  Vicentino ,  il 

Ximinese ,  il  Cagliaritano  ). 
»    -bcdhotv:   colore  e  (  come  il   Bartoliniano ,  e   i 

quattro   Codici  del  Wiite ,   la  Jesina ,  il,   Cassinese  e 

l'  edizione  De  Romanis  ). 
»    -  sf:  color  e  (cos\  il  Buti  edito  e  l' Antaldi],  (*) 
»     -  i:  e  da  freddo  primai  (il  Cataniese:  e  de' freddi j. 

109  -  J  e  rf;  nello  'ntelletto. 

»     "  a  z:  neir  intelletto  -  q:  ne  V  entelletto. 
HO  -  h  i:  vollio  {che  tanto  dice  voglio,  quanto  voli'  io). 
»     -  h  n:  lucie  si  vivacie  (  il  Cortonese :  più  vivace;  il  Ca- 
taniese :  veracie  ). 
Ili  -  h  n:  tremolarà  [il    Cortonese:    tremolerà  nel  tuo;  *7 
Cataniese:  suo  cospetto  ). 

(*)  Il  Codice  Filippino,  le  edizioni  primitive  di  Foligno  e  Napoli,  la 
Nidobeatina  portano  candore.  Il  Lana  chiosa  che  :  «  la  neve  per  li  caldi 
»  radii  del  sole  si  risolve  in  acqua,  e  quella  bianchezza,  che  in  prima  gli 
>  era,  è  in  privazione  >.  Cotal  chiosa  rende  autorevole  ìV candore,  e  dif- 
fetti,  come  già  avvertii  (nel  Dante  col  Lana),  Brunone  Bianchi,  commen- 
tando la  lezione  colore,  aggiunge  perde  il  candore  e  il  freddo  primai. 
Credo  che  colore  primamente  Dante  scrivesse ,  ma  poi ,  e  tardo ,  cono- 
scendo che  colore  non  bastava  alla  specialità,  candore  scrivesse;  onde  io 
r  accolsi  nelle  mie  lezioni.  La  lezione  calore  non  è  che  un  errore  da  mala 
lettura  e  da  scrittura  peggiore  di  un  primo  amanuense ,  perchè  la  neve 
non  ha  calore,  né  può  aver,  con  calore ,  freddo. 
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Dentro  dalcielo  dela  diuina  pace 

sigira  un  corpo  nelacui  uirtate 

tessere  dì  tucto  suo  ptento  giace 
Lo  ciel  seguente  cfaa  tante  uednte  115 

quel  esser  parte  p  diuerse  essenze 

da  lui  distratte  e  da  lui  contenute 
Gli  altri  gironi  per  uarie  dìffereze 

le  distinzioni  che  dentro  dase  ano 

dispongono  ailor  fini  elorsemeze  120 

Questi  organi  del  mondo  cosi  nano 

come  tu  uedi  ornai  digrado  igrado 


V.  112  -  tutti:  ciel. 

113  -  i:  Figuri  un  corpo....  vertute. 

114  -  tutti:  L*  esser  -  n  :  tutto  eh'  a  suo  (come  il  Himinese), 
»     -  i:  face. 

115  -  i:  Il  ciel  -  t:  Nel  ciel. 

»     -  2  ;  sovente  (  il  Cortonese  :  vedente  ). 

116  -  n:  Qual  esser  (il  Riminese  ). 

117  -  a:  distrutte. 

»     -  w;  distante  (forse  distinte). 

»     -  meno  e  h  q  t  gli  altri:    distinte   [le  edizioni  primitive 

di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli ,  e  il  Vicentino,  il  Riminese 

stanno  col  Lami) cr tino  ). 

118  -  /i;  di  altri  gironi. 
»     -  a;  difirenze. 

119  -  d:  La  distinzion. 

120  -  n:  Dispongano. 

»     -  d  i  n  t  V  :  ^  \oT  fine  (  come  il  Cortonese^  il  Vicentino, 

l'  Aldina  ,  V  antica  Mantovana  e  la  desina  ). 
»     -  a  ;  al  lor  fine  (  come  il  Btiti  edito  ). 
»     -  j;  e  a  lor  fini. 
»     -  2;  a  lor  fin  e  a  lor. 
»     -  meno  h  gli  altri:  a'  lor  fini. 
»     -  «?:  fine  lor  (il  Cagliaritano:  fini  lor). 

121  -  e:    Questi   ordini   [com*  è   nelle   primitive  edizioni  di 

Foligno  e  Napoli  e  nel  Cataniese). 

122  -  g  q:  ormai. 
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che  dìsa  prendono  e  di  socio  fano 
Riguarda  bene  a  me  sicomìo  uado 

pquesto  laco  al  nero  che  desiri  125 

siche  poi  sappi  sol  tener  logaado 


V.  123  -  a:  e  ài  sotto  si  anno. 
124  -  v:  Raguarda. 

»     ^demnopqrvz:   bene  ornai  (  così  il  Codice  Fi- 

lippino,  il  Cagliaritano,  il  Corlone$e  e  il  Buti  edito),  (*) 
\2h  -  a  d  z:  Per  questo  loco.  [Cosi  il  Bartoliniano,  il  Ca- 
gliaritano e  il  Santa  Croce  ). 

»  -ceimoprtv:  Per  esto  loco  (  così  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  Hanno  per  esto  il  Filippino ,  il  Va- 
ticano, il  Berlinese ,  il  Gaetani ,  e  le  primitive  edizioni 
di  Foligno ,  Mantova  e  Napoli ,  e  il  Cassinese  ). 

»  -  n:  Per  questo  luoco  {il  Cortonest  reca:  Per  questo 
vero  ). 

»     -  g  q:  Per  esto  luoco." 

»  -  bfh  l:  Per  esto  laco  [siccome  sta  nel  Berlinese,  nel 
Vicentino ,  nel  Codice  veduto  dal  Palesa ,  nel  Riccar- 
diano  (  Braidense  )  1005,  e  nelle  primitive  edizioni  di 
Foligno  e  Napoli,  Il  Codice  di  lord  Glenhervie  e 
quattro  degli  Accademici  hanno  lago. 

»     -  w;  al  vero  che  digiri. 

»  -  t  :  d\  ver  che  tu  (  come  il  Santa  Croce  ,  il  Berlinese  , 
il  Gaetani ,  il  Cagliaritano  ,  il  Vicentino ,  il  Bartoli- 
niano ,  r  antica  edizione  Mantovana  e  la  Minerva  ). 

»     -  meno  q  t  gli  altri:  disiri.  {*•) 
126  -  h  h  q:  sappie  -  in:  sol  sappi  poi  (  il  Santa  Croce  : 
sol    poi    tener    sappi;    il    Cataniese:    sappi    sostener, 
forse:  sol  tener  ). 

(*)  Il  Cassinese  porta  :  Riguarda  ornai  a  me.  Il  Landiano  ora  mostra 
un  ornai  che  non  aveva. 

(*♦)  Nel  Dante  col  Lana  opinai  che  laco  e  non  loco  esser  dovesse  la 
voce  vera.  Non  si  guada  o^ni  luogo,  ma  solo  dov'  ò  acqua.  La  trasfor- 
mazione di  laco  in  loco,  e  di  loco  in  luoco,  di  luocho  in  luogo  non  è  un 
maraviglioso  per  gli  antichi  amanuensi  tal  quale  come  laco  in  lago.  Anche 
oggi  mantengo  la  mia  opinione,  e  il  Lambertino,  il  Landiano  ecc.  hanno 
in  laco  voce  sicura. 
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Lomoto  e  lauirtu  de  santi  giri 

come  dalfabbro  larte  delmartello 

da  beati  motor  conuien  che  spiri 
£1  ciel  cui  tanti  lami  fano  bello  130 

dela  mente  profonda  colui  '  noi  uè 

prende  limage  e  fassene  suggello 
Et  come  lalma  dentro  auostra  polue 

pdiferente  mébra  e  pfoimate 

1}  Sembra  che  prima  fosse  cholui. 


V.  127  -  t:  Lo  modo  -  h  q  :  dì  santi. 

128  -  d  z:  V  arte  nel  martello  ( come  il  Vicentino ,  il  Santa 

Croce  di  seconda  mano ,  il  Cagliaritano ,  il  Berlinese , 
il  Gactani ,  il  Roscoe,  Il  Cortonese:  Como  del  fabbro 
V  arte  è  nel  martello.  Il  Riminese ,  solo  :.  Come  del 
fabbro  ). 

129  -  a  [err(ito)  :  martori  (  il  Santa  Croce  di  seconda  mano: 

Dai  veraci  motor  ). 

130  -  V  z:  Il  ciel  ~  q:  Lo  ciel  {come  il  Buti  edito), 

»     -  gli  altri  :  E  il  ciel  -  z  :  il  cui  tanti. 

131  -  me7io  a  b  d  g  h  i  n  q   tutti:    Dalla   mente    [come  % 

quattro  Codici  del  Witte,  il  Riminese,. il  Codice  veduto 
dal  Palesa  ,  il  Cagliaritano,  Le  quattro  primitive  edi- 
zioni, il  Filippino,  V  Antaldi  e  il  Cassinese  seguono  il 
Lambertino,  Il  Roscoe  ha  :  di  la  mente  ). 
»  -  meno  g  i  tutti:  che  lui  {il  Riminese  concorda  col 
Lambertino  ). 

132  -  h  (errato):  Proende  -  h  n:  V  imagìe  (manca  l' abbre^ 

viativo  suir  ì  ), 
»     -  i:  Prende  1*  imagi  ne  {come    l'  Antaldi   e   la   edizione 

De  Romanis). 
»     ~  t:  Prendene  image. 

»     -  A  «  ;  e  fassene  suggiello  (  l'  Antaldi  :  e  fanne  ). 
»     -  2;  e  fassen. 

133  -  n:  nostra  {uno  n  per  u,  errore  avuto  spesso), 

134  -  t;  e  confermata  {il  Vicentino:  membri.    Il  Cortonese 

manca  dell'  e). 
»     -  tutti:  differenti. 


L  .  4 
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> 

adìuersepotenze  se  risolne  135 

Cosi  lantelligéza  sua  bontate 

multiplica  '  pie  stelle  spiega 

girando  se  sopra  sua  unitate 
Yirtri  dinersa  fa  diuersa  lega 

col  pretioso  corpo  chela  niaa  140 

1)  Cosi  imperfetto;  dev'essere:  multiplicata. 


V.  135  -  A:  potencìe. 

»    -  meno  ^  à  ì  t  y  z  gli  altri:  potenzie. 

»     -  meno  h  q  tutti:  si  risolve  [VAntaldi:  si  rivolve). 

136  -  h:  V  intelligencia. 

»     -  meno  a  i  q  gli  altri:  V  intelligenza  -  q:  soa. 

137  -  tutti:   MultipHcata   (il    Cortonese  ha  poi:   piega.   Il 

Cataniese:  moltiplica  e  pelle). 

138  ~  meno  e  h  i  a  q  r  z  tutti:  sovra. 
»    -e:  varietate. 

»    -  w  r;  vani  tate  (  qual  è   nel    Codice  Gaetani  e  nel  Ca- 
gliaritano ). 
140  -  h  n:  preciosol  (*) 

»  -  a  A  »  :  eh'  eli'  avviva  (  chella  viva  )  (  coi\  il  Cagliari- 
tano,  il  Cassinese  ,  il  Vicentino  e  il  Santa  Cróce,  il 
Jioscoe,  i  Patavini  67  e  316,  il  Magliabechiano,  quattro 
Pucciani ,  due  Riccardiani  ). 

(*)  Tutti  i  diciannove  Codici  compreso  il  Trevigiano,  e  ommesso  il 
Frammentario  Napolitano,  che  qui  mancn,  hanno  corpo  come  il  Lamber- 
tino;  e  V  hanno  il  Riminese,  il  Ca<?liaritano,  il  Vicentino,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  la  Crusca,  i  quattro  Codici  del  Witte,  il  Bartoliniano, 
r  Imolese,  il  Cassinese,  il  Parmigiano  del  1373 ,  la  Vindelina,  il  Riccar- 
diano  1005  e  tanti  altri.  Nel  Dante  col  Lana,  molto  errato  come  tante 
volte  ho  detto,  le  parole  deirultima  linea  della  nota  al  testo,  dopo  segno 
erano  scritte  per  stare  dopo  V  avviva  della  linea  prima.  Rimaneva,  e  qui 
riporto  che  con  quella  voce  corpo  non  si  ha  chiarezza  né  molta  proprietà 
per  esprimere  stella.  Si  ponga  mente  al  Commento  del  Lana  :  «  Cagione 
»  diversa  spiegata  in  diversa  costellazione  fa  diverso  effetto,  si  come  ap- 
»  pare  del  sole  e  delli  altri  pianeti  quando  mutano  segno....  »  Il  Codice 
Riccardiano-Braidense  che  è  laneo  ha  nel  Commento  per  citazione  o  ri- 
chiamo al  testo  :  Col  prezioso  segno,  il  che  mostra  che  questa  voce  fu  in 
alcuno  degli  antichi,  e  più  antichi,  Codici  Danteschi,  B_che  questa  propria 
e  non  altra  avesse  il  Lana  si  riconosce  dalla  nota  successiva  al  verso 
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uelqaal  sicome  uita  inuoì  selega 
Per  la  natura  lieta  onde  deriua 

la  uirtu  mixta  pio  corpo  luce 

come  letitia  per  pupilla  uiua 
Daessa  nien  ciò  che  daluce  aluce  145 

par  differente  no  da  denso  e  raro 


V.  140  -  e  p  V  :  eh'  ella  avviva  (  così  il  Bartoliniano,  il  Filip— 
pino ,  le  primitive  edizioni  di  Mantova  e  Napoli ,  e  la 
Nidoheatina  ). 
»     -  «:  eh*  illa  avviva  [è  lo  stesso  eh'  ella).  (*) 

141  -ahcefghilYAorv:    vita  in  lui   (cosi  il  Co— 

gliaritano ,  il  Riminese ,  il  Vicentino ,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa ,  il  Buti  edito ,  il  Santa  Croce  di  seconda 
mano ,  il  Cortonese ,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gae— 
tatti,  i  Patavini  9,67  e  316,  il  Filippino,  le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema  e  la  De  Romanis.  Il  Co- 
dice degli  Agli  ha  veramente  illui  ). 

»     -  q  z  :  vita  in  lei. 

»     ~  t  :  vita  ivi  {/ors*  era  luoi  |. 

»     -  tutti:  si  lega  {il  Riminese:  se,  come  il  Lambertino). 

142  -  a  :  diriva  (  il  Vicentino  ha  qui  matera  in  vece  di  na- 

tura ). 

143  -  h  n:  lucie  ( poi  lucie  al  145  ). 
145  -di:  da  luce  luce. 


140:  «  Cioè  congiunta  la  virtù  con  la  constellaztone ,  sì  si  lega  in  essa 
»  come  fae  la  vita  negli  animali  »  ecc.  L'  astronomia  appella  segni  le  co- 
stellazioni  ossiano  i  gruppi  de*  corpi  celesti  e  non  i  corpi  indivìdui  ;  e 
qui  parlando  delle  differenti  membra  del  corpo  fa  buona  similitudine 
colle  stelle  d'  ogni  costellazione.  Io  direi  che  questa  voce  segno  fosse  di 
prima  scrizione,  e  non  entrata  per  ciò  che  in  qualche  Codice  ignoto  ogg^i, 
che  fu  conosciuto  dal  Lana,  il  cui  proprio  testo  sembra  perduto.  Il  corpo 
adunque,  venuto  di  poi,  siirebbe  qui  a  particolareggiar  la  Luna,  come  i 
molti  pensano,  ma  io  ere  io  più  al  concreto  e  indeterminato. 

(*)  Di  tutti  gli  altri  dodici  Codici  che  tengono  la  viva  o  lawiva  altro 
non  è  a  dire  che  manca  sì  come  nel  Lambertino  il  raddoppiamento  della 
/,  e  si  ha  a  leggere  eh*  eW  avviva ,  e  ivi,  e  nelle  edizioni  primitive  di 
Foligno  e  Jesi  ,  in  quella  della  Minerva ,  nella  De  Romanis,  e  dovunque 
tale  scrizione  »'  incontri. 
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essa  e  formai  principio  che  ,pduce 
Conforme  asna  bontà  loturbo  el  chiaro 


V.  147  -  d  n:  Essa  è  il  formai  {come  il  Santa  Croce). 

»  —  J  .*  Essa  fermai  {/ors*  era  :  essa  è  ferm'  al ,  quale  si 
legge  nel  Vicentino.  Il  Cagliaritano  su  raso  dà:  Que- 
st'  è  formai.  Il  Cortonese  li  chiarirebbe  col  suo  Essa  e' 
forma  al  ]. 

»     -  2  ;  Essa  è  forma  e  il. 

»     -  g  h  i:  prencipio. 

»    -a:  che  conduce  (  come  il  Cortonese  ). 

»     -  d:  che  1'  adduce. 
148  -  a  (errato):  Conferma  -  i:  Conforma. 

»    ^  e  o:  bontate. 

»     -  e  :  el  turbo  -  z  :  lo  tuorbo. 

»     -  t  o:  il  turbo.^ 

»     -  g  k  q:  e  chiaro. 

»    -  meno  a  i  gli  altri:  e  il  chiaro. 


~oie;(G,));n)on)-r 


CANTO  TERZO 


V^uel  sol  ke  pia  damor  miscaldo  rlpecto 
di  bella  uerita  mauea  acolito 
proaando  e  riprouado  il  dolce  aspcto 

Et  io  pconfessar  correcto  e  certo 
me  stesso  tanto  quanto  sicdnene 
lenai  il  capo  aproferir  più  erto 

Ma  nisione  aparue  che  ritenne 


V.  1  -e:  Quella  che  pria. 
»  -  2;  scalda. 

2  -  tutti:  scoverto,  {il  Riminese:  scoperto.  Il  Cagliaritano 
qui  ha  :  bona  verità  ). 

6  -  e;  Levai  *1  capo  {così  il  Santa  Croce  di  seconda  mano, 

Il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Buti  edito.  Il 

Riminese:  Levai  el  capo). 
»-efglrz:  Levai  lo  capo  (  come  i  quattro  Patavini , 

il  Bartoliniano  e  il  Santa  Croce  .originale). 
»  -  a  h  i  q  :  profferer  (  come  i  quattro  Codici  del  Witte,  e 

il  Cortonese). 

7  -  tutti  :  apparve   (  così  il  Santa  Croce  di  seconda  mano , 

il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca, 
il  Cassinese,  i  quattro  Fiorentini.  -  Vision  m'  apparve 
hanno  i  quattro  Codici  del  Witte ,  il  Cagliaritano ,  il 
Riminese], 


L 
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ase  me  tanto  stretto  p  uedersi 

che  di  mia  cofession  nomi  souene 
Quali  p  netrì  trasparenti  e  tersi  IO 

oner  p  acqne  nitide  e  tranquille 

no  si  .pfonde  che  fondi  sien  persi 
Tornan  denostri  uisi  lepostille 

debili  si  che  pia  inbianca  fronte 

no  nien  meu  forte  ale  nostre  papille  15 


V.  8  -  a:  me  tanto  secreto  peri 

»  -  ^   ad  se  mi  tanto   (il  Codice  veduto   dal   Palesa   ha: 

stretto  tanto  ). 
9  -  e;  mie  confession  {il  Vicentino  primo:  Chi  di  mia). 
10  -  a  [errato):  per  vetta  -  z:  per  vietro. 

12  -  h:  eh'  i  fondi  -  q  :  che  '1  fondi. 

»  -  meno  ì  gli  altri  :  che  i  fondi  (  il  Filippino ,  il  Rimi- 
nese,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  seguono 
il  Lamhertino  ), 

1^  -  q  t  V  :  sian  persi. 

13  -  a  [errato)  :  de'  nostri  (  uno  n  rovesciato  ). 
»  ~  d  q:  di  nostri. 

»  -  2;  pustille. 

14  -  j:  Deboli  -  r:  Debile. 
»  -  e  .•  perla  'mbianca. 

»  -fi  r  (errati):  perla  imbiancata. 

y>  ~  p:  perla  im  bianca  (m  per  n). 

»  -  2;  perla  bianca  fronte  (  così  il  Cagliaritano,  il  Vicen- 
tino,  il  Gaetani  e  la  primitiva  edizione  di  Napoli,  ne* 
quali  penso  vogliasi  il  segno  del  mancato  n  sulV  a  di 
perla ,  0  uno  1  addossato  che  era ,  come  nel  Frammen- 
tario, bolognese  a  bianca). 
\h-mnopqr:  men  tosto  (  tale  si  trova  in  ventidue 
Codici  del  Rossi ,  nel  Berlinese ,  il  67  Patavino ,  il 
Cassinese).  (*) 

»  -hi:  popille. 

(*)  Essendo  qui  necessario  un  contrapposto  di  vig-ore,  il  forte  è  quel 
desso;  pel  tosto  sarebbe  stato  necessario  avere  avuto  un   lento  o  simil 


\^ 
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Talaidio  pia  facce  aparlar  prote 
pchio  dentro  allerror  contrario  corsi 
aquel  cbaccese  amor  tra  lomo  elfòte 

Subito  si  come  dilor  macorsi 

quelle  stimàdo  specchiati  sebianti  30 

pueder  di  cui  fosser  gliocchi  torsi 

Et  nolla  nidi  e  ritorsili  auanti 


V.  16  -  i  :  Cotali  (  ma  è  alterato  ;  forse  aveva  Tali  ;  fer  altro 
così  è  messo  d*  accordo  col  Vaticano,  col  Gaetani,  col- 
V  Aldina), 

»  -  meno  b  i  q  y/i  altri:  Tali  {come  il  Santa  Croce  ^  il 
Berlinese  ,  il  Filippino ,  V  antica  edizione  Mantovana , 
la  De  Romanis  e  quella  della  Minerva  ]. 

»  -  d;  faceze  -  q:  fazze  [forse  l'Ambrosiano  aveva  innanzi 
faze,  il  copista  se  n*  accorse  che  già  aveva  scritto  face, 
e  distratto  aggiunse  il  ze  sema  correggere  V  altra  sil- 
laba ). 

»  -  f  r:  facte  [un  mal  fatto  e  preso  per  t). 

)>  -  y  ;  facce  a  parlar  più  pronte  (  il  margine  di  Santa 
Croce  e  il  Berlinese  hanno:  apparir  pronte). 

17  -  z  :  Perchè  dentro. 

»  -  A  :  lo  error  contraro. 

18  -  t  :  Per  quel  (  il  Buti  edito  :   Di   quel ,  come  il  Corto- 

nese  ). 
»  -  l  [errato):  V  uomo  e  il  ponte. 
»  -  meno  a  z  gli  altri:   V  uomo   e   il   fonte   {il  Vicentino 

segue  il  Lambertino), 

19  -  meno  i  ra  tutti:  si  com*  io  [il  Buti  edito:  Sì  subito). 

20  -  f:  stimate. 

22  -  r-  E  non  le  vidi. 
»  -  meno  g  gli  altri:   E  nulla  vidi  {il  Vaticano:  E  nolli 
vidi;  l'Aldina:  e  non  gli  vidi). 

voce  ;  forse  v'  era  dapprima  che  fu  espulsa  senza  che  il  Poeta  si  ricor- 
dasse di  togliere  il  tosto  che  aveva  scritto,  lì  forte  hanno  il  Codice  Gaetani, 
il  Laurenziano  XL,7,  il  Cavriani ,  il  Di  Bagno  e  tutti  i  Lanei ,  il  Mar- 
ciano LI,  il  Parmigiano  del  1373,  il  Roscoe,  il  Bartoliniano,  i  Patavini  2, 
9  e  316  ecc. 


^ 
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diricii  nellame  dela  dolce  guida 

jche  sorridendo  ardea  negliocchi  sci 
No  ti  maranigliar  pchio  sorrìda  25 

me  disse  apresso  iltuo  pueril  ceto 

poi  sopra  iluero  ancor  lopie  no  fida 
Ma  te  riuolue  come  suole  auoto 

nere  sustanzie  son  ciò  chetu  uedi 


V.  22  -  j;  intorsi  li  {il  Cagliaritano:   ri  volsi  li  ;   il  Riminese  e 
il  Buti  edito  :  ritorsigli  ;   le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e  Napoli,  e  il  Codice  Filippino:  ritorseli). 
»  -  /;  toro  ansi. 
»  -  meno  a  gli  altri:  ritolsili. 
»  -  /;  davanti. 

23  -  f:  Dritti  negli  occhi  {come  il  Cortonese). 

24  -  A  ;  ardea  negl'  occhi  i  il  Cortonese  :  ne*  pensier  ). 

26  -  tutti:  Mi  -  A;  disc. 

»  -  J:  toto  {il  primo  t  fu  un  pessimo  e,  e  deve  dir  coto  ). 
j>  "  d:  quoto  (come  il  Bartoliniano  e  il  Roscoe). 

27  -  i;  Poi  sopra  '1  vero  {l'Antaldi:  Poi  sovra  il  vero). 

r>  -  t  :  Che  sopra  il  vero  (  così  i  Codici  Patavini  2  e  316, 
il  Bartoliniano ,  il  Berlinese  e  Gaetani ,  e  in  margine 
il  Santa  Croce  e  il  Cagliaritano  ). 

»  -  V :  Che  sopra  U  ver  (come  il  Buti  edito), 

»  -  t?;  lo  pie  ancor  (come  il  Buti  edito,  L'  Antaldi:  an- 
cora i  pie  come  l*  edizione  De  Romanis,  Il  Cassinese  : 
ancor  li  pie  ). 

»  -  g:  ancor  il  pie  {come  la  Jesina  e  il  Roscoe ;  il  Santa 
Croce:  ancora  il  pie,  come  il  Riminese), 

»  -  A:  ancor  lo  pe'  (  V  Imolese :  il  pe*  ). 

28  -  A  ;  Ma  ti    (  hanno   Ma  ti    anche   i  quattro    Codici  del 

Witte,  e  il  Filippino,  Il  Bartoliniano  e  il  Roscoe:  ri- 

volvi  come  suoli  ). 
»  -  i:  Ma  se  {come  l*  Antaldi), 
r>  -  h  z  :  come  sole. 

29  -  A  ;  sunstance  {sun  stame;  ne  letto  per  m). 
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qui  relegate  p  manco  di  noto  30 

Pero  parla  conesde  eodi  e  cr^i 

chela  uerace  luce  chelli  appaga 

di  se  uo  lascia  torcer  lor  lipiedi 
Etio  alombra  che  parca  pia  naga 

diragionar  dirizza  mi  e  cominciai  35 

quasi  comehuom  cui  troppa  uoglia  smaga 


V.  30  -  meno  g  tutti  :   rilegate   (  il  Buti  edito   va  eoi  Lam^ 
bertino  ). 

31  -  »:  parli  con  essi  ( il  Cortonese :  parla  con  essi.  La  Je- 

sina  :  cortese  ). 
»  -  i  ;  ed  odi  (  ebodi  ). 

32  -  A  n;  veracie  lucie. 

y>  "  a:  che  gli  (come  il  Vicentino  e  il  Riminese). 

»  -  6;  che  '1  g'  appaga  ( chelgappaga,  che  mi  pare  il  che 
•  gli  appaga). 

i>  "  e  d  n  q  r:  che  li  (così  suonano  il  Filippino,  il  Vati- 
cano, il  Gaelani  e  le  primitive  edizioni  di  Jesi  e  Man- 
tova, e  il  margine  di  Santa  Croce). 

»  -  meno  f  h  \  gli  altri:  che  le. 

33  "  meno  e  a  g  n  t  tutti:  Da  sé. 
»  -  2;  lasso  -  tutti:  lor  torcer.  (*) 

34  -  rf  n  ;  Ond'  io  (  come  il  Santa  Croce  ). 
»  -  A  :  E  io. 

»  -  i:  s\  vaga. 

35  -  n:  dricciaimi  -  gli  altri:  drizza'  mi  (drizzami). 

36  -  a  A;  uom  che  -  z:  uom  chi. 
»  -  y  y:  troppo. 


(*)  Veramente  il  Torricelli  notò  che  ponendo  una  virgola,  o  un  segano 
di  parentesi  dopo  luce  e  dopo  sé,  il  senso  si  fa  più  chiaro  e  più  bello. 
Quivi,  guanto  al  partirsi  (torcer  li  piedi)  non  ha  bisogno  (non  altro  es- 
sendovi che  essa  luce ,  )  del  da  sé  ;  e  appunto  non  si  partono  perchè  son 
paghi  di  essa.  Di  sé  ebbe  a  vedere  in  parecchi  Codici  la  Crusca,  e  hanno 
il  Cortonese  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  il  Vicentino,  il 
Gaetani ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Mantova  e  Napoli.  Il  Lam- 
bertino  dunque  ottimamente  legge. 


k 
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0  ben  creato  spinto  che  arai. 

dinita  etema  ladolcezza  senti 

che  no  gustata  no  sintede  mai 
Grazioso  mifia  semi  contenti  40 

delnome  ino  edela  nostra  sorte 

ondella  pronta  e  conocchi  rideti 
La  nostra  carità  nò  serra  porte 

a  ginsta  noglia  seno  come  quella 

che  nnol  simile  ase  tncta  sna  corte  45 

Io  fai  nelmondo  aergine  sorella 

ese  lamento  tna  beuse  riguarda 


V.  37  -  e;  che  ornai  -  f  {erralo):  che  avrai  -  r:  che  rai 
(  il  Buti  edito  :  eh'  ai  rai  ). 

38  -  r;  e  la  dolcezza. 

39  -  a  n  f  :  non  si  sente  mai.  (  Come  il  Santa  Croce   e  il 

Cagliaritano  ). 

40  -  h  n  q:  Gracioso  (la  J esina  segue:  mi  fia  farmi  con- 

tenti). 
»  —  n:  mi  fie. 

41  -  »  (  errato  )  :  nostra  (  n  per  u  anche  la  primitiva  edizion 

Napolitana,  dev'  esser  nostra). 
42-2:  Onde  ella  {il  Riminese  poi:  e  con  gli  occhi). 

44  -  r;  A  giusto  prego  (come  il  Buti  edito.  La  J  esina  poi: 

come  0  quella). 

45  -  n  ;  si  mele  -  q:  soa. 

46  -  A  ;  r  fui  nel. 

47  -  «  ;  mia  -  q  :  toa. 

»  "  i:  bene  in  sé  guarda. 

1^  -  0  v:  ben  mi  (com'  è  nelle  edizioni  d'Aldo,  di  Burgo- 

franco,  Rovillio,  Zatta  e  Cornino  e  nel  Patavino  67,  e 

presero  la  Crusca ,  il  Foscolo ,  i  quattro  Fiorentini ,  e 

Brunone  Bianchi). 
»  -  meno  e  à  e  p  gli  altri:    si  riguarda  (il  Vaticano:  te 

riguarda).  (*) 

(*)  Le  edizioni  di  Foligrno,  Mantova,  Napoli  primitive,  il  Codice  Fi- 
lippino ,  il  Cassinese  seguono  il  Lambertino.  Il  Lana  in  suo  Commento 
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nomiti  celerà  lesser  piu  bella 
Ma  riconoscerai  chio  son  piccarda 

che  posta  qui  conquesti  altri  beati  50 

beata  souo  nela  spera  pia  tarda 
Linostri  a£fetti  che  solo  infiamati 

son  nel  piacer  delo  spirito  santo 

letitian  delsno  ordine  formati 


V.  48  -/:  non  mi  ti  cela  tu  (forse  celara). 

»  -  ^  :  non  mi  ti  celarà  -  t  :  non  mi  ci  (scambio  di  1 1»  e). 
49  -  a  A  q:  eh'  i'  son. 

51  -  a  b  e  d:  Beata  sono  in  la  (così  nel  Bartoliniano ,  nel 
Cortonese  e  nel  Roscoe ,  nelle  primitive  ediùoni  di  Po-^ 
ligno  e  Jesi ,  e  nella  De  Romanis  ]. 
»  -  jT  ;  Beata  sono  en  la  (  com'  è  nel  Vicentino.  La  lezione 
ella  è  la  stessa  che  la  en  la,  e  si  trova  nel  Cassinese 
e  nel  Cagliaritano). 
"»  -  z  :  Beata  sono  alla. 
»  -  y:  Beati  semo  in  la. 

»  -  i:  Beati  sono  nella  (  cos\  anche  il  Codice  veduto  dal 
Palesa.  Il  nella,  ma  col  beata,  si  trova  anche  nel  Ri^ 
minese  e  fu  preso  dalle  edizioni  d'Aldo,  della  Crusca , 
di  Burgofranco ,  di  Rovillio ,  di  Comino  e  de'  quattro 
Fiorentini  ). 
b2  -  e  f  ff  i  l  t  :  efiFetti  (  il  Cagliaritano  :  aspetti  ). 
54  -  *;  Letizia  [manca  V  abbreviativo  sulV  a). 

dice  se  tu  ti  riguardi  (  la  stampa  bolognese  per  errore  ha  ricordi  )  onde 
il  si  riguarda  dev'  essere  stato  anche  nel  Codtce  eh'  era  innanzi  a  quel 
chiosatore  com'  è  nell'  Antaldi,  nel  Caprliaritano,  nel  Buti  edito,  nel  Cor- 
tonese, nel  Bartoliniano,  nel  Riccardiano  1028,  nei  Patavini  2,  9  e  316, 
nello  Stuardiano,  in  altri  dell' Accademia,  nella  Jesina,  nella  De  Romania 
e  neir  edizione  della  Minerva.  Come  poi  la  mente  per  riconoscere  alcun 
che  non  deve  riguardar  sé y  ma  quello,  intesesi  dunque  buono  il  mi.  Io 
in  vece  ritengo  che  il  se  non  sia  il  pronome  personale  assoluto  per  se 
stesso,  ma  la  particella  personale  si ,  mutato  come  di  spesso  V  i  in  ^  e 
ne  avvertì  anche  il  Sicca,  quindi  il  riguardarsi  vai  mettersi  in  riguardo, 
in  attenzione.  È  dunque  da  toglier  V  accento  air  e  di  se  postovi  o  j)er 
errore  o  per  proposito,  e  meglio  convertirlo  in  »,  e  da  eliminare  il  mi. 
Cosi  chiarisco  ed  emendo  la  mia  nota  al  Dante  col  Lana. 
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Et  questa  sorte  cbepar  giù  cotato  55 

pò  ne  data  pche  fuor  neglecti 

linostrì  noti  e  noti  in  alcun  canto 
Ondio  allei  nemirabili  aspecti 

vostri  risplende  no  so  che  diaino 

choni  trasmuta  daprimi  concepti  60 

Pero  no  fui  arimembrar  festino 

ma  or  maiuta  ciò  chetu  mi  dice 

siche  traffigurar  me  più  latino 
Ma  dime  uoi  che  siete  qui  felice 


Y.  54  -  meno  a  b  d  i  q  t  v  tutti:  su'  ordine. 

»  -  n  :  informati  (  come  il  Santa  Croce  originale  e  il  i2t- 
minese),  (*) 
bò  --  d  i  n:  E  questa  spera  (il  Vicentino:  E  quella  sorte. 
Il  Cortonese  poi:  che  n'  è  giù). 

56  -  a  (  errato  )  :  far  -  meno  n  q  gli  altri  :  fur. 

57  -  d  9;  e  uoi  ti  (cosi  il  Buti  edito;  VAntaldi:  uuoti  ). 

58  -  t:  miraboli  aspetti. 

59  -  «;  Nostri  risplende  -  l:  risprende. 
»-A»jrrf:  tramuta  (  come  il  Cagliaritano  ). 

60  -  e:  tramota. 
»  -  i:  trasmuti. 

62  -  tutti:  dici  [e  poi:  felici,  amici  ). 

63  -  flf  2;  Si  che  '1  raffigurar  (come  il  Cortonese.  Il  Rimi-- 

nese:  si  che  a  raffigurar). 
»  -  !?;  Si  che  *1  transfigurar  -  gli  altri:  raffigurar. 

64  -  meno  z  tutti:  Ma  dimmi. 
»  -  Chi  siete  voi. 

T>  -  g  :  siete  più  -  q:  siti. 
»  -  z:  sete  qui. 

(♦)  Il  Cagliaritano  ha  nel  su'  ordine  formati,  e  par  si  accosti  all'  in- 
formati che  piacque  al  Witte.  La  Nidobeatina  avendo  preso  dal  suo  or- 
dine, che  la  edizione  della  Minerva  accolse,  mostrò  d' intender  meglio  la 
chiosa  del  Lana  «  cioè  li  nostri  desidcrii  s'  allegrano  dalla  forma  e  ordine 
di  questo  regno  >.  E  perchè  poteva  ancora  rimaner  dubbio  &\x\  formati, 
lo  stesso  Lana  aggiunse:  «  e  nota  che  quello  letizian  si  è  verbo  neutro 
>  informativo,  e  tanto  vale  quanto  in  gramatica  laetantur  ».  Sicché  lo 
informati  non  è  per  noi. 
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desiderate  noi  piu  alto  loco  65 

ppiu  nederue  o  piu  farni'  amice 
Con  quelle  altre  ombre  pria  sdrise  upoco 

da  inde  merispose  tanto  lieta 

carder  parea  damor  nelprimo  foco 
.    Frate  lanostra  nolonta  quieta  70 

yertu  dicarita  che  fa  uolerne 

sol  quel  chauemo  e  altro  poci  asseta 
Se  disiassimo  esser  piu  superne 

foran  discordi  li  nostri  disiri 

daluoler  dicolai  chequi  necerne  75 

Che  uedrai  no  capere  in  questi  giri 

seesser  incanta  e  qui  necesse 


V.  65  -  y:  Desiderati  voi luoco. 

66  ".  i  :  vedervi. 

»  -  jr;  e  per  più  farve  -  v  z:   o  per  più  farve   (cort  il 

Cassinese.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa:  e  più  farvi). 
»  -  gli  altri  :  Per  più  vedere  o  per  più  farvi. 

67  -  t:  queir  altra  ombre. 

68  -  meno  g  z  gli  altri:  Da  indi. 

69  -  d:  Cader  parea  d'  amor. 

70  -  /  (  errato  )  :  vostra  {  come  il  Vicentino  ). 
y>  -  q :  volontate  (come  il  Vicentino). 

71  -  tutti:  virtù. 

72  -  meno  z  gli  altri  :  e  d'  altro. 

»  -  n  z  :  disiassemò  (  il  Cataniese  :  e  se  disiano  ). 

74  -  n:  Fuoran  {il  Vicentino  e  il  Cagliaritano  hanno:  sa- 

rien). 
»  ~  h  q:  discordi  li  nostri  (come  i  Codici  del  Witte). 
»  -  t  ;  discorda  i  nostri  -  ffli  altri  :  discordi  gli  nostri. 

75  -  ^;  quolui. 

76  -  a  (errato):  vedrai  noi  -  z  (errato):  non  caprai. 

77  -  a  ;  Se  essere  -  e  d  z:  S*  essere  (  z  abbreviato  :  s' esre  ). 
»  -  meno  b  i  gli  altri  :  S'  esser. 


PARADISO  -.  Canto  III.  53 

e  sola  9na  natura  ben  rimiri 
Anze  formale  adésto  beato,  esse- 

tenersi  dentro  ala  diuina  nogliu  80 

peana  fanse  nostre  noglie  stesse 
Siche  come  noi  sem  disoglia  insoglia 


V.  77  -  e  e/ r;  in  cantate  {così  il  Vaticano,  il  Himinese , 
Aldo,  la  Crusca,  il  Bartoliniano,  il  Cornino,  i  quattro 
Fiorentini),  (*)        " 

78  -  ^:  E  se  la  soa  -  gli  altri:  B  se  la  sua  (il  Codice 

veduto  dal  Palesa:  E  se  sua). 

79  -  meno  a  g  tutti:  Anzi  è. 
»  -  r:  formato. 

»  -e:  ad  questo  [com'  è  nel  Gaetani,  alla  veduta  del  chia^ 

rissimo  Bàrlow,  e  in  tre  Britannici). 
»  -  jT  «  ;  a  questo  (così  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaetani, 

il  Biminese,  ilPucciano  5  e  l'antica  edizione  Mantovana), 
»  -  A:  a  esto.  (•*) 

81  -  e:  uno  fa  nostre.  . 

»  -  meno  z  tutti:  fansì  (il  Vicentino  segue  il  Lamhertino). 

82  -  a  :  E  siccome  noi  sem  (come  l'Antaldi,  E  siccome  noi 

semo  hanno  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli  e 

il  Codice  Vicentino  ), 
»  -  e:  Ma  siccóme  noi  sem  -  r:  siam  {come  il  Berlinese), 
p  -  o:  Siccome  noi  sem  qui  (come  il  Gaetani,   Il   Rimi- 

nese  :  siem  ). 

(*)  11  Cortonese  porta  :  Se  esser  carità  et  se  necesse;  il  Cagliaritano: 
Esser  in  cantate  qui  è  necesse;  il  Roscoe:-  Se  esser  in  carità  qui  e'  è  ne- 
cesse ;  le  quattro  primitive  edizioni,  e  il  Filippino  s'  accordano  col  Lam- 
bertino  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa;  il  Vicentino  ha:  Rarità, 

(**)  La  Crusca  quantunque  conoscesse  molti  Codici  che  fuggivano 
r  a  esso,  pur  lo  tenne  perchè  forse  V  aveva  veduto  gradito  all'Aldo  e  cosi 
fece  il  Volpi  nella  stampa  del  Cornino.  I  quattro  Fiorentini  lo  ripudia- 
rono ;  e  bene,  perchè  certo  è  errore.  Oltre  ai  Codici  per  essi  citati  in  prò 
dell'  Ad  esto  sono  da  avvertire  il  Buti  edito  e  le  primitive  stampe  di  Fo- 
ligno, Jesi  e  Napoli ,  e  quella  della  Minerva ,  il  Santa  Croce ,  il  Riccar- 
diano  1005,  il  Laurenziano  XL,7,  il  Roscoe,  il  Cagliaritano,  i  Vaticani 
866,  366  e  4776,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  senza  i  quin- 
dici de'  nostri  e  de'  migliori. 
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pqnesto  regno  a  tucto  i]  regno  piace 
com  a  re  chen  suo  noler  cinnoglia 


V.  82  -  A;  no  san  -  q:  noi  sen. 
»  -  ^;  Cos\  come  noi  sem. 
»  -  i*  f  :  semo  (il  Cataniese:  sien  qui). 
»  -  t  (errato):  di   foglia    in  foglia    (cattiva  scrittura,  s 
lungo  tagliato). 

83  -  f;  Di  questo  regno  (il  Buti  edito:  In  questo). 

'»  -  e  f  l:  2l  tutti  il  regno  piace  {cosi  il  Riminese,  H  Vi^ 

centino  :  tutto  regno  ). 
»  -  m  9;  a  questo  regno  piace. 

»  -  91  ;  i  regno  (  manca  la  1  )  piacie  (  e  poi  :  pacie,  facie  ). 
»  -  r;  e  questo  regno. 

84  -  a  n  ;  Com'  a  quel  re  (e  tale  ha  il  Codice  Santa  Croce), 
»  -  (/  :  Come  a  quel  re  (  così  il  Cassinese  e  la  Crusca  ). 

»  -  y  ;  Come  al  Re  (  così  V  antica  Mantovana  e  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  Il  Roscoe  segue  il  Lamhertino). 

y>  -  t:  Siccome  al  Re  (  e  così  il  Cortonese,  il  Riminese,  la 
lesina  e  il  Vicentino  ). 

i^-acdefqz:  che  suo  voler  (come  l' Antaldi;  ma  è 
chiaro  mancar  sul  che  V  abbreviativo  delV  n  ). 

i>  -  b  g  l  0:  che  'n  suo  {com'  hanno  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  y  il  Cortonese,  il  Vicentino,  il  Cassinese,  %  Pa^ 
tavini  2,  9  e  67). 

»  -  A;  che  in  su'. 

»  -tv:  che  in  suo  (  qual  hanno  il  Santa  Croce ,  il  Buti 
edito ,  il  Roscoe ,  il  Bartoliniano.  Il  Riminese  :  che  al 
suo). 

}>  -  a  2  ;  ne  uoglia  (  manca  sulV  e  0  sulV  u  il  segno  delV  ab- 
breviatura ne  'nuoglia). 

y>  -  b  d:  ne  'n voglia  (  come  il  Vicentino  e  il  Cassinese ,  il 
Cornino  ). 

t>  "  e  e  f  g  h  lmnopqrtv:iie  invoglia  (così  il  Cor- 
tonese, il  Bartoliniano). 

»  -  A  ;  ne  'nsoglia  (  nen  songla  ). 

»  -  »;  n'  ha  voglia  (navogla). 


\ 
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E  lasaa  uolonta  •  nostra  pace  85 

elle  quel  mare  alqaal  tncto  si  mone 

ciò  chella  cria  oche  natura  face 
Chiaro  mifa  allor  comogni  done 


V.  85  -  è  e  p;  In  la  sua  voluntade  {così  i  Patavini  2,  9  «  67, 

l'antica  edizione  Mantovana  e  quella  della  Minerva,  Il 

Landiano  ora  tiene  volontà  ). 
»  -  d:  E  la  sua  volontade  [coù  il  Patavino  Z\^^  e  la  stampa 

del  ComÌM), 
ì^^efmnq:  In  \fi  sua  volontà  {cos\  il  Cortonese.  Ilq^ 

ha  soa). 
»  -  A  :  r  la  sua  volontà  (  cioè  :  in  la  ). 
»  -  r:  Nella  sua  volontà. 
»  -  2.*  In  la  sua  volontà  te.  (//  Riminese  e  il  Santa  Croce 

portano  :  E  la  sua  volontate  ;  il  Cagliaritano  e  il  Vi- 

centino:  E   la  sua  volontà;  il  Codice  veduto  dal  Po-- 

lesa:  e  le  sue  volontà). 
»  -  «;  v'  è  nostra, 
»  -  e  (errato):  et  nostra.  (') 
S6  ~  a  d  f  v:  EIF  è  quel  mar. 
»  -  «;  El  gè  quel  mare  -  y;  Ed  è  quel  mare. 
»  -  r  r*  EUi  è  quel  mare  {il  Riminese:  Elio  è  quel  mare). 
»  -  meno  i  gli  altri:  Ella  è  quel  mare. 
ì>  -  a  d  n':  dal  qual. 
»  -  meno  a  d  i  q  z  tutti:  muove. 
fH'-cefgoprtvz:  crea  (  come  il   Santa    Croce ,  il 

Roscoe  e  il  Riminese). 
j>-bdfhinoqz:e  che  natura  (come  il  Santa  Croce, 

il  Berlinese,  il  Gaetani,  la  Crusca,  il  Roscoe,  V  Imo^ 

Use,  e  i  quattro  Fiorentini). 
88  -  A  ;  Chiaro  ne  fui. 
»  -  t;  Chiaro  mi  fue. 

(*)  Già  dissi  nel  Dante  col  Lana,  Voi.  3,  pag.  49,  edizione  bolognese, 
che  la  sua  volontà ,  (o  volontade  o  volontate)  ha  una  forma  passiva  o  vo- 
luta, e  che  miglior  sia  in  la  sua  come  di  spontanea  e  libera  soddisfazione. 
Questo  In  la  sua  panni  felice  correzione  del  Poeta. 
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incielo  paradiso  e  si  la  grazia 
del  sòmo  ben  dnn  modo  noni  pione  90 

Màsicomelli  anien  cun  cibp  sazia 
e  un  altro  rimane  ancor  lagola 
che  quel  si  chére  e  di  quel  siriiigrazia 


V.  88  -  A;  come  e  men  dove. 
»  -  «  ;  come  onne  dove. 
89  -  /t:  essi  la  grazia. 
»  -  e  rf;  etsi  la  grazia^ 
»  «-  2  ;  e  se  la  grazia  (  come  il  Cassinese  e  il  Vicentino ,  i 

Hiccardiani  1024,  1027,  e  quattro  Pucciani). 
»  -  y/t  altri  :  e  si  la  grazia.  (*) 

91  -  n;  Ma  si  com'  elli  avvien. 
»  -  q:  Ma  si  come  *\  avvien. 

»  -  a;  ;  che  un  (  il  Vicentino  :  come  devien  eh'  un  ). 

»  -  meno  a  i  t  ffli  altri:  Se  un  {il  Berlinese,  il  Gaetani, 
il  Himinese,  il  Cagliaritano ,  ^  le  antiche  e  primitive 
edizioni  di  Jesi  e  Napoli  e  la  De  Romanis  moderna  te* 
guano  il  Lambertino). 

92  -  meno  g  z  gli  altri  :   E  d'  un  altro.  (  Sta  col  Lamber- 

tino anche.il.  Vicentino). 

93  -acilntv:  chiede  "(com^  il  Ximinese ,  e   il   Buti 

magìiabechiano  y   il    Cassinese    e    le    quattro   primitive 
edizioni  ). 
»  -  «;  si  core. 


(*)  Il  Trivigiano  può  essere  scorretto  col  se ,  usato  V  e  per  t' ,  come 
spessissimo  gli  antichi  ;  V  essi  del  Frammentario  Bolognese  dell'  Univer- 
sità risponde  propriamente  all'  etsi  dei  due  triulziani,  dell'  Aldina,  della 
Crusca,  del  Codice  veduto  dal  Palesa,  del  Patavino  316,  e  di  qualch'  altro; 
ma  non  sembra  verosimile  che  Dante  ahbia  ciò  scritto  ben  piuttosto  e  sì, 
e  che  talun  copiatore  trovando  queir  e  che  appunto  fu  e  cosi  scritto,  e 
in  quel  segno  che  si  legge  anche  et,  questo  scrivesse.  Il  Landiano. ha 
chiarissimo  T  ^  *t ,  e  il  Triulzìano  segnato  o,  V  antico  1217  della  Corsi- 
niana,  il  Florio,  il  Glenbervie,  l'Ambrosiano  198  o  gli  altri  due,  1  tre 
altri  Patavini,  i  quattro  del  Witte,  il  Roscoe,  il  Bartoliuiano,. altri  Puc- 
ciani ,  e  il  Magìiabechiano,  e  il  resto  de'  nostri ,  e  altri  d*  altrui.  Questa 
bèlla  forma  vivissima  nella  nostra  lingua,  come  in  ammirativo  dev*  esaere 
sicuramente  originale  del  Poeta. 


PARADISO  —  Canto  IH.  59 

Et  qnestaltro  spledor  chetisi  mostra 

dalamia  dextra  parte  e  che  sacède  110 

di  tucto  illnme  dela  spera  nostra 
Ciò  chio  dico  di  me  dise  intende 

sorella  fo  e  cosi  lefo  tolta 

di  capo  lobra  dele  sacre  bendo 
Mapoi  chepar  almodo  fa  rinolta  115 


Y.  108  -  h:  Dio  sì  sa  (il  Santa  Croce  originale:  si  si  sa). 
»    -  /;  Iddio  se  '1  sa  (come  il  Corionese). 
»     -  ^;  E  Iddio  si  sa. 
»    ~  v:  Dio  lo  si  sa  (come  il  Buti  edito,  l'Aldina^  la  Crusca, 

i  quattro  Fiorentini), 
»     -  a;  poi  qual. 

109  -  ^*  E  queir  altro  {come   il   Vicentino.   Il   Cagliaritano 

poi  ha:  splendor  che  mi  ti). 
»     -  A  e;  E  questo. 

»    -  <  ;  E  queir  altro  (  come  il  Vicentino  ). 
»    -  <;  che  vi  si  {il  Cagliaritano:  che  mi  ti). 

110  -  A;  de  la. 

»     -  A;  De  la  mia  destra. 
»    -  z;  Dalla  man  destra. 
Ili  -  t  v:  della  sfera  [il  Roscoe:  dalla  spera). 

113  -  i:  le  fui  -  j  r:  li  fu  {come  il  Cassinese). 

»    -  gli  altri  :  Sorella  fu  e  così  le  fu   tolta  (  il   Cortonese  : 
Suora  mi  fu;  la  Jesina:  così  lei  fu). 

114  -  n:  sante  bende   (come   nel   Bartoliniano  e   nel   Buti 

magliahechiano  ). 

115  -  a:  Poj  che  pur. 

»     -  A  ;  eh'  al  mondo  così  fu. 

»    -  ì:   Poi  pure  ch'ai  (t7   Cortonese:   E   poi   che   pure. 

U  Imolese  :  nel  mondo  ). 
»     "  t:  fui  rivolta.  (*) 


(*)  Qui  il  Cagliaritano  fu  raschiato,  e  sul  raschiato  si  legge:  Ma 
bene  col  mondo  pur  fusse  rivolta,  che  può  essere  stata  una  prima  scrizione, 
presto  rigettata. 


60  PARADISO  —  Canto  III. 

ptra  suo  grado  e  ptra  buona  usaza 

no  fa  dal  aelo  del  cor  giamai  disciolta 
Qaeste  lalnce  dela  gran  costaza 

che  del  secondo  aento  di  soaae 

generol  terzo  e  lultima  possanza  120 

Cosi  parlotnì  e  poi  cornicio  ane 

maria  catando  e  cantando  nanio 

■  « 

come  p  acqua  cupa  cosa  grane 
La  uista  mia  che  tanto  lei  seguio 


V.  116  -  h:  grato  e  centra  a  buona  (grato  è  anche  nel  Santa 
Croce  e  nel  Cassinese.  Il  Riminese  ha  in  vece  :  Centra 
sua  voglia  e  centra  buona). 

»     -  »;  e  contro. 
LI  7  -  i:  del  yel  -  t:  quel  cuor. 

»  -  b  e  d  g  i  q  r  V :  àoi  cuor  (come  il  Riminese;  ma  il 
Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  BartolinianOy  i  quattro  Codici  del  Witte ,  Aldo  e  la 
Crusca  concordano  col  Lamhertino,  Il  Cortonese  legge 
il  verso:  Non  fu  da  lei  il  vel  del  cor  disciolta,  e  tal 
quale  ). 

»    -  meno  a  e  f  h  m  n  ^/t  altri  :  qnor  (come  il  Buti  edito  )• 

118  -  rf;  Ella  è  la  luce. 

»  -  meno  b  q  t  v  z  tutti:  Gostanza  (come  il  Buti  edito, 
il  Riminese ,  il  Cagliaritano ,  il  Vicentino  ,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa ,  «7  Vaticano ,  il  Berlinese ,  il  Gae- 
tani  y  il  Roscoe ,  il  Cassinese ,  le  primitive  edizioni  di 
Foligno ,  Mantova  e  Napoli.  Vedasi  al  verso  98  del 
Canto  IV). 

119  -  meno  a  b  e  d  tutti:  il  terzo.  (•) 

121  -  d:  Così  mi  disse  (come  il  Cortonese). 
»     -  A  :  e  pò  cominciò. 

123  -  a:  così  grave. 

124  -  meno  a  i  1  tutti:  la  seguio  (il  Cortonese,  il  Gaetani, 

(♦)  Alcuni  Codici  fra  cui  V  Imolese  hanno  :  secondo  vanto.  Certamente 
alludendo  ai  due  Federighi  strenui  e  famosi ,  furono  amendue  gloria  da 
vantarsene  la  Casa  che  li  generò. 
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qnanto  possibii  fa  poi  che  ^  la  pse  125 

Tolsesi  al  segno  dìmaggior  desìo 
Et  a  beatrice  tacta  si  conuerse 

maqnella  folgoro  nel  mio  sguardo 

siche  daprima  iluiso*  no  sofferse 
E  ciò  mifece  a  dimandar  pia  tardo  130 

1)  Le  lettere  oich  di  poi  che  son  d' altra  mano. 


il  Filippino  e  le  edizioni  di  Foligno  e  Jesi,  il  Vicen-- 
tino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  stanno  col  Lambertino). 
V.  125  -  n  q:  possibel  (il  Cassinese:  possibel  fo). 

»  -  a  ^  /  »;  fu  poi  che  la  (chella,  doppiamento  di  conso- 
nante spiegato  pii^  volte;  trovasi  anche  nel  Vicentino, 
nel  Cassinese  e  nelle  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema). 

»     -  A:  fu  pò  se  la. 

»    -  m;  fu  poi  che  li  (  cheWìy  doppiamento  come  nel  cbella). 

»    -  j:  fu  pò  cbe  li. 

»     -  «I  j  ;  aperse. 

126  -  a  e:  a  segno  [come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli). 

127  -  A  t  »  /;  E  a  Beatrice  {come  la  Jesina  e  il  Vaticano). 
»     -  h:  coverse  ( manca  il  segno  dell'  n  ommesso  ). 

128  -  z:  sfolgorò  (il  Riminese:  folgore). 
»     -  t;  nel  sommo  sguardo. 

»  -  meno  a  b  e  d  h  q  z  tutti:  nello  mio  (nel  Vaticano, 
nel  Filippino,  nel  Berlinese,  nel  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, nel  Cagliaritano,  nel  Cortonese,  nel  Buti  edito  è: 
nel  mio.  Il  Landiano  è  alterato  e  fatto  dire:  isguardo 
com'  è  nel  Cortonese  ). 

129  -  h  q  z:  à\  prima  (  come  il  Roscoe  ). 

»  -  h  V  z:  noi  sofferse  ( come  il  Patavino  316 ,  il  Roscoe , 
la  Crusca  e  la  De  Romanis). 

130  -ahilmqz:2L  domandar  {così  il  Vicentino). 


■T(\(P^ 


CANTO  QUARTO 


Xntra  due  cibi  distanti  e  moueti 
don  modo  prima  simoria  difame 
che  libero  hnomo  lun  recasse  adeti 

Si  si  starebbe  uaangao  intra  due  brame 
di  feri  lupi  igualmte  temendo 
si  si  starebbe  un  cane  intradue  dame 


V.  1  -/:  duo  {com'  ha  la  Crusca). 
»  -  r/  du'  (com'  è  nel  Cassinese). 

2^acdhiqz:  pria  (  e  tale  è  nel  Vaticano ,  nel   Cas-- 
sinese,  nel  Riminese,  nel  Cagliaritano). 

3  -  a  e:  libero  uom. 

i>  -  b  d  n  :  liber  uom  -  2  ;  libar  omo. 
p  -  meno  b  tutti  gli  altri:  liber  uomo. 
)>  -  A  (errato):  tiriesse  (forse:  traiesse). 
»  -  t:  traesse  -  a  d:  ai  denti  {il  Gaetani,  ti  Bartoliniano, 
il  Roscoe  e  V Aldina:  si  recasse  ai  denti). 

4  -  a  ;  Si  starebbe  (  il  Cagliaritano  :  Si  si  farebbe  ). 
»  -  d:  intra  duo  (il  Cortonese:  infra  due). 

»  -  r;  du'  [com'  è  nel  Cassinese), 

5  -  meno  b  q  tutti:  fieri  -  2;  De'  fieri. 

»  ^  e  t  v:  egualmente  {come  il  Bartoliniano,  la  Jesina,  i 
quattro  Codici  del  Witte ,  il  Vicentino.  Il  Cortonese 
per  mala  scrizione  ha:  e  qualmente  per  egualmente). 

6  -  a  e:  tra  due  -  /:  duo  -  r:  du'  (come  il   Cassinese, 

Il  Cortonese:  infra  due). 
-  d:  dajme. 


» 
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PARADISO  -  Canto  IV.  (i3 

Pche  8Ì  mi  tacea  me  no  riprendo 

dali  miei  dubbi  dun  modo  sospito 

poi  chera  necessario  ne  comendo 
Io  mi  tacea  ma  ilmio  disir  dipito  10 

mera  nelniso  el  dimadar  concilo 

pin  caldo  assai  che  p  parlar  distito 
Fessi  beatrice  qnal  fé  daniello 

nabnccodonosor  lenando  dira 


V.  7  -  meno  a  h  q  tutti  :  S' io  mi. 

p  -  i:  PercV  io  s'  io  mi  -  gli  altri:  Perchè  s' io. 
»  -  y  :  non  mi  comprendo. 

8  -  t;  Dai  -  q:  mei  -/;  di  modo  (  f7  Buti   in  vece  del 

di  modo  ha  :  egualmente  ). 

9  -  rf  «  :  Da  eh'  era  -  A  j  ;  necessaro. 

10  -  meno  a  b  e  d  h  i  q  t  v  z  yt»  altri:  V  mi  tacea. 

y>  -  h:  ma  4  mio  -  i.'  ma  mio  (il  Cortonese:  el  mio). 
-»  -  d  h  z:  disio  -  n:  digio  -tv:  desir. 

11  -  a  A  ^.*  el  dimandar  -  t:  el  domandar  {come  il  Gas- 

linese  ). 
»  -  2;  e  dimandar. 

12  "  q:  eh'  a  per  parlar. 

13  -  meno  a  b  e  d  z  tutti:    Fé'  si    (come  il  Cassinese  e   il 

Santa  Croce),  |') 
»  -  rf;  Qua!  fu  Daniello. 

14  -  i:  Nabucco  dingor  (il  Vicentino:   Nabucco  denosor  ; 

il  Cassinese  :  Nabucco  donasor  ). 
»  -  2;  bevendo. 

(*)  Il  Cagliaritano  che  ha  Fessi  continua  con  qual  si  fé' ,  ma  nel 
Féssi  non  è  che  doppiamento  di  consonante  passato  nel  Riccardiano  1028, 
nel  Filippino,  nelle  primitive  edizioni  di  Folig-no ,  Mantova  e  Napoli ,  in 
quella  di  Bur^ofranco,  Rovillio,  Sessa  e  Zatta,  nel  Riminese,  nel  Vicen- 
tino, nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  nel  Vaticano,  nel  Gaetani,  nel  Berli- 
nese, nell'Aldina,  e  preso  dalla  Crusca,  e  mantenuta  dal  Cornino,  ma 
non  dai  quattro  Fiorentini.  La  Jesina  mutando  solo  la  1  in>  diede:  Fé' 
sé  Beatrice  qual  sé  fé'  Daniello ,  con  cui  si  accosta  aì  Cagliaritano.  La 
Chiosa  del  Lana  (Voi.  3,  pag.  58,  edizione  bolognese)  mostra  che  ha  ad 
essere  Fé'  sì  e  non  Fessi. 


64  PARADISO  -  Cahto  IV. 

che  lanea  facto  ingìastamte  fello  15 

Et  disse  io  neggio  bene  cerne  ti  tira 

uno  e  altro  disio  siche  tna  cnra 

se  stessa  legha  siche  fuor  no  spira 
Tu  argomenti  selbaon  aoler  dura 

laniolenza  attrai  p  qnal  ragione  SO 

dimeritar  miscema  lamisnra  ^ 
Ancor  didubitar  tida  cagione 

parer  tornarsi  lanime  ale  stelle 

secondo  lasentenza  diplatone 
Queste  son  lequistipn  cheneltuo  nelle  S5 

1)  Fu  alterato  mjlgura. 


y.  15  -  t;  Perchè  lo  fece  ingiustamente  (U  Vicentino:  avia; 
i7  Cortonese:  indegnamente). 
16  -  A  j;  io  uiegio. 

»  -  e  n  q:  Come  te  tira  (il  Cortonese:  Dove  ti  tira).  (•) 
Yl-efghilmq  r«;ed  altro  -  n:  dig^o   [U  Vicen^ 
tino  :  e  1*  altro  ;  la  Jesina  :  Un  altro  ). 

18  -»{«»:  Se  stesso  (  come   il  Vaticano ,  il   Riminése ,  il 

Codice  veduto  dal  Palesa ,  il  Cassinese ,  il  Filippino , 
la  Crusca  e  la  edizione  del  De  Romanis). 
»  -  A;  for  {come  il  Bartoliniano), 

19  -  A  ;  Se  '1  bon  -  meno  a  b  e  d  ffli  altri:  Se  il  buon. 

21  -  n  (errato):  sciamo. 

22  -  «  ;  a  dubitar  (  come  il  Buti  edito  ). 

23  -  tutti  :  r  anime  alle  (  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  l'An-^ 

taldi  e  il  Berlinese  :  anima  ). 

24  -  A  n  ;  sentencia  (  come  il  Vicentino  ). 

25  -  y  :  Quest'  è  la  quistion  (  il  Cassinese   e  i    Codici   del 

Witte   hanno:    Queste  son  le  question;  il  Vicentino  : 
Queste  son  quistion). 
»  -  A;  nel  to'  velie. 


(♦)  Fuggono  il  mal  suono  del  ti-ti,  che  anche  è  delle  quattro  primitive 
edizioni  del  Poema,  il  Cassinese,  il  Riminése,  il  Cagliaritano  ohe  ha  Comesi, 
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portano  ignalmente  e  pò  pria 
tractero  quella  che  più  a  difelle 
De  Beraphyn  colui  che  più  3india 
moyse  samuel  e  quel  jouani 
che  prender  uoUe  ^  io  dico  no  maria  30 

1)  volle  per  uoglie,  itogli. 


V.  26  -  <  :  Puntan  si. 

»  -  meno  z  gli  altri:  Pontano  (  come  i  quattro  Codici  del 
Witte,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino.  Il  Buti 
edito:  Si  pontano).  (*) 

»  -  «  ;  ugualmente  (  come  il  Himinese  ). 

»  -  meno  a  n  z  ffli  altri:    igualemente   {il  Vicentino   sta 

col  Zambertino.  Il  Bartoliniano  :  egualemente  ). 
28  -  A;  Dei  -  q :  Di  {il  Riminese:  Nei). 

»  -  e;  scindia. 
29-2;  Samuele  -  meno  a  h  1  m  n  q  t  v  yZi  altri:   Sa- 
muello  (t7  Vicentino y  il  Cassinese,  il  Filippino,  i  quattro 
Codici  del  Witte   e  le  quattro  primitive  edizioni  hanno 
quel  che  il  Lambertino). 

»  -  tutti:  Giovanni  {il  Santa  Croce:  Johanni  ). 
SO-abcdhnqv:  qual  prender  (e  tale  portano  i  quattro 
Codici   del  Witte,   V  Aldina ,  e  molti  Codici  dell'  In- 
ferrigno  ). 

^  -  n:  vuole  -  z:  vuol  -  a  b  h  q:  vuoli  [come  il  Cassi- 
nese, il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Fi- 
lippino ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli, 
Il  q  aveva  uo  e  fu  corretto  ). 

T>  -  i  l  m  t  V  :  vuoi  (  così  nel  Vaticano ,  neW  Aldina ,  in 
Burgof ranco,  ecc.  ). 

»  -gli  altri:  vuogli  (come  nel  Bartoliniano,  neW  edizione 
della  Minerva ,  nella  De  Romanis.  L*  antica  Manto- 
vana :  vegli  ). 

(*)  Il  Cagliaritano  ha  putano  per  mancanza  di  segno  abbreviativo 
BuU*  u  a  dir  puntano  (qual  hanno  il  Cassinese  e  il  Riminese)  e  in  mar- 
g-ine  da  altra  mano  la  voce  del  Trivigiano  e  del  Lambertino  portano,  il 
cui  r  dev'  essere  stato  uno  n  mal  finito. 
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No  ano  ia  altro  cielo  i  loro  schanni 
che  questi  spirti  che  mo  tappariro 
ne  ano  alesser  lor  pia  o  meno  ani 

Ma  tacti  fano  bello  ilprimo  giro 

e  differéteméte  an  dolce  nita  35 

psentir  pia  e  men  leterno  spiro 

Qui  se  mostrato  no  pche  sortita 


y.  31  -  i:  hanno  altro  (il  Cataniese:  hanno  molto). 

32  -  «  ;  Que  (  per  Che  ). 

»  -  a  2  ;  questi  spiriti  (  come  il  Cassinese  ). 

»  -  /  1»;  quegli  spirti  (come  il  Gaetani ,  il  CagUarilano , 

il  Berlinese,  il  Vaticano,  le  edizioni  di  Burgof ranco ^ 

Rovinio  e  Cornino  ). 
»  -  o;  quelli  spirti  (come  il  Buti  edito).  (*) 

33  -  a  ^  9;  più  0  men  (come  il  Cassinese,  il  Riminese,  U 

Buti  edito  ). 
-»  -  g  z:  più  e  men  ( come  il  Vicentino ). 
»  -  j;  più  meno. 

34  -  a  A  ^;  differente  mente. 

37  -  meno  q  tutti  :  qui  si  (  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Ber- 
linese ,  e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce  :  Li  si.  H 
Roscoe  :  Quivi  si  |. 
y>  -  b  d  i:  mostraron  ( come  il  Santa  Croce ,  il  Berlinese , 
il  Gaetani,  il  Bartoliniano,  la  Crusca,  il  Comino), 

(*)  Concordano  col  Lambertino  il  Santa  Croce,  V  Antaldi,  il  Corto- 
nese,  V  antica  edizione  Mantovana  e  la  Jesina,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe, 
r  edizione  della  Minerva,  il  Riminese,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  e  già  il  Lombardi  citando  il  verso  75  dove  è  quest'alme  avvertì 
che  qui  si  deve  leggere  questi  e  non  quelli.  Il  Witte  e  il  Segretario  della 
Crusca  non  aderirono  al  Lombardi  com'  io  gli  aderisco,  ma  possono  scu- 
sarsi col  pensiero  che  in  questo  32  verso  si  accenna  ai  due  spiriti  com- 
parsi e  dispariti  i  quali  Dante  segni  coir  occhio  e  anche  seguiva  colla 
mente;  al  75  si  parla  ben  di  essi  ma  altresì  di  quanti  eran  nella  condi- 
zione loro ,  e  destinati  in  quella  parte  di  Paradiso  onde  per  codesto  si 
ritenevan  come  presenti.  Per  altro  la  grande  quantità  di  Codici  antichi 
da  cui  abbiamo  questi  non  permette  di  reputar  più  genuina  V  altra  le- 
zione che  dessa;  e  o  f u  posterior  guasto  di  uno  basso  e  lungo  s  in  g  b 
insieme  lasciata  senza  taglio  V  asticciuola  del  t,  o  il  quegli  fu  im  subito 
ripudio  del  Poeta.  Il  Vicentino  ha  poi  :  or  /*  apparirò. 
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sìa  qnesta  spera  lor  mapfar  segno 

dela  celestial  ^  che  an  men  salita 
Cosi  parlar  puiesi  al  nostro  ìgegno  40 

pò  che  solo  da  sensato  apprende 

ciò  che  £eì  poscia  dintellecto  degno 
Perqnesto  la  scriptnra  condescede 

a  nostra  facnltade  e  piedi  e  mano 

1)  Qui  ò  un'alterazione  in  spiritual  cha  men. 


V.  37  -  yli  altri:  mostrare  {come  il  Vaticano,  il  Cassinese,  il 
Cagliaritano,  il  Riminese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
i  Patavini  2,  9  ^  316,  U  Filippino,  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  e  Mantova,  e  la  moderna  della  Mi- 
nerva ).  (•) 

38  -  f  ;  Sie. 

»  -  /:  spera  lor  ma  (  torma  ]. 

39  -  b  e  e  q  z:  Della  spiritual  (come  il  Vicentino,  il  Cor- 

tonese,  la  Crusca ,  il  Filippino ,  e  le  primitive  edizioni 
di  Mantova  e  di  Jesi,  Il  Roscoe:  Da  la). 

»  -  A:  De  la  spirituale. 

»  ^  a  d:  con  men. 

:»  -  t  V  z:  che  ha  men  -  gli  altri:  e' ha  men  (il  Codice 
veduto  dal  Palesa  legge  quel  che  il  Lambertino). 

40  -  ^:  parlar  convien. 

»  -  a  «;  al  nostro  (errore  di  uno  u  rovesciato,  L'Aldina: 
a  vostro  ). 

41  -  «  (errato):  sentato  [il  Vicentino:  di  sensato). 

42  -  «;  possa  (come  il  Buti  edito), 

4S  -  n  t  V  z:   condiscende   |  così   V  antica   Mantovana ,   la 
lesina  e  la  Minerva,  Il  Vicentino  :  discoscende  ]. 

44  -  a;  faqultate  -  meno  t  v:  facultate  [il  Vicentino  segue 
il  Lambertino  ;  il  Cassinese  :  facultà  ). 
%  "  i  t  v:  Q  piede  {come  il  Codice  Gaetani,  il  Buti  edito, 
e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli  ). 


(*)  Il  Vicentino  reca  Qui  se  mostrato  come  il  Lambertino,  facile  er- 
rore un  t  per  un  pessimo  r. 


68  PARADISO  —  Canto  IV. 

• 

atìribuisce  a  dio  e  altro  iutende  '  45 

E  santa  chiesa  eoa  aspecto  hnmano 

gabriel  e  michael  airapresenta 

e  laltro  che  tobia  rifece  sano 
Qaelche  timeo  dellanime  argomta 

no  e  simile  acio  che  qnisiuede  50 

pò  che  come  dice  par  che  senta 
Dice  che  lalma  alasna  stella  riede 

credendo  quella  qaidi  esser  decisa 


V.  45  -  mfino  a  n  t  v  gli  altri:  ed  altro. 
»  -  ^  :  e  r  altro. 
A6  -  z:  santa  ecclesia  non  aspetto.   '. 

»  -  a  :  (  manca  di  chiesa  ). 
Al  -  ff  n  v:  Gabrielle  -  t  q  :  Gabriello. 
»  -  /:  Michael  [la  De  Homanis :  Michele). 
^  -  he  d  g  h  l  m  q  r  z:  Michel  -  i  »  :  Michele. 
»  -  t:  Gabriel  (  la  De  Romanis  :  Gabriele  ). 
»  -  j  (  errato  )  :  vita  presenta  (  un  t  per  un  pessimo  r ,  e 
disunito  male  ciò  eh*  era  mito.   Il  Buti  edito  :   ripre- 
senta). (*) 

48  -  J  d:  Tobbia. 

»  -  n:  rifecie  -  q:  rifecer  (ybr^' ^ra :  rifecie  ). 

49  -  «  5';  de  r  anima  (come  Vlmolese).  (•*). 
»  -  z:  dellume  argoranta.  (**') 

50  -  w  ;  Non  n'  è  (  il  Vaticano  :  Non  è  simile  a  quel  ). 

51  -  A  ;  che  '1  senta. 
»  -  z  {errato)  :  santa. 

52  -  ^:  soa. 

»  -  a  e  :  Tede. 
b3  -  h  z  :  dicisa  (il  Cortonese:  Credendo  prima  quindi;  il 

Cagliaritano  ha:  discisa). 
»  -  t  (  errato  )  derisa  { cattivo  e  preso  per  r  ). 

(*)  11  Vicentino  coi  nostri  a  e  /  segue  il  Lambertino. 
(**)  La  Chiosa  del  Lana  riguarda  le  anime,  e  non  V  anima, 
(***)  Forse  T  innanzi  all'  amanuense  era  dellanie  argometa  mancata 
r  abbreviatura  sopra  V  i  d'  anie ,  e  sopra  V  e  dell'  altra  voce  ;   e  si   noti 
che  abbiamo  Codici  che  collo  stesso  segno  sopprimono  V  m  e  W  n. 


PARADISO  —  Canto  IV.  69 

qaàdo  natura  p  forma  ladiede 
E  forse  sqa  sentenzia  e  daltra  guisa  55 

che  lauoce  no  snona  e  esser  puote 

co  intenzion  dinon  esser  derisa 
Selintende  tornare  a  queste  ruote 


V.  54  -  <:  per  forma  natura  [il  Cortonese:  Dove  natura  per). 
»  -  i;  li  diede.  (') 

55  -  «;  E  fofsi  sua  sentencia—  %:  Forse  sua  sentenzia. 
»  ^  d:  Ma  forse  sua  intenzione.  ('*) 

»  -  j;  soa  sentenza. 

»  -  ? .'  ad  altra  guisa  -  h:  d'  altra. 

56  -  e  /  m  z:  non  sona. 

57  -  »;  da  noi  [fors'  era:  da  noi,  qual  è  nelV  antica  edi- 

tione  Mantovana  ]. 
»  -  meno  e  gli  altri  :  da  non    (  il  Vicentino  :    de   non  ;    la 

Jesina,  come  il  Zambertino  e  V  Ambrosiano  ). 
»  -  A  ;  dirisa. 

58  -  a  :  S'  elP  intende  (  Sell  intende.  Co  A  il  Vicentino   e   il 

Cassinese). 
»  -  y  (  errato  )  :  Se  V  intendete  tornar. 
»  -  A  ;  S'  elli  intende  -  i  t  v  :  S*  egli  intende. 
»  -  J  e  rf;  S'  egl'  intende  [come  i  quattro  Codici  del  Witte, 

il  Bartoliniano  e  il  Rimìnese  ). 
T^  -  q  z:    Se   la   intende    tornar    (  la   Jesina  :    Se    intende 

torna ,  mancando  all'  a  il  segno  del  soppresso  r  ). 

(*)  Quantunque  nella  stampa  del  Frammentario  dell'  Università  di 
Bologna  non  sia  detto ,  pur  si  vede  mancare  la  terzina  55-7  che  manca 
egualmente  nel  manoscritto. 

(♦*)  Il  eh.  Agramente  Lorini  dando  gli  estratti  del  Codice  Cortonese 
che  ha:  E  forse  la  intenzione  sospettò  che  il  Copista  ripetesse  per  isvista 
la  voce  intenzione  eh'  è  due  versi  più  sotto  ;  io  considerando  la  diversità 
della  scrizione  fra  il  Cortonese  e  il  Triulziano  sospetto  che  sia  da  prove 
del  Poeta  il  quale  nel  mutare  e  rimutare  non  curò  di  cancellare  quello 
che  ripudiava.  Questi  e  altri  simili  accidenti  furono  cagione  che  io  af- 
fermassi nella  prima  prefazione  che  1  Codici  primitivi  furono  composti 
su  tratti  di  carte  o  membrane  che  V  autore  cambiava  in  mano  agli  amici, 
e  d'  altre  che  furono  raccolte  dopo  sua  morte.  Il  Codice  che  fu  del  Roscoe 
ha  per  terza  differenza:  E/orse  sua  intenzion,  tal  qual  è  anche  neir  Imolese. 


70  PARADISO  —  Cauto  IV. 

lonor  dela  fluenza  ^  biasmo  forse 

in  alcù  uero  sao  arco  pcnote  60 

Qaesto  principio  male  inteso  torse 

già  tatto  ilmodo  quasi  siche  Jone 

mercurio  e  marte  a  nominar  trascorse 
Laltra  dubitation  cheti  comoue 

a  men  ueneno  pò  che  sua  malitia  65 

1)  Fora' era  delanjfuenza  ovvero  aveva  sulVa  di  dela  il  segno  del 
mancato  n  perchè  si  leggesse  della  *f\fluenza. 


V.  58  -  y/i  altri:  S'  elio  intende  tornare. 

:»  ~  i  l  m  q:  rote  (come  il  Bartoliniafio  e  %  quattro  Codici 

del  Witte). 
b9  "  a  b  e  d:  della  'nfluenzia  e  '1  biasmo. 
»  -  i:  de  la  'nfluenza  il  biasmo. 

»  -  j;  de  la  'nfluenza  e  '1  biasmo  {come  il  Cagsinese): 
»  -  e.*  de  la  enfluenza  e  '1  biasmo. 
»  -  gli  altri:  dell'  influenzia. 

60  -  y  ;  su  arco  (  il  Vicentino  :  sua  arte  ). 

61  -a:  malinteso. 

62  -  5':  ghioue  -  gli   altri:  gioue   (il  Santa  Croce  e  il 

Gaetani  han  Jove  come  7  Lamhertino  e  il  Lana  ^  e  il 
Buti  edito). 

63  -  a;  si  mercurio. 

»  -  y:  nomminar  {il  Cortonese:  numerar  -  il  Sicca,  non 
so  con  quali  Codici,  nurainar  \  (') 

64  -  a;  conmove  -  gli  altri:  commuove. 

65  "  g  :  veneu  (  come  il    Codice    Gaetani ,  il  Buti  edito   e 

V  Aldina  ). 
»  -  t  :  veleno  (  come  il  Roscoe  e  il  Vicentino  ), 
»  -  meno  z  gli  altri  :  velen  (  il   Codii^e  veduto  dal  Palesa 
segue  il  Lamhertino  ). 

(*)  Vedasi  la  mia  Nota  a  pag.  65  del  terzo  Volume  del  mio  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese,  e  anche  la  chiosa  del  Lana  in  che  a  favore 
del  nominar  ò  detto  :  «  E  così  appellavano  V  uomo  per  nome  di  quel 
»  pianeto  ».  E  nominar  han  tutti  quanti  i  venti  nostri  Ct)dici  col  Lam- 
hertino ,  e  cogli  altri  quattro  inediti  che  citansi  in  aiuto. 


PARADISO  —  Canto  IV.  71 

no  ti  porria  menar  dame  altrone 
Parer  ingiusta  lanostra  giustizia 

negliocchi  demortali  e  argomto 

difede  enodi  eretica  nequitia 
Ma  pche  puote  nostro  accorgi  mto  70 

ben  penetrare  aquesta  ueritate 

come  disiri  tifaro  contento 
Se  uiolenza  e  quado  qnel  che  paté 

neente  pferisce  aqnelche  sforza 


V.  65  -  j:  la  soa, 

1^  -  h  n  q  z:  malìcia  (  e  così  :  giusticia ,  nequicia  ;  com4 
anche  il  Vicentino). 

66  ^  a  h  i  q:  poria  |  come  il  Vicentino ,  i  quattro    Codici 

del  Witte,  il   Filippino  e  V  edizione  della  Minerva.  Il 
Buti  edito  segue  il  Lamhertino). 
»  "  meno  e  gU  altri:  pò  tri  a   {come  la  Crusca^  V  Aldina  ^ 
il  Roicoe  y  il  Cagliaritano ,  il  Riminese ,  il  Codice  ve-- 
duto  dal  Palesa,  i  quattro  Fiorentini), 

67  -  tutti:  Parere  (il  Cagliaritano  errato:  Pare). 
p  ^  h  i:  ingiusto. 

»  -  a;  uostra  (n  rovesciato.  Il  Cortonese:  viva). 

68  -  d:  dì  mortali  {come  il  Cassinese  e  il  Vicentino.  Z'An^ 

taldi:  agli  occhi  ). 
69-2:  de  heretica  (  tal  quale  il  Vicentino). 
»  -  gli  altri:  d'  eretica.  {*) 

72  -  «  ;  te  farò. 

73  -  i:  S'  è  violenza  quando  (il  Cagliaritano:  Se  violenza 

0  quando  ). 

74  -  d:  mente  [fors*  era  niente). 

»  -  tutti  gli  altri:  niente  (  il  Filippino ,  le  quattro  primi- 
tive edizioni  del  Poema ,  la  Crusca  e  il  Bartoliniano 
stan  col  Lambertino). 

»  -  n  z:  conferisse  (  cos\  il  Vicentino ). 

(*]  Al  verso  70  il  CorUmese  ha:  intendimento. 


à 


I  • 


72  PARADISO  -  Canto  IV. 

no  fnor  qste  alme  pessa  sensate  75 

Che  uolonta  seno  nuol  no  samorzà 

ma  fa  come  natura  face  infoco 

semille  nolte  niolèza  iltorza 
Pche  sella  sipìega  assai  o  poco 

segue  laforza  e  cosi  queste  fero  80 

possendo  ritornar  '  alsanto  loco 

1)  Nel  margine  è  Potendo  rifugir  nel. 


V.  75  -  A:  for  (come  il  Buti  edito). 

»  -  t?;  foran  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha:  fora;  forte 

era  fora.  Il  Vicentino  segue  il  Lambertino  ). 
»  -  meno  z  gli  altri:  fur. 
»  -  meno  z  tutti:  quest'  alme. 
»  -  t?  ;  per  esso  .  (  come  il  Buti  edito.   Il   Cortonese  :   per 

questo). 
»  -  z:  apresso. 

»  -  a;  esqusate  -  e;  escusate. 
76  -  t:  Se  volontà. 

78  -  J;  Se  mille  fiate. 

r>  -  z:  interza  {il  Cagliaritano  :  violenza  terza.  Il  Vieen^ 
tino:  Se  violenza  mille  volte  torza). 

79  -  z:  s'  ella  (  sela  )  se  piega  (  come  il  Riminese  ;  il  Ca^ 

gliaritano  :  si  spiega  ). 

80  -  n:  forcia. 

»  -  i  n  :  questo  e  fero  (  il  Vicentino  :   quest  efero ,  forse  : 

quest'  è  ?  ). 
»  -  ^  z  ;  e  COSI  questo  è  vero  (  il  Riminese  :  e  così  questo 

fero  ). 
dil-hc/ghilp:  Possendo  ritornare  (cof^  il  Riminese; 

e  così  il  Patavino  316  che  in  margine  ha:  rifuggir). 
»  ~  d  n  0  q  z:  Possendo  rifuggir   (  come   V  Antaldi  e  il 

Santa  Croce), 
y>  -  e  m  r:  Possendo  rifuggire  (  come  il  Cortonese  ;  e  coA 

il  Cagliaritano  che  in  margine  tiene  :  ritornare  ). 
y>  -  t  v:  Potendo  ritornare  [cosi  anche  l'Aldina,  la  Crusca^ 


PARADISO  -  Canto  IV.  73 

Se  fosse  stato  illor  uólere  intero 
come  tene  lorenzo  ìdsq  la  grada 
e  fece  muzìo  ala  sua  man  sonerò 

« 

Cosi  lanarìa  ripinte  pia  strada  85 

onderan  traete  come  fnoro  sciolte 

ma  cosi  salda  noglia  e  troppo  rada 
E  p  qneste  parole,  se  ricolte 

lai  come  dei  e  largomento  casso 


il  Cornino,  la  Minerva,  la  De  Xomanis,  i  quattro  Fio^ 
reatini  e  il  Codice  Bartoliniano). 
Y,  81  "  d  e  n  0  q  r  V  z:   nel  santo  (  come  il  Santa  Croce ,  il 
Buti  edito,  l'Antaldi,  e  V  edizione  del  De  Romanis).  (*) 
»  -  j;  luoco. 
82  -  ^  A  »  I»  n  ^  9  2;  Se  fosse  stato  lor  {cos\  il  Riccar- 
diano  1028,  il  Vicentino,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese, 
V  Aldina ,  la  De  Romanis   e  il  Buti  edito.  Il  Roscoe 
ha:  stato  lor  solere). 
84  -  M  :  fecie  muoio  -  q  :  alla  soa. 
8IÒ  -  e  t  v:  le  avria  -  ffli  altri  :  V  avria. 
»  -  »  :  ripinta  (  come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e  Na^ 

poli.  Il  Riminese  :  repinte  ). 
»  -  2:  ri  pi  ante. 
86  -  «  ;  Onde  eran. 

»  -  n;  fur  isciolte  {il  Cortonese:  poiché  furo  assolte). 
»  -  a:  furon  sciolte. 
»  -  j  ;  foron  (  il  Buti  edito  :  fuoron  ). 
»  -  ffli  altri:  furo. 
89  -  2  :  a  1*  argomento  (  il  Riminese  :  et  1'  argomento  ). 

(*)  n  Codice  servito  al  Lana  aveva  :  Possendosi  fuggire  al  santo;  ma 
trattandosi  di  donne  eh'  erano  uscite  dal  monastero,  il  ritornare  è  voce 
più  adatta  e  propria  ;  e  tanto  più  6,  perchè  il  ri/uggir  ammette  una  pre- 
cedente fuga  che  non  vi  fu  ;  né  se  s*  intendesse  per  rifugiarsi  basterebbe, 
perchè  già  vi  furono  esse  donne,  e  non  sicure  furono.  Avverti  il  Sicca 
aversi  rifuggire  i  più  antichi  Codici  di  Casa  Triulzio.  È  vero  quanto  a 
quello  del  1337  ma  non  dell'  XI  eh'  è  sicuramente  più  antico ,  né  del 
Landiano  eh'  è  del  1336.  Io  credo  che  ritornare  sia  V  ultima  presa  dal 
Poeta. 


74  PARADISO  —  Canto  IV. 

che  tanria  facto  noia  ancor  pinnolte  90 

Ma  ortisi  atranersa  nnaltro  passo 

dinanzi  agliocchi  tal  chepse  stesso 

no  usciresti  pria  saresti  lasso 
Io  to  pcerto  nela  mente  messo 

che  alma  beata  non  poria  mentire  95 

poche  sempre  al  primo  aero  apresso 


V.  90  -  t  :  t'  aria. 

»  -  f;  fatto  et  a  noia  (il  Berlinese  e  il  Gaetani:  fatta 
noia.  Il  Cagliaritano  :  Che  avrì  et  fatto  noia). 

91  -  A  ;  Ma  or  si  t'  attraversa. 

92  -  A  (  errato  )  :  parte  stesso  -  gli  altri  :  per  te  stesso. 

93  -  a  z:  non  useresti. 
»  -  j;  non  usciristi. 

y>  -  b  e  t  v:  non  n'  usciresti  ( come  il  Vaticano ,  il  FiUp^ 
pino,  la  Crusca ,  la  De  Xomanis ,  la  Minerva ,  V  OH- 
tica  Fulminate ,  il  Bartoliniano ,  il  Cornino ,  %  quattro 
Fiorentini,  U  Antaldi:  Non  ne  usciresti).  (*) 

»  "  q:  pria  seresti. 

94  -  z:  rt'ho. 

95  -  meno  a  t  v  tutti:   Ch'  alma    (il  Cagliaritano  ha  poi: 

potrie). 

96  -  }  w  p;  Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso  (coli 

il  Cagliaritano,  il  Berlinese,  il  Filippino,  il  Vaticano, 
il  Gaetani,  e  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Bar- 
toliniano, l' Antaldi,  Aldo ,  la  Crusca,  i  quattro  Fùh 
rentini  ). 

»  -  rf;  Perocch' è  sempre  al  primo  vero  appresso  [taU 
hanno  il  Santa  Croce  originale,  e  il  Vicentino,  e  tale 
prese  il  Witte). 

»  -  e:  Però  eh'  è  sempre  *1  primo  ver  appresso. 

»  -  /  h  l  q  :  Però  ch*  è  sempre  al  primo  vero  appresso 
(il  ({fu  poi  mutato  in:  Però  che...  è  appresso). 

»  -  y;  Perocché  sempre  ha  '1  primo  vero  appresso. 

(*)  Si  avvisa  che  V  Aldina  mostra  v'  usciresti  ma  come  nel  Codice 
può  essere  stato  uno  Uy  è  chiaro  V  errore  di  mal  letto  n. 


^ 


PARADISO  —  Canto  IV.  75 

E  poi  potesti  da  piccarda  udire 

che  lafifection  del  uelo  gostaza  tene 

si  chella  par  qui  meco  contradire 
Spesse  fiate  già  frate  addiuenne  100 

chep  faggir  piglio  contra  grato 

si  fé  di  qael  che  far  no  si  pnene 


V.  96  -  t;  Perocch'  è  sempre  il  primo  vero  appresso   (conte  il 

Codice  veduto  dal  Palesa), 
»  -  «i;  Perocché  sempre  ha  il  primo  vero  appresso  {come 

il  Himinese  che  tiene:  e\,  e  l' Imolese). 
i>  ^  t  v:  Perocché  sempre  è  al  primo  vero  appresso  {e  co  A 

il  Buti  edito). 
»  -  «  :  Però  e'  ha  sempre  il  primo  vero  appresso.  (*) 

97  '-/:  potresti  -  «;  porresti  (come  la  Jesina). 

98  -  o;  ke  -  y;  affecion  -  tutti:  del  vel. 

i>  "  b  h  q  tv:  Costanza  (come  il  Bartoliniano  e  l'Antaldi, 
Il  Santa  Croce  :  Constanza.  -  V.  al  Canto  III  verso 
18). 

100  -hdefhilmnopqrtvt:  Molte  fiate  (  come  il 

Cagliaritano,  i  quattro  Codici  del  Witte,  il  Hoscoe ,  il 
Bartoliniano).  (**) 
j>     -  i;  Per  fuggir  -  o;  perigolo.- 

101  -  df:  contro  a  grato  (così  il  Filippino,  il  Hiccardiano 

1024,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  la  Crusca,  il  Santa 
Croce.  Il  Vicentino  ha  :  contra  a  grato ,  e  V  Aldina  : 
a  contro  a  grato  ).  (*••) 

(*)  Gli  altri  quattro  Codici  col  Cassinese ,  il  Roscoe ,  il  Cortonese , 
il  Cavriano  concordano  col  Lambertino  :  Però  eh*  è  sempre  al  primo  vero 
appresso,  lezione  buona  quanto  V  altra  :  Però  che  sempre  al  primo  vero  è 
presso. 

(**)  Le  fiate  furono  molte ,  ma  non  spesse ,  quindi  questa  voce  che  è 
nel  Filippino,  neir  XI  Triulziano,  nel  Frammentario  bolognese  e  nel  misto 
deir  Università  dev'  essere  rigetto  proprio  del  Poeta. 

(*♦*)  Avverto  qui  come  avvertii  nel  Dante  col  Lana  (  V,  pag.  69  del 
Voi.  S ,  edizione  bolognese  )  che  non  par  giusto  il  preso  pel  Witte  dal 
Santa  Croce,  avvegnaché  grato  sta  per  inclinazione,  e  quindi  ei  vorrebbe 
dire  contro  a  inclinazione  ;  inutile  'queir  a  nato  forse  per  chi  divise 
contr*  dair  a,  e  dal  successivo  che  scrisse  contro. 


76  PARADISO  —  Canto  IV. 

Come  almeon  che  dicio;  pregato 

ddlpadre  suo  la  ppia  madre  spese 

p  no  perder  pietà  sife  spietato  105 

A  questo  punto  uoglio  che  tu  pese 

che  laforza  aluoler  simischia  e  tino 

si  scusare  nosi  posson  lofifense 
Voglia  assoluta  no  psente  aldano 

ma  psenteui  intanto  quato  teme  110 

sesi  ritrae  cadere  inpiuaf^no 
Pero  quando  piccarda  qllo  spreme 


V.  103  -  /;  Almeona  (come  il  YtceiUino). 

»    --tv:  Alcmeone  -  a  z:  Almeon  (come  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  e  il  Vicentino;  il  Cagliaritano  jm:  come  di 
ciò  fu). 
104  "  z:  Del  padre. 
»    "  g  :  patre...  matre. 
»    ^  l  m:  propria  madre. 

106  -/:  E  questo. 

107  "  z:  Che  la  forza  e  voler. 
»     -  »;  forcia. 

»     -  2  ;  e  volere  [il  Vicentino  poi:  el  voler). 

109  -  n:  absoluta  -  z:  non  consente  a  danno. 

110  -  z:  Ma  consentovi. 

»     -  g  i  n  q  V  :  consentevi  tanto  quanto  (come  il  Cataniese 

e  il  Rimine  se  ). 
»     -  meno  a  t  z  gli  altri  :  consentevi  in  tanto  quanto  {come 
il    Cagliaritano ,  il   Buti   edito  :    consentevi   'n   tanto 
quanto).  (') 
»     -  gli  altri  :  in  tanto  in  quanto. 
Ili  -  z:  Se  scritta  è  cader  (il  Cagliaritano:  se  si  trova;  il 

Siminese:  se  si  riteme). 
112  -  v:  questo  (come  il  Cagliaritano  e  'l  Buti  edito). 


(*)  Seguono  il  Lambertino  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il 
Gaetani  (e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce)  e  V  edizione  della  Minerva. 


PARADISO  -  Canto  IV.  77 

dela  noglia  assòluta  intede  e  io 

del  altra  siche  ner  diciamo  isieme 
Cotal  fo  londegiar  delsanto  rio  115 

chnsci  delfonte  ondogni  uer  derìua 

tal  pose  inpace  uno  e  altro  disio 
0  amanza  delprimo  amante  odina 

dissio  apresso  ilcui  parlar  minoda 

e  scaldi  si  chepin  epiu  manina  120 

Non  e  laffettion  mia  tanto  pfonda 


•  

y.  112  -  m  q  t  v:  expreme   {così  il  Bartoliniano,  La  De  Ro- 
manis:  sprieme). 

113  -  «:  absoluta  {come  il  Vicentino), 
»    -  ?.*  soluta. 

»     -  w;  intende  rio  {forse:  e  io). 

114  -  i:  si  vero  diciamo  (i7  Riminese:  si  che  '1  ver). 
»     -  a  n  q  z:  inseme. 

115  -  t:  Così  fu  r  ondeggiar  -  meno  c[  gli  altri:  Cotal  fu. 

116  -  r;  Ch'  uscio  (U  edizioni  di  Fulgoni  e  della  Minerva: 

uscia).. 
»     "  t:  Onde  ogni  '-^  q  :  Ond*  ogne. 
»     -  a  i  z:  diriva  ( così  V  antica  edizióne  Mantovana ). 
\\1  ^  h  i  l  m  q:  puose  (come  il  Cassinese). 
»     -  a  n  t  v:  uno  e  altro  (come  il  Vicentino  e  il  Buti  edito). 
»     -  »;  digio. 

118  -  t  ^;  0  manza  -  /;  0  mansa. 
»     -  z  :  del  priraer. 

119  -  i:  appresso  tuo  parlar  "  n  q:  il  tuo. 

»     -  t?;  mi  monda  (come  il  Filippino;  credo  fosse:  mi  in- 
nonda. //  Buti  edito:  m'  innonda).    • 

120  -  tutti:  E  scalda. 

»     -  a:  m' ariva  (marina), 

»     "  m:  più  avi  va  (come  il  Cortonese), 

121  -  A  ;  No  è  r  afection  -  q  z:   affecion   (  il  Bartoliniano  : 

la  voce,  come  il  Florio  ), 
»     -  a  m  n  q  v:  mìa  sì  (come  il  Vaticano^  la  Jesina,. l'Al- 
dina, la  De  Romanis  e  il  Buti  edito  ). 


# 


78  PARADISO  —  Canto  IV. 

che  basti  arender  noi  gratia  per  gratia 
maquei  che  nede  e  pnote  acìo  rispoda 

Io  ueggio  ben  chegiamai  no  sisasda 

nostro  intellecto  sei  ner  no  lo  illustra  135 

di  qua  dal  qaale  nessun  nero  se  spazia 

Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra 
tosto  che  giunto  la  e  giugner  pollo 


y.  122  -  a;  a  voi  render  (come  il  Cataniese  e  il  GaetamL  II 
Bartoliniano:  Che  a  render  basti  grazia  a   voi  per 
grazia  ). 
»    -  n:  Che  basti  render  (coi\  il  Riminese). 

123  --  h  q  :  Ma  que'  -  r  ;  Ma  quel. 

»    -  rf  t;  e  può  (il  Vaticano:  e  vede  e  può) 

124  -  n:  lo  veggio  (come  il  Ximinese), 
»  -  a  :  r  veggio  (  come  il  Cassinese  )• 
»    -  A  j  ;  r  veggo. 

125  -  a  (errato):  solver  (se  'l  ver?)  non  lo  {U  Bufi  editio: 

nollo). 
»    -  gli  altri:  Se  il  ver. 

126  -  tutti:  Di  fuor  (il  Cortonese  concorda  col  LambertiiM). 
»    -  2:  Da  quel. 

»     -  meno  t  gli  altri:  Dal  qual. 

»     -  tutti:  si  spazia  (il  Cataniese  ha  :  neasìino  yì  TÌngT^zìh), 

127  -  t:  fiera  (così  i  quattro  Codici  del  Witte.  Il  Vicentino: 

ferro  ). 
»    -  g  n  q:  illustra  (come  il  Ximinese  e  le  primitive  edizioni 

di  Foligno  e  Napoli), 
»    -  2  (errato):  Po  si  messo  corno  era  fera.  (*) 

128  -  q:  Tosto  che  giunta  1'  ha  (il  Cagliaritano:  Tanto). 
»    -  a;   giunto    la  chongiugner  (il   Riminese:   gionto  li 

congionger  ) . 
»     "  e  :  giunge  la  u*  giunger. 

(*)  Credo  che  si  copiasse  da  Codice  sparuto ,  e  lo  scrittore  non  in- 
tendendo certe  lettere  le  riservasse  a  mig'liore  esame  lasciando  intanto 
luog-o  vuoto  a  porvele.  Quindi  ecco  il  vuoto  pel  sa  a  far  Posasi,  Questo 
messo  poi  è  certo  r  inesso,  in  esso. 


PARADISO  —  Canto  IV.  79 

se  no  cìascnn  desio  sarebbe  frustra 
Nasce  p  quello  agnisa  dirampollo  130 

apie  del  nero  e  ildubbio  e  e  natura. 

cai  somo  pinge  noi  di  collo  i  collo 
Questo  minuita  questo  ma  sicura 

con  renerenza  donna  adimàdarui 

dunaltra  uerita  che  me  obscura  135 

Io  uo  saper  selnom  pò  sodisfar  ni 


V.  128  -/:  giunto  la  o  giugner  (il  Cassinese:  et  giugner). 
»     -  »:  giunger. 

»  -  meno  a  h  i  q  z  tutti:  puoUo  (t7  Himinese,  il  Ftce;i- 
tino,  il  Cassinese  seguono  il  Lamhertino  ). 

129  -  n:  digio  -  gli  altri:  disio  (VAntaldi:  ogni  disio). 

130  -  e:  per  quella  -t:  di  quello. 

131  -  A  j;  A  pie  del  vero  il  dubbio  (il  Berlinese^  il  Vati-- 

eano ,  e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce  :  del  ver  lo 
dubbio.  //  Patavino  2  :  A  pie  del  dubbio  il  vero , 
come  il  Cortonese.  Il  Cataniese  poi  ha:  del  vero  e 
dubbio  e  di  ). 

»    -  gli  altri:  Appiè  del  vero  il  dubbio. 

»  -  a;  e  natura  -  2:  ed  a  natura  -  gli  altri:  ed  è  na- 
tura ). 

132  -  e:  piega  noi. 

»    -  l:  pinge  il  ver  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli,  il  Riminese  e  la  Crusca  ). 
♦    -  n  (errato):  piange  -tv:  spinge. 

133  -  n:  Questi...  questi. 

»    -  d :  e  questo  m'  assicura  (il  Buti  edito:  mi  sigura). 

134  -  n:  reverencia  -  m^'f^o  z  gli  altri:  riverenza  (il  Codice 

veduto  dal  Palesa  sta  col  Lamhertino  ). 
»    -  z:  donna  dimandarvi  (V  antica  Mantovana:   donna  a 
domandarvi.  Il  Vicentino:  donna  addimaadarvi). 

135  -  ^  t?;  Di  un'  altra. 

136  -  a  h  q  z:  T  vo'  -a:  saver  (come  il  Filippino,  le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa], 


M 


80  PARADISO  —  CJanto  IV. 

ai  noti  manchi  si  conaltri  beni 
chala  nòstra  stadera  no  sien  parni 
Beatrice  mi  gnardo  cogli  occhi  pieni 

di  fanille  damor  cosi  '  dinini  140 

1)  Sair  0  di  così  è  un  segno  di  abbreviativo ,  ma  non  oerto  il  solito 
del  copista:  dunque  V  ometto;  ma  ben  vi  dovrebV  essere. 


V.  136  -  ^;  r  on  pò  -  j:  r  om  pò  -  0:  pò  sotisforvi  (U  Bit- 
Unese,  il  Santa  Croce,  il  Oactani:  satisfarvi;  il  Cai- 
sinese  e  la  J esina  :  sadisfarvi  ). 

137  -  meno  a  e  tutti:  A  voti,  (stanno  col  Lambertino  anehi 

i  quattro  Codici  del  Witte,  il  Cassinese). 

138  -  a  e  d  e  /  g  n  q  r  z:  staterà  (e  così  il  Jtoscoe,  i  quattro 

Codici  del  Witte,  il  Cassinese,  il  Buti  edito  e  VAUùna). 
140  -  a:  Con  faville  d'  amor  con  si  divini. 
»    "  e  d  f  g  h  i  m  n  0^  p  q  r  t  v:  Dì  faville  d'  amor  oon 
si  divini  {e   tale  hanno  il  Vaticano,  il  Vicentimo ,  U 
Riminese,  il  Berlinese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ^  i 
Patavini  9,  67  e  316,  l'Aldina,  la  Crusca,  il  Camiiao, 
i  quattro  Fiorentini  e  V  antica  edizione  Mantovana). 
»    -e:  Di  favilli  d*  amor  con  si  divini  (come   il   Parmi-' 
giano  del  1373).  {•) 


(*)  Il  Codice  Landiano,  il  Trivigiano,  il  Bartoliniano,  il  Patavino  1^ 
il  Glenbervie,  il  piccolo  cartaceo  Parmigiano,  il  Santa  Croce,  il  Gaetani, 
r  Imolese,  il  Roscoe,  il  Cassinese,  il  Cag-liaiitano,  e  le  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  portano  co^i  come  il  Lambertino  originale  ;  ma, 
obi  mi  assicura  che  in  tutti  questi  Codici  non  manchi  sulF  o  il  segno 
abbreviativo  eh' è  in  molti  degli  altri?  Io  non  bo  quante  volte  si  trovi  scritto 
chosì  proprio  per  così,  ina  per  con  sì  molte  volte,  e  -  chÒsi  -  e  -  chonsi  -: 
questi  non  possono  confondersi  con  quelli,  il  che  anzi  avvien  nel  cod- 
trario.  Al  Viviani  e  al  Witte  piacque  così,  non  soddisfacendosi  del  giu- 
dizio di  ridondanza  del  Biagioli  ;  ma  piacque  al  Tommaseo ,  e  anche  ul- 
timamente air  egregio  Camerini.  Io  nel  Dante  col  Lana  (  VoL  3,  pag.  72, 
edizione  bolognese)  non  giudicai  di  ridondanza  ma  t  di  figura  di  ripe- 
»  tizione  rinforzativa  dell' espression  di  quegli  occhi,  come  a  dire:  con 
t  occhi  amorosissimi ,  con  occhi  sì  divini  che  »  ecc.  In  quella  pubblica- 
zione poi  io  tenni  favilli,  rimandando  al  v.  14  del  Canto-  XX  i  più  cu- 
riosi per  le  concordanze.  Il  Cortoncso  ha  poi  :  tanto  divini. 


PARADISO  —  Canto  IV.  81 

che  nìnta  mìa  nìrtu  diede  le  reni 
E  quasi  mi  pdei  co  gliocchi  chini 


V.  141  -  r:  vita  a  mia  {/ors'  era  prima:  nita  la  -). 

»  -  m:  vertute  ^  meno  p  tutti:  virtute  {il  Bartoliniano , 
il  Codice  veduto,  dal  Palesa,  il  Gaetani,  il  Cagliaritano, 
la  Crusca,  il  Comino  e  la  Jesina  seguono  il  Lamber- 
tino  ). 

»  -  a  t:  diedi  (come  il  Bartoliniano,  il  Patavino  316,  il 
Còdice  veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Oaetani, 
la  Crusca,  il  Comino,  V  edizione  della  Minerva,  la  De 
Romanie,  e  i  quattro  Fiorentini). 

»     "  o:  de'  (il  Patavino  2  :  i'  dei  ;  amendue  dall'Infinito  dere. 
V.  Nannucci). 

»  "  meno  v  tutti  gli  altri  :  die  (  qual  hanno  il  Vicentino , 
il  Riminese,  il  Vaticano,  i  Patavini  9  e  67,  il  Berli- 
nese e  V Aldina,  il  Cassinese,  la  Vindelina,  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Mantova  4  Napoli),  (*) 

»    -  e  o:  lì  reni.  (•*) 
142  -  r:  E  quasi  me  perdei  (t7  Cortonese:  E  quivi  mi  perdei). 

»     --  d  i  l  m  q:  E  quasi  mi  perde'. 

(*)  Non  è  Dante  che  dà  le  reni  a  Beatrice  ;  Dante  severo,  ma  g'entile. 
È  la  sua  virtù  che  oppressa  da  quello  sg'uardo  fulg^ido  gli  fece  abbassar 
gli  occhi  e  lo  abbandonò,  nndossene.  Quindi,  buono  il  die  o  diede,  e  non 
il  diedi.  Vedasi  la  citata  mia  Nota  a  pag.  72,  Voi  3  di  Dante  col  Lana. 

(**)  Di  questo  mascolino  reni  per  la  parte  deretana  del  corpo,  vedansi 
esempi  al  Canto  XXIV,95  e  XXV,57  dell'  Inferno,  ma  temo  assai  clic  sia 
scorrezione  negli  articoli.  Nel  Purgatorio  XIX,39  è  in  questo  significato , 
come  in  tutti  gli  scrittori,  di  genere  femminino. 


X 


^  (^:  g)  9P 


CANTO  QUINTO 


S 


io  ti  fiame^gio  nelcaldo  damore 
dila  dalmondo  chenterra  sinede 
siche  degliocchi  tuoi  nicolDalore 


V.  1  -  t:  sfiammeggio. 
»  -  r:  del  caldo. 

2  '  l  m  z:  mondo  (il  Cortonese:  Di  qua  dal  modo). 

»  -  2  ;  che  terra  (  manca  suir  e  come   nel   CagUaritano  U 

segno  dell'  n  soppresso  ). 
»  -  meno  h  q  ffli  altri:  che  in  (il  Vicentino  sincopa  sH  cofne 

il  Lambertino  ). 

3  -  d:  Da  li  occhi  (e  tale  ha  il  Vicentino , e  V  antica  edi- 

zione Mantovana  ). 
»  -  g  t:  del  viso  tuo  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e 

il  2  Patavino  ). 
y>  -  q  :  toi. 
^  -  l  m  q:  Vince  '1  valore  ( come  il  Vaticano  e  il   Codice 

Stuardiano ,   il    Riccardiano    1028 ,   V  antica   edizione 

Mantovana  ]. 
»  -  meno  a  b  e  h  i  y/i  altri:  Vinco  il  (come  il  Cassinese, 

i  tre  altri  del  Witte  e  i  tre  altri  Patavini),  (*) 

(*)  Il  Riminese  ha  vinca  il  valore;  il  Vicentino  vint  el  che  può  essere 
sbaglio  (che  spessissimo  accade)  del  l  per  e,  e  divisione  arbitraria  del- 
l' amanuense ,  ma  può  anche  essere  stato  neir  esemplare  che  aveva  in- 
nanzi per  vini'  è  *l  non  contrastando  per  nulla  al  concetto  che  il  Poeta 
voleva  esprimere.  La  lezione  a  me  par  tanto  bella  e  naturale  quanto 
brutta  e  ripudiabile,  e  per  ciò  a  buon  senno  ripudiabile  quella  d'alcun 


\ 


PARADISO  —  Canto  V.  83 

Nonti  maraoigliar  checio  ^.cede 

da  pfecto  neder  che  come  apprède  5 

CQsi  nelbene  apresso  mone  il  pede 
Io  ueggìt»  ben  sicome  già  rìspléde 

nelo  intellecto  tuo  leterna  luce 


V.  4  -  n;  prociede. 

6  -  e  d  e  t  V  z:   appreso   ( come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, l'Antaldi,  V  antica  edizione  Mantovana,  l'Aldina, 

la    Crusca   e  il   Cassinese,  Il  Cortonese  ha  :   vero ,  tu 

vece  di  bene).  (*) 
')»  -  a  e  d:  muove  '1. 
p-e/yilqrtvz:  muove  il. 
»  -  meno  h  m  tutti:  piede  (anche  il  Vicentino  ha:  pede; 

il  Cagliaritano  'per  mala  scrittura:  muovi). 

7  -  A  ;  resplende  (  il  Cagliaritano  manca  del  'sx), 

8  -  a  J  e  flf;  Nello  'ntelletto  [com'  è  nel  Codice  veduto  dal 

Palesa), 
»  -  «  ;  Ne  1*  entelletto  tuo  la  eterna.     . 
»  -  n;  lucie  [e  poi:  seducie,  tralucie). 


altro  Codice:  sì  c^  ha  degli  occhi  tuoi  vinto  i7  t?tf /ore.  Piuttosto  ò  da  porre 
attenzione  alla  variante  del  viso  tuo.  Vedasi  a  pagr.  828  del  Purgatorio , 
al  Canto  XVn,68,  T  avvertimento  che  riferii  del  Fanfani,  «  io  non  dis- 
dissi ,  ma  solo  raffermai  per  la  doppia  significazione  di  organo  vivo  e  di 
volto.  Può  ben  essere  che  Dante  qui  scrivesse  viso  tuo,  e  poi  mutasse  per 
maggiore  chiarezza  onde  togliere  V  nrahiguità  e  forse  per  sopprimere  al- 
meno uno  dei  tre  v,  eh'  erano  troppi. 

(*)  A  pag.  75  del  terzo  Volume  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese ho  dato  ragione  dello  strano  errore  V  appreso.  Aggiungo  (jui  che 
il  come  apprende  rimarrebbe  sospeso  e  inutile.  Ei  verrebbe  a  dire:  Questo 
procede  dal  veder  per/etto  il  quale  avanza  nel  bene  conosciuto  nel  modo 
(o  intanto)  che  H  conosce.  A  me  par  ben  più  giusto:  ch'i  muove  il  piede 
nel  bene  appresso  (  subito  )  che  lo  conosce  ;  e  con  me  stanno  il  Codice  Fi- 
lippino, le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli ,  V  edizione  della 
Minerva  e  la  De  Romanis,  la  Vindelina,  il  Riccardiano  1005 ,  il  Lauren- 
ziano  XL,7,  il  Vicentino,  il  Roscoe,  il  Buti  edito,  il  Riminese,  il  Caglia- 
ritano, i  quattro  Codici  del  Witte  (nel  Laneo  per  errore  citati  a  contrario) 
e  i  quattro  Fiorentini.  È  poi  da  ricordare  che  quanto  spesso  gli  ama- 
nuensi raddoppiano  lettere,  altrettanto  le  sdoppiano. 
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che  uista  sola  e  sempre  amore  acede 
E  saltra  cosa  nostro  amor  seduce  10 

noe  seuo  diqnello  alcun  nestìgio 

malconosciato  cheqnini  tralnce 
Tu  Quoi  saper  se  con  altro  Inigio 

p  manco  noto  sipno  render  tato 

che  lanima  sicuri  dellitigio  15 

Si  comìcìo  beatrice  questo  càto 

esi  comuom  che  suo  parlar  no  spezza 


Y.d'-abdintv:  sola  sempre  (co  A  i  Codici  sertiti  al 
Witle,  r  Antaldi,  e  le  pritnitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli).  (•) 
11  -  z:  Non  e'  è  se  non  -  A;  No  è  di.* 
»  -  meno  h  f  tutti:  quella. 
12-2.'  Ma  il  conosciuto. 

13  -  a  n  q  z  :  Tìi  vo*.-  d:  vuo'  [come  il  Vicentino). 
»  "  h:  saver  ~  z:  se  un  altro. 

14  -  h:  si  po'. 

ìb  "  h  i:   si   curi   (come  il  Vaticano,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Gaetani,  il  Berlinese,  V  Aldina.  La  De  R(y- 
manis  ha:  anime  \ 
»  -  «  2;  assicuri. 

»  -  i  :  dal  (  il  Buti  edito  ;  da ,  come  il  Cassinese  ) 
»  -  meno  z  gli  altri:  di. 
y>  ~  a  d  i  q  :  ìet'ìgìo  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  e 

il  Lana  ). 
17  -  i:  Si  come  uom. 

>>  -  ^  f  2  ;  E  si  come  uom  (  tal  è  nel  Vicentino  ). 
»  -  ff :  spreza. 

(*)  Gli  altri  nostri  Codici  compresi  i  Triulziani  tre  seguono  il  Lam- 
bertino.  Il  Cagliciritano  ha  in  sparuto  inchiostro  la  congiunzione  et  nel- 
r  interlineo.  Il  Cortonese  dà:  che  vi  sta  sola,  e  sola  amore  accende.  Il  che 
vi  sta  sola  è  anche  della  Fulg-inate ,  del  Filippino ,  dei  Patavini  9  e  67 , 
del  Roscoe,  e  fu  raccomandata  dal  padre  Costanzo  e  dal  Portirelli,  e  in- 
nanzi a  loro  da  Benvenuto  da  Imola  che  a  suo  modo  la  volle  mostrare 
lezione  miglior  dell'  altra.  Il  Lana  chiosando  dice  :  «  Qui  tocca  la  cagione 
»  che  al  vedere  di  quel  lume  sì  si  dispone  V  uomo  a  maggior  fatto  »  e 
mi  par  buon  avvocato  pel  vista. 
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continuo  cosi  iiprocesso  santo 
Lo  magior  dono  che  dio  psna  larghezza 

fesse  creando  e  la  saa  bontate  20 

più  confermato  e  quel  che  più  aprezza 
Fu  dela  uolonta  la  libertate 

di  che  le  creature  intelligenti 

tucto  e  sole  fuoro  e  son  dotate 


V.  18  -  «:  el  processo. 

19  -  meno  a  n  y/t  altri:  don  -  e:  Iddio. 
»  "  z:  per  soa  grandezza. 

20  -  t:  Fé  se. 

»  -  (f;  e  da  la  {/ors'  era  :  ed  a  la.  Le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e  Napoli  seguono  il  Lambertino). 

»  -  gli  altri:  e  alla  (  t7  Cortonese  :  Fosse  creato  alla  sua 
gran  bontate  ). 

21  -  f  :  conformata  (  come  il   Codice  veduto  dal  Palesa,  Le 

edizioni  antiche  di  Foligno  e  Jesi  dàn  :  confermata  ;  la 
primitiva  di  Napoli:  confirmata]. 

»  -  «  (  errato  )  :  conferma. 

»  -  meno  a  e  z  gli  altri  :  conformato  (  il  Riminese  :  confir- 
mato. L'  antica  Mantovana  segue  il  Lambertino  ). 

y>  -  meno  K  d  h  ì  Ti  q  z  gli  altri  :  eh'  ei  più  (  il  che  del 
Lambertino,  del  Filippino  ecc,  e  dell'  antica  Mantovana 
s'  intende  :  eh'  e'  ). 

»  -  a  ;  v'  apprezza  -  «  :  vi  apprezza  {come  la  De  Romanis). 

22  -  b  (errato):  Fu  da  la  libertà  la  libertate. 

•     »  -  7*  2  ;  voluntà  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

23  -  a  ;  Si  che. 

24  -  a  ;  E  tutte  e  sole  fuor  dotate. 
»  ~  d  i  n:  tutte  sole. 

»  -  j  (  errato  )  :  E  tutte  e  solle  -  «  ;  E  tutte  e  solo. 

»  -  meno  h  gli  altri  :  E  tutte  e  sole  {come  il  Santa  Croce, 

il  Cagliaritano ,  il  Gaetani ,  il  Vicentino,  il  Berlinese, 

la  Crusca ,  il  Roscoe  ). 
»  -  e  :  e  sole  e. 

»  -  t;  fuorono  (  i7  Vicentino:  foro). 
y>  -  meno  d  e  g  h  n  q  z  y/i  altri:  furo. 
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Orti  parrà  setu  quinci  argomenti  25 

lalto  ualòr  del  noto  se  e  si  facto 

che  dio  consenta  qnàdo  tn'psenti 
Che  nel  fermar  tra  dio  eluomo  ilpacto 

victima  fassi  diquesto  tesoro 

tal  qual  io  dico  e  fassi  col  suo  atto  30 

Dunqna  che  render  pnossi  p  ristoro 

se  credi  bene  usar  quel'  chai  offerto 

dimal  tollMto  uuoi  far  buon  lauoro 
Tuse  ornai  delmagior  punto  certo 


V.  2b  '  t:  Or  si  parrà. 

26  -  a  ;  se  è  si  (se  essi), 

»  -  ffU  altri:  s'  e'  si  («7  Vicentino  ha.  per  errore:  volto  se 
e  si  ). 

27  -  a  :  idio  (  il  Cortonese  :  Dio  consente  ). 

28  -  f;  formar. 

»  -  a  h  q  :.  omo  -a:  el  patto  (  il  Jtiminese  :  firmar  tra 
Dio  e  r  uomo  fatto  ). 

30  -  meno  a  e  z  tutti  :  col   su'  atto  (  il  Vicentino  segue  il 

Lambertino). 

31  -  n:  Donque  -  meno  q  gli,  altri:  Dunque. 
»  -  b  :  que  render  -  e  :  ke  render. 

y>  -  n  q:  possi  ( così  il  Cassinese  ), 

32  -  2  :  ben  usar. 

33  -  d  h  i  q:  vuo'  far  •  (  il  Trivi</iano  ripete  per  errore  :  vuoi  ). 

34  -  y  ;  ormai. 

»  '•ab:  primo  {come  il  Gaetani,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ,  il  Cataniese,  il  Riminese,  il  Filippino,  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli,  e  la  Crusca). 

»  -  r  ;  dubbio  -  «  ;  ponto  (  come  il  Riminese  ).  (*) 

»  -  e:  esperto. 

(*)  Credo  fermamente  che  il  Poeta  di  botto  scrivesse  primo,  veden- 
dovisi  nella  successiva  terzina  la  disposizione  al  chiarire  il  secondo;  ma 
come  non  era  solamente  primo,  e  numero  non  si  era  presentato,  ed  era 
il  più  grave ,  cosi  mutò  e  supplì  col  mangiare.  Forse  anche  dubbio  fu  di 
primo  g'etto,  e  ripudiato  tosto. 
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ma  pche  se  a  chiesa  incio  dispensa  35 

che  par  ptraluero  chio  scoperto . 
Gonuienti  ancor  sedere  un  poco  a  msa 

pò  chelcibo  rigido  chai  preso 

richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispesa 
Aprì  lamente  aquel  chio  ti  paleso  40 

e  fermalni  entro  che  no  '  scienza 


1)  Manca  il^. 


V.  35  -  e;  Kiesa. 

36  -  e:  Che  paria  -  m :  Che  pare  -  q  ( errato ) :  Che  parte. 
»  -  rf;  contro  al  ver  (come  il  Vicentino), 
1»  -  e  m  q:   contra  '1  ver    (  la    lesina  :    centra  '1  vero  ;  il 

Gaetani:  contra  del  ver;   f7  Cagliaritano  e  il   Corto- 

nese  :  contrario  al  ver  ).       • 
»  -  t;  centra  '1  voler  (t?  Buti  edito:  dover), 
»  -  «:  contra  il  vero. 

»  -  gli  altri:  contra  lo  ver  {f  Antaldi:  quel  ver). 
-p  -  a  d  i:  eh'  i'  t'  ho  (  come  il  Cortonese). 
5^  -  meno  f  h  q  gli  nitri  :  eh'  io  t'  ho. 
»  -  meno  d  e  q  tutti:    scoverto    (il    Cortonese  e  l'  antica 

Mantovana  seguono  il  Lamhertino), 
?n  -  q:  Convent'  ancor  (  il  Codice  veduto  dal  Palesa  :  Con- 

vien  te  seder  ancor  ). 
»  -  «  ;  Convien  ancor  seder  un  puoco. 

38  -  a  :  Però  che  '1  cibo  (  come  il  Vicentino,  Il  Cortonese  : 

Tanto  che  ). 

39  -  a  «;  ancor   -  g:   agliuto  (il  Cortonese:   avere  aii\to. 

Il  Cagliaritano:  aiuto  ancora). 

»  -  e  :  a  tua  difensa  |  il  Gaetani  V  ha  per  variante  ). 

»  -  t?  ;   sua   (  e  questo  fu  dato  al  Cagliaritano  che  aveva  : 
tua  ). 
41  -  ^;  E  fermali  (  manca  V  u  per  v  fra  la  \  e  V  ì), 

»  -  t  r  ;  E  ferma  '1  (cosi  il  Vicentino,  il  Riminese,  e  V  edi- 
zione De  Romanis,  Il  Cagliaritano  :  E  ferma  ). 

»  -  ^  ;  E  ferma  el  (ma  è  mutato  in  :  E  ferma  la  ). 


# 
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sanza  lo  ritenere  aaere  inteso 
Due  cose  si  cóuegnono  ala  esséza 

di  questo  sacrifitio  luna  e  quella 

di  che  sifa  ialtra  e  la  conuenenza  45 

Questa  ultima  gìamai  ndsi  cacella 

se  nò  luata  e  intorno  di  lei 

si  preciso  disopra  sifauella 
Pero  necessitato  fu  ali  ebrei 


V.  41  -  «;  E  fermaci.  (•) 

»  -  d  h  q  :  cW  entro  -  h  n:  che  entro. 

42  -  meno  a  i  lutti:  Senza. 

»  -  q  :  lo  retenir  -  «;  lo  ritener. 

43  -  z:  convegnion  -  meno  a  e  d  h  n  gli  altri:   conven- 

gono. 
»  -  a  .*  alla  esenza  -  meno  h  gli  altri:  all'  essenza. - 

45  -  ^;  convenienza  {il  Cagliaritano:  l'altra  la  convenenza. 

//  Vicentino  ha  :  cdhvegnenza  ). 

46  -  meno  a  z  tutti:  Quest'  ultima. 

47  -  meno  a  n  tutti:  ed  intorno  (il  Buti  edito:  dintorno). 
4i8  -  t  v:   Sì  prezioso   (  la  De  Romanis  e  il  Cassinese  :  Se 

prezioso). 
A9  -  a  n  i  t  V  :    necessità    {come    il    Vicentino,    il    Santa 

Croce,  il  Calaniese,  il  Buti  edito), 
»  ^  h  q  r  z:  necessitate  (e  così  il  Riminese  e  il  Cortonese, 
Il  Cagliaritano  arca  :    necessitata ,  e  fu   corretto   ne- 
cessitato ).  (••) 

(*)  Tutte  queste  sono  pessime  scrizioni  di  amanuensi  ignoranti  quanto 
quelli  da  cui  vennero  i  Codici  a  d  k  n ,  ì\  Roscoo  e  quelli  serviti  alle 
primitive  edizioni  di  Mantova  e  di  Jesi,  in  che  sta  E  ferma  lui  in  Vece 
di  E  fermalui  com'  è  nel  Lambertino  e  nepli  altri  Codici  per  Fermalvi. 
Cosi  nel  Ca«j:liaritano  elio  pose  T  avverbio  e  il  pronome  a  coda  della  pre- 
posizione: E  ferma  dentro  lui  per  dentrolui,  dentrolvi.  Il  ferma  la  del 
cartaceo  dell'  Archi  «ginnasio  e  il  Ferma  li  deir  Ambrosiano  198  scendono 
dalla  stessa  inabilità  :  1'  a  del  la  e  V  i  del  li  dovettero  essere  stati  u  per 
leggersi  :  E  fermalu'  entro  come  legge  il  Filippino.  Dififìatti  la  prima  scri- 
zione di  quel  cartaceo  fu  :  E  ferma  el  ventro ,  sproposito  poco  dissimile 
da  quello  del  Cassinese  che  ha:  Et  fermala nto  ! 

(**)  Per  leggèro:  Però  necessità  fu  agli  ebrei  y  uopo  ò  non  elidere  né 
il  fu  nò  il  gli,  il  che  non  so  quanto  si  possa  per  quantunque  le  voci  che 
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pur  lofferere  ancor  calcnua  offerta  50 

si  trasmutasse  come  saper  dei 
Laltra  che  p  matera  té  aperta 

può  bene  esser  tale  chenósi  falla 

se  conaltra  matera  siconuerta 
Mano  trasmuti  carco  ala  sua  spalla  55 


f.  òO  "  e  0  r  t  V  t:  V  offerire  {come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa e  il  Riminese.  Anche  V  ha   il   'Buti  edito  che  poi 
continua:  per. ben  che). 
51-2;  promutasse  (come   sia   nel    Cortonese.   La  De  Ro- 
manis  è  col  Lambertino): 
»  -  ffli  altri  :  permutasse. 
»  -  b  d  h  :  saver  -  i  :  dej. 
b2'-cde/ioprtv:  materia. 

»  -  2:  t'  è  ifperta  -  q  (errato):  apporta. 
53  -  tutù:  Puote  ben  esser  tal  che. 

T>  ~  q  :  che  no|;^  falla  (  come  il  Vaticano  ). 
b4i~cde/oprtv:  materia. 
»  -  A:  couerta  {manca  suW  o  il  segno  deW  n  ommesso), 
»  -  2  ;  se  converta. 
hh  -  h  q  z:  tramuti  [così  il  Riminese ,  il    Cagliaritano,  e 
V  antica  edizione  Mantovana  ). 
»  -  2  ;  il  carco. 
»  -  q  :  soa. 

[nano  come  tronche  spessissimo  prendano  cotnl  licenzo.  Oltre  a  ciò 
taotivi  derivati  dalla  terza  declinazione  del  latino  sono  ben  di  rado 
ati  e  più  usualmente  si  hanno  virtute ,  facuUate ,  ecc.  che  virtU  e 
tà y  ecc.  s'è  libero  il  verso.  Qui  colle  elisioni  il  verso  è  zoppo,  che 
ibbiano  creduto  in  contrario  il  Foscolo ,  il  Tommaseo  e  il  Witte. 
\^  e'vìi^xQ  necessitato  fu  eh' è  tiinto  espressivo  non  a  mostrar  che  la 
iità  tra  con  loro  per  quel  caso ,  ma  a  far  capire  che  la  scese  a  loro 
9mando  supremo  come  nettamente  dice  il  Lana,  e  anche  nel  suo  la- 
a  chiosa  del  Cassinese  :  dicit  auctor  quod  necessitatum  fuit  haebreis, 
ihe  tenne  in  suo  Commento  V  Imolese.  Questo  Fu  necessitato  agli 
,  oh'  è  nel  più  de'  Codici  antichi,  e  nel  Vaticano,  nel  Berlinese,  nel 
mi,  è  ed  un'  nssai  eleg^ante  traduzione  dell'  esser  resa  o,  fatta,  neces- 
nó  il  verbo  è  tanto  dubbioso  che  non  1'  adoperasse  in  suo  Commento 
ti  com'  è  citato  dal  Vocabolario,  e  dopo  lui  altri. 


r 
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p  sao  arbitrio  alcun  sanza  laaolta 

e  dela  chiane  bianca  e  dela  gialla 
Et  ogni  pmutanza  credi  stolta 

selacosa  dimessa  inla  sorpresa 

cornei  quattro  nelsei  noe  raccolta  60 

Pero  qnalunqs  cosa  tanto  pesa 

p  sao  aalor  che  tragga  ogni  bilacia 

sodisfar  nonsipuo  conaltra  spesa 
Non  prendan  li  mortali  il  noto  a  ciacia 

siate  fedeli  e  a  ciò  far  no  bieci  65 

come  fa  iepte  ala  sua  prima  macia 


V.  56  -  i  ;  albitrio. 

»  "  t:  arbitrio  ancor. 
1»  -  a  n:  sancia  -  meno  i  gli  altri:  senza. 
58  -  (/  fi:  permutanza  creda  (cosi  il  Santa  Croce;  il  JZì- 
minese  :  permutazion.  Il  Cortònese  :  promutanza  ). 
»  -di:  sciolta. 

60  -  /  !?  ;  Come  quattro  -  gli  altri  :  Come  il  quattro. 

»  -  e  /  z:  non  è  ricolta  (come  il  Cortònese  e  il  Buti  edito. 
Il  Riminese  :  non  ha  ricolto  ). 

61  -  g  :  qualunque  cose  alquanto  pesa. 

62  -  A  ;  Per  su'  -  i  :  tragie  (  il  Cortònese  :  tragga    la   bi- 

lancia ). 

63  -  a  ò  «  r;  Satisfar  (come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e 

il  Gaetani), 
»  -  2;  sotisfar. 
»  ~  h  z:  non  si  po'. 
6^-bce/ilmrstv:  Non  prendano  i  mortali. 

65  -  2  ;  fideli....  beci. 

66  -  a:  Come  Jette  -  n :  Come  Jete. 
»-hcdhitz:  Come  Jepte  (  cos\   le  primitive  edisioni 

di  Foligno,  Jesi  e  Napoli,  il  Codice  Filippino,  il  Sic- 
cardiano  1028,  la  De  Romanis,  e  il  Codice  veduto  dal 
Palesa.  Il  Vicentino  :  come  fé  ;  il  Riminese  :  Come  fue  ). 
»  -  m;  Sì  come  Jepte. 
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Cai  pria  seconuenia  dicer  mal  feci 
che  luàbdo  far  peggio  e  cossi  ^  stolto 
ritrouar  paoi  logran  duca  de  Greci 

Opde  pianse  ephygenia  il  suo  bel  nolta  70 

efe  pianger  dise  li  folli  e  i  sani 
chudir  parlar  dicosi  facto  colto 

Siate  xpiani  amuonerai  pia  grani 
nò  siate  come  pena  adogni  nento 

1}  Questo  cossi  originale  fu  alterato  in  costi. 


V.  66  -  j  :  a  la  soa*  propria  (così  il  Riceardiano  1028  ;  il  Vi- 
centino :  propia  ). 
»  -  z:  amanza  (come  il  Riminese  che  ha:  come  fu»]. 
»  "  g  g  :  manza. 

67  -  tutti:  Cui  più  si. 

»  -•  v:  di  dir  (come  il  Buti  edito), 

68  -  i:  Servando. 

»  -  tutti  :  e  così  stolto. 

69  -  a  ^;  A  ritrovar  poi  -»  h  i:  Ritrovar  poi. 
»  -  /;  A  trovar  poi. 

»  -  ^  i:  il  gran  (  come  il  Vicentino  ). 
»  -  A;  di  greci. 

70  -  e;  Di  che  pianse. 

»  -  meno  a  e  g  h  i  q  tutti:  Ifigenia  -  h:  il  su'. 
lì  "  a  e  q  z :  ì  folli  e  savi  (come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa e  le  primitive  edizioni  di  Mantova  e  Jesi). 

»  "  d  m  n  t  V  :  ì  folli  e  i  savi  {come  il  Vaticano,  il  Ro- 
scoe,  il  Vicentino,  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini), 

y>  -  g  h  l:  Vi  folli  e  savi. 

»  -  i:  e  folli  e  savi  (così  l'  Aldina  e  il  Riminese). 

»  -  meno  b  gli  altri  ;  e  i  folli  e  i  savi   { come  il  Bartoli- 
niano  ). 
12  -  t:  udi  [manca  suW  i  il  segno  del  mancato  r). 

»  -  A;  tolto  [come  il  Riminese,  sbaglio  frequente  di  t  per  e. 
//  Cataniese:  santo  colto). 

73  -  n  {errato):  a  muover  gravi. 

74  -  A  n  2;  a  ogni  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
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e  nò  crediate  cogni  acqua  nilaui  75 

Auete  il  uecchio  el  naoao  testamento 

el  pastor  dela  chiesa  che  ni  guida 

questo  ui  basti  a  uostro  saluamto 
Se  mala  cupidigia  altro  ùi  grida 

huomini  siate  e  no  pecore  matte  80 

sichel  gindeo  di  noi  trauoi  no  rida 
Non  fate  come  agnel  chelascia  illatte 

dela  sua  madre  esèplice  e  lascino 

V.  75  -  2  ;  credete. 

»  -  a:  eh*  ogn'  acqua. 
1^  -  b  e  e  f  g  0  q  r:  '\\  novo  e*  vecchio. 
•      "»  -  g  m  z:    \\   nuovo  e  '1  vecchio  (  come   il  Vicentino ,  U 
Bull  edito,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Lanrentitm 
XLyly  il  Roscoe,  e  V  antica  Mantovana.  Il  Trivifùmo 
veramente:  Veghio  ).  (*) 

77  -  meno  a  b  e  d  h  tutti:  E  '1  pastor. 

78  -  ^;  al  vostro  {così  il  Riminese  e  *l  Vicentino,  e  coA  il 

Berlinese  e  il  Cassinese), 
§0  -  d:  siate  non. 

81  -  t  :  Si  elle  il  Judeo  -  2  ;  Si  che  Judeo. 

»  -  a  e  e  f  (/  h  q  r  V  z:  tra  voi  di  voi  (come  il  Berli- 
nese,  nel  Eiyninese,  il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca,  VI- 
molese ,  i  quattro  Fiorentini.  Il  Santa  Croce  ha:  fra 
voi).  (••) 

82  -  e  r:  Non  fai  te  -  q:  Non  fati  (scambio  d'  e  per  i  ). 

83  -  q  :  Della  soa. 

»  -  e  t  /  7»  ^  ;  madre  semplice  (qual  danno  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Vaticano,  il  Cassinese 
e  il  Patavino  2  \ 

(*)  Diedi  nel  Dante  col  Lana  y  Voi.  3,  pag.  80,  edizione  di  Bologrna, 
le  rag:ioni  del  ritener  migliore  la  lezione  del  Lambertino. 

(**)  Questa  come  la  più  naturale  dev'essere  V  ultima  lezione  del  Poeta, 
e  non  quella  del  Lambertino  che  è  anche  nel  Gaetani,nel  Vicentino,  nel 
Codice  veduto  dal  Palesa,  nel  Cassinese,  nel  Commento  del  Laurenziano 
XL,7,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli.  Il  di  voi  posto 
dopo  Giudeo  (già  feci  notare  nel  Dante  col  Lana)  farebbe  intendere  Giudeo 
vostro  a  chi  non  fosse  accorto. 
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seco  medesmo  asuo  piacer  pbatte 
Cosi  beatrice  ame  comio  scrino  85 

poi  siriuolse  tacta  disiante 

a  quella  parte  onel  mondo  e  pia  nino 
Losao  piacer  el  trasmutar  sebiate 

puoser  silenzio  almio  cupido  igeguo 


V.  Sì  "  g  :  matre  e  semplice. 
»  "  z:  madre  simplice. 

84  -  rf:  medesmo  sua  pace. 
»  -  %  :  medesmo  suo  piacer. 
»  -  n;  medesimo  sua  pace. 

85  -  n:  com'  io  lo  scrivo  (il  Vicentino:  com*  io  iscrivo;  il 

Patavino  67  :  come  iscrivo  ;  il  2:  com'  io  descrivo  ). 

86  -  f»  (errato):  si  rivolte  tutta  disiane  (il  Vicentino:  se 

rivolse,  come  il  Cassinese.  Il  Cortonese:  Poscia  si  volse). 
»  -  n  ;  digiante. 
SI  -  d  n:  In  quella  parte. 
»  -  a  ;  ove  '1  cielo  è  più  (  anche  V  Antaldi  ha  questo  :  cielo  ). 
»  -  m  ;  ove  '1  modo  è  più  {dev'  esser  :  mondo  ;  manca  sul 

primo  0  il  segno  dell'  n  ommesso  ). 
»  -  z:  ov'  e  el  mondo  più  (come  il  Filippino,  il  Roscoe  e 
il  Buti  edito  ). 

88  -  i:  Il  suo. 

»  -  meno  e  f  o  tutti  :  tacere  (  il  Cagliaritano  ,  il  2  Pata- 
vino,  il  Vaticano,  il  Filippino,  Aldo  e  la  Crusca  se- 
guono il  Zambertino).  (*) 

»  -  e  t  v:  tramutar  (così  l'Aldina,  il  Vaticano,  il  Gaetani, 
la  Crusca,  il  Cornino,  i  quattro  Fiorentini), 

»  -  /;  al  trasmutar  {forse:  e  4  ). 

y>  "  q  :  transmutar. 

89  -  meno  a  h  i  1  m  n  tutti:  Poser  (*/  Vicentino:  Poson  ). 
»  -  a:  silenzo  -  n :  silencio. 

{*)  Seguono  il  Lambertino  il  Codice  Cagliaritano ,  il  2  Patavino ,  il 
Vaticano  solito  S199 ,  e  un  altro  veduto  dal  eli.  Barlow  segnato  3200 ,  il 
Roscoe,  Aldo,  la  Crusca  e  il  Landino;  ma  oltre  i  tanti  nostri,  altri  ven- 
ticinque esaminati  dallo  stesso  Sig.  Barlow  tengon  tacere  eh'  è  il  non 
dir  aiiro  di  Beatrice,  che  più  altro  non  disse  e  via  si  mosse. 
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che  già  nuoae  qaistìoni  anea.daoate  .   90 

Et  si  come  saetta  che  nelsegno 

pcaote  pria  chesia  lacorda  queta 

cosi  corremmo  nel  secódo  regno 
Quiui  la  dona  mia  uidio  silieta 

come  nellame  di  quel  ciel  simise  95 

che  pia  lucete  sene  fé  il  pianeta 
Et  se  lastella  sicambio  e  rise 

qual  mifecio  chepnr  damia  natura 


V.  86  -  j  (  eprato  )  :  al  suo. 

»  -  a:  qu  isti  OD  -  q  z:  questi  od  {come  il    Vicentino   é  il 

Cassinese). 
^  -  q  (  errato  )  :  nuova  question  mi  vien    (  nuova  aneke  il 

Buti  edito  ). 

91  -  q:  da  corda. 
»  -  ò  ;  cheta. 

92  -  a  ;  corremo  [co8\  il  Filippino,  le  quattro  primitive  eéi^ 

zioni  e  Burgof ranco), 

94  -  q  :  vidi  [come  il  Cortonese  e  il  Berlinese;  forse:  vid'i'). 
»  -  ^;  in  dio  {cattiva  lezione  di  uid'  io). 

»  -  V  :   Viddi    {come  il  Buti  edito  e  il  Cataniese  ;  forse  : 
vidd*  i'  ). 

95  -  a  f  g  l:  segno  (  come   il  Vaticano ,  il  Cataniese ,  e  le 

edizioni   di  De  Romanis  ,  di.  Fulgoni ,  Sessa ,  Burgo- 
franco,  Rovillio  e  Aldo),  (*) 

96  -  n:  lucicnte  se  ne  fé*  (il  Riminese:  Lucente  se  ne  fa; 

il  Cassinese:  se  ne  fé  '1  ). 
98  -  a  e;  da  mie  -  g  :  da  me  [forse:  mie). 
»  -  meno  h  à  n  t  \  z  gli  altri:   di  mia    (come   il    Santa 
Croce,  il  Berlinese,  il  Vicentino,  Aldo,  Burgof  ranco, 
la  Crusca), 

(*)  Tutti  gli  altri  han  lume.  Il  Codice  servito  al  Lana  ebbe  Vito  y  e 
r  ebbe,  pare,  il  Codice  Landi  che  fu  raschiato  por  dargli  il  lume.  Il  Lana 
al  vivo  chiosa:  «  cioè  nel  Corpo  della  stella  di  Mercurio  >,  ma  deve  in- 
tendersi dentro  lo  splendore  di  quel  pianeta,  e  dove  lo  splendore  era  pid 
intenso. 
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trasmuteuole  son  p  tacte  guÌBe 
Come  in  peschiera  che  tranquilla  e  pura  100 

traggono  ipesci  accio  che  nien  difori 

pmodo  chelo  stimin  lor  pastura 
Siuidìo  ben  più  dimille  splédori 

trarsi  uernoi  in  ciascuii.i  sudia 


V.  99  -  t  (errato):  Trasmutabili  -  <//»  aftn;  Trasmutabile  {•). 

100  -  n:  pesciera  -  «:  a  peschiera.  (*•) 

101  -  b  n  z:  Traggonsi  i  pesci  {conie  il  Vaticano,  il  Santa 

Croce,  il  Berlinese,  Aldo,  la  Crusca,  l'  antica  Man- 
tovana, il  Bartoliniano,  i  quattro  Fiorentini,  i  Codici 
Patavini  9  e  61  ).  ("•) 

»     -  e;  Traggon  su  i  pesci. 

»     -  A  ;  Traggons*  i  pesci  a  ciò  che  ven. 

»  -  meno  a  h  z  tutti  :  fuori  (  il  Riminese  sta  col  Lamher- 
tino  ). 

102  -  d  q  z:  lo  stimi  (così  il  Riminese;  manca  suU*  ultima 

vocale  il  segno  del  soppresso  n). 
»     -  t  ;  stima  (  manca  V  abbreviativo  suW  a  ). 

103  -  m  ;   Si  vid'  io  più  •  |  come  il  Buti  edito.  Il  Vicentino , 

il  Vaticano ,  la  Crusca ,  /'  edizione  De  Romanis  :  Così 
vid'  io  più  ). 
»     -  r;  Sì  vid'  io  lì  più. 

104  -  f  z  :  inver. 

(*)  Dalla  chiosa  dell'  antichissimo  Lana  essendo  per  contrapposto 
intrasmutabile  appare  che  trasmutabile  aveva  scritto  il  Poeta;  ma  non 
potrebbe  poi  aver  cambiato  quella  nella  voce  che  porta  il  Lambertino? 
Trasmutabile  è  ciò  che  si  può  trasmutare  ;  il  Trasmutevole  quel  eh' è  sog- 
getto a  trasmutazione.  Buono  sarebbe  trovar  questa  ottima  voce  in  altri 
Codici. 

(**)  Pesciera  da  pesci,  peschiera  da  pescare. 

(***)  Con  licenza  del  Viviani  che  per  far  gradire  il  traggortsi  a  danno 
del  traggono  porta  il  trarsi  del  verso  104,  dirò  che  il  paragon  non  vale 
perchè  quelli  corrono  per  abboccare,  qui  è  correre  incontro  per  ammirare  ; 
là  è  r  impulso  del  bisogno  del  cibare,  qui  nessun  bisogno  è  ma  disio. 
Trarre  a  una  cosa  è  volerla  prendere.  Trarsi  ad  essa  vale  accostarsi  ad 
essa  ;  la  sola  somiglianza  è  nel  moto ,  ma  bene  stanno  le  due  forme  se- 
condo natura  degli  agenti.. 
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eccho  chi  crescerà  linostri  amori  105 

Et  sicome  ciascuno  a  noi  nenia 

yedeasi  lombra  piena  diletitia 

nel  folgor  chiaro  che  dalei  nscia 
Pensa  lector  seqnel  che  ^  sinitia 

nò  .pcedesse  come  tn  anresti  110 

(lipin  sapere  angosciosa  charitia 


V.  104  -  »;  e  ciascuna  {come  il   Codice  veduto  dal   Palesa.  Il 
Cortonese:  e  in  ciascuna). 
»     -  jfli  altri:  e  in  ciascun  (come  il  Caiiinese). 

106  ~  i  t:  ciascuna  (come  il  Cortonese). 
»     ~  a  q  :  ciascuu. 

107  -  d:  Vediesi. 

»     -  h  n  q:  leticia  [e  poi:  micia,  caricia,  come  il  Viuniiais). 

108  -  t  :  Con  fulgor. 

»  -  meno  a  b  e  d  i  1  m  ^/»  altri:  fulgor  [il  Codice  w- 
duto  dal  Palesa  e  il  Cagliaritano  sono  col  XamierlMo). 

»  ~  V  :  Nel  suo  chiaro  fulgor  che  da  le'  uscìa  (  come  U 
Buti  edito.  Il  Cortonese:  Nel  fulgor  chiaro  che  di 
fuor  n'  uscia  ). 

»     -  w;  di  lor. 

»  -  meno  a  b  e  f  g  i  m  ^/i  altri  :  che  di  lei  (  come  il 
Vaticano,  VAntaldiy  il  Cagliaritano,  V  Imolese,  il  Ri- 
minese,  il  Berlinese,  il  Vicetitino,  il  Gaetani ,  il  Bar- 
toliniano  ,  il  Roscoe ,  Aldo ,  Cornino ,  e  i  quattro  Fio- 
rentini). 

109  -  t:  che  quel. 
»     -  z;  tu  avesti. 

Ili  -  h:  savere  (il  Cagliaritano,  errato,  saper  pensar  ango- 
sciosa). 

»     -  »  (  errato  )  :  sapore  -  z  (  errato  )  :  savore. 

»  -  w  ;  in  digio  saver  -  q  :  m'  era  'n  disio  (come  la  Cru- 
sca, il  Cortonese  e  il  Cornino). 

»  -  a  b  e  p  t:  Dì  più  udire  (come  il  Cassinese,  il  Codice 
veduta  dal  Palesa,  la  Vindelina,  il  Laurenziano  XL^^ 
e  il  Poggiali.  La  Crusca  :  Dì  più  dire  ). 
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E  per  te  uederai  come  daqaesti 

mera  indisio  dudir  lor  conditioni 

sicome  agliocchi  mi  faor  manifesti 
Obene  nato  acni  ueder  litroni  115 

del  trìnmfo  eternai  concede  gratia 

prima  che  la  malitia  sabandoni 
Dellame  che  p  tucto  ilciel  si  spatia 

noi  semo  accesi  e  pò  sedisii 

da  noi  chiarirti  atuo  piacer  tisazia  120 


V.  112  -  e  *;  E  parte  {come  il  Cagliaritano,  la  Jesina,  il  Cor- 
tonese,  e  'l  Vaticano). 
»     ~  a  e  q  :  vedrai  (  il  Cagliaritano  ha  :  sì  vedrai  ;  il  Cor- 

tonese:  m'  udirai  ). 
»     -  t  z  :  come  di  questi  (  e  così  il  Cortonese  e  l'Antaldi  ). 

113  -  r*  le  condizioni. 

j>    -  h  n  q  :  condicioni. 

114  ~  meno  h  z  tutti:  fur. 

115  -  a  ^  n;  0  ben  creato  (come  tiene  il  Santa  Croce,  VAn- 

taldi  e  la  De  Romanis). 
»     -  ♦;  0  ben  nati. 
»     -  «;  Oi  ben  in  atto  ifors'  era:  benennato  ,  come   ha   il 

Cassinese),  (') 

116  -  a  z:  triunfo  -  h:  triumfo  (il  Cortonese:  trionfo  divin). 
»     -  h  n:  gracia  (e  poi:  spacia,  sacia  ). 

117  -  ff  r  (errato):  malizia  -  h  n  q:  malicia  -  z:  malicca 

(  come  il  Vicentino  ). 

118  -  a:  tutto  *1  ciel  -  J;  tutto  ciel. 

119  -  »  u:  se  desii  {come  il  Cassinese,  Il  Cortonese  ha  prima: 

No'  siam  ripieni  ). 
120  -  q:  De  noi  (e  per  i  ). 

»  -  meno  b  e  g  h  i  t  v  ^f/t  altri  :  Di  noi  (  come  il  Santa 
Croce  originale,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano  e  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  e  il  Cas- 

(*)  Penso  che  il  ben  creato  sia  stata  una  prima  scrizione,  e  poi  mu- 
tato perchè  la  creazione  è  da  Dio ,  e  non  si  può  a  Dio  imputare  male 
creati. 
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Cosi  dauu  diquelli  spirti  pii 

decto  mifa  e  da  beatrice  di  di 

sicuramte  e  credi  come  a  dii 
lo  ueggio  ben  sicome  ta  ti  anidi 

nel  primo  lume  e  che  dagliocchi  ìitraggi         135 

pche  corrusca  sicome  tu  ridi 


sinese,  i  Patavini  2,  9,  e  67,  «7  Poggiali^  il  Bartoìi- 
niano  ), 
V.  121  -ai:  Così  da  uno. 

»  -  q  z:  dì  quei  -  a  q  z:  spiriti  (  come  il  Bmti  edito ,  il 
Vicentino  e  il  Cassinese.  Il  Bin^inese,  il  Burgofranco 
e  Bovillio  :  di  quegli  spirti  ). 

122  -  ^  ;  e  a  Beatrice  -  2  :  fu  e  Beatrice. 

123  -  d  V  :  Securamente. 

»     -  M  f^^'^to  )  :  Se  tu  rammenti  [cattiva  lezione  di  un  Se- 
curamente, preso  il  e  per  t  e  doppiata  la  m  ). 
»     "  q  :  Sicura  mente. 
»     -  d:  credi  ( senza  V  e.  Il  Biminese :  e  credi  come  dii ). 

124  -  a  2;  tu  te  annidi  -  gli  altri:  tu  t'  annidi. 

125  -  m  q  :  Del  proprio  (  com'  è  nel  Vicentino.   Il   Cortonese 

ha  :  al  proprio). 
»     -  gli  altri  :   Nel   proprio   (  il    Cassinese  e  il  Filippino  : 

propio.  La  Crusca   e  V  edizione  De  Bomanis  hanno  il 

primo  del  Lambertino  ). 
»     ~  e  g  n  z:   degli  occhi   ( come   il    Vicentino   e   V  antica 

Mantovana  ). 
»     -  rf;  de  li  occhi  '1  traggi  {come  V  Imolese). 
»     "  m:  delli  occhi  il. 
»     -  ^:  de  li  ochi  tragi  (il  Cagliaritano:   e   dagli    occhi, 

gli  fu  raschiato   il  che.  L'  Antaldi:   e  'n  che  dagli 

occhi  ). 

126  "bcefglmnprv:  Perch*  ei  (  come  ha  il    Santa 

Croce  originale ,  il  Cagliaritano ,  il  Vicentino ,  il   Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Bartolinianó). 
»     -  t>;  corruscan.  (•) 

{')  Hanno  corruscan  V  orij^iiAle  Santa  Croco,  il  Codice  Stuard,  questo 
Buti  Napolitano,  e  T  edito,  seguiti  dopo  la  manifestazione  dionisiana  dal 


% 
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Ma  DOSO  chi  in  se  nepche  aggi 
anima  degna  il  grado  dela  spera 
che  sin  eia  amortali  co  glialtrui  raggi 

Qnesto  dissio  diricto  ala  lameera  130 

che  pria  manca  parlato  ondella  fessi 


V,  126  -  z:  sì  come  ti  nidi. 

127  -tv:  sei  (come  i  quattro  Codici  del  Witte). 

128  -  b:  Beato  spirito  il  grado  (come  reca  il  Codice  veduto 

dal  Palesa), 
»    -  y  •  Beato  spirto  il  grato  (un  cattivo  d  preso  per  t),  (*) 

129  -  z  [errato):  che  si  yMa  .(/ors'  era  :  velia). 

»     -  ^  ^;  a  mortai  (come  il  Riminese..  Hanno  ai  mortai  il 

Buti  edito ,  il  Cortonese  e  i  quattro  Codici  del  Witte). 
»     ''bcdeoptvz:9k*  mortai.  (•*) 
»     ~  a  f  g  h  n  z:  con  altrui  (  come  il  Riminese  e  l'Antaldi, 

il  Filippino ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e 

Napoli). 
»     -et;  con  altri  -  e  t  v:  con  li  altrui. 
»     -  /  ;  colli  altrui  (  come  il  Buti  edito  ). 
»     -  w  ;  co  li  altri  -  o  :  con  gli  altri  [il  Cagliaritano  :  con 

li  ;  il  Codice  veduto  dal  Palesa  :  cogli  ). 
»     -  P*  colli  altru'  -  q  :  co  li  altrui  -  r:  colli  altri. 

130  "  n  t  V  :   lumiera    [il  Riminese  errato   ha:   diretro;    t/ 

Cortonese:  dinanzi). 

131  -  n  (erralo):  pria  t'  avea  -  z:  prima  avea  {la  Crusca: 

pia ,  mancato   il  segno  dell'  r.    //   Santa   Croce  :   pria 

avea  ). 
»     -  «;  Luciente  (il  Riminese  errato  :  lucerne). 
»     -  t?  :  assai  più  (  come  il  Buti  edito  ). 

Perazzini,  dal  Witte,  dal  Tommaseo,  dal  Camerini,  da  Brunone  Bianchi. 
Io  rimasi  fermo  ai  Lanei,  ma  convien  che  mi  converta  :  et,  gli  occhi,  non 
il  lume. 

(*)  Se  fu  scritto  dal  Poeta  questo  Beato  spirito  debb'  essere  stato  da 
prima,  e  poi  tosto  mutato  perchè,  per  comune  :  spirito  è  V  Angelo  che  non 
avvivò  corpo  nessuno;  qui  è  che  1'  avvivò,  e  le  anime  soltanto  avvivano 
i  corpi.  Noto  che  il  Cataniese  ha  nome  in  vece  di  grado. 

{**)  Malamente  fu  citato  il  Lamfoertino  nella  nota  al  Dante  col  Lana, 
avéhdo  esso  anzi  sbaglio  di  numero  come  si  vede. 
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lucente  più  assai  diquel  chellera 
Sicome  ilsole  che  sicela  elli  stessi 

ptroppa  luce  come  il  caldo  ha  rose 

le  tepanze  diuaporì  spessi  135 

Per  più  letitia  situisi  nascose 

dentro  alsuo  raio  la  figura  sala 


V.  132  ~  a  b  e  d  n:  come  *1  sol  -  y/i  altri:  come  il  sol. 

133  -  tutti:  egli  stessi. 

134  -  g:  Per  troppo  luce. 

y>    "e/hlmnqrtv:   quando  il  caldo  {il  Cataniese: 

che  nel  caldo).  (•) 
»     -  e  m:  a  rose  (arose,  per:  ha  rose.  Anche  il  Riminett 

ha  questa  mala  scrizione), 
»     -  /  ;  a  rose  (  arrose ,  collo  stesso   difetto   dei   due    Codici 

precedenti  e  coli'  altro  di  doppiar  la  consonante  liquidtL 

se  le  cade  sopra  una  vocale  ,  vizio  pii^  volte  avvertito  ). 
»     -  q  :  caldo  rosse  (  rosse  per  rose;  gli  fu  poi  aggiunta  T  a). 

135  -  meno  a  b  e  d  o  p  tutti:   de'  vapori    («7  Cagliaritano: 

Per  temperanze  di  vapore.  Il  Codice  veduto  dal  Pa^ 
lesa  segue  il  Lambertino), 
»     "  e  :  stessi  (  errato  per  spessi  ). 

136  "  h  q:  liticia  -  n:  leticia  {come  il  Vicentino). 
»     -  e  /:  mi  nascose. 

137  -  a:  Dentr*  al  suo. 

»     -  t;  Dentro  a  suoi  raggi. 

»  -abcdefgnrtv:fi\  suo  raggio  (  come  il  Vi- 
centino y  i  quattro  Codici  del  Witte,  il  Cassinese,  V  /- 
malese  ,  il  Rhninese  ).  ('*) 

(*)  Sepruono  il  LKimbcrtino,  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema, 
il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Riminese ,  il  Bartoliniano ,  i  quattro  Codici  del  Witte,  il 
Roscoe ,  r  edizione  De  Romanis ,  ma  noto  non  essere  il  come  opportuno 
alla  condizione  del  tempo ,  e  che  la  chiosa  lanca  tiene:  QUANDO  li  va- 
pori si  rarefanno. 

(**)  Il  Buti  edito  ha  regno  (e  pare  anche  T  Antaldi  ) ,  e  commenta: 
s'  appiattò  nella  sua  luce  ;  deve  dunque  esser  raggio.  Che  sia  una  mala 
lettura  dell'  infallibile  suo  editore?  —  Abbiamo  anche  noi  raio  in  cinque 
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e  cosi  chiusa  chiusa  mirispose 
Nel  modo  chel  seguéte  canto  caia 


V.  138  -  h  q  :  rispuose, 

139  -  meno  a  gli  altri:  che  il  seguente. 

Codici  sì  come  V  hanno  il  Bartoliniano  e  le  prime  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli ,  e  insieme  il  Cagliaritano.  Il  Viviani  a  sostener  la  bontà  della 
lezione  adducene  un  esempio  dal  Provenzale  di  Bernardo  da  Ventador 
tolta  dal  Codice  Ambrosiano  R,81 ,  canzone  terza  ;  il  Nannucci  portando 
un  esempio  di  prosa  dair  antica  Vita  di  Cola  di  Rienzo  ci  dà  raji  (  nel 
lo  sole  daea  lucenti  raji)  plurale  che  deve  aver  più  di  certo  per  singolare 
rajo,  donde  poi  si  fece  raggio. 


(w(G)X(^^§)Tìr- 


CANTO  SESTO 


P 


oscia  che  costantiu  la^la  nolse 

coiitralcorso  delciel  chella  segnio 

dietro  al  antico  che  lauina  tolse 


V.  1  -  meno  a  b  tutti:  Posciachè. 

»  -  i:  Ghostantin  (come  ha  la  Crusca.  Il  Codice  veduto 
dal  Palesa  dà  :  Constanti n,  come  il  Filippino,  il  Samta 
Croce,  e  le  edizioni  del  Poema  primitive  di  Foligno  e 
Napoli:  ed  è  dati*  originale  latino), 

»  -  rf:  aguUia  -  h:  agugla  -  z:  aguiglìa. 

2-ffhlmnoptvz:  Centra  il  -/:  Contro  al. 

»''abcde/ffhmoqrtz:  che  la  seguìo  (  e  coA  il 
Cortonese  e  la  desina,  il  Laurenzi  ano  XL,1  j  e  i  Co- 
dici del  Witte).  (*) 

3  -  tutti:  Dietro  allantico  {il  Cortonese:  Retro). 

(*)  Quantunque  parecchi  abbiano  reputato  buono  ritener  chella  come 
altro  dal  Che  la,  è  da  credere  assolutamente  che  questa  e  non  quella  è 
la  vera  dizione  per  la  rag-ione  data  jj^iù  nel  Dante  col  Lana,  e  qui  molte 
volte  ripetuta  del  raddoppiarsi  la  consonante  (massime  se  liquida)  ogni 
volta  che  le  corra  addosso  una  vocale.  Quindi  o  il  Codice  del  Buti  è  er- 
rato, o  errò  il  suo  lettore  Giannini  (più  probabilmente)  come  il  Torri- 
celli per  gli  spogli  del  Napoletano,  dividendo  ch'ella.  Vedasi  la  divisione 
qui  subito  del  nome  Lavina  neir  antico  Frnmmentario  dell' Università  di 
Bologna ,  nel  parmigiano  cartaceo ,  e  néir  Ami  rosiano  D,539.  Quanto 
alla  questiono  storica  si  veda  come  V  interpretazione  del  Cesari  non  ha 
tutta  quella  lucidità  che  fu  creduta.  Ei  dice:  non  è  il  cielo  che  segui 
r  aquila,  ma  V  aquila  il  cielo.  Dunque  V  aquila  seguì  il  cielo  dietro  Euful 
questo  si  mi  pare  incoerente  se  anzi  Enea  portò  V  aquila  insegna  sua  in 
Italia.  Apparentemente  il  cielo  da  Oriente  sale  in  Occidente  ;  Enea  d'Asia 
veniva  in  Europa,  in  Italia,  portando  la  sua  insegna;  adunque  mentr'ei 
veniva  di  là  qua  e  il  cielo  pare  faccia  lo  stesso  corso,  e  V  orizzonte  era 
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Cento  ecento  anni  e  più  liiccel  (lidio 

nelo  stremo  dearopa  siritenne  5 

vicina  amonti  deqnai  prima  .uscio 
Et  socto  lombra  dele  sacre  pène 

gouno  ilmondo  li  dimano  imano 

e  si  cangiando  insù  lamia  puenne 


V.  3  -  e;  Ke  lavina. 

i>  -  a  l:  chella  uina  -  r:  chella  uiua  {uno  n  rovesciato).  (*) 
»  -  9  2  ;  Lavinia  (  come  il  Buti  edito,  il  Vicentino,  V  edi- 
zione della  Minerva,  la  De  Jlomanis.  Al  Codice  Napo- 
letano fu  raso  l' ì). 

4  -  meno  z  tutti:  Cento  e  cent'  anni. 

b  -  a  b  e  d  f:  nello  stremo  (come  il  Vaticano,  il  Cassi- 
nese,  Aldo,  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini), 

»  -  «:  Nello  estremo. 

»  -  meno  h  gli  altri  :  Neil'  estremo  (  come  il  Berlinese ,  il 
Gaetani ,  il  Santa  Croce ,  il  Bartoliniano,  le  primitive 
edizioni  di  Mantova  t  Jesi,  e  la  De  Somanis). 

»  -  z:  de  Europa. 

»  -/:  mi  ritenne. 

6  -  z:  Vicino  al  monte  -  gli  altri:  Vicino  a'  monti. 

»  -  h  z:  ài  qual  (come  il  Riminese,  La  De  Romanis  :  al 
monte  del  qual.  L'  antica  Mantovana  segue  il  Lam- 
bertino  ). 

»  -  q:  de  qua'  [il  Vicentino:  de' quali). 

7  -  tutti:  delle  sacre  (il  Cagliaritano:  delle  sante). 

5  -  a:  Governò  '1  mondo  li  (  t7  Codice  veduto  dal  Palesa  : 

la). 
9  -  z:  cacciando. 
»  -  t:  cangiando  nella  mia. 

appunto  dietro  alV  antico  che  Lavini  tolse ,  la  voce  la  è  propria ,  e  non 
deve  mutarsi.  Allegoricamente  Benvenuto  da  Imola  parla  che  il  cielo 
favorì  r  impresa  d'  Enea  e  mandò  a  male  quella  di  Costantino  ;  che  da 
Enea  V  imperio  fu  grande,  voltato  di  paese  da  Costantino  declinò.  Un 
esempio  identico  del  chella  vedasi  qui  innanzi  nel  VII,  79  dato  dal  Fram- 
mentario; poi  de' simili  neir  Vili,  nel  IX  8  anche  del  Filippino  e  delle 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  ecc. 
(*)  Si  legga:  cAtf  Lavina.  V.  la  nota  antecedente. 


104  PARADISO  —  Canto  VI. 

Cesare  fai  o  son  Jastiniano  10 

che  puoler  del  primo-  amor  chi  sete 
dentro  leloggi  trassi  iitroppo  elnano 

E  prima  chio  alopra  fossi  atento 
nna  natura  in  xpo  esser  no  pine 
credea  e  ditalfede  era  contento  15 

Malbenedecto  agapito  che  fue 
somo  pastore  alanita  sincera 


V.  ÌO  -  q  :  e  so'  -  tulli:  Giustiniano. 

11  -  q:  che  sento  -  meno  a  h  i  z  gli  altri:  eh'  io  sento. 

12  -  a  :.  (  manca  di  :  alle  leggi  ). 

»  "  e /  m  r:  Dentro  alle  (il  Valicano   e  V  Aldina:  den- 

tr'alle). 
i>-eflmnrlv:Q\\  vano. 

13  -  j' ;  E  prima  che  all'  ovra  -  a  d  i  l  z:  eh*  io  all'  ovra 

(come  il  Viccnlino  e  il  Cassinese). 
»  -  A;  E  prima  che  all'  overa. 
»  -  n  q:  fosse. 

14  -  s  [errato):  Mia  natura. 
ìb-acdhifiq:  Credea  (  come  il  Vicentino ,   il  SantA 

Croce,  il  Berlinese,  il  Cassincse,  il  Filippino,,  e  le  prì- 

mitice  edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 
\^-ahcdefghilmq  r:  Agabito  [come  il  Caglia' 

rilano,  il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Gaetani,  la  CrusC^y 

i  quattro  Fiorentini,  V  edizione  della  Minerva,  e  V  i" 

molese  ).  (*) 
»  -  2;  Ma  benedetto....  mi  fue. 
17  -  tutti:  alla  fede  sincera,  t*') 

(*)  Mcpflio  che  Agabito  ò  Agapito  diverso  di  poco  dal  vero:  Agapeio- 
(♦*)  Senz'  altri  Codici  non  ò  a  far  dispntazioni  sulla  lezione  che  ci  ^^ 
il  Lambertino.  Sarebbe  mai  un  arbitrio  di  amanuense,  o  una  ultima  cor- 
rezione dcir  Autore?  Né  io  disputar  vo^jflio,  ma  esprimere  la  mia  opinioi'^ 
sulla  probabilità  del  secondo  dubbio.  Giustiniano  poco  teologo  si  mesC^J" 
lava  molto  di  teologìa;  egli  tenne  Cristo  in  una  sola  natura,  fede  o  et- 
rore  degli    Eutichiani  condannato  dal  Concilio  Calcedoncse,  ma  tcnii*^^ 
forte  dal  Vescovo  Bisantino.  Quella  opinione  per  Giustiniano  già  non  ers^ 
una  finzione  per  avere  il  contrapposto  di  sincerità  preso  nel  senso  ass^ 
luto.  La  Vita  sincera  ò  la  professione  non  erronea,  il  vivo  senza  dubbi* 
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.   mi  drizzo  cole  parole  sue 

Io  li  credetti  e  ciò  chen  sua  fede  era 

veggio  or  chiaro  sicome  ta  uedi  !20 

ogni  condizione  e  falsa  e  aera 


V.  18  -  »:  diricciò  -   «;  dirizzìò. 

i>  -  q:  ridrizzò  -  meno  a  gli  altri:  dirizzò.  (*) 

19  -  e:  Io  le  -  meno  a  n  z  gli  altri:  lo  gli. 

»  -  }  ;  eh'  in  sua  -  h  i  t  v  :  che  in  sua  -  o  ;  ohe  *n  fede 

sua. 
y>  ^  q:  che  sua  fede  [ma  può  essere  stato  ommesso  sul  che 

il  segno  abbreviativo  ;  tuttavia,  tal  quale  è  anche  nel 

Cagliaritano  ).  (**). 

20  -  a;  Veggio  'ra  {veggiora)  -  gli  altri:  Veggio  ora. 

21  -  z:  contrazion. 

»  -  gli  altri:  contraddizione. 
»  -  e  :  e  falsa  o  vera. 

(*)  Piacque  al  Viviani  la  lezione  ridrizzò  trovati  nel  -suo  Bartoli- 
Diano  ed  è  nel  Codice  Florio,  ne'  quattro  Patavini,  in  tre  Pucciani,  nel 
Riccardiano  1027 ,  neir  edizione  del  Nidobeato ,  nella  Jesina  e  in  quella 
del  Fulgoni,  e  la  sostenne  con  un  passo  preso  nel  libro  17  di  Eutropio: 
eius  monitis  acquiescens  ecc.  ad  catholicae  fidei  copfessioìiem  regressus  est  ;  e 
poi  domandò  se  il  regressus  non  valeva  raddrizzato.  Si  raddrizza  dico  io 
ciò  che  dritto  era  o  poi  *i  torse;  il  regresso  vale  tornato  addietro  sui 
proprii  passi  al  punto  da  cui  era  partito.  Ma  qui  Dante  non  grli  fa  dire 
di  averi»  prima  avuta  la  fede  che  Ag^apito  jrli  fece  accettare.  Dunque  era 
torto  e  Agapito  lo  dirizzò.  Qui  Eutropio  è  fuor  di  causa,  almeno  per  quel 
che  Dante  di  Giustiniano  dice.  Dirizzò  hanno  anche  i  quattro  Codici  del 
Witte ,  le  tre  altre  primitive  edizioni,  e  accettarono  il  Bianchi  e  il  Ca- 
merini. 

(**)  Le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  e  i  Codici  Santacroce, 
Gaetani  e  Berlinese,  danno  che  in  sua  fede,  e  si  il  Codice  Filippino  ;  che  'n 
suo  dir  il  Codice  Vaticano:  l'edizione  di  Rovillio:  che  suo  dir  col- 
r  edizione  d*  Aldo,  la  Crusca,!  quattro  Fiorentini.  Il  Riminese,  il  Vicen- 
tino e  il  Codice  veduto  dal  Palesa  sej^uono  il  Lambertino.  A  me  piacque 
l'avuto  :  che  suo  dir  era,  perchè  non  è  questione  di  ciò  che  Agapito  cre- 
desse, non  essendo  manifesto  se  non  per  parole,  ma  si  di  ciò  che  si  avesse 
a  credere  secondo  insegnava.  Essendo  la  voce  /fde  ripetuta  in  Codici 
^arii,  e  in  altri  or  prima,  or  poi,  mutata,  parmi  di  non  essere  ingannato 
lai  mio  criterio  in  tenore  che  queste  due  terzine  furono  mutate  e  rimu- 
tate dal  Poetai  in  vario  pezzi  di  carte  o  di  membrane  che  poi  passate  a 
livprsc  mani  lasciarono  varietà  ne' Codici ,  (?  il  suo  dir  era  potrebb' es- 
*€re  r  ultinfo  mutamento. 
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Tosto  e  be  co  lachiesa  mossi  ipiedì 

a  dio  pgrazia  piacqs  dispirarmi 

lalto  lauoro  e  tatto  alni  midiedi 
Et  al  mio  bellisano  comendai  larmi  25 


y.  22  -  a  k:  che  colla  -  q:  moss'  i  (mossi)  piedi. 

23  -  z:  piacque  per  grazia. 

»  -  o:  d'  inspirarmi  {come  hanno  il  Santa  Croce  originak, 
il  BartolinianOy  V  edizione  delia  Minerva  e  la  De  Bo- 
manis  ). 

»  -  rf  t  ^  ;  di  mostrarmi  (  come  V  Anialdi  ).  (*) 

24  -  i;  Tutto  il  vero,  tutto. 

»  -  a  e  e/g  Im  n  o  p  r  i:  in  lui  mi  -  «  :  en  lui  me.  (**\ 

25  -  d  n:  Bellisario  -  z:  Bellixario. 
»  -  meno  a  e  gli  altri:  Bellisar.  (•*•) 
f>  -  g  :  commandai  -  z:  comandai. 


(*)  Il  Witte  divise  in   d'  ispirarmi  (che  i  CaBsinesi  riportarono  per 
di  ispirarmi  )  la  scrizione  identica  a  quella  del  Lambertino.  La  buoi» 
serie  di  Codici  che  tiene  di  spirarmi ,  o  de  spirarmi ,  e  la  notevole  di- 
zione :  Amore  spira,  mi  fa  respingere  V  idea  che  quella  scrizione  di  tanti 
e   del  Lambertino  fosse  difettosa  del   se^no  abbreviativo  deir  n  per  la 
supposta  originalità  ^eW  inspirarmi  adottata  nel  testo  dallo  stesso  Witlc 
cogli   altri   suoi  tre  Codici.  Queir  amore  che  detta  dentro  spirando  è  lo 
stesso  che  *pirfl5c«  a  (j'wx^imx^iìo  dettandogli  Valto  lavoro  delle  sue  leggi. 
Quindi  ritengo  elio  prima  il  Poeta  aveva  scritto  mostrare,  ma  come  questa 
non  è  por  soli  gli  occhi  della  mente,  la  espulse,  e  scrisse  spirare, 

(**)  Il  Witte  accolse  dal  Santa  Croce  quello  che  hanno  gli  altri  no- 
stri sei  Codici  e  il  Buti  edito:  tutto  a  lui  mi  diedi.  Veramente  anche  il 
Lana  chiosando:  ALLA  quale  (correzione  delle  leggi )/w«  tutto  attento: 
ma  il  porre  tutta  la  mente  in  una  cosa  esprime  assai  meglio  V  intenso 
studio  sì  in  continuità  che  in  espansione  :  la  stessa  voce  intenso  che  op- 
portunamente viene  a  spiegare  il  concetto  esclude  queir  a  eh'  è  nel  Lam- 
bertino e  negli  altri  e  piacque  al  Witte.  Per  me  crederei  V  in  sollecita 
correzione  dell'  Autore. 

(***)  Il  Beliisan  del  Vicentino],  delRiminese,  del  Vaticano,  delVedi- 
zione  antica  Mantovana,  e  del  Buti  edito,  e  il  Bellisano  del  Lambertino, 
del  Frammentario  bolognese,  del  Triulzinno  XI  e  delle  tre  altre  edizioni 
primitive  del  Poema,  sono  due  errori  di  lettura  d'  uno  r  il  cui  gancio 
era  troppo  sceso  e  fecelo  sembrare  uno  n  ;  il  Cassinese  diffatti  ha  Bel- 
li sarò. 
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cui  ladestra  delciel  fa  si  coDgiunta 

che  segno  fa  chio  donessi  posarmi 
Orqai  ala  qaistion  prima  sapanta 

làmia  risposta  ma  saa  còdizione 

me  stringne  asegaitare  alcuna  giuta  30 

Perche  ta  neggi  conqaàta  ragione 

si  maoae  contralsacrosco  segno 

echil  sapropia  e  chi  alai  soppone 


V.  27  -  i:  eh*  i'  dovessi. 

»  -  n  :  dovesse  (  come  il  Vicentino ,  il  Vaticano ,  il   Santa 

Croce,  il  Filippino  e  il  Cassinese). 
»  -  «  :  passarmi. 

28  -  n  t  V  :  question. 

29  -  q:  ma  soa  -  z:  condicione. 

»  -abgilmprtv:  ma  la  condizione  (  come  il  JBo- 
scoe,  i  Patavini  2  e  316,  il  Bartoliniano,  il  Cassinese, 
il  Riminese ,  il  Vicentino,  il  Vaticano,  il  Santa  Croce 
di  seconda  mano ,  il  Gaetani ,  le  primitive  edizioni  di 
Foligno ,  Mantova  e  Jesi ,  il  Buti  edito  ,  Aldo  e  la 
Crusca),  (•) 

30  -  a  n:  Mi  stringne  -  e  A  t;  Mi  strigne. 
»  -  gli  altri:  Mi  stringe. 

»  -  e  2;  seguitar.  (•*) 

32  -  meno  a  tutti  :  centra  il  (  il  Cortonese  :  contro  al  ). 
y>  -  h:  santo  sacro. 

33  -  a;  s*  apopia  ^  g  h  i  q:  s'  appropia.  (•*•) 
»  -  a;  a  lui  saoppone.  (**••) 

»  -  t  /  z  ;  s'  appone  -  m  q  :  lui  oppone  -  n  ;  s*  apone. 

(*)  Questo  articolo  corregge  la  noticina  dei  Codici  del  la  e  del  sua 
nel  Dante  col  Lana.  Anche  questo  la  dev  '  essere  stato  un  tardo  rigetto 
del  Poeta  essendo  in  troppi  Codici  molto  antichi. 

(*♦)  Al  Lambcrtino  chiosando  a  ragione  cita  questa,  non  quanta. 

(***)  Questa  scorrezione  di  scrittura  può  aprir  gli  occhi  a  coloro  che 
tengono  per  voce  vera  e  variante  V  appropiare.  Altro  non  è  che  una  di- 
menticanza del  porre  un  -  p  -  cosi  fatto  per  -  pr  -.  Nel  Lambertino 
tnanca  al  secondo  come  nel  Vicentino,  nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  nel 
Frammentario:  a  tutti  due. 

(**♦*)  Sembra  che  V  amanuense  fosse  per  iscrivere ^fl/?/?o*itf;  s'accorse 
delV  errore,  e  scrisse  oppone  senza  tor  via  T  a. 
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Vedi  quanta  uertu  la  facto  degno 

diriuereza  e  comincio  dalora  3*^ 

che  pallante  mori  pdarli  regno 
Ta  sai  che  fece  inalba  sua  dimora 

ptrecento  anni  e  oltra  infinalfine 

che  itre  atre  pugnar  pini  ancora 


V.  34  -  meno  n  tutti:  virtù. 
»  -  m  (  errato  )  :  V  aflFetto. 

35  -  n;  riverencia  -  meno  a  h  i  q  z  ffli  altri:  reverenza. 
»  -  2:  e  comincia  da  V  ora. 

36  -  z;  per  darli  i  regno  f  forse:  il). 

37  -  a  e-  Tu  '1  sai. 

»  -  a  d  e  /  ff  l  n  0  p  r:  eh*  el  (chel)  (come  il  Santa  Croce 
di  seconda  mano,  V  Antaldi ,  /'  edizione  della  Minerva, 
il  Bartoliniano  |. 

yy  -  h  i  n  q :  fecie  -  i:  in  Albia  [come  il   Vaticano  ). 

y>  -  q  :  soa  {il  Cagliaritano:  in  Alba  fece  sua). 

38  -  r;  Per  cento  nnni. 

»  -  meno  z  ^li  altri:  Per  trecent'  anni. 
»•  -  e:  ed  oltra  (come  il  Cassinese). 
»  -  a  q  t:  e  oltre. 
»  ~  ffli  altri:  od  oltre. 
»  -  q:  fin  al  fine  -  z:  insino  al  fine. 
»  -  raeno  a  gli  altri:  infino  al  fine    (il  Buti  edito:  e  fine 
al  fine  ;. 

39  -a:  che  i  tre  con  tre  -  h:  che  tre  a  tre  (cosi  il  Cas- 

sinese, il  Patavino  316,  Aido,  la  Crusca,  Bnrgof ranco. 

Rovinio  e  il  Cornino  ). 
»  -  d  h  :  i  tre  e  tre. 
»  -  n  t  V  :  che  tre  e  tre  (  come  il    Cortonese  ,  il  Gaetani , 

la  desina  e  la  De  Romanis  ). 
»  -  z:  che  in  tre  a  tre.  (*) 

(*)  Seguono  il  Lambertino,  oltre  gli  altri  nostri  Codici,  T  Antaldi, 
il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palcsn,  il  Roscoe,  quattro  Riccardiani, 
cinqu(»  Pucciani,  e  parecchi  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  e  le 
<»di/ioni  primitive  di  Foligno  e  Napoli,  quella  del  Ful^oni,  della  Minerva 
e  i  quattro  Fiorentini.  Hanno  poi:  i  tre  ai  tre  il  Bartoliniano,  i  Pat-avini 
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E  sai  chel  fé  dalmal  dele  sabine  40 

al  dolor  dìlucrezia  insette  regi 

vincendo  intorno  legentì  nicine 
Sai  qaelche  fé  portato  dali  egregi 


V.  39  -  p:  che  tro  per  lui  pugnar  ancora  (il  Riminese:  Che 
tre  a  tre  per  lui  pugna  ancora  ;  il  Bartoliniano  :  per 
lui  pugnaro }.  (•) 

40  -  e  (  errato  )  :  Sai  quel  eh'  il   fa  -   o  ;    E   sai    eh'  ei   fé' 

(come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani\ 
»  -  r ;  Sai  quel  eh'  el  fé*  "  g  l  m  n  p  t  v:  Sai  quel  eh'  e' 
(che)  fé'  [come  il  Vaticano,  il  Cortonese,  Aldo,  la  Crusca, 
i  quattro  Fiorentini.  Il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Co- 
dice veduto   dal   Palesa  seguono  il  Lambertino  col  Fi^ 
lippino,  il  Riccardiano  1028,  le  quattro  primitive  edi- 
zioni del  Poema,  e  la  De  Romanis). 
»  -  a  b/i:  del  mal  (qual  è  nel  Cortonese). 
»  -  e  ;  al  mal. 

41  -  t:  ì  sette  regi  (mancato  V  abbreviativo  dell'  n  sulV  i ).  (") 

42  -  i  e  rf;  Vincendo  'ntorno. 

»  -  z  :  Vinciendo  intorno  le  giente  (  //  Buti  edito  :  le  parti  ; 
la  Jesina  :  le  parte  ). 

43  -  h  :  Su  quel  eh'  e'  fé'  (  il  Riminese  :  Sai  quel  eh'  el  fé  ; 

il  Cortonese  :   Sai  quel  eh'  e'  fu  ;    le  primitive  edizioni 
di  Foligno   e   Napoli:    Sai  quel  eh' el  fé';    i   quattro 
Codici  del  Witte:  Sai  quel  eh'  e'  fé;  l'Anialdi:  E  quel 
eh'  el  fé  ). 
»  -  2;  da  1'  egregi. 


,  67 ,  il  Vaticano ,  il  Santa  Croce ,  il  Berlinese ,  ed  è  ancora  lezione 
la:  i  tre  e  i  tre y  il  Cataniese;  eh'  a  tre  a  tre,  il  Riccardiano  1028, 
•De  pessima. 

[*)  Non  ostante  V  ommissione  dell'  a  tre  del  Codice  Triiilziano,  e  del 
^o  abbreviativo  d' r  sul!'  a  del  Riminese,  chiaro  è  che  i  testi  da  cui 
derivarono  e  quello  del  Bartoliniano  hanno  stretta  parentela  insieme.  ' 
{**)  Convien  credere  che  l' innanzi  al  cartaceo  Ambrosiano  fosse  qui 
to  male  concio  se  V  amanuense  non  sapendovi  leprt?er  costrutto  scrisse 
l  che  gli  pareva  di  vedere:  Abodos  di  lucrect'al 
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romani  incontro  ^  incotro  a  pirro 
incòtro  agli  altri  principi  e  collegi  45 

Onde  torquato  e  qaìtio  che  dal  cirro 
negletto  fa  nomato  i  deci  e  fabi 
ebber  lafama  che  nolontier  mirro 

1)  Manca:  a  Brenna. 


V.  44  -  a;  incontro  a....  incontr' a. 

»  -  e  /  I»  ;  incontr'  a....  incontr*  a. 

i>  "  q  :  incontra  a....  incontr'  a. 

»  -  <:  incontro....  e  'ncontro  a. 

»  -  9;  contro  a....  contro  a  (il  Buti  edito   e  il   Qaetawf^i'  - 
contr'  a....  e  contr'  a  ). 

»  -  z:  incontra  al  breno  e  encontro  a. 

»  "  e  r:  brenne  e  contr'  a. 

»  -  n:  brenne  e  incontro  a. 
Ab  -  a  g  n  0  r:  Incontra  gli  (come  il  Riminese). 

»  -  rf:  E  contro  a  li.  -  ^;  E  contr'  altri. 

»  -  A;  Incontro  a  li  -  i;  E  incontro  agli-/:  Incontra      ^** 

y>  ^  p:  Incontro  gli  -  / 1? :  E  centra  agli  [come  il  Buti  eéF"^- '^* 
Hanno  E  centra  il  Santa  Croce  e  il  Gaetani.  L'  M-  -J^* 
taldi  e  il  Vicentino  seguono  il  Lambertino  ). 
A6  -  a  (  errato  )  :  tarquato  e  quinto. 

y>  -  e  i  (  errati  )  :  quinto  -  h  q  :  qurncLo  -  gli  altri  :  quin^  ^^-  ^* 

»  -  e:  che  da  cirro  (il  Riminese:  piro,  ciré,  miro). 
47-2  (errato):  Negli  otto. 

»  -  i  (  errato  )  :  Negretto. 

)>  -  e:  i  deci  i  fabi  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  "y  — 

^^  "  f  (errato)  :  i  greci  e  i  fabi. 

»  -  g  (errato):  i  dieci  e  fabi. 

»  -  h:  ì  deci  e  i  fabi  ( il  Cassinese  :  ed  i  fabi ). 

»  -  /  (errato):  ì  greci  e  fabi. 

»  -  q:  e  i  deci  e  fabi  (come  il  Cortonese). 

»  -  0  p  r  V  z:  e  deci  e  fabi  ( come  il  Vicentino,  il  Bi^f^  *" 
nesCf  il  Berlinese), 
48  -  a  ;  ebbor  (  n  non  Jìnito,  per  ebbon  ). 

»  -  d:  ebbon  (  così  anche  il  Vicentino  ). 
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Esso  aterro  lorgoglio  deli  arabi 

che  didietro  adanibal  passaro  50 

lalpestre  rocce  pò  di  che  ta  labi 
Sottesso  gioaaDetti  trianfaro 

Scipione  e  popeo  e  a  quel  colle 

sotto  qnal  tu  nascesti  parae  amaro 
Poi  presso  altempo  che  tactolciel  nolle  55 


ir.  48  -  n;  ebbar. 
7>  -  i  q:  volentier. 

49  -/:  attentò. 

i>  -  q  :  argoglio. 

50  -  rf;  retro  -  g:  didirieto  -  h  n  q  z:  dietro. 
»  -  meno  a  e  i  1  y/i  altri:  di  retro. 

»  -  meno  a  e  g  h  i  n  ^/ì  cltri:  ad  Annibale. 
»  -  n  (errato):  Annibale  oltressaro. 
b\-bilmpz(  errati  )  :   poi    (  come  k  primitive  edizioni 

di  Foligno,  Jesi  e  Napoli,  e  il  Vicentino). 
»  -  A:  e  pò.  (•) 

52  -  A:  iovanetti. 

*  "  ?  •'  giovanetto. 

T>  "  n  p:  i  giovanetti  {così  le  primitive  edizioni  di  Foligno 
e  Napoli.  Il  Cortonese  :  i  giovinetti,  com^  il  Gaetani). 

53  -  a;  Scipione  Pompeo. 

»  -  y  ;  e  quel  -  meno  a  n  gli  altri:  ed  a  quel. 

54  -  fl  (errato)  :  sotto  quattu  (  per  qual  tu  ). 
»  -  meno  i  n  gli  altri:  sotto  il  qual. 

»  -  t;  e  parve. 

55  -  a:  Poj  press'  al  tempo. 

(•)  Il  Buti  edito  ha  :  di  che  Po  tu  labi,  sensibile  durezza  che  trovata 
Santa  Croce  parve  graziosa  al  tedesco  Witte  che  ha  nel  suo  Berli- 
?  simile  postura  del  Po ,  ivi  mutato  in  poi.  E  il  bello  è  che  la  vera 
)ne  gli  era  innanzi  col  Vaticano  e  il  Gaetani.  Il  Codice  di  Rimini  ha  : 
Ipestre  selu^  poi  di  che  tu  labi  ;  di  questa  novità  amerei  avere  qual- 
compagno  ;"  col  poi  è  chiaro  che  mancherebbe  1'  apostrofato  dal  Cu , 
taluni  amanuensi  credettero  il  pò  voce  tronca  del  poi ,  e  poi  buona- 
ìte  scrissero  essi ,  e  i  successori  ad  occhi  chiusi  copiarono  e  rico- 
rono. 
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ridur  lomondo  asao  modo  sereno 
cesare  p  noler  diroma  iltolle 
E  qnel  che  fé  danaro  infinalreno 
ìsara  nide  e  era  e  uide  sena 


V.  55  -  ^  ;  presso  *l  (presol)  tempo  -  «;  presso  il  tempo  (eowt^ 
il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 
»  -  a:  tutto  '1  ciei  {come  il  Vicentino). 
56  -  z:  Render  lo  mondo. 
»  -  meno  h  n  q  gli  altri:  Ridur  lo  mondo  (  t7  Itimineie^ 

Ridurre  il  mondo  ). 
»  -  /  ;  a  suo  stato  (  così  legge  anche  il  Cortonese ,  e   leggi 
la  Jesina).  (•) 
bl  -  a  n:  Ciesare. 
»  -  t  2  :  il  colle  (  t  preso  per  e ,  errore  frequente  ). 

58  -  b  :  danaro  (  letto  per  n  uno  u ,  era  certo  :  danaro ,  come 

nel  Lambertino.   Il  Riminese  ha  :   che  '1  fé' ,  come  tP" 

Cassinese  ;   il    Cagliaritano   in   margine    mostra  :    dal 

mare  ). 
»  -  J  /^  t:  in  fino  al  (come  il  Vicentino ,  il  Filippino ^  e  le 

quattro  primitive  edizioni  del  Poema). 
y>  -  t  V  :  infine  a  -  z  ;  infino  a  (  il  Riminese  :  fin  al  ). 
y>  -  meno  a  e  gli  altri:  insino  al  {come  il  Vaticano,  Aldo, 

la  Crusca,  l*  edizione  della  Minerva,  i  quattro  Fioren-^ 

tini  ). 

59  ~  i:  Ysara  vide  e  era  vide  Senna. 
»  -  n;  [manca  del  vide  dopo  Ysara). 

»  -  meno  a  h  n  q  gli  altri:  ed  Era.  ('•) 


(*)  Cile  la  voce  modo  sia  antichissima  si  ha  dal  trovarsi  nel  più  de' 
Codici,  e  ne' Codici  più  primitivi,  nel  Commento  del  Lana  sopra  tutti; 
la  voce  stato  avendo  maggior  significazione  che  non  di  somiglianza  po- 
trebbe essere  posteriore  ma  del  Poeta.  Non  solo  il  mondo  aveva  ad  esser 
ridotto  ad  un  sol  principe  come  il  ciclo ,  ma  avere  la  stabilità  d'  ordine 
come  nel  ciclo  è. 

(♦*)  Il  Cortoncae  dà  :  E  Era  vide  poi  e  ride  Senno;  il  Buti  edito  :  Isarm 
vide  e  Arar ,  ed  ò  giusto  latino  ,  ma  non  appartiene  alla  Provenza  come 
credette  il  Buti  si  piuttosto  alla  Borgogna ,  ò  confluente  del  Rodano 
presso  Lione. 
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e  ogni  nalle  onde  rodano  e  pieno  60 

Qaelchefe  poi  chelli  usci  dirauena 

e  salto  rubicone  fa  di  tal  nolo 

che  noi  segnitaria  lingua  nepena 
In  uer  laspagna  riuolse  lostuolo 

poi  uer  durazzo  e  farsaglia  pcosse  65 

siche  uil  ^  caldo  sentissi  delduolo 

1)  È  UDO  n  rovescio,  deve  dire  nil. 


V.  60  -  meno  a  n  tutti:  Ed  ogni  (come  il  Vicentino). 

f>-hdhimvz:  onde  '1  Rodano  (coi^  il  Berlinese,  il 
Gaetaniy  il  Vicentino  e  il  Buti  edito.  Aldo,  alcuni  Co- 
dici della  Crusca,  i  quattro  Fiorentini:  Onde  il). 

»  -  «  (errato):  Onde  rane. 

61  -  a:  (manca  del  fé'  )  -  e:  Sai  eh'  el  fé'  poi. 
»  -  /^  :  po'  (  il  Riminese  :  eh'  el  usci  ). 

62  -  b  d:  E  saltò  '1  Rubicon  (  come  hanno  Aldo,  la  Crusca, 

il  Cornino,  i  quattro  Fiorentini). 

»  -  meno  m  gli  altri  :  E  saltò  Rubicon  {come  il  Filippino, 
il  Riminese,  e  le  quattro  primitive  edizioni,  e  %  Codici 
del  Witte.  Il  Vicentino  :  lo  Rubicon  |. 

y>  -  z  (  errato  )  :  volto. 

63  -  ^  (  errato  )  :  seguitarci  -  gli  altri  :   seguiterìa   (  il  Vi- 

centino legge  come  il  Lambertino  ). 
6A  -  q  :  stole.  (*) 

65  -  f;  percuosse. 

66  -  a  b  e  f:   Si   eh'  al   Nil  caldo   sentissi   (così  i  Codici 

Filippino ,  Cataniese ,  Vicentino ,  quello  veduto  dal 
Palesa,  i  Vaticani  4776  e  2358,  il  Barberiniano  1737, 
gli  Oxfordiani  103  «  108,  il  Britannico  3459,  e  il  3581 
che  ha  :  sentisse  (  recensione  del  eh.  Barlou)  )   come  le 

(*)  Oltre  air  essere  buona  rima  con  volo  credo  che  veramente  la  voce 
■igrinale  sia  stola  com'  è  anche  nel  Buti  per  armata  di  galee  per  mare  : 
stolum  è  nelle  antiche  cronache  genovesi  e  pisane.  Deriva  da  OT^Xo^ 
»llo  stesso  si^ificato,  vocabolo  sparso  dai  marinai  orientali  in  tutto  il 
are  italiano.  Il  dittongo  in  questa  e  in  altre  voci  è  un  fittizio  di  non 
lite  le  Provincie  italiche. 
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Aatandro  e  simoeata  onde  si  mosse 
rìaide  e  ladoue  ector  si  cuba 
e  mal  p  tolommeo  poscia  siscosse 


primitiver  edizioni  di  Jesi  e  Mantova.  Notevole  variante 

è  quella  del  Vaticano  2865:   Sin  al  Nil  caldo  sentissi 

del  duolo). 
V.  66  -  (2  2  :  Si  che  a  Nil  caldo  si  senti  (  come  il  Riminete  e 

il  Britannico  3460.  Il  932:  Si  eh'  a). 
»  -  f;  Si  che  '1  Nil  caldo  si  sentì  [come  il  Cortonese). 
»  -  m:  Si  che  al  Nil  caldo  sentì  si  (come  il  Berlinese,  e 

il  Gaetani ,  il  Britannico  3513 ,  e  le  primitive  edizioni 

di  Foligno  e  Napoli). 
»  -  r  (  errato  )  :  Sjtal  e  Vicaldeo  senti   del  (fors'  era  :  sj 

cai  nil  caldo). 
»  -  gli  altri  :  Si  eh'  al  Nil  caldo  si  sentì  (  come  il  Santa 

Croce ,  il  Gaetani ,  il  Roscoe ,  V  Angelico,  due  Oxfor- 

diani,  il  943  Britannico,  tre  Vaticani). 
r>  "  q  v:  dolo  (come  il  Buti  edito). 
67  -  a  (errato):  Attandra  -  z  (errato):  Antando. 
i>  -  a  k  n  q  z  (errati):  Simeonta  (come  il  Itiminese ,  il 

Filippino,  e   le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 

Napoli  ). 
»  -  J  (  errato  )  :  Saneonta. 
»  -  *  (  errato  ]  :  Simeontra.  (*) 
»  -  i:  Li  vidi  là  ove  Ettor. 
»  -  z  ;  ella  [doppiamente  della  liquida  sotto  la  vocale  ;  V,  al 

verso  2). 
69  -  2;  E  '1  mal  per. 
»  -  7»;  E  ma'  per. 
»  -  a  b  e  0  p:  poi  si  scosse. 
»  -  /  ^  ;  poi  si  si  scosse  (come  il  Filippino,  e  le  primitive 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 

(*)  Il  Codice  Landiano  ebbe  cattivo  amanuense,  e  pessimo  correttore. 
Quella  prima  a,  neir  innanzi,  era  certo  uno  1,  e  la  prima  asticciuola  del- 
l'f»e,  e  la  parola:  Sùneonta;  il  correttore  mutò  in  Saneontra,  lasciando 
r  error  primo,  e  aggiungendogli  V  altro  che  scaturisce  anche  dal  Codice 
degli  Agli. 
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Da  onde  ^  scese  folgorando  a  giaba  70 

onde  siaolse  nel  nostro  occidente 
one  sentìa  la  ponpeana  tnba 

1)  Si  vede  che  cominciava  V  i  d'inde. 


V.  69  -  «  :  poscia  si  cosse  (  manca  V  s  al  verbo  ). 

i>  -  e / y  m  r  t:  ^oi  8Ì  riscosse  ( il  Vicentino ,  il  Caglia- 
ritano, il  Bartoliniano,  il  Jloscoe,  il  Riminese,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  ,  V  Antaldi ,  V  edizione  antica 
Mantovana,  la  De  Jiomanis,  seguono  il  Lambertino  ). 

70  -  t;  Laonde  {come  il  Cagliaritano,  errato  il  D  maiuscolo). 
»  -  o;  Da  inde  (come  il  Cassinese). 

»  -  r:  Da  indi  (come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gae- 
tani ,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Corlonese,  V  antica 
edizione  Mantovana,  i  Codici  Patavini,  2,  67  e  316,  e 
il  Glenbervie),  (*) 

»  -  0  ;  Inde  |  come  il  Buti  edito  ). 

»  -  «:  sceso  [il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca,  Burgof ranco , 
Rovinio,  la  Minerva,  i  quattro  Fiorentini:  Venne.  Il 
Vicentino  :  Donde  discese  ). 

»  -  meno  a  b  e  d  h  i  tutti:  Juba. 

71  -  b  g:  Poscia  (da  altri  il  Landiano  fu  corretto  in  Poi). 
»  -  e  ^  :  Indi  -  e  g  m  o  p  r  v:  Poi  (come  il  Santa  Croce 

di  seconda  mano ,  il  Vaticano ,  il  Berlinese ,  il  Cassi- 
nese ,  il  Vicentino ,  il  Riminese.  Il  Cagliaritano  e  il 
Codice  veduto  dal  Palesa  :  linde  ). 

i>  -  e  l  m  0  p  q  r  V  :  sì  rivolse  (  come  il  Santa  Croce  di 
seconda  mano ,  il  Vaticano ,  il  Berlinese ,  il  Cassinese , 
il  Vicentino,  il  Riminese  ). 

»  -  <;  nostro  (come  il  Buti  edito  e  la  lesina). 
12  -  e  g  m  r  t:  Dove  -il:  Onde. 

»  -  J;  sentiva  -  i  v:  senti  {il  Buti  edito:  ov'  ei  sentì). 

»  -  meno  b  e  d  i  q  tutti:  pompeiana. 


(^)  Vedi  la  mia  Nota  a  pag*.  113  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
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Di  quel  chefe  colbaialo  sequente 

brato  co  caspio  nelinferno  latra 

e  modeua  e  pngia  fa  dolente  75 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra 

e  fagendoli  inanzi  dal  colubro 

lamorte  prese  sabitana  e  atra 
Con  costai  corse  infino  allito  rubro 

con  costui  pose  il  modo  ìtanta  pace  80 

che  fu  serrato  a  iano  ilsuo  delubro 
Macio  chelsegno  che  parlar  miface 


V.  73  -  A;  eh'  el  fé'  {il  Santa  Croce,  il  Gaetani,  il  BerUnae, 
le  primitive  edinoni  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli^:  cV  ei 

fé'). 
»  -  tutti:  seguente. 
14t  -  a  b  i:  nello  'nferno  {l'Agli  veramente  ha:  nollo). 
y>  ^  d:  ne  V  inferno  -  z:  nell'  inferno. 

75  -  n:  Perusa  {il  Santa  Croce:  Perusia,  come  il  BartoH- 

niano  ). 
»-ahcgilt:h{  come  il  Cassinese ,  i  quattro  Codici 

del  Witte,  e  il  Cortonese  ), 
»  -  rf  /  z  :  fa  (  il  Cagliaritano  ha  :  fo,  ma  in  interlineo  fa  ). 

76  -  a:  ancora. 

77  -  tutti:  Che. 

y>  -  l:  fuggendone  -  meno  a  n  gli  altri:  fuggendogli). 

78  -  meno  a  b  tutti:  ed  atra. 

79  -  a;  infin  al  -  d:  infino  a. 

»  -  meno  h  i  z  gli  altri:  inaino  al 
SO  -  b  e  d :  pose  '1  {come  il  Cassinese). 
»  "  h  q  :   puose  -  »  ;   mise....   pacie    (  e  poi  :  facio ,  sog- 
giacie  ). 

81  -  t:  Che  fé  serrare  {il  Cataniese:  Che  fu  serrato  Jane 

e  '1  suo). 
1^  ~  t  V  z:  Giano  ( come  il  Vaticano ,  Aldo ,  la  Crusca ,  m 

quattro  Fiorentini), 
y>  -  rt  ;  in  sul  delubro  (  il  Vicentino  :  dilubro  ). 

82  -  i:  Ma  ciò  il  segno. 
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facto  auia  pria  epoi  era  fecturo 

pio  regno  mortai  cha  Ini  sogiace 
Doaenta  in  apparenza  poco  eschnro  85 

se  imano  alterzo  cesare  simira 

co  occhio  chiaro  e  co  affecto  pnro 
Che  lauina  iustitia  chemi  spira 

li  concedette  inmano  agi  chio  dico 

gfa  difar  nendecta  alasaa  ira  90 

Orqni  tamira  incio  chio  tirìplico 

poscia  cotito  afar  nédecta  corse 

dela  nedetta  delpeccato  antico 
E  qnando  ildente  logobardo  morse 


V.  82  -  meno  k  h  e  à  gli  altri:  Ma  ciò  che  '1  segno  {il  Cor- 
tonese:  Ma  perche  '1  segno). 

83  -  tuUi:  Fatto  avea  -bdinrtt:  prima. 

84  -  m:  mortale. 

»  -  t:  subjace  (  il  Riminese:  che  la  subjace;  il  Santa  Croce 

e  il  Gaetani:  subgìaee). 
»  -  /;  su  giace. 

85  -  meno  h  z  tutti:  Diventa. 

»  -  s;  a  mia  parenza  {il  Cataniese:  un  poco  oscuro). 

86  -  A  2:  Se  mano  {/orse  aveasi  innanzi:  sémano). 
»  -  n  ;  in  mane. 

^  ~  a  e  g  i  n:  effetto  (cos\  il  Filippino,  il  Cortonese,  e  le 
quattro  primitive  edizioni  del  Poema). 
y>  ~  z :  aspetto  {come  il  Cassinese  e  la  Crusca), 

88  -  y  ;  Che  la  divina  (  il  Cataniese  :  vera  ). 
»  -  meno  g  tutti:  giustizia. 

89  -  meno  a  n  z  tutti  :  Gli  concedette  -  z  :  e  quel. 
»  -  A  i;  eh'  i'  dico  -  q:  che  io  dico. 

90  -  <;  Gloria  di  vendetta  {manca:  far). 
»  -  y;  soa. 

91  -  a  «i  :  ti  mira  (  il  Cagliaritano,  il  Cortonese,  e  il  Gae- 

tani: t'ammira  a  ciò). 
i>  -  q  :  eh'  i'  te. 
94  -  ^.*  Quando  {come  il  Cagliaritano), 
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la  santa  chiesa  socto  ^lesue  ali  95 

karlo  magno  uicendo  lasocorse 

Ornai  puoi  giudicar  dique  cotali 
chio  accusai  disopra  e  dilor  falli 
che  Bon  cagion  ditucti  nostri  mali 

Luno  alpnbblico  segno  igigli  gialli  100 

oppone  elaltro  apropìa  quello  a  pte 
hì  che  forte  aneder  chi  pin  si  falli 


y.  9b  -  d  i  n  z:  sotto  le  sue  ali  ( come  il  Buti  edito,  il  Cas- 
sinese,  il  Filippino,  il  Gaetani,  e  le  primitive  edizioni 
di  Mantova  e  Jesi). 
»  -  r;  alle  suoi  ali. 

96  -  meno  ì  tutti:  Carlo  -  q:  lo. 

97  -  y  ;  Ormai  -  w ;  poi  -  a  i  z:  quei. 

98  -  a:  aqusay  -  q:  sopra  li  tor. 

»  -  meno  a  b  h  z  gli  altri  :  e  de  lor. 

99  "  meno  a  i  n  q  z  tutti:  tutti  i  vostri  (così  il  Vicentino, 

il  Buti  edito  :  nostri ,  come  il  Jiiminese  ) 

100  -a:  a  in  pubblico  segno  i  gigli  {come  il  Cortonese  se" 

condo,  il  Jiiminese  e  il  Cataniese.  Jl  Cortonese  primo: 
a  pubblico  segno  gigli  i  come  il  Berlinese  ). 

»     -  A  ;  pi  ubico. 

»     -  i:  e  il  pubblico  cenno. 

»     -  71  :  a  il  pubblico  segno. 

»     -  q  :  n  ì\  pubblico  segno  e  gigli. 

»  -  z;  a  pubblico  segno  a  gigli  (t7  Cagliaritano  :  a  pub- 
blico). 

101  -  n  ;  Appone  (  il  Cagliaritano  :  L*  appone  ). 
»     -e:  air  altro  (cosi  il  Cortonese), 

»     -  z;  a  proprio  (il  Cortonese:  proprio). 
»     -  meno  h  1  m  q  gli  altri:  appropria. 
»     -  e  g  :  in  parte  -e:  quella  parte. 

102  -  h:  che  forte  g  -  g:  eh*  e'  foce. 
»     -  e  ;  chi  più  ci  falli. 

»  -  d  h  i  r:  qual  più  si  falli  (il  Vicentino,  il  Cagliare" 
tanoy  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Rimine  se ,  Aldm^ 
la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini  seguono  il  Lambertini 
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Facciano  ighibelliuì  £accia  lor  arte 
soctaltro  segno  che  mal  segue  quello 
sépre  che  lagiustitìa  e  lui  diparte  105 

E  noUo  abatta  questo  karlo  nouello 
co  guelfi  suoi  ma  tema  degliartigli 
cha  più  alto  leone  trasser  louello 

Molte  fiate  già  pianser  lifigli 

pia  colpa  delpadre  e  nosicreda  110 


V.  103  -  tutti:  Faccian. 

»     -  «;  li  gibilin  -  q:  gli  gibelin  -  <  r  «;  li  ghibellin. 
»     -  meno  i  y/t  altri:  gli  ghibellin. 

104  -  «  :  che  mai. 

105  -  i:  Chi  sempre  la  giustizia. 

»  -  z:  Sempre  colla  giustizia  (il  Riminese:  Sempre  che 
la  insti tia). 

106  -  meno  h  i  z  yK  altri:  non  lo. 
»     -  ^  :  sto  -  ffli  altri  :  esto. 

»    -e:  Karolo  -  meno  ì  gli  altri:  Carlo. 

107  -  b  d:  Coi  guelfi  -  j:  soi. 

108  -  z:  Che  a  più  alto. 

»  "  h  i  q :  lion  -  gli  altri:  leon  {quale  i  quattro  Codici 
del  Witte ,  il  Vicentino  y  il  Ximinese ,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  ). 

v>     -  i;  trasse  lo  vello. 

»     -  i:  trasson  {come  il  Vicentino) 

109  -  i:  piansero  i  {il  Vicentino,  se  mi  fu  dato  giusto,  ha: 

piansor  ). 
»     -  e  e  r  z:  punser  -  g:  ponser.  (*) 

110  -  d:  di  padri  {V Antaldi :  dei,  il  Cortonese:  da'). 


(*)  Anche  il  Lana  dovette  avere  nel  Codice ,  che  teneva  innanzi ,  il 
punger,  poiché  vi  fece  qiiesta  chiosa  :  Cioè  V  agresto  che  mangiano  li  padri 
fa  spadire  li  denti  alli  figliuoli.  Ma  a  questo  punser  manca  il  sog-f^etto  , 
che  non  può  essere  il  Molte  fif^te  (  o  Spesse  del  Buti  edito  )  perch'  è  av- 
verbio. Se  proprio  era  ne'  primissimi  Codici  il  punser  non  dovete  esservi 
i\  fiate ,  ma  altro  che,  anche  moralmente,  punga. 
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che  dio  tramati  larmi  psuo  gigli 
QaeBta  picdola  stella  si  correda 

di  baoni  spirti  che  son  stati  attiai 

pche  liOQore  e  fama  li  succeda 
E  qaando  lidesiri  poggian  gai  115 

si  disaiando  par  paien  cbe  iraggi 

delaero  amor  inso  poggia  meauiui 


V.  Ili  -  a;  idio  trasmuti  {manca:  V  arme). 

»    "  z:  traosmuta  -  gli  altri:  trasmuti    [il  Riminete  e  il 

Cagliaritano  seguono  il  Lambertino), 
»    -  2  (  errato  )  :   V  artio    (  la  prima  asticcinola  dell'  m  /n 

presa  per  t,  e  delV  ì  fu  fatto  membro  ultimo  dell'  o). 
»    -  meno  b  e  Agli  altri:  V  arme  {il  Biminese:  gli  armi). 
»    -  i:  per  due. 
»    -  meno  a  d  h  q  z  y/i  altri:  per  suoi   {il  Siminese  sta 

col  Lambertino), 

112  -  q:  pizola. 

113  -  z;  Di  beai  -  meno  d  i  a  gli  altri:  De'  buoui  (seguono 

il  Lambertino  il  Vicentino,  il  Berlinese,  e  di  seconda 
mano  il  Santa  Croce), 
»     -  i;  che  sono. 

114  -  z:  onore  e  stima.  (*) 

»    -  meno  n  t  v  z  tutti:  gli  -  n:  succieda. 

115  -  a  A  z;  disiri  (come  il   Cassinese y  e  i  quattro    Codici 

del  Witte). 
»     -  «;  poggiain  (m  per  n  ). 

116  -  t:  divisando  -  v  z:  disiando  [come  il  Buti  edito  e  il 

Cagliaritano  ). 
»     -  h  :  conven  [come  il  Vicentino). 
»     -  i  z:  che'  raggi  ( come  il  Cagliaritano ). 

117  -  e:  in  su  i  poggi  ^  n  t  z:  in  su  poggi. 
»     -  /;  più  vivi  -  z  [errato):  men  ivi. 

(')  So  mai  questa  voce  fu  scritta  dal  Poeta  deve  averla  subitamente 
respinta  come  insufficiente  ad  esprimere  .la  nominanza.  Il  Lana  chiosò: 
colloca  (  in  Mercurio  )  quelli  che  hanno  merito  nel  mondo  avendo  ìmona 
fama. 
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Ma  nel  pomèsurar  denostri  gaggi 

colmerto  e  pte  dinostra  letitia 

pche  noUi  nedem  minor  ne  maggi  120 

Qnici  adolcisce  lauiua  institia 


V.  118  ~  a  l errato):  de  uostri  (uno  n  rovesciato)  -  z:  Di  no- 
stri {il  Cortonese  ha:  commisurar). 
»     -  »  (errato):  raggi. 

119  -  «:  a  parte  (come  il  Cortonese). 
»     -  e  :  uostra  (  n  rovesciata  ). 

120  -  e;  no  gli  vedem  (  il  Buti  edito:  vediau,  coW  n  per  m). 
»    ~  t  :  no  \\  veden  (  n  per  m  ). 

»    -  meno  a  gli  altri:  non  li  (il  Vicentino  ha:  no  lo). 

121  -abcdinqz:  Quindi  {come  il  Filippino,  la  Crusca, 

il  Roscoe,  il  BartolinianOy  il  Santa  Croce,  il  Berlinese, 
il  Gaetani ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cagliari- 
tano, e  l\  antica  Mantovana,  Hanno  quivi  il  Riminese, 
il  Cataniese ,  e  le  tre  altre  edizioni  primitive  del 
Poema).  (•) 

»    -  a:  adolcisse  {come  il  Riminese). 

»     -  f:  addolise  (  manca  del  e  innanzi  all'  i  ). 

»     -  v:  adolesce  {come  il  Buti  edito).  (*•) 

:»  ^  n:  giusticia  {e  già:  leticia;  e  poi:  nequicia,  come  il 
Vicentino  ). 

»     -  gli  altri:  giustizia. 

(♦)  Non  sostengo  che  Dante  non  scrivesse  quifìdi ,  ma  panni  giusto 
asserire  che  accortosi  della  sconvenienza  lo  mutasse  in  quinci  che  tiene 
del  da  questo,  mentre  che  il  quindi  accenna  al  da  quello.  Nel  presente 
passo  è  chiaro  che  parlando  Giustiniano  di  so  e  di  suoi  pari  deve  dire: 
Da  questo  commensurar  ecc.  e  non  da  quello  ;  per  questo  e  non  per  quello; 
il  Lambertino  ben  legge,  e  quindi  concorda  col  queste  rote  del  verso  126. 

(♦*)  Il  Bianchi  Segretario  della  Crusca  cita  un  Codice  Triulziano  che 
ha  questa  voce,  e  non  lo  indica;  per  quantunque  volte  trovar  si  possa 
cotal  voce  in  questo  punto  in  diversi  Codici  io  penso  eh'  essa  sia  errata, 
e  che  scenda  da  una  dimenticanza  deir  t'  avanti  V  s,  e  dell'  aver  preso 
X)er  e  uà  e  un  po'  troppo  curvato  ;  chi  è  pratico  di  caratteri  del  secolo 
decìmoquarto  entrerà  nella  mia  opinione,  considerando  di  giunta  che  la 
terzina  successiva  a  questa  di  che  esaminiamo  il  primo  verso  è  tutta 
dolci  note,  dolce  armonia.  Oltre  a  ciò  non  si  può  accrescere  l' affretto  quando 
misurati  ai  meriti  i  gaggi  V  anima  si  trova  soddisfatta  né  domanda  più 
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ìnoi  la£Pecto  siche  no  ci  puote 

torcer  giamai  adalcuna  negtia 
Diuerse  uoci  fano  dolci  note 

cosi  diuersi  schàni  ìnostra  aita  125 

rendon  dolce  armonia  in  qneste  rote 
E  dentro  ala  presente  margarita 

luce  laluce  diromeo  da  ^  cui 

1)  Questo  da  è  per  correzione. 


V.  122  -acfgilmnrt:  effetto  (  come  le  quattro  ediiùmi 
primitive  del  Poema,  II,  Riminese:  lo  effetto). 
"»     -  tutti:  non  si  puote. 
.123  -  l:  a  nessuna  malizia  [il   Cagliaritano:   nessuna  ne- 
quizia). 

124  ^  a  d:  fan  giù  -  h  i  z:  dolce  -  s;  nuote.  (*) 

125  -  h:  stanni  [error  spesseggiato  de'  e  letti  t,  e  mceversa), 

126  -  d  :  per  queste  rote  (t7  Cagliaritano  e  il  Himinese  comi 

il  Cassinese,  l*  antica  edizione  Mantovana  y  il  CorUmeu, 
il  Cataniese  seguono  il  Lamhertino  ). 
»     -  <  r;  fra  queste  -  gli  altri:  tra  queste. 

127  --cefilmnptv:  margherita  (coA  la  Crusca  e  U  ' 

edizioni  d'  Aldo  e  della  Minerva  ).  (*•) 

128  -  n:  Splende  la  luce  {il  Cortonese:  Ride  la  luce). 
»     -'  t:  Luce  da  luce. 

»     -  d  e  g  n  r  :  à\  cui  -  «  :  a  cui. 

altro,  nò  può  più  mancare  a  se  stessa.  Ben  questa  soddisfazione  V  addcl- 
cisCy  la  fa  contenta;  diffatti  il  Buti  edito  chiosa:  nutrica  sazia,  onde  la 
sazietà  venendo  da  soddisfazione  e  contentezza  mostra  che  il  testo  datogli 
non  era  V  avuto  innanzi  da  lui  ,  il  quale  aveva  adoìcisce  e  non  adolesce 
qual  gfli  afiSg-ge  il  datogli  dal  Giannini ,  o  da  lui  trovatog-li  unito. 

(*)  Vedemmo  ncir  XI,34  che  le  nuote  sono  le  macchie,  e  ivi  di  spor^ 
cizia  ;  qui  dim(iue  ripetendo  quel  vocabolo  per  rigor  della  rima  dà  il  stt^ 
amanuense  a  conoscere  eh'  ei  poco  sapeva  e  di  lingua  e  di  rima,  pe^^ 
che  se  saputo  n*  avesse  avrebbe  anche  dovuto  dare  anche  ruote.  Il  Caglia»-'' 
ritano  ha  quella  lezione  sopra  raschiato  :  diverse  rote,  ma  il  raschiato  dO" 
vette  essere  :  dolci  note ,  da  che  le  chiose  recano  :  dolcissima  melodia. 

(**)  Già  avvertii  che  margarita  per  la  sua  origine  latina  e  greca  ^ 
assai  più  vera  voce.  Vedi  il  Voi.  3."  del  Dante  col  Lana,  pag.  116,  ed*' 
zione  boloirneso.  L'  hanno  la  Jesina  e  il  Filippino. 
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fa  lopa  grande  e  bella  malgradita 
Ma  iprouezaì  ^  che  fecer  ptra  lui  130 

DO  ano  riso  e  pò  mal  camina 

qnal  sifa  dano  delben  fare  altrui 
Quattro  figlie  ebbe  e  ciascuna  reina 

ramondo  berlinghieri  e  ciò  li  fece 

romeo  persona  humile  e  pegrina  135 

1)  Così  in  originale;  ora  -  prone nzali  -. 


V.  129  -  q:  Fo. 

»     -  a  ;  opera  -hcdefhilmq:  cura  -  z  :  overa. 

>  -  b  p:  bella  e  grande  (come  nel  Santa  Cróce,  nel  Vali- 
cano, e  nel  Cortonese), 

»  -/;  grande  e  bella  e  malgradita.  (La  Crusca:  bella  e 
mal,  come  il  Qaetani), 

»     -  z  :  grande  bella  malgradita. 
130  ~  e:  i  provi nzai  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

^'-e/itvz:  provenzali  -  o;  provincial. 

»     -  J  •*  Ma  provinzai  -  r:  provinzali.  (') 

»     -/:  fòr  (come  il  Santa  Croce). 

»  -  «;  fier  {il  Vicentino:  fecion  contro  a  lui.  //  Caglia- 
ritano: che  fero  incontra  lui  ). 

132  -  d  i  q  t:  per  ben  fare  (  /'  Antaldi:  Che  a  sé  fa  danno 

per  ben  fare  ). 

133  -  z  :    Quattro  figlie   ebbe  ciascuna   (  l'  Antaldi  errato  : 

Sette  figlie  ). 

134  -  e:  Raymondo  Berengier  (il  Riminese:  Berengieri  ). 
»     -  d:  Beringhiere. 

»     -  /  m  q  :  Beringeri  (come  il  Vicentino  e  il  Cortonese). 

»  -Ir:  Beringhieri  {come  il  Santa  Croce,  e  le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 

»     -  k:  Beringieri  ( qual  è  nel  Vaticano  e  nel  Gaetàni ). 

»  -  n:  Berlingieri  [come  il  Cassinese,  il  Buti  edito,  e  l' an- 
tica edizione  Mantovana). 

»     -  z:  Berlengieri.  (*') 

135  -  a  h  h  i:  pellegrina  -  n  z:  pelegrina. 

{*)  Vedi  la  Nota  a  pag*.  117  del  terzo  Volume  del  Dante  col  Lana, 
'dizione  di  Bologna. 

(•*)  La  lezione  dell'  Ambrosiano  198  sembra  l'  originale  e  vera. 
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E  poi  ilmosser  leparole  biece 
adimandar  ragion  aqaesto  giusto 
chegiias»egno  sette  e  cinque  p  diece 

Indi  partissi  pouaro  e  uetnsto 

e  sei  modo  sapesse  il  cor  chegliebbe  140 

mendicado  saa  nita  afrasto  afrasto 

Assai  lo  loda  e  più  lolodarebbe 


V.  136  -  a  i:  il  mosson  {come  il^Vicentino  e  il  OaaSani  e  U 
Cassinese  ). 
»    -  j  ;   li   mosser  (  trasporto  di  lettera.  H  Berlinese  :  lo 

mosser  ;  il  Buli  edito  :  lui  mosser  ). 
»     -  /;  il  mostrano. 

137  -  a  q:  domandar. 

»     "  z:  ragion  di  questo. 

138  -  a:  V  assegnò  -  n:  gli  asigno  -  s:  che  1'  assegoìo. 

139  -  z:  Indi  partirsi....  vestuto  {trasporto  di  lettera.  L* A%- 

taldi:  Partissi  quindi;  il  Cortonese:  Quindi  partissi). 
»    -  A;  vecusto  {veduto  un  e  per  t,  error  frequente). 
»     -  tutti:  povero. 

140  -  meno  a  b  e  d  tutti:  E  se  il. 
»     -  meno  a  i  z  tutti:  cuor. 

141  -  q:  soa. 

»    -  z  { errato  )  :  a  frusto  a  fusto. 

»    -  meno  g  n  q  tutti  :  loderebbe   (  i  Codici  Vaticani  365 
e  2865  hanno:  Se  assai  lo  loda,  più  lo  loderebbe). 


-OU 


-^1@J^(?)^^" 


CANTO  SEMO 


O 


sana  sanctus  deus  sabaot 
super  illustrans  claritaie  tua 
felices  ignes  eor*  malacot 


V.  1  "  g  :  Sabaothe  (  e  al  terzo  verso  :  Malacothe.  Il  Vicentino 
e  il  Santa  Croce:  Sabbaoth).  (*} 

2  ~  t:  charitate  (come  il  Riccardiano    1028,  la  Jesina  e 

il  Cagliaritano  ). 

3  -  tutti:  horum. 

1^-abcd/hlq:  malaoth  (  e  così  il  Codice  Gaetani  e 
il  Cassinese), 

»  -  «;  malohot. 

»  -  i:  aliquot. 

»  -  w  »  <;  malacoth  (come  il  Santa  Croce y  il  Vicentino y 
il  Riminese ,  il  Cortonese ,  il  Roscoe  e  V  Imolese  ). 

»  -  f  (errato):  malaocth  (e  la  Jesina  piò,  errata:  mal- 
chaot  ). 

y>  -  v:  malahotli  (  come  il  Vaticano y  il  CagliaritanOy  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  y  AldOy  la  Crusca,  il  Cornino,  i 
quattro  Fiorentini  ). 

i>  -  z:  malachoth  (come  hanno  il  Bartoliniano,  di  seconda 
mano  il  Santa  Croce  y  in  margine  il  Codice  198  Am- 
brosiano, il  Berlinese,  il  Riccardiano  1028,  il  XXXI 

(•)  Queste  desinenze  manifestano  che  o  questo  Codice,  o  altro  da  cui 
lesto  deriva  fu  cominciato  a  scriversi  sotto  dettatura,  e  che  il  dettatore 
-a  toscano  da  che  non  potè  pronunciare  la  consonante  sospesa. 
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Cosi  uolgendosi  ala  nota  saa 

fa  uisto  ame  cantare  essa  sostanza  5 

sopra  la  qnal  doppio  lume  sadna 
Et  essa  elaltre  mossero  asna  daza 

e  quasi  uelocissime  fauille 

misi  uelar  disnbita  distanza 
Io  dubitana  e  dicea  dille  dille  10 


e  tre  altri  Marciani ,  il  ZITI  Triukiano ,  il  Florio , 
l*  antica  edizione  di  Mantova  e  quella  di  Filippo  Ve- 
neto), e) 

V.  4  -  «;  volgiersi. 

»  "  d  i  v:  rota  (come  nel  margine  il  Qaetani  e  il  BarUh- 

Untano  ;  dieci  Codici  dM' Accademia,  il  Corsiniano  600, 

il  Buti  edito  e  V  edizione  De  Romanis  ). 
»  -  <;  ruota. 

5  -  meno  i  tutti:  viso  (il  Riccardiano  1028:  visa;  il  Buti 

edito:  Viso  mi  fu  cantar;   il  Berlinese  e  il  Qaetani: 
Fu  viso  a  me  veder). 
»  -  m;  essa  substancia  -  z:  està  sustanza. 

6  "  e /  h  i:  Sovra. 
»  -  2  ;  s'  aduna. 

1  -  a  b  e  :  mossono  (  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  il  Fi-  — 

centino  :  mosson  ;  il  Cassinese  :  mossaro  ). 
»  -  /  ;  mosseno  -  z  (  errato  )  :  mossore. 

8  -  h  :  velocissimi  -  m  (  errato  )  ;  famiglie. 

9  -  i:  levar  (come  nel  Roscoe,  nel  Berlinese  e,  per  antitesmm 

del  testo ,  nel  Gaetani  ). 
y>  -  l:  svegliar. 
10  -  z:  Io  dubiava. 


(*)  Quando  ristampai  il  Dante  col  Lana  a  Bologna  non  avevo  vedute:^ 
r  Ambrosiano  Codice  198  e  mi  fidai  della  Crusca  e  del  Volpi.  Ora  ch^ 
r  ho  veduto  affermo  essere  vero  quello  che  pubblicò  il  Viviani  della  not9^ 
d'  altra  mano  che   è  suir  Ambrosiano  pel   malachoth  (  qunl  genitivo  di 
malackim  )  preso  dal  prologo  di   S.  Girolamo  al  libro  dei  Re  ,  e  quindi 
l'ommissione  della  prima  h  qual  si  vede  nel  Witte  non  potrebbe  lasciar 
rispondere  quella  voce  ni  regnorum  (  dei  regni  )  a  cui  corrisponde. 


k 
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frame  dille  dicea  alamia  donna 
chemi  diseccha  colle  dolci  stille 
Maqnella  renereza  in  che  sindona 
di  tncto  me  pur  per  Be  e  p  Ice 
mirichiamana  '  come  Inom  chasona  15 

1)  Id  prima  era:  mirichi  nava;  altri  chiuse  il  vuoto  coirà  e  con  una 
iticciuola  suir  ff ,  e  così  si  ebbe:  Mi  richiamava. 


V.  11  -  t  :  Dille  fra  me  dicea. 

»  -  «;  Fra  me  dicea  dille. 

»  -  A;  diciea  -  i  q:  diecia. 

»  "  meno  B,  h  e  à  u  ffli  altri:  diceva. 
\2  "  a  d  h  i  t  V  :  disseti  -  gli  altri:  disseta  (come  i  quattro 
Codici  del  Witte,  il  Cassinese ,  il  Jiiminese ,  il  Vicen- 
tino, il  Cornino). 

»  "  meno  a  h  i  tutti:  con  le. 

»  ~  a  V  :  dolce  (  come  le  primitive  edizioni  di  Jesi  e  Napoli  ), 

»  -  «;  dolcie. 

13  -  i:  reverentia. 

14  -  a:  me  per  be  e  per  jce. 

»  -  b  h  :  per  be  e  per  ice  |  come  dà  il  Filippino ,  e  hanno 
le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli  e  la  De  Ho- 
manis  ). 

)>  -  d  0  :  per  B  e  per  ice  (  la  lesina  :  et  per  ce,  manca  Vi), 

y>  ^  e:  per  b  e  per  ice  (come  il  Riminese), 

»  -  t;  per  bene  e  prò  ice. 

»  -  m  :  per  bem  e  per  ice. 

i>  ~  q  :  per  ben  e  per  ice. 

»  -  r;  per  bene  e  per  ice  (il  Vicentino:  ben). 

»  -  t?  ;  per  Be  e  per  ICE  (  il  Cassinese  :  et  per  ice  \ 

T>  "  z:  pur  per  me  per  be  e  per  ice. 

»  -  gli  altri  :  per  BE  e  per  ICE  (  come  il  Vaticano ,  il 
Berlinese  e  il  Gaetani).  (*) 

15  -  e:  Me  richiamava  (le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Mantova,  e  il  Codice  Gaetani  hanno:  Mi  richiamava). 
»  -  meno  agi  gli  altri  :  Mi  richinava. 

(*)  E  così  si  conferma  la  nota  al  Dante  col  Lana.  11  Bartolìniano,  il 
mta  Croce,  il  Roscoe,  Aldo,  la  Crusca,  il  Cornino,  i  quattro  Fiorentini 
inno,  credo  giustissimo,  ^er  B  e  per  ICE. 


\ 


128  PARADISO  —  Cahto  VD. 

Poco  sofferse  me  cotal  beatrice 

e  cornicio  ragiandomi  dan  riso 

tal  che  nelfoco  farìa  laom  felice 
Secondo  mio  in  effabile  aniso 

come  giusta  uendetta  ginstamte  30 

punita  fosse  ta  inpensier  miso 
Ma  io  tesolnero  tosto  lamente 

e  tu  ascolta  che  lemie  parole 

digran  senteza  tìfaran  presente 


V.  15  -  A  f  :  r  on  (  n  per  m). 
»  -  ^  :  che  sonna. 

17  -  i:  Cominciò  (il  Cortonese:  Poi  cominciò). 

»  -  b  l:  ragionandomi  (il  Cassinese:  rasgionandomi ). 
»  -  n;  aragiandomi  -  z:  ragionando. 

18  -  meno  a  tutti:  fuoco  (i7  Cagliaritano:  in  un  fuoco). 
»  -  A  ^  ;  r  on  (  n  per  ra  ). 

19  -  meno  a  e  g  i  n  q  z  tutti:  infallibile  (il  Rimi%e$9t  il 

Cataniese    e  il  Vicentino    seguono  il  Lambertino  e  U 
quattro  primitive  edizioni  del  Poema). 

20  -  i:  giusta  mente. 

21  -  meno  a  b  e  d  h  i  q  t  v  y/ì  altri  :  t*  hai  (  come  Alio, 

la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini,  il  Cagliaritano,  U  Buti 
edito,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ).  (*) 
23  -  r;  Ma  tu. 

»  -  h  n:  sentencia.  -  meno  a  1  ra  q  t  v  gli  altri:  sen- 
tenzia {il  Vicentino  ha:  ti  fark,  mancando  r  abbrevid-- 

(♦)  Anche  il  Lana  ebbe  certamente  nel  Codice  che  aveva  innaniì 
il  vengiata  perchè  trovo  chiosa  sua:  «  fue  giusto  che  Tito  vendicasse 
la  vcndettn,  lo  quale  atto  è  ditto  vendetta  del  peccato  deli  prima  parenti.  > 
Ma  forse  questo  è  un  glossema  d'altri  perchè  il  Lana  ha  nel  Prefazioche 
la  morte  di  Cristo  t  fUe  g-ìusta  vendetta  del  peccato  delli  primi  parenti,  e 
che  essa  morte  voluta  dai  priudei  gfiustamente  fue  punita  per  Tito  Impe- 
ratore ».Con  tutto  ciò  io  penso  che  il  Poeta  mutasse  quel  vengiata  in  punita 
considerando  il  quarnntesimo  verso  che  non  parla  di  vendetta,  ma  dipfiftf, 
e  r  aver  portata  la  frase  di  vndetta  vengiata  al  50-1  :  senza  quel  muta- 
mento si  sarebbe  avuta  una  disgustosa  ripetizione  d' una  medesima  idea. 
A  me  dunque  sembra  che  mal  s' apponesse  il  Witte  accettando  qui  vengiaU 
dal  suo  Berlinese  e  dal  Santa  Croce  (seguiti  dair  edizione  De  Roraanis) 
voltando  le  spalle  al  Vaticano  e  al  Gaetani. 
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Per  no  sofferir  ala  uertu  che  noie  25 

freno  asno  prode  qnellnòm  chenònacqs 

danado  se  dano  tncta  sna  prole 
Onde  Inmana  spezie  inferma  giacqs 

gin  psecoli  molti  in  grade  errore 

fin  calaerbo  didio  discender  piacqs  30 


tivo  8uW  H,  seconda;   esso  poi  e  il   Codi<^e   veduto  dal 
Palesa  seguono  il  Lambertino  ). 
V.  25  -  meno  h  n  lutti:  virtù. 

»  -  meno  a  h  i  n  tutti:  vuole. 

26  -  h  q  :  que  V  on  -  »  ;  prò. 

27  -  «;  Dapnando  sé  dapnò* 

s>  "  q  z:  tutta  soa  -  i:   plora  { trasposizion  di  lettera.  Il 
Cortonese:  tutte  ade  prole». 

28  -  a:  spece  -  h  n  q  t  v  z:  specie  (il  Vicentino  continua: 

tutta  giaque  ). 

29  -  a  t  2  ;  Finche  '1  verbo  (  come  il  Cortonese  e  la  Jesina  ). 
>y  -  q:  verbo  divin  [come  la  Jesina  e  il  Codice  di  Vicenza). 

30  -  meno  a  h  i  q  t  v  z  y^t  altri:  di  scender.  (•) 

(*)  Oltre  que-  Codici  nostri  hanno  discender  il  Filippino ,  il  Cassi- 
nese,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Buti  edito,  il  2  Patavino,  e  le  primi- 
tive edizioni  di  Folig'no,  Mantova  e  Napoli,  ma  non  è  sicuro  che  la  lezione 
sia  genuina  per  quanto  piacesse  al  Viviani,  essendo  vezzo  e  abuso  degli 
amanuensi  V  unione  degli  articoli ,  delle  preposizioni  e  d'  altre  voci  ni 
nomi  e  ai  verbi.  Egli  ebbe  in  mente  il  descendit  de  coelis ,  ma  in  altri 
luoghi  è  scendere  per  discenderete  sono  Codici  (il  Cagliaritano,  ad  esempio) 
in  cui  è  anzi  ommesso  il  di;  nel  latino  quel  verbo  non  si  scapitava  del 
di  come  fra  noi,  e  non  era  1'  aggiuntivo  di  particella  o  alcuna  termina- 
zione che  rendesse  al  secondo  caso  ciò  che  può  piacere;  poi  in  italiano 
è  più  comune  il  piacer  di  fare ,  che  il  piacer  fare. 

Nel  verso  successivo  tutti  i  Codici  nostri  hanno:  6''  la  n,atura,  che 
il  Viviani  accettò  mutato  in  E  la  natura  (eh'  è  anche  nel  Filippino)  col 
pretesto  che  parlandosi  della  discesa  del  Verbo  già  s' intendeva  eh'  era 
la  terra.  Ma  ragionò ,  che  la  Natura  non  è  solo  la  Terra  ma  il  Mondo 
tutto;  e  il  Verbo  discese  in  quella  parte  di  essa  che  si  era  allungata  del 
suo  Fattore.  Mal  ragionò,  e  guastò  poi  il  concetto  conseguente,  che  do- 
vuto rompere  con  punto  e  virgola  il  periodo,  non  lasciò  più  scorgere  il 
soggetto  di  queir  unto.  Diffatto  :  E  la  natura  wiìo  a  sé  è  proposizione 
falsa  non  essendo  essa  andata  al  Verbo,  ma  il  Verbo  ad  essa;   ed   è  per 
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U  lanatura  che  dalsuo  fattore 

sera  alungata  qqìo  ase  inpsona 

collacto  sol  delsao  eterno  amore 
Or  drizza  ìlaiso  aqael  cor  siragiona 

questa  natora  alsno  &ttor  unita  35 

qoal  fa  creata  fa  sincera  e  bona 


V.  32  -  a  e:  alungiata  {come  il  Vaticano  e  il  Filippina). 
»  -/.*  allongata  -  v:  lungata  {come  il  Bmti  edito), 
»  -  ^;  uno  [dimenticato  V  i). 
»  -  A  «:  unì  [come  il  Gaetani)  -  f;  s'  unìo. 

33  -  z:  solo  {come  la  J esina  e  il  Ximinese)   -  v  (errato): 

suo  del  suo. 

34  -  a:  Or  drizza  '1  viso  -  n:  Or  driccia  il. 

»  -  /  /  <  r  :  quel  che  si  (  come  il  Vicentino ,  e  le  ediùoni 
di  Burgof ranco  e  Rovillio,  Aldo,  Cornino,  e  de*  quattro 
Fiorentini  ). 

»  ~  t:  quel  che  or  si  {come  la  Crusca). 

»  -  meno  e  o  p  gli  altri  :   quel  eh'  or  si    (  come  il  Filip- 
pino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Itiminese,  il  Ca- 
gliaritano, i  quattro  Codici  del  Witte ,  e  V  antica  edi^ 
zione  Mantovana).  (*) 

35  -  n  :  a  suo. 

»  -  s  ;  fattor  (  come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli— 
Il  Cortonese  ha:  al  suo  signore). 

36  -  a  ;  fu  senziera. 

y>  -  meno  a  h  tutti:  e  buona. 

conseguenza  falso  il  iiecessapìo  attribuire  V  etemo  amore  nttivo,  eh'  è  solo 
del  Verbo.  Meno  imbrogliante  dopo  la  comune  virgola  a  piacque  è  il 
Quella  natura  del  Codice  di  Vicenza  e  del  Cortonese,  ma  tien  pur  sempre 
indeciso  il  senso  di  quel  concetto.  Io  ancor  più  chiarito  di  quel  che  non 
ero  discaccio  anche  la  virg-ola  dal  piacque,  e  mantengo  fermissimo  :  U*  le 
natura  quale  i^iiista  giustissima ,  e  non  altro.  Finch*  al  Verbo  di  Dio  ii 
scender  piacque  U'  con  V  atto  sol  del  suo  eterno  amore  unìo  a  sé  la  Né- 
tura  che  s'  era  allungata  dal  suo  Fattore  (  Nota  poi  che  il  dal  neir  edi- 
zione bolognese  Lanca  è  error  tipografico  fra  tanti  ). 

(*)  11  Codice  Laudi  aveva  eh'  or  e  fu  alterato  in  che  si.  La  scrizione 
del  Lambertino  e  degli  altri  tre  Codici  non  difiTerisce  da  quella  dei  più 
non  essendo  il  e'  or  diverso  dal  eh'  or.  Quest'  or  già  dissi  nel  Dante  col 
lana  ò  opportuno  complemento  affermativo  di  t^mpo. 
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Ma  pse  stessa  pnrfa  ella  sbaudita 

diparadiso  pò  chesi  torse 

dania  diuerìta  e  dasna  uita 
Lapena  dunque  che  lacroce  porse  40 

se  alanatura  assunta  simisura 

nulla  giamai  si  giustamte  morse 


V.  37  -  y  :  ella  fu. 

»  -  ffi:  fu  isbandita  (come  il  Vicentino,  due  Chrsiniani,  il 
Cataniese ,  il  Gaetani ,  V  edizione  della  Minerva  ). 

y>  -  q:  fue  sbandita  (il  Bartoliniano  e  il  Florio:  Per  se 
stessa  fu  pur  ella). 

i>  "  i  t  v:  stessa  fu  ella  sbandita  (come  il  Filippino,  V an- 
tica edizione  Mantovana,  il  Buti  edito,  e  tal  leggerebbe 
il  Landiano  se  ancor  non  lasciasse  leggere  V  originale 
sotto  la  correzione  ). 

^  "  z:  io  ella  sbandita.  (*) 

38  -  t:  imperochè  -  2;  tolse. 

39  -  «  ;:  Da  via,  da  vdrità  e  da  sua  vita  [come  nel  Santa 

Croce  in  antitesi  del  testo,  ed  ha  il  Patavino  316).  (**) 

40  -  i:  dumque  -  q  z:  donque  (la  Jesina:  adunque). 

41  -^  d  h:  Se  la  natura. 

i>  ~  d:  assumpta  (come  il  Vicentino). 
»  -  q:  sonta  (forse  aveasi  innanzi:   naturasonta,  per  na- 
tur'  assunta  ). 

42  -  a  A  ;  giusta  mente. 

(*)  Le  tre  altre  primitive  edizioni,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gae- 
tani, Aldo,  la  Crusca,  il  Cornino,  il  Riminese,  il  Cagliaritano,  i  quattro 
Patavini ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  leggono  come  il  Lambertino ,  e 
credo  che  leggano  a  perfezione  col  pur  che  Brunone  Bianchi  traduce  in 
solo,  solamente.  Meglio  il  Lana:  «  Quella  natura  umana,  im  per  quello 

>  che  era  discesa  di  Adam ,  pure  era  di  fuora  dal  Paradiso ,  e  non  era 

>  ancora  libera  dalla  subjezione  del  peccato,  tutto  che  V  atto  umano  non 
»  fosse  per  generazione  in  Cristo  ». 

(♦♦)  L'  editor  padovano  della  Divina  Commedia  scrisse  :  «  Chi  sa  che 

>  con  maggiore  conformità  alla  sentenza  evangelica  fJoh.  Ev.  U):  Ego 
»  sum  via  veritas  et  vita.  Dante  non  scrivesse  :  Da  via,  da  verità  e  da  sua 
vita?  »  Chi  questa  lezione  mise  nel  Santa  Croce  dove  la  vide?  intanto 
abbiamo  tre  Codici  che  V  hanno  assolutamente  e  fra  essi  lo  stimatissimo 
Ambrosiano  198. 


132  PARADISO  -  Cauto  VII. 

Et  cosi  nulla  fa  dìtanta  igiura 

guardando  ala  persona  che  sofferse 

in  che  era  ptratta  tal  natura  45 

Pero  duno  acto  uscir  cose  diuse 

cha.dio  e  agiudei  piacqs  una  morie 

plei  tremo  laterra  el  ciel  sapse 
Nonti  dee  ormai  parer  pia  forte 

quando  sidìce  chegiusta  uédetia  50 

poscia  ueugiata  fu  dagiusta  corte 
Ma  Ì9  ueggio  ora  la  tua  mete  ristrecta 

dipésieri  ìpensieri  détro  ann  nodo 


V.  43  -  a:  ingiurìa  (il  Cortonese  prima  dà  :  E  cosi  nullo). 

44  -  t;  che  *1  sofferse. 

45  -  i:  costretta  (il  Cataniese:  la  natura). 

46  -  tutti:  d'  un  atto. 

47  -  t;  A  Dio  -  rf;  e  a  zuderi. 
»  -  gli  altri:  e  a  giudei. 

48  -  z:  la  terra  il  ciel. 

»  -  meno  a  b  e  d  t  v  yW  altri:  e  il  ciel  [come  il  Bim- 
nese   e   i  quattro  Codici  del  Witte,  La  primitiva  Na- 
poletana :  e  ciel  ). 
A9  -  h  q  z  :  Non  ti  de'  (  come  il  Vicentino  ), 
»  -  /:  giamai. 
»  -  meno  q  gli  altri:  oramai. 

50  -  n:  dicie. 

51  -  q:  fo  ^  z:  di  insta  (il  Buti  edito:  per  giusta}. 

52  -  n  :  Ma  veggi  '  ora  -  meno  h  i  q  t  v  z  tutti  :  Ma  i'. 
»  -  h:  vcgio  ora  -  q  t  v :  veggio  or  {come  il  Vicentino)- 
»  -  z:  vegiola  [come  l'  antica  edizione  Mantovana). 

^'  -  gli  altri  :  veggi  '  or  (  come  i  quattro  Codici  del  WitU* 
il  Bartoliniano  e  il  Jiiminese). 

>  -  fl  ;  SI  ristretta  (  come   le   quattro   primitive  edizioni  iti 

Poema.  Il  Cagliaritano  :  niente  distretta  ). 
T)  {  -  (/ ;  (li  pensiero  in  pensiero. 
V    -   /;  di  pensiero  in  pensier. 

>  -  I  m  q  z:  di  pensier  in  pensier    (rome  il  Cassiuese,  * 
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delqual  congrau  disio  soluer  saspecta 
Tu  dici  ben  discerno  ciò  chio  odo  55 

ma  pcbe  dio  uolesse  me  -occulto 

anostra  redention  pur  qsto  modo 
Questo  decreto  frate  sta  sepulto 

agliocchi  (liciascun  ilcui  ingegno 

nela  fiàma  damor  noe  adulto  60 

Veramete  pò  che  questo  segno 

molto  simira  e  poco  sidiscerne 

diro  pche  talmodo  fu  pia  degno 
Ladiuina  bontà  che  dase  spne 


quattro  Codici  del  Vitte ,  il  Filippino ,  il  Jìiccardiano 
1028). 
V.  53  -  y/t  altri:  di  pensiero  in  pensier  (come  il  BarioUniano, 
la  Crusca), 
»  -  a  A  n;  a  un  nodo  (il  Berlinese:  modoy  come  l'antica 

Mantovana  ). 
»  -  n  :  dicierno  { il  Santa  Croce  :  decerno  ). 
55  -  e;  intenda. 
»  -  meno  h  tutti:   eh'  i'  odo    (il  Vicentino  segue  il  Lam-^ 
ber  tino  ). 
56-2;  Ma  però  che. 
»  -  d:  Dio  volesse  in  occiilto  {certo  era:  me). 
»  -  i:  Dio  volesse  eh'  è  in  occulto. 
y>  -  t  z  :  Dio  volse  (  i7  Cataniese  :  volse  a  me). 
b8  -  a  i  n:  dicreto  (il  Codice  Poggiali  ha:  secreto). 

»  -  t?  ;  fra  te  (  come  il  Filippino  e  V  antica  Mantovana  ). 
59  -  A;  catun  -  meno  n  v  z  gli  altri:  ciascuno    (il  Cata^ 
niese,  il  Cortonese,  e  per  antitesi  del  testo  il  Gaetani: 
agli  occhi  .de'  mortali  ). 
61  -  t:   perchè  a  questo   (il  Cataniese:  perchè  questo;  il 
Cagliaritano  :  però  con  questo  ). 
»  -  meno  d  gli  altri:  però  eh'  a  questo.  (*) 


(•)  Al  verso  64  il  Landiano  originale  aveva  speme,  ma  fu  alterato 
1  sterne. 
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ogni  lìuor  ardendo  inse  sfamila  65 

si  che  dispiega  lebellezze  eterne 
Ciò  che  daleì  senza  mezzo  distilla 

no  a  poi  fine  pche  no  si  mone 

lasaa  impronta  quadella  sigilla 
Ciò  che  daessa  sanza  mezzo  pione  70 

libero  e  tncto  pche  no  sogìace 

alla  uertade  dele  cose  none 
Pin  le  conforme  e  pò  pin  lepiace 


V.  65  -  ft;  ogne  -  j;  in  sì  favilla. 
66  --  a  h  i  z:  sanza  -  n:  sancia. 

68  -  »:  più  fine  -  meno  a  h  i  z  gli  altri  :  muove  [il  C«t~ 

gliaritano:  però  che  non  si  muove). 

69  -  f;  alla  sua. 

»  -  /  (erralo):  mpetra. 

»  ~  meno  g  i  t  tuUi:    imprenta   {il    Cassinesei  La  'm- 

prenta  sua.  La  Jesina  e  il  Cagliaritano  come  il  Lam- 

ber  tino  ). 
»  -  a;  quando  la  (quandolla)  sigilla. 
»  -  n:  sugilla. 
»  -  ^:  Da  la  sua  imprenta  quando  la  sigilla. 

70  -  d."  Ciò  che  da  lei. 

»  -  n  ;  sancia  -  q  :  senza. 
»  -  e:  sanza  esso. 

71  -  «:  non  si  soggiace. 

»  ~  t:  subiace  -  z:  soiace. 

72  -  J  h:  virtute  -  i  n  z:  vertute. 
»  -  gli  altri:  virtude. 

»  -  meno  a  h  i  tutti:  nuove. 

73  -  J:  lo  conforme  -  e:   lei   conforme    (  f7  Cataniese:  k 

conferma  ). 
»  -  h:  le  conforma  (  come  il  Riminese  che  segue  poi:  e  però 

più  glie  piace,  qual  hanno  le  primitive  edizioni  di  Fo^ 

Ugno  e  Napoli). 
»  -  n.-  le  conforme....  li  piacie  {il  Vicentino  e   le  editioi^ 

primitive  di  Mantova  e  Jesi  :  li  piace  ). 
y>  ~  t  V  :  \ì  è  conforme....  le  piace. 
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che  lardor  sauto  chogni  cosa  raggia 

nel  a  pia  simigliante  e  più  uiuace  75 

Di  tucte  queste  cose  sauantaggia 

lumana  creatura  e  suua  manca 

disua  nobiltà  cÒuien  che  caggia 
Solo  il  peccato  e  quel  chela  disfraca 

e  falla  dissimile  al  somo  bene  80 

pche  dellume  suo  poco  sinbiaca 
Et  insua  dignità  mai  no  riuene 

seno  riempie  doue  colpa  nota 


V.  74  -  j;  arder  -  n:  santo  ogni  -  h:  ogne. 
»  -  «;  che  le  cose  raggia. 
75  -  t:  somigliante  {il  Siminese  e  il  Qaetani:  Nelle).  (*) 
76-2:  cuose. 
»  ^  b  d  h  t  v:  dote  ( come  il  Vicentino   e   la   Crusca ,  il 
Berlinese  e  il  Gaetani,  e  nel  marine  del  Santa  Croce. 
Il  Cagliaritano:  doti).  (**) 

78  -  f:  Di  so'. 

79  -  M  ;  difranca  (  così  anche  P Aldina  e  la  lesina,  e  il  Buti 

edito  ). 

80  " /:  E  la  fa  -  r:  E  dissimile  la  fa  (come  il  Riminese, 

il  Cataniese ,  il  Cagliaritano,  e  le  primitive  edizioni  di 
Foligno  e  Napoli.  Il  Cagliaritano  dà  :  E  dissimile 
falla;  il  Gaetani:  E  dissimil  la  fa. 

81  -  e;  s' imbranca  {cattiva  lettura,  o  mala  scrittura  della  ì  ). 

82  -  q  :  soa. 

»  -  meno  a  i  q  z  tutti:  riviene  (il  Vicentino  segue  il  Lam- 
bertino,  e  lo  segue  il  Riminese  che  comincia  :  In  digni- 
tate  sua ,  come  il  Cataniese  e  la  J esina  )• 
83-11;  dove  ha  (a)  colpa  (il  Riminese:  dove  colpa  è  vota). 

(*)  Il  eh.  Lorini  diede  del  Cortonese  —  nòia  —  e  avvertì  che  può 
Jsere  non  la  e  non  V  ha.  Lo  stesso  Codice  continua  :  o  piU  vivace, 

(**)  Trattandosi  di  nobiltà  y  mi  parrebbe  che  la  voce  doti  sia  una  di 
aelle  delle  ultime  correzioni  del  Poeta.  Non  intendo  perchè  il  Volpi  la 
?itasse  nella  edizione  del  Cornino,  e  il  Witte  più  del  Volpi.  Il  Landiano 
oramente  ha  dotte,  e  d'altra  mano,  su  raschiato. 


à 
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ptra  mal  dilectar  no  giuste  pene 
Vòstra  natura  quando  pecco  tota  85 

nel  seme  suo  daqueste  dignitadi 

come  diparàdiso  fu  rimota 
Ne  riconerar  potiesi  setu  badi 

ben  suttiliiito  p  alcuna  uia 

sanza  passar  p  un  di  questi  gradi  90 


8A  -  a  d  i  q  r:  Centra  '1  mal  (così  la  J esina,  il  Berlinese, 
il  Gaetani ,  il  Vicentino  ). 
»  -  meno  e  tutti:  con. 

85  -  z  :  pecca. 

86  -  a:  Dal  seme  suo  -  q  :  Nel  seme  su'  -  t;  Di  queste. 
»  -  e;  queste  dignitade. 

87  -  j  r:  Come  del  (  così  nel   Vicentino  ). 

y>  -  t:  Come  dà  paradiso  fu  {così  il  Buti  edito  $  il  Santa 

Croce,  L'  Antaldi:  Come  di). 
»  -  t?;  Come  dal. 

88  -  ^eno  b  iutti:  ricovrar  (t7  Rirainese:  ricoprar). 

»  -  rf;   potiensi    {come   il  Vicentino,  il    Santa    Croce,  il 

Berlinese  ). 
p  -  f  n  0  p  r  t  :  poteasi  {come  il  Riminese ,  il   Vaticano, 

Aldo,  la  Crusca ,  i  quattro  Fiorentini). 
»  -  l  q:  potessi.  (  come  il  Cagliaritano  ). 
»  -  meno  a  b  e  i  m  z  fjli  altri  :  poteansi. 

89  -  a:  sottil  monto  -  tutti  gli-  altri:  sottilmente. 

90  -  M  ;  sancia. 

»  -  meno  a  i  gli  altri:  senza.' 

»  -  q:  quisti  -  d  g  v  :  guadi.    (  Così  i  quattro  Codici  del 

Witte.  Seguono  il  Lambertino  il  Filippino  e  U  quattro 

primitive  edizioni  del  Poema,  il  BartoUniano,  il  Cata- 

.  niesc,  il  Vicentino j  il  Riminese,  il  Buti  edito,  e  i  quattro 

Patavini,  il  Cortonese,  il  Roscoe,  la  Crusca).  (*) 


(*)  Dev'essere  errore  molto  jmtico  il  gradi  in  vece  di  guadi.  Il  Viviani 
volle  difendere  gradi  per  buonji  lezione;  ma  dove  son  vie  e  passi  gradi 
non  vepTf^o:  ben  guado  è  metafora  di  mezzo. 
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Che  dio  solo  p  sua  cortesia 

dimesso  auesse  oche  luom  pse  isso 

auesse  satisfatto  asna  follia 
Ficcha  mo  locchio  pentrolabisso 

delo  eterno  consiglio  qnato  poi  95 

almio  parlar  discretamte  fisso 
Non  potea  luom  ne  termini  sci 

mai  satisfar  pnó  poter  ir  giuso 

co  homilitade  obediendo  poi 


V.  91  -ai:  Che  idio. 

»  -  e:  0  che  iddio  -  meno  r  z  gli  altri:  0  che.  Dio. 
»  -  2;  per  soa. 

92  -  d:  per  se  ipso  -  z:  avesse  che  1*  uora. 

93  -  2  (  errato  )  :  Avesse. 
"S^-hd/hiotv:  soddisfatto. 
»  -  e;  satisfatta  sua. 

94  -  f,:  Fissa  ben  -fi:  gli  occhi  [come  nella  De  Romanis). 

95  -  tutti:  Deir  eterno  -  meno  h  q  z  tutti:  puoi. 

96  -  t;  A  mio. 

»  -  tutti:  distrettamente.  (*) 

97  -  Non  potean. 

»  -  «;  omo  -  gli  altri:  uomo. 
9S-d/hnqtv:  soddisfar  (  come  il  Vicentino,  il  Bar- 

toliniano,  la  Crusca  e  il  Cornino  ). 
99  -  a  t  ^:  umiltade  -  h:  umilitade. 
»  -  n:  umilitate  -  q:  umilità  (come  il  Futi  edito), 
»  -  f?;  umiltà  -  ^li  altri:  umiltate. 

»  -  a  i;  ubidiendo  -  y  :  ubediendo  -  h:  obidiendo   -    z: 
ubidendo. 


(*)  Hanno  discretamente  il  Roseoe,  l' Imolese,  il  Cortoncse,  la  stampa 
d'  Aldo,  e  quelle  di  Burgofranco,  Rovillio,  Sessa  e  qualch' altra  ;  ma  io 
penso  che  sia  errato  per  la  frequente  confusione  de'  e  e  de'  ^  nei  carat- 
teri specialmente  g-otici  o  semigrotici,  e  che  veramente  debba  essere  di- 
strettamente y  perchè  la  discrezione  non  ò  misura  di  rigore,  e  qui  vuoisi 
che  sia  rigorosamente  attento. 


i 
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Qaando  disabidendo  intese  ir  anso  100 

equeste  laragion  pche  luom  fae 

dapoter  sodisfar  dase  dischiuso 
Dunque  adio  conneuia  cole  uie  sue 


V.  100  -  meno  d  g  i  n  lutti:  Quanto  (t7  Riminese  sta  eoi  Ltm^ 
bertino  ). 
»     -  J;  disubidiendo  -  e:  disubediendo. 
»     ~  d:  disobbediendo  {come  i  quattro  Codici  del  WitU). 
»    -  A:  disobidendo  -tv:  disobbedendo. 
»     -  meno  &  \  m  z  gli  altri:  disubbidiendo. 
»     -  2  (  errato  )  :  inteso. 

101  ^  e  d  m:  £  questa  è  la  cagion  [come  leggono  le  primi- 

tive edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  il  Cassinese  (casgion), 
il  Santa  Croce ,  il  Vicentino ,  il  Siminese ,  il  BerU- 
ne$e).  (*) 

102  -  a:  A  poter  (appoter)  {il  Vicentino:  Di  poter,  come  U 

Jesina.  Il  Cataniese :  Dal  poter). 
»    "hdefhtvz:  per  sé. 
»     -  t:  di  sé. 

103  -  q  z:  Donque. 

»    -adi:  con  V  orme  sue  (  come  V  Antaldi  |. 
»     -  e;  per  le  vie  sue.  (*•) 

(*)  Il  Witte  aveva  il  Vaticano  e  il  Gaetani  che  g\\  davano  ragion, 
ma  il  suo  Santa  Croce  lo  fe^  volgere  contro  la  ragione.  Quando  Beatrice 
dà  a  intendere  a  Dante  il  perchè  V  uom  fue  dischiuso  da  poter  soddi^ar 
da  sè,o  perse,  mi  par  che  dia  ragione  e  non  cagione.  È  vero  che  Tesser 
troppo  debole  può  esser  cagione  che  impedisca  lo  scendere;  ma  qui  non 
si  tratta  della  debolezza  assoluta ,  si  della  spiegazione  deir  impotenss 
sua  che  è,  come  bene  V  Imolese  commenta,  che  per  qualunque  penitenxa 
r  uomo  avesse  fatta  mai  non  sarebbe  arrivato  a  proporzionare  un  saldo 
all'offesa  maestà  divina.  E  assai  chiaro  il  Lana:  «  Ancora  è  la  ragione 
»  deir  autore  :  V  uomo  non  potrebbe  mai  tanto  descendere  umiliandosi 
»  che  equipollesse  quello  grado  là  dove  elli  presumìo  di  montare  peo- 
»  cando,  adunqua  per  sé  medesimo  V  uomo  non  si  potea  salvare  >  e  questo 
ò  il  conchiuso  dell'  argomentazione. 

(**)  E  dev'  essere  stato  le  vie ,  non  V  orme ,  guardando  al  verso  llOl 
L*  orrore  dev'  essere  avvenuto  in  uno  Codice  ben  antico  se  discese  nel 
Frammentario  bolognese  e  nel  Triulziano  ;  fors'  era  scritto  —  leuie  —  ma 
coir  e  primo  incompleto  si  che  paresse  un  o  poco  chiuso.  L^  amanuense, 


i^ 
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riparar  lomo  asna  intera  aita 

dico  co  luna  oaer  con  amendue  105 

Ma  pche  lopra  tanto  e  più  gradita 

dalloperante  qnàto  pia  apresèta 

dela  bontà  delcore  ondella  e  uscita 
La  diuina  bontà  chelmódo  ipreta 


y.  lOA  -  a  h  n :  V  omo  (anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

105  ~  a:  anbe  due  -  meno  d  h  i  m  n  q  y/t  altri:  ambedue. 

106  -  h:  opera  è  -  «  f:  opra  è  {come  l'antica  Mantovana). 
»     -  i:  perch'  è  {perche)  V  cura  tanto  più. 

»  -  meno  b  e  q  yli  altri:  è  tanto  più  {il  Vicentino  segue 
il  Lambertino  col  Vaticano  ^  il  Berlinese  y  il  Oaetani, 
il  Cortonese). 

107  -  meno  a  b  d  h  i  q  z  tutti:   Dell'  operante   (  il    Codice 

veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Gaetani  e  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e  Napoli  col  Bartoliniano  se- 
guono il  Lambertino). 

108  -  A;   De   le  bontà   [com'  è  nel  Santa  Croce  di  seconda 

mano,  e  nel  Codice  veduto  dal  Palesa]. 
»     -  ^  2;  del  cuor  -  t:  quore  -  meno  a  b  e  d  h  i  yK  altri: 

cuore. 
»     "  a  d  h  i  m  q  :  ond'  elP  è  (  come  hanno  il  Codice  veduto 

dal  Palesa ,  il  Bartoliniano ,  il  Roscoe ,  il  Vicentino  e 

la  Crusca), 
»     -  meno  b  e  z  gli  altri  :  ond'  è   { come   i  quattro    Codici 

del  Witte,  il  Riminese,  il  Cagliaritano ,  il  Cornino,  il 

Cassine  se  ). 

109  -  meno  a  b  e  d  z  tutti:  che  il  mondo.  (*) 
»     -  f  [errato):  impenta. 


osando  che  fossesi  smarrito  V  abbreviativo  dell'  n  sopra  esso  0,  lesse 
^me  in  vece  di  leuie. 
(*)  Il  Cassinese  ha  qui  e  dice  per  lezione  unica  la  differenza  :  /*  uomo. 
unica  è ,  perchè  sinora  non  potei  visitar  molti  Codici ,  è  un  arbitrio 
copista;  se  non  è  unica,  potrebV  essere  stata  soppressa  dal  Poeta  per 
cettare  un  obbietto  di  più  larga  estensione. 
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diprocedere  ptocte  le  sae  nie  110 

a  rileaarai  anso  fa  cotenta 
Ne  tra  lultiina  nocte  elprimo  die 
si  alto  o  si  magnifico  processo 
o  pinna  o  plaltra  fue  o  fie 


V.  110  -  a:  Di  riprocedere  per  tutte  le  sue  vie.. 

»     -  d:  Di  riproceder  per  tutte  sue  vie   {come    ha   VA*' 
taldi,  il  Berlinese,  e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce). 
»     -  t  ;  Che  procedette  per  -  ^li  altri  :  Di  proceder  per. 
Ili  -  a/I:  a  rilevarla  (come    il    Cortonese   e    le  primitivi 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli), 
»     -  d  m  r:  9.  rilevarsi  -  e  ;  a  rilevarli  {/orse  con  lunjOB 
diceva:  a  rilevarsi.  Il  Vicentino  per  trasporto  di  lei- 
•  tera:  a  rivelarvi  ).  . 
ÌÌ2  -  t  v:  fra. 

»     -  meno  a  b  e  d  q  t  v  tutti:  e  il  primo. 
1 13  -  meno  d  h  n  q  z  tutti  :  alto  e  si  (come  il  Santa  Croce, 
il  Vaticano ,    il   Gactani.    Seguitano   il  Lambertino  il 
Cassinese  ,  il  Filippino  ,  il  Berlinese,  il  Vicentino  i  H 
Roscoe,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli ,  e  U 
De  Romanis  ). 
\\A  -  h  d  i  V  :  0  per  V  uno   o   per  V  altro    [come  leggono  i 
Codici  Rimtnese,  Vaticano ,  Patavini  9*  e  67,  e  il  S*ii 
edito  ) . 
»     -  meno  &  h  ({  t  z  gli  altri  :   0  per  1*  una  o  per  V  altro 
(come  danno  il  Viccìitino,  il  Bartoliniano,  il  Poggiali, 
la  Minerva,  la  De  Romanis,  i  quattro  Fiorentini),  (*) 
»     -  a  b  e  d  h  n  0 :  fu  0  ^Q  (come  il  Riminese  e  il    Ca«- 
sinese ,  i  quattro  Codici  del  Witte,  due  di  Cambridge, 
e  tre  di  Oxford ,  compreso  V  Imolese  ). 

(*)  SepTuono  il  Lambertino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino, 
il  Berlinese,  il  Gactani,  i  Patavini  2  e  316,  il  Marciano  IV,276,  il  Santa 
Croce,  il  Cassinese,  lo  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  e  là  Napo- 
litana  del  1477.  Il  non  mai  abbastanza  lodato  Dottore  Barlow  per  questo 
verso  consultò  167  Codici.  Di  questi  lepr^rono  108  col  Lambertino,  e  fra 
questi  il  Codice  Libri,  il  Vaticano  codice  Capponi  portante  la  traduzione 
latina  di  Giovanni  da  Sorravalle;  52  danno  quello  che  il  Landiano  e  il 


PARADISO  —  Canto  VII.  141 

Che  pia  largo  fa  dio  adar  se  esso  115 

afar  laom  sofficente  arileuarsi 
che  se  avesse  sol  dase  rimesso 


V.  115-0;  largo  fo. 

»     -  a  b  e  i  n  p:  idio  (  come  il  Cataniese ,  il  Vaticano ,   e 
le  primiiive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  Il 
Cassinese  .*  a  dio  ). 
»     -  i:  a  dir. 
»     -  meno  a  e  g  tutti:  se  stesso. 

116  -  e  d  h  i  0  z:  Per  far  (come  il  Cagliaritano,  il  Barto- 

liniano,  il  Soscoe,  i  quattro  Patavini,  il  Buti  edito,  il 
Cortonese,  e  le  edizioni  primitive  di  Mantova  e  di  Jesi), 

»  -  e  t  v:  In  far  (così  il  Vaticano,  il  Gaetani ,  Aldo,  la 
Crusca,  il  Comino ,  i  quattro  Fiorentini), 

»     -  a  h  i  n:  sofficienle.  C) 

117  -/:  Che  avesse  sol  (il  Riminese:  Che  se  lo  avesse;  il 

Sessa  :  V  avesse  ). 
»     -  t»  ;  Che  s*  avesse  sol  (come  il  Vicentino  e  il  Cassinese), 
»     -  meno  a  g  1  h  q  z  ^/t  altri:  Che  s*  egli  avesse  (il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Santa  Croce,  e 

TriulziaDo  del  1337  (  secondo  il  mio  riscontro  )  ;  altri  5  oflYono  T  uno  o 
per  V  altra  deir  Antaldi ,  dell'  Aldina  e  della  Crusca ,  e  2  quel  che  il 
Frammentario  dell'  Università  Bolog-nese.  Quel  da  Serravalle  traducendo 
quei  femminini  una  -  altra,  non  li  riferisce  grià  (come  dovrebbe)  alle 
due  vie  indicate  dal  Poeta  superiormente  :  giustizia  e  misericordia  comò 
postilla  egreg^iamente  il  Vaticano  2866,  ma  ai  modi  co'  quali  piacque  alla 
divinità  riparare  V  uomo  a  sua  intera  vita.  Errano  quelli  che  tengono 
una  e  altro  riferendoli  alla  notte  e  al  giorno  del  verso  113  perchè  non 
essi  fecero  il  processo,  e  molto  meno  è  ammissibile  il  Commento  del 
Buti:  0  per  Dio  o  per  V  uomo  non  essendovi  per  1'  uomo  azione  alcuna 
sopra  Dio.  Ben  chiosa  il  Lana  :  <  A  tanta  larghezza  non  fu  né  sarà  mai 
»  dal  primo  die  del  mondo  insìno  a  quella  notte  che  sarà  1'  ultima  nel 
»  tempo  che  durerae  lo  mondo,  quanto  fu  quella  che  Dio  fé'  in  la  reden- 
»  zione  umana,  che  die  se  stesso  e  portò  pena  e  morte  ecc.  ».  Giustizia 
e  Misericordia  poi  reca  innanzi  anche  Benvenuto  da  Imola  sia  nel  Co- 
dice di  Modena  che  in  quello  d'  Oxford,  107. 

(*)  L'Ambrosiano  198  manca  di  questo  verso  dalla  mano  sua,  ma 
1'  ha  da  altra;  l'Ambrosiano  XLVII  aveva,  per  trasposizione  di  lettere, 
rivel tarsi ,  ma  fu  corretto  dal  proprio  scrittore. 
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E  tuctì  glìaltri  modi  erano  scarsi 

ala  giustizia  sei  figliol  didio 

no  fosse  humiliato  ad  incarnarsi  130 

Or  p  inpierti  bene  ogni  disio 

ritorto  a  dichiarare  inalcnn  loco 

pche  ta  ueggi  li  cosi  comic 
Tu  dici  io  neggio  lacqua  io  negiolfoco 


le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Mantova  seguono  U 
Lambertino  ). 
V.  117  -  tutti:  dimesso. 

118  -  q:  muodi. 

119  ~  A  f»;  giusticia  -  meno  a  b  e  d  tutti:  se  il. 

120  -  a  2;:    a   incarnarsi    {il   Cagliaritano  in  margine:  ^ 

umanarsi  ). 

121  -  «;  E  per  impierti  (come  il  Buti  edito.  Il  VicentÌM: 

Or  per  impierti  '. 
»     -  z;  empirti. 

122  -  tutti:  Ritorno. 

»    -  a;  a  dichiarar  \iì  ^  d  i:  dichiararti  in  [come  U  Bnti 

edito,  il  Bartoliniano,  il  Soscoe), 
»     -  2:  a  rischiar  -  q:  luoco.  (*) 
124  -  d:  eh'  i'  veggio  V  acqua  -  z:  io  vezzo. 
»     "  e:  V  veggio  '1  foco. 
»     -  b  v:  io  veggio  V  aere,  io  veggio  '1  foco.  (*•) 

(*)  Il  Vicentino,  la  Jesina,  la  De  Romanie  hanno:  le  cose  compio. 

(*♦)  Con  questi  due  Codici  concordano  il  Codice  Vaticano  e  il  Ber- 
linese, il  Cagliaritano,  i  Laiiei,  Aldo,  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini,  le 
edizioni  di  Foscolo  0  di  Bianchi ,  e  il  Buti  edito  che  dà  aire  e  vggio  il 
foco.  Tutti  jjtIì  altri  Codici  nostri,  e  i  citati  da  noi  editi  od  inediti  con 
vent'  uno  della  veduta  del  Valori  e  deir  Inferrigno  mettono  V  acqua  e  il 
fuoco  in  questo  verso,  V  aer  e  la  terra  nel  successivo  in  cui  qne'prìmi 
appostano  1'  acqua  e  la  terra.  Senza  Codici  di  mnggiore  antichità  non  è 
facile  conoscere  quale  sia  stata  la  prima  distribuzione ,  tuttavia  a  ben 
considerare  la  natura  di  quelle  voci  e  la  loro  disposizione  naturale  che 
W  fuoco  all'  aere  si  mostnì ,  e  V  acqua  s'  accompagnn  alla  terra  necessità 
conduco  a  credere  che  V  autore  correggesse  (forse  suU'  ultimo,  ma  cor- 
reggesse egli  stesso  )  quella  distribuzione  ponendo  V  aere  dove  posto 
aveva  1'  acqua,  e  questa  dove  quello.  Questo  pensai  quando  ristampai  il 
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laere  e  la  terra  e  tucte  lor  misture  125 

venire  a  co|praption  e  durar  poco 
£  queste  cose  pur  fuor  creature 

perche  se  ciò  che  detto  e  stato  uero 

esser  dourieu  da  corruption  secure 
Liangeli  frate  elpaese  sincero  130 

nelqual  tuse  dir  se  posson  creati 

sicome  sono  inloro  essere  intero 


\  125  -  i  ;  r  acqua  e  la  -  t?  ;  1'  acqua  la. 
»     -  y  ;  r  aer  e  la. 

»     -  A  :  r  aire  la  -  /  a  p  2  :  r  aere  la  (  il  Corlonese  :  V  aer  la  ). 
»     -  r;  r  ajer  e  la  {il  Vicentino:  1*  aria). 
»     -  q:  mesture. 

126  -  A  (errato):  churocioni. 

»     -  meno  n  y/t  altri:  corruzione» 

127  -abcdgnt:  furon  -  A  ;  fuoro  -  q  :  for  (  il  Oae- 

tani  :  son ,  come  il  Siminese,  e  le  primitive  edizioni  di 
Foligno  e  Napoli). 
»     -  ffli  altri:  fur. 

128  -  meno  a  b  e  g  h  i  n  z  tutti:  che  ho  -  q:  dito. 

129  - /:  dovria  -  meno  a  d  e  q  z  ^/t  altri:  dovrian   [come 

il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca,  il  Cassinese ,  i  quattro 

Fiorentini  ). 
»     -  n;  corruptione  -  a  i:  chorucion. 
p    -  meno  b  h  q  tutti  :    sicure    (  la   Jestna   e    il   Filippino 

come  il  Lamherlino  ). 

130  -  a:  Li....  el  paese  senziero  -  2;  paeso. 

»     -  «;   Li  angneli   -  meno   b  e  d  h  i  q  ^K  altri:   e   il 
paese  [PAntaldi  ha  santi  in  vece  di  Frate). 

131  -  tutti:  si  posson  -din:  beati. 

»     -  «  {errato):  dir  ispossan  (traspoeto  V  i  ). 

132  -  t  z;  il  loro  esser  [il  Cortonese:  E  loro  esser). 


nte  col  Lana,  e  questo  ho  per  fermo,  parendomi  anche  assai  disagiosi 
>i  quattro  movimenti  dell'  intelletto  in  alto  e  in  basso,  quando  senza 
rzo  vi  bastava  sol  uno. 
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Ma  lielementi  che  ta  ai-  nomati 

e  quelle  cose  che  dilor  sifanno 

da  creata  uertn  sono  informati  135 

Creata  fu  lamatera  chelli  anno 

creata  fu  la  uertu  informante 

in  queste  stelle  chentorno  aloroano 
Lanima  dogni  bruto  e  dele  piate 

di  coplexiou  potentiata  tira  l'io 


V.  133  -^  a  b  n  t  v:  Ma  li. 

»     -  é;  alimenti. 

»    -  a  h  i  z:  alimenti  (come  il  Vicentino). 
»     -  y .'  che  tu  ha' 

134  -  i:  Da  criata  \il  Filippino:  Di  creata). 
»    -  meno  n  tutti:  virtù  -  2;  soYio  'nformati. 

136  "  e  d  g  t  v:  materia  -e:  natura. 
1»     -  1;  E  nata  fu  la  virtù  chelli  anno.  (•) 

137  -  n:  matera  [come  il  Vicentino], 
»     -  tutti:  virtù  ( //  Riminese:  virtute). 

138  -  q:  stelle  intorno  (il  Cagliaritano:  d'  intomo). 
»    -  t  V  z:  che  intorno  (come  il  Cortonese.    Il   Buti 

ha  :  che  torno,  mancato  sulV  e  il  segno  delV  n  oi»««iio 

a  dir  :  che  'n torno  ). 
»     -  meno  a  b  e  d  gli  altri:  eh'  intorno. 
»     -e  f  :  intorno  lor  (  come  il  Gactani  ). 

139  -  q  :  ogne  -  ah  n:  brutto. 

140  -  d  i  n:  Di  conipression  [il  Cataniese :  comprensione). 
»     -  gli  altri:  Di  complession  [il  Santa  Croce  e  il  Berli- 
nese, e  V  antica  Mantovana:  Da.  Il  Vicentino  ha  j«f' 
che  il  Lamberti  no  ). 

»     -  n:  poteuciata  (come  il  Vicentino). 

{*]  Tutta  questa  terzina  in  questo  Codice  mancava,  e  fu  portata  a 
pi^  di  prig-iiiri  cosi  che  rimane  dopo  il  titolo  del  Canto  Ottavo  ;  ma  Tama- 
uuense  illuso  dulia  forma  del  C  maiuscolo  scrisse  in  sua  vece  uno  E  e 
in  vece  di  -  n  -  pose  uno  -  «  -  e  di  criata  foce  nata  Nel  verso  succes- 
sivo mise  matera  al  luo;,'-o  di  rfrtU  come  in  questo ,  virtù  in  posto  di 
«lucila. 
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lo  raggio  el  moto  dele  luci  sauté 
Ma  nostra  aita  sanza  mezo  spira 
la  soma  beninaza  ella  inamora 


V.  141  "  d:  lo  raggio  e  '1  modo. 

142  -  h  d  e  f  g  h  l  m  o  p  q  r:  Ma  uostra  (come  portano  il 

Vaticano  ,  il  Roscoe ,  V  antica  Mantovana ,  V  Aldina  , 
Buryof ranco,  Xovillio,  Comino,  i  quattro  Fiorentini,  il 
Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  2  Patavino,  i  Lanci  e  il  Buti  edito),  (*) 

»     -  «;  sancia. 

y>     -  meno  a  h  i  q  z  tutti:  senza. 

143  "  h  m  q  z:  benenanza  (così  il  Cassinese  e   le  primitive 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 
»     ~  n  ;  benignanza  (  come  il  Bartoliniano ,  il  Florio  ,  e  le 
edizioni  di   Fulgoni  e  della  Minerva,  Il  Cagliaritano 
dà  :  A  somma  beninanza). 

(*)  Portano  vostra  il  Riminese,  il  Berlinese,  il  Santa  Croce,  il  Gae- 
tani,  il  Cassinese,  il  Filippino,  i  Patavini  9,  6  e  316,  la  Crusca,  ventitré 
Codici  di  Valori  e  di  Rossi ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e 
Napoli.  Il  Buti  napolitano  chiosando  scrive:  di  voi  uomini;  lo  stampato: 
di  noi  ;  e  poi  al  verso  142  quest^  esso  avendo  nostra  chiosa  :  di  voi  uo- 
mini ,  al  contrario  del  napoletano  che  tiene  :  sì  di  voi  uomini ,  ma  tien 
nel  testo:  vostra.  L'infallibile  editore  Giannini  non  si  è  permessa  nes- 
suna spiegazione,  ma  presumibilmente  quel  nostra  gli  riuscì  da  una  cat- 
tiva lettura  di  un  mal  disegnato  u,  con  ciò  sia  che  è  da  si  cattivi  disegni 
la  confusione  deir  uso  di  quelle  due  lettere,  e  d*  altre  di  che  avemmo  ad 
avvertir  più  volte.  Io  ristampando  il  Dante  col  Lana  tenni  nostra  paren- 
domi che  Beatrice,  quantunque  imparadisata,  non  si  credesse  anima  di- 
versa dalle  tuttor  tenute  dall'  involucro  corporale ,  ma  tenni  il  vostra  al 
verso  146  sebbene  la  risurrezion  de'  corpi  debba  toccare  anche  a  Beatrice 
e  ne  dirò  qui  sotto  la  ragione  ;  intanto  è  notevole  che  il  Berlinese  e  il 
Gaetani,  che  qui  han  vostra,  hanno  poi  nostra  a  quel  verso,  ond'  è  diffi- 
cile far  la  concordanza.  Il  Viviani  vi  si  provò  ponendo  nostra  ai  versi  57, 
85 ,  142  e  146 ,  ma  non  mi  penso  con  felice  riuscita.  Al  verso  57  non  è 
parola  attinente  a  Beatrice,  ma  a  Dante,  sebbene  annunziata  da  lei,  e  là 
il  nostra  stava  benissimo  ;  neir  85  parlandosi  della  natura  che  peccò  nel 
seme  assai  meglio  conviene  in  bocca  di  Beatrice  il  vostra,  libera  com'  ella 
è  dal  corpo  frale.  Rimane  dunque  a  studiare  sui  versi  142  e  146.  Quel 
eh'  io  pensai  e  tenni  ho  detto  ;   ma  se   s' intendesse  che  Beatrice  conti- 
nuando il  suo  discorso  a  Dante  e  per  lui  agli  umani  :  la  somma  beninanza 

10 
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dise  poi  8Ì  che  «empre  ladisira' 
E  quinci  poi  argomentar  ancora  145 

vostra  resnrrection  seta  ripensi 

come  lumana  carne  fessi  allora 
Che  liprimi  paréti  itrambo  fensi 


V.  143  -  i  ^:  e  la  'nnamora  {il  Vicentino:  e  V  innamora;  k 
primitive  edizioni  di  Foligno  Jesi  e  Napoli  icriwmo 
come  il  Lambertino). 

144  -  i:  Di  sé  che  sempre  poi 

»    -  e  ».-  Di  sé  perche  poi  sempre. 

»    -  0.*  Di  sé  poi  perchè  sempre  (le  primitive  edizioni  éi 
Foligno  e  Napoli:  Di  sé  poi  che  sempre). 

»  -  meno  a  g  p  t  v  yU  altri:  Di  sé  sì  che  poi  sempre 
(come  i  quattro  Codici  del  Witte,  il  BartoUniano,  AUOf 
la  Crusca,  il  Cornino,  i  quattro  Fiorentini,  il  Cagliar 
ritano  e  il  Vicentino.  Il  Riminese ,  il  Cataniese ,  U 
Cassinese ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  la  Jesina  u- 
guono  il  Lambertino). 

145  ^  h  n  q:  E  quinci  poi  (  il  Cassinese  :  quindi  ). 

»    -  z:  argomentar  (come  il  Cassinese  e  il  Vicentino). 

146  -  b :  nostra  (ma  è   d'  altra  mano  V  n ,  posto  sopra  f«- 

schiato  ;  diceva  senz'  altro  :   uostra.  L*  antica  eiinm 
di  Mantova  ha:  nostra,  come  al  verso  162).  (*) 
»     -  tutti:  resurrezion. 

147  -  z:  fosse  (come   V  edizione  De  Romanie;  il  Cataniae: 

fusse  ). 

148  -  z  {errato):  prima  parenti  entrando. 

»  -  b  h  i  q  t  v:  intrambi  (come.il  Riminese  e  il  Roteoi; 
ma  anche  qui  il  Landiano  è  alterato). 

spira  direttamente ,  (  senza  mezzo  di  seconde  cause  )  /'  anima  (  crea  lo 
spirito)  che  dà  vita  al  vostro  corpo,  non  sarebbe  fuor  di  log-ica  punto  te* 
nere  il  vostra  in  amendue  i  versi.  Per  quelli  che,  come  io  tenni,  conser- 
vano il  nostra  e  il  vostra  nei  due  versi  parti tame;i te,  milita  una  ragione 
assoluta  :  che  parlando  Beatrice  a'  vivi  di  corpo  e  d*  anima  ,  de'  quali  i 
meriti  o  demeriti  sono  tuttavia  nelle  opere  del  libero  arbitrio,  non  può 
più  mescolare  so  a  quelli,  essendo  che  il  corpo  suo  sarà  glorificato  come 
già  è  r  anima  sua  immutabilmente. 
(*)  Vedi  la  precedente  nota. 
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olia  creder  lo  modo  in  suo  piclo 
che  la  bella  ciprigna  il  folle  amore 
raggiasse  uolta  nel  terzo  epiciclo 
Perche  no  pur  alci  faceano  honore 
di  sacrificio  e  dinotino  grido 


V.  1  -  meno  b  n  tutti:  Solca  (il  Filippino  e  il  Codice  veduto 
dal  .Palesa  seguono  il  Lambertino  e  aggiunge,,,,  in  su'  ). 

2  -  f  ;   Caprigna  e  il  folle  [fors'  era  un  corto  y ,  e  non 

un'  a  ). 
»  -  q:   fol   (il  Vicentino  erra:  Che   la   folle  Ciprigna   il 
follamore  ). 

3  -  a:  epiclo  (manca  la  sillaba  ci  ). 

»  -  q  [  errato  )  :  epiti  ciò  (  scambio  del  e  per  t.  Il  Cagliari- 
tano ha:  eterno  epiciclo). 

4  -  n:  Perchè  pur  non  a  lei. 

y>  -  e  (errato):  facciamo  -  hz:  faceva  [come  il  Riminese), 
»  -  e  q:  facieno  ( come  il  Vicentino,    Il  Codice  veduto  dal 
Palesa  :  facean  ). 

5  -  meno  e  d  i  tutti:    Di  sacrifici    (come   il  Vaticano,  il 

Berlinese ,  il  Cagliaritano ,  il  veduto  dal  Palesa  (  con 
da),  il  Bartoliniano ,  l'Aldina.  Il  Buti  edito  y  il 
Cortonese ,  il  Riminese ,  il  Filippino ,  il  Santa  Croce 
originale ,  il  Gaetani ,  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli ,  e  la  Crusca  seguono  il  Lambertino  ). 
»  -  a;  notivo  (uno  u  rovesciato). 
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le  genti  antiche  nel  antico  errore 

Ma  diane  houoranano  e  cupido 
questa  pmadre  sua  questo  pfiglio 
e  dicean  chel  sedecte  ingrebo  adido 

E  dacostei  ondio  principio  piglio  10 


V.  6  -  fi;  Le  gienti  antiche  {il  Ga^tani:  L'  antiche  genti). 
»  -  jT  2:  Le  gente  antiche  ne  lo  {ilXiminese:  Le  antiche 
gente  ). 

7  -  tutU:  Dione  (il  Cataniese  errato:  Didone). 

)>  "  q  (errato):  Granavano  -  2;  coronavano  {il  Gutani: 
adoravano  ). 

8  ~  a  i  q  t:  questa....  questa. 

10  --  l  m  0  p  :  quella....  questo  (  come  V  Antaldi  ;  qiMn 
Riccardianiy  tutti  i  Pucciani,  il  Gaetani^  il  Bartoli- 
niano ,  V  Imolese,  il  Florio,  il  Iloscoe,  i  quattro  Fio- 
rentini ,  r  edizione  del  Fulgoni  e  quella  della  Mi- 
nerva]. (•) 

»  -  </:  per  matre. 

9  -  »:  diceam  (m  per  n)  -  r;  dicea  (manca  V  Mrem- 

Uva  sull'  a). 

>?  -  t  V  z:  eh'  e'  (che)  sedette  {come  il  Vicentino  e  V Al- 
dina ). 

»  -  meno  a  h  i  q  gli  altn  :  eh'  ci  sedette  (  e  così  i  quattro 
Codici  del  Witte,  le  quattro  primitive  edizioni  del  PoenHf 
il  Cagliaritano,  il  Riminese  ,  V  Antaldi ,  il  Codice  w- 
duto  dal  Palesa,  il  Bartoliniano,  la  Crusca,  il  Comiu, 
la  Minerva,  i  quattro  Fiorentini  ). 
10  -  (/;  E  a  costei  -  1;  E  da  costoro. 

>   -  q  z:  onde  principio. 


{*)  Quella,  cioè,  Dione  ;  e  sembrami  lezione  miglioro  di  Questa  sebbene 
del  resto  de'  nostri  Codici,  del  Vaticano,  del  Berlinese,  del  Santa  Croce, 
del  Cagliaritano,  del  Riminese,  del  Vicentino,  del  veduto  dal  Palesa,  del 
Cassinese,  del  Filippino,  delle  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  del- 
l'Aldina e  della  Cnisca. 


k 
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pìgliananó  ilnocabolo  dela  stella 

chel  sol  ^  nagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio 
Io  non  macorsi  disalir  inella 

ma  dessero  entro  mife  assaifede 

la  dona  mia  chio  nidi  far  pin  bella  15 

E  come  infiàma  fauilla  siuede 

ocome  in  nocte  noce  si  discerne 

1)  Cosi  in  prima;  ora:  che  sol. 


V.  11  -  /:  Pigliavamo  {il  Gaetani:  Prendevano). 

»  ~  a  { errato  )  :  vochauobol  -  q:  vocabel  -  t  :  colla  stella. 

12  -  t;  Che  sol  -  € / g  Imn  r:  Che  il  sol  -  «:  Che  sor. 
»  -  »  ;  vaggeggia  -  t:  or  da  coppo  or  da  giglio. 

»  "  v:  or  da  poppa   [come  il  Buti  edito  che  seyue:   or 
dal  ).  (•) 

13  -  a;  r  non  -  /  i»;  di  salire  (come  il  Cortonese,  il  Cas^ 

sinese,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Foligno   e 
Napoli,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  la  De  Romanis), 
»  -  2;  di  salir. 

14  -  a:  esservi  entro  (come  U  Bartoliniano). 

»  -  2;  esser  iv'  entro  -  gli  altri:  esserv'  entro  -  a;  mise 

[certo:  mi  fé). 
»  -  meno  d  e  f  g  h  i  1  q  z  5^/i  altri:  mi  fece    (il  JUmi- 

nese:  mi  feo.  Il  Gaetani,  il  Filippino,  il   Cortonese, 

e   le  edizioni  primitive  di  Foligno ,  Mantova  e  Napoli 

seguono  il  Lamberlino  ). 

15  -  z:  far  biù  bella  (errore  d'  udito  sotto  dettatura,  L'An- 

taldi:  farsi  bella). 
17  -  meno  a  e  1  m  tutti:  E  come  {il  Vicentino  e  7  Codice 

veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lamb'ertino). 
»  "  t  V  z:  voce  in  voce  (come  il  Cortonese  e  il  Cassinese). 
»  ~  gli  altri:  in  voce  voce  (il  Palermitano  veramente  ha: 

in  vocio  vocie). 
»  -  A:  di  sterne. 

(*)  Il  Buti  edito  chiosa  :  e  poppa,  parte  diretana  del  naviglio  :  tempo 
assato;  ciglio,  parte  anteriore:  tempo  futuro  ».  Questo  è  vocabolo, 
vero,  da  registrare-  Il  Catanicse  e  il  Cortonese  in  vece  di  coppa  hsin 
0. 
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quando  una  e  ferma  ealtra  uà  e  rìede 
Vidio  inessa  luce  altre  lucerne 

mouersi  ìngìro  più  e  men  correti  30 

al  modo  credo  di  lor  uiste  eterne 
Di  fredda  nube  no  disceser  uenti 

o  uisibili  o  no  tanto  festini 


V.  18  -  a  e;  Quand'  una  {come  il  Cassinese  e  il  Vicentino), 
y>  -  meno  h  i  tutti:   e  V  altra  (il  Vicentino:  un'  altra,  m 
Codice  veduto  dal  Palesa ,  il   Santa    Croce  di  seconm 
mano,  il  Vaticano,  il  Gaetani:  ed  altra). 
»  -  n  (  errato  )  :  ride  {/orse  :  rede ,  mutato  V  e  in  i  ). 
»  -  «  :  e  rede. 

19  -  w;  in  esso  -  n:  lucie  -f  {errato) :  atre. 

20  -  ft;    Volgiersi    [il    Cortonese :    Muovere;    il    Vicentii^ 

come  il  Lambertino  ). 
»  -  gli  altri:  Muoversi. 

»  -  /»;  in  gir  (ora:  giri,  come  il  Vicentino  e  il  Riminese\ 
»  -  0  ;  in  giù  [forse  :  giri  ). 
»  -  ^  z;  e  più  e  men  (e  così   anche  le  antiche  edizioni  i 

Mantova  e  Jesi). 

21  -/;  Il  modo. 

»  -  d  e  h  o:  interne.  (*) 
23  "  a:  onno.  -  J ;  o  non  ( come  il  Filippino  e  U  primitiv 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli), 

(*)  Il  Landiano  bo\)tsl  eterne  pruastato  ha  da.  altra  mano  inteme  ch< 
si  vede  nel  Parmigiano  del  1373 ,  nel  richiamo  per  la  chiosa  del  Lanei 
Riccardiano  1005,  nel  Santa  Croce  orig:inale,  nel  9  Patavino  e  nel  Roscoc 
I  Lanci  comprcBa  la  Vindelina  hanno  eterne.  Domanda  il  Viviani  se  V  in 
terne  •  sia  g-iustamente  riferibile  alla  potenza  che  quelle  luci  hanno  d 
»  correre ,  secondo  la  loro  maggiore  o  minore  interna  virtù  visiva  i 
Risposto  avrebbe  già  il  Lana  che  no  dove  rende  :  «  mostra  V  autore  h 
»  velocità  del  moto  eh'  ebbene  le  dette  anime  spinte  da  amore  etemo  j 
»  venire  ad  esso  per  contentare  ogni  suo  (loro)  desiderio  e  appetito  drc 
»  loro  condizione  >.  E  quindi  nel  Voi.  3  del  Dante  col  Lana,  pag-.  ISS 
edizione  bolognese ,  io  scrissi  che  qui  non  è  ragione  alcuna  di  vision 
interne f  ma  di  visioni  beate  in  Dio  secondo  che  le  anime  erano  coUocat 
e  spinte  dalV eterno  amore;  e  aggiungerò  visioni  eternamente  beate  e  no 
uiuttibili,  onde  si  muovono  secondo  lor  determinata  prerogativa. 
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che  d5  paressero  ipediti  e  lenti 
Achi  anesse  quei  Inmidinini  25 

vedati  anoi  ueuir  lasciàdolgiro 

pria  cominciato  inglialti  seraphini 
E  dentro  aquei  che  più  inazi  apparirò 

sonaua  osana  siche  upque  poi 


Y.  24  -  d  i:  che  non  paressono  (  come  il  Buii  edito  ;  V  An- 
laidi  :  paresson). 
»  -  /  9  :  paresser  (  il  Vicentino  :  paressen,  il  Riminese  :  pa- 
resseno  ). 
2b  "  h  i  q  :  que'  lumi. 

26  -  meno  a  i  q  z  tutti  :  Veduto  (  ttanno  col  Lambertino   i 

quattro  Codici  del  Witte,  il  Vicentino,  il  Cortonese,  il 
Cassinese ,  il  Buti  edito ,  i  quattro  Fiorentini  ), 
»  -  meno  a  tutti:  lasciando  il  giro. 

27  -  i:  Pria  cominciaron  gli. 

»  -  a  ^  ^  *  in  li  altri  |  còme  ha  la  Jesina  ]. 

»  -  e:  in  altri  -  y:   in   gli   altri   (  come   il    Cassinese ,  e 

l'  Aldina). 
»  '  ^  9;  in  li  alti  -  t:  agli  altri  {il  Cataniese:  alli  altri). 

28  -  ^:  dentro  a  que*  -  q:  dentro  que*.  (*) 
»  -  e;  Ke  più  -  d  n:  che  più  presso.  (•*) 

29  -  ^;  Udiva  Osanna. 

»  -  «;  umque  (m  per  n). 

(*)  È  da  porre  attenzione  al  verso  28  che  tutti  i  nostri  Codici  sì  i 
portati  in  paragon  del  Lambertino,  come  i  quattro  in  paragone  di  quelli, 
hanno  Dentro;  e  tale  hanno  il  Santa  Croce,  il  Gaetani,  il  Berlinese,  il 
Cassinese,  il  Filippino,  la  Crusca,  ventun  Codici  fra  Valori  e  luferrigno, 
i  Patavini  2, 9  e  316,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  lezione 
ottima  della  quale  ho  dato  ragione  nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese. Voi  3,  pag.  136. 

(**)  Sembrerebbe  che  il  presso  fosse  voce  messa  posteriormente  dal 
Poeta,  non  gli  soddisfacendo  V  innanzi  che  ha  significato  di  tempo  e  di 
luogo,  non  avendo  egli  bisogno  d' altro  che  di  luogo,  onde  sentiva  per  la 
vicinanza  quel  che  si  cantava;  ma  è  forza  ritenere  in  vece  che  sia  stata 
prima,  e  mutata  coir  innanzi,  con  ciò  che  il  presso  trovavasi  (con  un 
ampliativo)  al  verso  31,  e  non  par  probabile  abbia  voluto  ripetizione  di 
si  magra  parola. 
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Binolsese  ala  luce  che  promessa 
tanto  sanea  edi  chi  siete  fae 


V.  43  -  d:  Risolvonsi  (metatesi  credo  per  Rivolsonsi,  e<m' è 
nel  Vicentino  ). 
»  -  g  p:  Rivolseli  -  i:  Rivolsimi. 
»  -  meno  n  gli  altri:  Rivolgersi.  (*) 
44  -  a:  eddi  chi  siete  voy. 
»  "  e  v:  e  àÌT  chi  sete  fue  {la  Crusca:  siete). 
»  -/  r  t:  e  di  chi  sete  fue  [come  il  Cortonese). 
»  '  i:  a  dir  chi  siete  fue  (il  Buii  edito:  sete). 
»  -  /:  e  de  chi  sete  (il  Roscoe:  siete). 
»  -  w;  deh  chi  siete  voi.  (**). 

(*)  La  lezione  del  Lambertino  e  il  RivoUesi  del  Berlinese  e  del  Pa- 
lermitano altro  difetto  non  hanno  che  del  segno  del  soppresso  r;  in  ori- 
gine certo  era  -  Rivolsési.  - 

(**)  Seguono  il  Lambertino  i  quattro  Codici  del  Witte,  l' Antaldi ,  il 
veduto  dal  Palesa .  il  Cagliaritano ,  il  Riminese ,  i  Patavini  2 ,  9  e  316. 
Io  pensai  già  (  vedi  nel  Dante  col  Lana  )  e  penso  oggi  ancor  più  fermo 
che  quel  dV  sia  un  errore  :  prima ,  perchè  (  ch^  io  sappia  )  mai  non  fo, 
usato  per  dite ,  onde  concordarlo  con  siete  ;  poi ,  perchè  in  tale  osserva- 
zione è  necessario  d'  averlo  per  de ,  essendo  che  gli  antichi  mutavano 
spesso  r  t  in  e.  Questo  de  quindi  è  lo  stesso  che  deh,  a  cui  manchi  V  k 
sì  come  spesso  manca  all'  ho  e  air  oh.  Per  quella  sconcordanza  del  di  col 
siete  alcuni  amanuensi  devono  avervi  supposta  la  mancanza  di  un  r  e 
del  suo  segno  usuale  sull'  i  che  allora  non  aveva  punto  ;  e  in  altro  er- 
rore dovett'  essere  corso  lo  scrittor  del  Codice  che  il  Lana  aveva ,  se 
questi  chiosò  :  Voi ,  alma ,  di  chi  foste  ?  quasi  la  personalità  fosse  del 
corpo.  La  domanda  del  chi  siete  è  ben  più  giusta,  più  naturale,  più  ovvia, 
perchè  al  domandare  allo  sconosciuto  chi  sia  è  il  più  pronto  e  più  vero. 
Dal  siete  al  sete  non  è  di  differente  che  il  modo  di  pronunciare  ;  ma  come 
il  sete  che  vien  da  sere  (  sia  o  non  sia  V  ultima  parte  d'  essere  )  ed  è  il 
più  incontrato  nelle  scritture  antiche,  e  quel  se'  tu  eh'  è  nel  Bartoliniano, 
e  fu  preso  dal  Daniello,  dall'  editor  della  Minerva,  dal  Fulgoni ,  dal  De 
Romanis,  dai  quattro  Fiorentini  ha  tutta  la  sembianza  di  un  altro  errore 
per  sete,  questa  voce  anteposi  io  e  antepongo  al  siete.  E  dissi  avermi  il 
se'  tu  sembianza  d'  errore  perchè  non  mi  persuaderebbe  chi  sostener  lo 
volesse  buono  con  ciò  che  saputo  chi  fosse,  riparla  il  Poeta  usando  il  tu, 
conciossiachè  il  tu  non  osa  e  non  usa  che  dopo  averlo  conosciuto  per 
colui  col  quale  aveva  avuto  domestichezza  e  affetto  buono;  quindi  gra- 
zioso avvedimento  e  degno  del  Poeta  fu  usare  il  sete  qua,  e  là  il  tu.  — 
Or  abbiamo  innanzi  un'  altra  diflBcoltà  ,  alla  quale,  se  non  m' inganno, 
alcuno  non  pose  attenzione.  Come  mai  finiscono  in  voi  il  verso  il  Codice 


PARADISO  —  Canto  VUI.  155 

lauoce  mia  dìgrande  affetto  ipressa  45 

E  quanto  e  quale  uìdio  lei  far  pine 

p  allegrezza  nona  che  Baerebbe 

quandio  parlai  al  alegrezze  sne 
Cosi  fatta  midisse  ilmondo  mebbe 

gin  poco  tepo  e  sepin  fossi  stato  50 

molto  sarà  dimal  che  no  sarebbe 


V.  45  -  a  ;  mia  affetto  (  manca  :  di  grande.  Il  CayUaritano  ha  : 
apresa,  t'fi  vece  d'  impressa  ). 
^-Im.'àtL-c/glmz:  effetto  {anche  il  Corionese). 

46  -  d:  Fj  quanto  a  quella. 

T»  -  t  V  :  Oh  quanto  e  quale  (  la  De  Romanit  edizione ,  e 

la  Minerva  :  Oh  quanta  ). 
»  "  i  z:  vidi  lei  far  {il  Vicentino:  lei  vid'  io). 
»  -  n  ;  vid'  io  far  lei. 

47  -  a  /»  ;  nova  -  «  (  errato  )  :  che  sarebbe. 

A&  "  d  i  t  V  z:  Quando  parlai  (  come  il  Cortonese ,  il  Gas- 
sinese ,  il  Vaticano ,  le  primitive  edizioni  di  Foligno , 
Mantova  e  Napoli,  e  il  Roscoe,  Il  Buti  edito  ha: 
Quando  parlai  alle  bellezze). 

50  -  meno  d  i  tutti:  se  più  fosse  stato  (il  Cortonese:  stata, 

poi:  celata,  fasciata). 

51  -  h  z:  sana  (come  il  Gaetani), 
»  -  i:  Molto  è  stato  di  male. 


Frammentario  di  Bologna  ,  e  il  Membranaceo  parmigiano  :  voi  tanto  di 
fbrma  e  di  suono  diverso  dal/wtf?  C  è  di  peggio:  il  Vicentino  ha  une; 
ma  questo  ci  spiegherà  quello.  Quando  più  dell'  occhio  si  fa  uso  del- 
l' orecchio ,  più  numerosi  avvengono  gli  errori.  Un  Codice  avo  del  Co- 
dice Vicentino  scrivevasi  sotto  dettatura,  e  non  ò  raro  né  pur  ora  chi 
dia  suono  di  u  all'  /  e  viceversa.  Da  quello  errore  altri  discesero ,  ma 
capitando  in  clii  leggeva  e  non  in  chi  ascoltava  fu  T  uue  creduto  uoi,  e 
dall'  imperito  amanuense,  che  non  a'  accorse  che  perdea  la  rima  e  il  le- 
game del  verso  successivo  sì  scrisse  uoi  o  uoy.  —  In  fine  il  regolar  corso 
di  questo  dire  è  :  gli  occhi  miei  rivoUersi  alla  luce,  e  di  grande  aj^etto 
impressa  la  mia  voce  (  la  mia  parola  )  fu  :  deh  l  chi  sete  9  Chi  non  sente 
l'affetto,  e  il  risi)etto  insieme,  più  che  l'onorificenza  ( intrav veduta  dal 
Parenti  come  nel  16  XVI  del  Purgatorio)  in  quel:  deh!  chi  sete?  —  Chi 
lo  trova  nel  di'  chi  siete  ?  — 
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La  mìa  letìtia  miti  fcien  celato 

chemi  raggia  dintorno  emi  nascode 

qaasi  animai  disnaseta  fasciato 
Asai  marnasti  e  anesti  bene  onde  55 

che  sio  fossi  gin  stato  io  timostrana 

dimio  amor  pin  oltre  chele  frode 
Qnella  sinistra  rina  che  silaua 

dirodauo  poi  che  misto  co  sorga 

psno  signore  a  tepo  maspettana  60 

E  quel  corno  dansonia  '  che  sinborga 

dibari  digaeta  edicatona 

1)  È  un  tf  rovesciato  sì  che  pare  un  n. 


V.  52  '  «;  ten. 

»  -  a;  cielato  -  «;  serrato. 

53  -  i:  E  mi  raggia. 

54  -  f  (errato):  Quasi  amai  di  sua  sete. 

55  -  a;  e  avesti  -  z:  ben  donde. 

b6  -  h:  s'  i'  fossi  gin  (il  Calaniese:  più.  Il  Cortanese  poi 
e  il  Gaetani,  e  V  edizione  Mantovana  :  stata  ). 
»  -  i  z:  i*  ti  mostrava  (  come  il  Vicentino  ). 
»  -  z  :  io  fosse  giù. 
57  -  e:  eh'  a  le  fronde  ( come  il  Riminese ), 
Ò9  "  m  q  r  (errati):  mista  (ma  il  q  /'  ha  per  correzione), 
»  -  2  (errato):  da  un  sono  che  s'  ingorga. 
»  -  ^li  altri:  d'  Ausonia. 
62  "  h:  Eatona  (com'  è  scritto  anche  ne'  Codici  Britannià 
3460  e  19587  ). 
»  -  o;  chatona  {come  in   altri  quattro  Codici  Britannici; 
e  in  altro:  chathona).  (*) 

(*)  Tutti  i  Codici  nostri  hanno  eatona^  e  come  in  quattro  altri  testi 
di  Dante  del  Museo  Britannico  veduti  dall'  illustro  signor  Barlow ,  e 
r  hanno  il  Bartoliniano,  i  Patavini  2,  9  o  316,  il  Filippino,  il  Cassinese, 
il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa 
(  che  per  error  d'  amanuense  ha  Gaetana  e  Cotona  )  le  primitive  quattro 
edizioni  del  Poema,  e  i  quattro  Codici  del  Witte,  il  Laurenziano  XL,7, 
il  Cavriani,  il  Parmigiano  del  1373,  e  il  Buti  edito.  Hanno  poi  accettato 
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da  oue  tronto  e  nerde  ìmare  sgorga 


\,  63  -  a  d  i  t  v:  Lk  ove  (  come  il  Cassinese.  Il  Santa  Croce  : 
Da  dove;  V Aldina:  là  dove.  L'  edizione  antica  Man- 
tovana e  la  Jesina  seguono  la  giustissima  letione  del 
Lambertino  veduta  in  diciannove  altri  Codici  dal  chia- 
rissimo Barhw). 

»  -  /  (  errato  )  :  doave  (  metatesi  per  Da  ove  ). 

y>  -  d  i  { errato  )  :  Trento  (  come  V  Antaldi  e  il  Britannico 
22,780  veduto  dal  Barlow  ). 

y>  -  v:  Tronto  il  verde  (credo  fosse:  e  '1  Verde). 

»  -  z:  Tronco  [solita  confusione  del  e  per  t  in  Tronto). 

»  -  /;  e  unde  (pessima  lezione  di  uerde,  fatto  dell' e,  e 
dell'  r ,  uno  n.  //  Riminen  con  grosso  abbaglio  :  et 
verga  ).  {') 

Crotona  la  Crusca ,  Aldo ,  Burgofranco ,  Rovillio ,  il  Foscolo ,  i  quattro 
Fiorentini,  e  la  ragione,  V  han  detta,  è  che  Crotone  (oggi  Cotrone)  è  città 
notevole  da  potersi  citare  con  Bari  e  con  Gaeta.  Il  Buti  napoletano  in 
suo  Commento  inedito  ha  Crotona,  il  Buti  edito  in  esso  commento:  Ca- 
tena ovvero  di  Crotona,  confondendo  così  due  diversi  luoghi,  e  fra  loro 
assai  distanti.  Il  Lana  assai  chiaramente  segna  Catona  aggiungendo  :  la 
quale  è  Puglia!  e  già  io  citai  dalle  Cronache  Catalane,  della  Sicilia  edite 
dalla  Regia  Commissione  dei  testi  di  lingua  i  passi:  Catona,  questue 
umile  terra  alV  estremo  di  Puglia.  —  Dalla  Oatuna  a  Messina  non  vi  è 
piié  di  sei  miglia,  e  V  accennata  distanza  è  vera,  com'  é  vera  quella  del- 
l' altrettale  da  Regio.  Io  non  accetto  la  ragione  degli  amici  di  Crotona 
e  intendo  che  per  voler  designare  gli  estremi  confini  del  tenere  di  quel 
Principe  Dante  dovette  prendere  la  punta  più  hassa  senza  riguardo  al 
suo  maggior  popolo ,  e  tanto  più  che  essendo  T  appennino  guida  alla 
lunghezza  del  regno,  e  Catona  là  proprio  dove  per  rottura  di  mare  par 
che  finisca ,  il  nome  di  quella  terra  serve  a  maraviglia  air  idea.  Vedasi 
la  bella  nota  del  Viviani  al  Codice  Bartoliniano,  Voi.  2.*,  pag.  56  del 
Paradiso. 

(*)  Anche  il  Landino  lesse  Tronco  sì  come  il  Codice  Trivigiano,  e 
letto  r  avea  il  Buti  portante  :  Là  ove  tronco  el  verde  mare  sgorga,  e  spie- 
gando il  troncamento  della  Terra  Ausonia  dalla  Sicula  onde  il  mare 
tirreno  che  là  par  verde  nel  siculo;  ma  senza  scervellarsi  a  voler  fare 
autoritaria  una  lezione  fuggita  da  tutti  i  Codici  più  antichi  basta  a  ca- 
pire che  il  e  di  tronco  è,  come  già  dissi,  il  frequente  fallo  calligrafico 
per  t  in  alcuni  caratteri ,  e  che  all'  ultimo  e  di  Verde  dovett*  essere  il 
segno  consueto  dell'  ommesso  «  ;  e  cosi  leggerassi  :  Là  ove  Tronto  e  *l 
Verde"  mare  sgorga,  cioè:  Verde  'n  mare  o  Verde  in  mare.  Il  Catanieso 
ha  :  in  mar  si  sgorga. 
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Fulgemi  già  in  fronte  lacorona 

diquella  terra  chel  danabio  riga  65 

poi  chele  ripe  tedesche  abandona 
E  la  bella  trinachia  che  caliga 

tra  pacchino  e  peloro  sopralgolfo 

che  ricene  daenro  magior  briga 


V.  64  -  »  (errato):  Faggiami  -  n:  Fulgiami  -  »;  Fulgiemi. 
»  -  meno  a  e  h  1  m  q  y/t  altri:  Fulgeami. 
y>  "  d  e  i:  in  testa  ( come  il  Santa  Croce,  e  il  Buti  edito. 
Il  Miminese  e  la  De  Xomanis:  in  capo;  il  Cataniese: 
il  capo  la  corona).  (') 

65  -  meno  2l  h  e  d  gli  altri:  che  il  Danabio  (il  Vicentino 

errato:  che  dalmibio). 

66  -  A  ;  Po'  che  (  il  Ximinese  :  quando  ). 

»  -  y  q  z:  ripe  tedesche  (cosX  il  Vicentino  e  la  primitiva 

edizione  Napoletana  ;  il  Cataniese  :  righe  tedesche  ). 
»  -  n:  tedesco. 

67  -  a  n:  trinaccia  (  creduta  e  /a  r  ). 

y>  -  e  d:  trinaclia  (nel  Santa  Croce:  trjnaclia). 

»  -  A:  trinarria  {creduto  r  il  e). 

»  -  t;  tinacria  (anche  nelV  edizione  del  Sessa). 

y>  "  l:  trinatria  (altro  solito  errore,  il  t  per  e). 

»  -  ^;  trenacria  (mutato  V  i  in  q,  come  di  frequente) . 

»  -  «:  tinacia  che  traliga. 

68  -  e:  Patino  ~  l:  Dachino. 

»  -  f  »;  Peloro  e  -  meno  a.  b  e  d  n  tutti:  sopra  il. 

69  -/;  eurio  -  l  (errato):  churo  (forse:  euro). 

»  -  t;  Eolo  {come  il  Santa  Croce,  il  Vicentino,  il  Vaticano, 

la  Crusca  e  V  Aldina), 
y>  "  m  n  r:  Eulo.  I") 

(*)  Le  varianti:  in  capo,  in  testa,  devono  essere  state  prove  rejette 
poi  dal  Poeta,  meglio  pensato  che  classicamente  la  corona  era  una  benda, 
un  nastro  gioiellato  (non  in  ogui  paese)  che  appunto  cingeva  \2^  fronte 
de'  Re. 

(»*)  Avverti  già  il  Volpi  che  considerando  il  1,65  dell'  Eneide  e  V  Ode 
4  del  IV  libro  d'  Orazio,  e  la  necessità  d'  avere  un  vento  impetuoso  deve 
essere  lezione  buona  Euro  e  non  altra.  Euro  hanno  anche  ventisei  Codici 
tra  del  Valori  e  dell'  Inferrigno,  il  veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il 
Bartoliniano,  il  Roscoo  e  il  Cassinese. 


PARADISO  —  Canto  Vili.  159 

No  p  tìfeo  ma  p  nascente  solfo  70 

attesi  aurebbe  lisaoi  regi  ancora 

nati  pme  di  karlo  e  diridolfo 
Se  mala  signoria  che  sepre  acora 

lipopoli  sabbietti  nò  anesse 

mosso  palermo  agridai*  mora  mora  75 

Et  se  mio  frate  questo  antiuedesse 

lanara  ponerta  dicatalogna 

già  fuggirla  pche  nolli  ofèdesse 


V.  70  -  a:  zolfo  -/;  jolfo. 

71   -  jr;   SUO*. 

72  -  meno  e  i  tutti:  Carlo  (o  charlo;  il  Vicentino  ha  il  k). 
»  -  «  :  Rodolfo  (  come  il   Santa  Croce ,  il  Cassinese ,  e  la 

Fulminate], 
»  -  2.*  0  di  Rudolfo. 

73  -  f;  Se  mai  la  -  «:  segnorìa. 

»  ~  /  ;  Se  mala  cupidigia  che  n'  accora. 

T>  "  a:  achora. 

i>  -  b  d:  accuora  (il  Fulyoni,  la  Minerva,  la  De  Homanis: 
acquora ,  e  bene  per  V  antico  quore  ]. 

»  -  gli  altri:  accora. 
1^  "  a:  suggietti  -  i :  subgetti  -  n :  subietti  {come  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli). 

»  -  gli  altri:  suggetti. 

76  -  /:  E  se  mio  padre  (  certo  errato  ). 

77  -  «;  catelongna. 

18  -  h  q:  fuggierìa  -  z:  fugierìa  {il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ha  :  fuggerìa,  come  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno e  Napoli,  e  come  il  Filippino), 

»  -  a  «;  no  gli  offendesse. 

»  -  d  t  v:  non  V  offendesse  [come  il  Gaetani.  Il  Buti  edito: 
noir  offendesse  ). 

»  -  t:  non  offendesse  [il  Vicentino  segue  il  Lambertino), 

»  ~  n  :  non  li  ofendesse  -  gli  altri  :  non  gli  offendesse  (  il 
Codice  veduto  dal  Palesa  :  noi  gli  ). 


à 
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Che  neramte  proueder  bisogna 

pini  op  altrni  siche  asua  barca  80 

carcata  più  dincarco  nosi  pogna 
Lasna  natura  che  dilarga  parca 

discese  auria  mistier  dital  miliiia 

che  nò  curasse  dimetter  inarca 
Perochio  credo  che  lalta  letitia  85 


V.  79  -  a:  vera  mente. 

80  -  rf  i:  Per  so  e  per  (il  Vicentino:  o  per). 

»  ^  q  z:  Per  lui  e  per  -   i:   s\   che  sua   -  y/t  éliri:  sì 
eh'  a  sua. 

81  -  a  i  j  r:  d'  un  carco. 

»  -  /*  (  errato  )  :  d'  un  carro  (  r  per  e  ). 
i»-ehotvz:àì  carco  (come  il  Codice  veduto  dal  Pt^ 

lesa).  (•) 
»  "de:    non   s'impegna   -  n:   non  s*  ingogna  (fone: 

impegna).  {••) 
10  -  z:  non  si  spougna  (forse  anche  qui:  non  s'  impegna). 

83  -  d  i:  Discesa  -  fi  ;  mester  -  meno  q  gli  altri  :  mestier. 
»  -  n  ;  milicia  (  e  poi  :  leticia  ). 

»  -  h:  milicia  (\e  poi:  leticia,  inicia). 

84  -  meno  z  tutti:  mettere. 

85  -  ^:  Però  eh'  i'  credo  -  meno  a  t  v  gli  altri:  Perocch'  io. 

(*)  Il  Witte  che  avea  nei  tre  altri  suoi  Codici  la  lezione  del  Lam- 
bcrtino  (che  anche  è  nelle  primitive  edizioni  di  Foligrno,  Jesi  e  Napoli) 
r  abbandonò  per  prendere  dal  Santa  Croce  di  carco  (e  Correggio  la  nota 
del  Dante  col  Lana);  ma  credo  che  sia  tuttuna  col  rf'  incarco,  perchè 
scritta  dicarco  dovette  avere  sull*  i  il  scg-no  dell*  oramesso  n  -  dicarco  -. 
E  credo  altresì  che  non  sia  g-enuina  lezione  noppur  rf'  un  carco,  ma  cor- 
rotta da  amanuense  ijjrnorante  elio  trovato  scritto  din  carco  abbia  preteso 
correfJTffere  col  d*  un  carco.  È  da  aver  mente  o ir /«carc^r^,  Metter  dentro 
il  carco. 

(**)  E  la  bellezza  e  precisione  di  questa  voce  mi  fa  sospettare  che 
fosse  la  vora,  scritta  poi  subito  -  sìpogna  -,  e  presto  perduto  il  segno 
abbrevi  tivo.  Noto  per  abbondanza  che  il  carica  d'Aldo,  della  Crusca, 
di  Burj^ofranco,  di  Uovillio,  del  Comino  e  de'  quattro  Fiorentini  ha  contro 
sé  tutti  i  mig-liori  Codici,  e  oltre  i  nostri,  il  F'ilippino,  le  quattro  primi- 
tive del  Poema  ,  vontisoi  do'  t<?sti  veduti  dalla  Compagnia  del  Valori  e 
dall'  Inferrigno  ,  il  Bartoliniano  o  il  Roscoc. 


PARADISO  —  Canto  Vili.  161 

chel  tuo  parlar  miufonde  signor  mio 

laoae  ogni  ben  sitermina  e  sinitia 
P  te  si  neggia  siconie  ueggio  io 

grata  me  più  e  anco  questo  caro 

pchel  discerni  rimirando  idio  90 

Patto  mai  lieto  e  cosi  mi  &  caro 

poi  che  parlando  adubitar  mai  mosso 


V.  86  -  «;  Del  tuo  parlar  -  meno  a  yli  altri:   Che  il  tuo  (  il 
Codice  veduto  dal  Palesa:  Che  tuo). 
87  -  e:  Là  dov'  ogni. 

»  -  ^  A  :  Là  ov'  ogni  -  l  m  q:  hh  vJ  ogni. 

»  ~  2;  La  0  'ugni. 

»  "  q:  ben  sen  termina. 

»  -  f  ;  ben  sintermina  {/ore'  era  :  sen  termina  )  e  s' inuizia 
(  e  forse  :  s' innizia  ). 

»  -  meno  a  ytt  altri:  Ov'  ogni  ben. 
88-11;  Per  te  veggiasi. 

»  -  2;  la  come  -  gli  altri:  come  la. 

»  -  meno  a  tutti  :  vegg*  io  (il  Vicentino  segue  il  Lambertino), 
89  -  i:  Grazia  -  «:  E  brame  pine. 

»  "  a  h  n  q:  e  anche  quest  ho  {questo)  caro  (come  l'Al- 
dina, Il  Graetani:  anche  questo  ho  caro). 

»  -  d:  e  anco  quest*  ho  caro. 

»  "  meno  e  z  gli  altri:  e  anche  questo  ho  caro. 
90-2.'  Perchè  '1  discerne. 

»  -  meno  a  b  e  d  gli  altri:  Perchè  il  discorni. 

y>  -  e  g  :  rimirando  Dio. 

»  -  meno  i  q  gli  altri:  rimirando  in  Dio.  (*) 

91  -  a;  e  così  fa  chiaro  [manca  il  mi). 

»  -  e  g  n  z:  e  così  mi  fai  chiaro  [e  tale  dà  il  Berlinese). 

92  -  q  :  m'  ha'  (  ma  )  mosso  (  il  Cagliaritano  ha  :  in  dubitare, 

che  equivale  :  m'  hai  spinto  in  dover  dubitare  ). 

(♦)  Il  Vicentino  ha  Iddio,  e  tale  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Fi- 
lippino, le  edizioni  primitive  di  Mantova  e  Jesi,  il  Bartoliniano,  la  Crusca 
e  la  De  Bomanis,  ma  credo  siano  doppiature  d'  amanuense.  Il  Frammen- 
tario bolognese  ha  chiaro  -  idio  -  e  tal  credo  abbiano  avuto  in  prima  i 
Codici  che  diedero  il  Lambertino  e  i  due  suoi  compag-ni  dell'  Archigin- 
nasio, cioè:  in  Dio 

11 


162 


PARADISO  —  Canto  VIH. 

comoBser  può  di  dolce  seme  amaro 
Questo  io  alui  e  el)i  ame  sio  posso 
mostrarti  iluero  aquel  chetu  dimadi 


95 


Y.  93  "  l  m  t  V  z:  Come  usar  {così  il  Ilminesè,  il  Cagliari-' 
tano,  il  Santa  Croce  originale,  il  Gaelani,  e  il  Buti 
edito  ).  (•) 
»  -  A:  esser  po'  di  -  o:  esser  più  si. 

94  -  e:  quest'  io  -  tutti:  ed  egli  a  me  {il  Cataniese:  e  elli 

quanto  posso;  il    Rivninese:    ed   egli   quanto  posso , 
come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli  ). 
»  -  A  j  ;  b'  i'  posso. 

95  -  ^:  Mostrarti  vivo. 

»  -  gli  altri:  Mostrarti  un  vero  -  e:  Ke  tu  {il  Buti  edito: 

che  ne).  ,    . 

»  -  /  m:  domandi  [come   i  quattro   Codici  del  Witte ,  il 

Filippino ,  e   le  primitive   edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e 

Napoli  ). 


(*)  Tutti  gii  altri:  Com* esser  può,  e  il  Rosooe  e  le  quattro  edizioni 
primitive  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino,  il  Cor- 
tonése  seguono  quelli.  Ho  osservato  nel  Dante  col  Lana  che  il  Cortonese 
ha  cibo  in  vece  di  seme y  e  dev'essere  voce  di  prima  scrizione,  mutata 
poi  per  evitare  il  ce-ci;  a' pratici  di  scritture  antiche  non  parrà  strano 
che  r  uscire  si  mutasse  in  essere^  tanto  più  che  spessissimo  incontrasi  il 
doppiato  ss  in  vece  dell'  *c,  e  il  mutamento  dell'  i  in  e.  Non  può  essere 
amaro  di  seme  dolce,  ma  può  il  seme  dolce  dare  amaro  frutto;  questo 
è  ciò  che  esce  da  quello;  e  il  Lana  commeutator  primiero  pone  la  do- 
manda :  «  Tu  m'  hai  ditto  che  li  generatori  dello  re  Roberto  furono  dì 
»  grande  largitade  ;  come  potè  di  tale  semenza  nascere  frutto  vizioso  e 
cupido  ?  »  certamente  al  nascere  (  che  è  anche  nel  proemio  )  corrisponde 
più  r  uscire  che  V  essere.  Per  altro  non  mi  farò  infedele  a  dissimulare  il 
passo  (v.  132-3):  dunque  ESSER  diverse  —  Convien  de^  vostri  effetti  le 
radici,  onde  quel  com'  esser  sarebbe  giustificato,  ma  che  i  frutti  siano 
diversi  dalle  radici  vale  quanto  a  ciò  che  si  vede  operato ,  non  ciò  che 
si  opera:  e  innanzi  (v.  130)  il  dipartirsi,  (v.  131)  il  venire,  a  questo  più 
che  a  quello  si  riferiscono,  e  chiude  ancor  meglio  V  argomento  tutta  la 
terzina  de'  versi  139-41 ,  che  a  me  pare  favorevolissima  all'  uscire ,  che 
se  non  alterata  in  essere  può  credersi  sostituita  da  migliore  avvedimento 
del  Poeta. 

Da  questo  punto  sino  al  3  del  IX  canto  il  Frammentario  Bolognese 
e  monco. 


.PARADISO  —  Canto  Vili.  •  163 

terrai  iluiso  còme  tieni  ildosso 
Lobene  che  tncto  ìregno  che  tu  scandi 

nollia  e  cotenta  fa  esser  uertute 

sua  proaedenza  ì  qnesti  corpi  gradi 
E  no  par  lenatnre  prouedute  100 

sono  1  lamète  che  dase  pfetta 

ma  esse  isieme  cola  lor  salate 


V.  96  -  j;  Teni  il  viso  -  b  ed:  Terrai  '1  viso. 

»  -  h;  Terrai  lo  viso  {come  il  Bartoliniano,  il  Filippino, 
e  il  Cataniese;  il  Codice  veduto  dal  Palesa:  Terrai  lo 
vivo  ). 
j>  -  d:  come  tien  lo  dosso  (il  Cataniese:  tieni). 

97  -  r*  Il  ben  di  questo  tqqtìo  [le  primitive  edizioni  di  Fo- 

ligno e  Napoli  hanno  :  Lo  ben  che  tiene  il  regno  ;  il 
Miminese:  tene  ;  t7  Cataniese:  lo  regno). 
T^  -  l  z:    che   tutto   rengno   (il   Cortonese:   che   tutto  il 
mondo  ). 

98  -  n  ;  Volgi  e  contenta  (  come  il  Cassinese.  Il  Codice  Fi- 

lippino ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli  : 
Voglie;  la  Jesina  come  il  Lambertino). 

i>  -  q:  Volge  contenta  e. 

y>  -  t:  Volgi  contenta. 

»  -  meno  b  gli  altri  :  Volge  e  contenta. 

»  -  tutti:  virtute. 

99  -  d  z:  previdenza  -  n:  providenzia  [come  il  Buti  èdito), 

101  -  t  ;  •  Son   in   la   (  illa  )   mente  da  se  esser  perfetta  (  le 

quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  il  Berlinese,  e  il 
Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lambertino). 

»     -  t:  Son  alla  mente. 

»     -  2  ;  Se  no  a  la  mente  (  sono  ?  ). 

»    -  e  n  r  V  :  Son  nella  mente. 

»  "/'  che  da  essa  è^  h:  che  è  (l'  antica  Mantovana: 
che  da  .se  è  ). 

102  -  e:  essa  -  k:  insieme  colla  [come  le  primitive  edizioni 

di  Foligno  e  Napoli), 
»     -  gli  altri:  con  la  (il  Riminese:  sua  salute,  come  le  edi- 
zioni prime  di  Foligno  e  Napoli  ), 
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Pche  quautanqae  questo  arcosaetta 

disposto  cade  aproaednto  fine 

sicome  cosa  insuo  segno  dìrecta  105 

Secio  Dofosse  ilciel  cheta  camine 

^ducerebbe  si  lisuoi  e£fecti 


V.  103  -  A;  Quantunque  (t7  Buti  edito:  Quantunche). 
»     -  e:  quest'  arco. 

104  -  «;  e  perho  e  dato  {error  d'  amanuense  per  e  provve- 
duto). (•) 
y>     -  q:  in  su'  segno  ( come  il   Codice  veduto  dal  Palesa,  I 
Codici  Valori:  a  suo  segno). 
107  -  n;  Producierebbe  -  J  :  li  soi  -  l  q:  affetti. 

(*)  Nessuno  dei  nostri  Codici  ha  il  come  cocca  portato  da  Aldo,  dalla 
Crusca,  da  Burprofranco,  da  Ro  vili  io,  dal  Cornino,  dai  quattro  Fiorentini 
e  dallo  stesso  Foscolo,  e  dal  Bianchi  Segretario  della  Crusca,  il  quale 
secondando  il  giù  detto  da  altri  tienlo  per  metafora  di  freccia ,  presa  la 
parte  pel  tutto,  e  la  cocca  ò  la  tacca  in  ciii  entra  la  corda  tesa  per  islan- 
ciar  la  freccia  col  rilasciarla  al  distendersi  deir  arco  E  i  quattro  Fio- 
rentini si  afforzano  di  un  verso  di  Dante  nel  XVII ,  136  Si  dileguò  come 
da  corda  cocca,  in  che  la  cocca  dicono  vai  lo  strale.  Confessano  che  hanno 
come  cosa  quattro  Codici  Riccardiani,  tutti  i  Pucciani,  il  Frullano,  T  An- 
tinori,  il  Bartoliniano,  i  Patavini  2,  9  e  316,  e  il  Gaetani,*nè  riconoscono 
l'autorità,  ma  non  s'arrendono.  Quanti  no  posso  citar  io,  oltre  i  mici 
venti  capitali?  Eccoli.  Ventotto  fra  di  Valori  e  l' Inferrigno  (in  cui  forse 
alcuni  saranno  de' veduti  daj?li  Accademici),  i  tre  altri  del  Witte,  quello 
veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Cag-liaritano,  il  Roscoe, 
il  Cassinese,  i  due  Cortonesi,  1'  Imolese,  il  Buti  edito,  il  Glenbervie,  il 
Filippino,  le  quattro  prime  edizioni  del  Poema,  il  Laurenziano  XL,7,  i 
Codici  Lanci,  e  la  stampa  De  Romanis.  Or  colle  autorità  un  poco  di  ra- 
gionamento, 0  prima  sul  verso  citato  dell' Infenio:  Si  dileguò  come  d^ 
corda  cocca.  Certo  lo  strale  partendo  avrebbe  dovuto  lasciar  veder  la  cocca 
la  quale  essendo  la  ultimissima  dello  strale  parti  dopo  la  massa  intera 
dell'  arma,  e  prendendo  1'  ultima  sua  parte  per  il  tutto,  la  metafora  non 
solo  è  precisa,  ma  bella  :  non  più  veduto  il  posteriore  estremo  dello  strale, 
tutto  iì  dilej^uato.  Ma  qui  al  105,  Vili  del  Paradiso  non  è  altrettale,  nò 
la  cocca  è  diretta  a  suo  fine,  perchè  non  ò  per  essa  che  si  prende  dire- 
zione (e  og-^ri  diremo  la  mira),  ma  i)er  l'estremità  che  deve  ferire.  Ciò 
che  di  metaforico  qui  è,  si  vede,  è  V  arco;  e  il  quantunque  vale:  quante 
cose,  tutto  ciby  e  simile  che  coir  indeterminato  si  vog-lia  indicare,  e  questo 
indeterminato  che  ha  relazione  al  tutto  ciò  è  il  cosa  e  non  può  essere  il 
cocca.  Oltre  a  ciò  non  sono  solo  li  strali  che  si  dirigano  a  segno. 
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che  no  sarebber  arte  ma  rnine 
E  ciò  esser  udpao  se  lìntellecti 

chemaouoD  queste  stelle  noson  màchi  110 

e  macho  ilprimo  che  nogli  a  perfecti 
Vaotu  cheqnesto  uero  pin  sìbìachi 

ed  io  no  già  che  inpossibìle  aeggio 

che  la  natura  inqnel  che  uopo  stachi 
Ondelli  ancora  ordì  sarebbe  ilpeggio  115 

pluomo  in  terra  se  nofosse  cine 

si  risposio  equi  ragion  no  chieggio 


V.  108  -  d  i:  sarebbono  {come  il  Santa  Croce). 

»    -  z:  sarebbon  (come  il  Vicentino). 

»  -ahcdefgiqlr:  sarebbero  arti  (seguono  il  Lam-- 
lettino  :  il  Berlinese,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa ,  il  Vicentino ,  il  Bartoliniano ,  il  Roscoe ,  e  le 
quattro  primitive  edizioni  del  Poema  ), 

109  -  A;  non  po'  -  tutti:  gV  intelletti. 

110  -  z:  movon  [il  Cortonese  ha  poi:  diretti) 
»    -  h:  so'  manchi  (somanchi). 

Ili  -  «;  E  manch'  è  (JE  manche)  -  n:  li  ha. 

112  -  n:  Vo'  tu  che  -  e:  quel  ver  [alcuni  Codici  e  la  Crusca 

han  :  ner  ). 
»    -  2.*  più  ti  sbianchi. 

113  -  e  d  e  h  i  q:  g'ìk  che   (come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, il  Cassinese,  il  Cagliaritano,  il  Riminese,  il  Vi- 
centino, il  Cortonese,  il  Filippino,  e  le  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e  Napoli), 
y>    -  z  (errato):  gioia  che  [sembra  che  fosse  :  già  che). 

114  -  h:  eh'  è  opo  -  z:  eh'  è  vuopo. 

115  -  q:  Ond'  ella  (come  il  Vicentino  e  il  Gaetani), 
»    -  z;  Et  elio  ancora. 

»     -  meno  d  n  gli  altri:  Ond'  egli. 
»    -  rf;  or  di  ancor  sarebbe. 
y>     "  q:  ancora  or  ti  sarebbe. 

116  -  A  q  z:  V  omo  [come  il  Vicentino  e  il  Cassinese), 

117  -  A  j;  Si  rispuos'  io  -  ^;  e  più  (come  il  Cortonese], 
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E  puQ  ellì  esser  segìa  nòsi  uiue 
diaersamte  pdiuersi  ofici 
no  sei  maestro  nostro  '  ben  ni  scriae  120 

1  )  Così  proprio;  creduto  che  V  u  fosse  n. 


V.  117  -  i:  e  sì. 

»    -  t:  e  quei  {com'  è  nel  margine  del  Santa  Croce). 
y>     -  e;  e  que'  -  d:  ne  veggio.  (*) 
118-}eA;E  puot'  elli  (il   Cortonese   e   il.  Vicentino:   E 

puot'  egli  ). 
»     -  <  p;  E   puote  egli  -  ^;    E  puote  il  [fors'  era:   el. 
Hanno  puote  anche  V  antica  edizione  Mantovana ,  e  la 
moderna  De  Romanis  ). 
»     -  meno  n  gli  altri:  egli,- 

119  -  A;  Diversa  mente.- 

»*  -  meno  n  tutti:  uffici  (il  Roscòe  segue  il  Lambertino). 

120  -  meno  n  z  lutti:   No   (seguono  il  Lamhertino  il  Codice 

veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino,  le  quattro 

(*)  L*  Avvocato  Ferrari  indicò  a  pag.  73  del  primo  Voi.  dcir  Etruria 
diretta  dal  cb.  Fanfani  la  lezione  marginale  del  èanta  Croce^  e  reputolla 
ripresa  di  discorso  di  Carlo  Martello  poiché  quegli  che  affermativamente 
ha  risposto  alla  domanda  non  ha  bisogno  di  chieder  ragione  che  il  pro- 
prio avviso  confermi.  Ben  può  1'  interrogante  non  aspettar  da  quello  la 
ragion  della  rispoeta,  e  quindi  bene  sta  che  punteggiando  si  scriva  :  Sì, 
rispos' io  ;  e  quei:  ragion  non  cheggio  Quindi  benvenuto  il  Codice  di 
Trevigi,  e  meglio  il  Napolitano  colla  buona  e  colla  maggiore  conferma- 
zione del  registrato  ne'  margini  del  Santa  Croce,  ed  è  a  sperare  che  rin- 
corsi i  testi  sin  qui  poco  o  male  esaminati  anzi  che  il  qui  si  trovi  in 
assai  più  Codici  il  que\  mutato  per  la  ponfusione  frequentissima  della 
conversione  dclT  e  in  i  come  dell'  i  in  e.  Al  considerar  poi  la  successiva 
lezione  del  Codice  Triulziano  si  direbbe  che  il  suo  aimanuense.  o  quel- 
l'altro che  anteriore  esemplare  ebbe  scritto,  avesse  sentito  che  mal  correva 
col  qui  la  ragion  non  cheggio  perchè  mutoUa  col  ragion  ne  veggio  renden- 
dola cosi  propria  al  risponditore  del  sty  come  volesse  risparmiare  al 
domandatore  di  chiedergliene.  Ma  a  me  non  soddisfa  punto  1'  emenda 
(se  emenda  èj,  prima  per  la  ripetizione  della  voce  veggio  alla  rima,  qui 
molto  inopportuna,  poi  perchò  se  tal  voleasi  rispondere  era  necessità 
usare  1*  articolo  determinante  V  assoluto  della  ragione^  senza  che  può  in 
Carlo  Martello  nascer  sospetto  che  la  ragion  vera  Dante  sapesse,  e  quindi 
essergli  necessario  anzi  ridomandarlo  con  uno  :  E  quale  ? 


\ 
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Siaenne  deducendo  Jhfino.  a  quici  .. 

poscia  conchinse  dnnqs  esser  dinse 

connì^n  diaostri  effecti  leradici 
Pchaoo  nasce  solone  elaltro  serse 


primitive  edizioni  del  Poema,  il  Cassinese,  e  le  edizioni 
di  Burgof ranco,  Rovillio  e  Sessa). 
V.  120  -  meno  d  tutti:  Se  il  maestro  (t7  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa e  il  Vicentino  seguono  il  Lambertino  ). 

»    -  m  z:  maestro  ben  [manca  vostro). 

»     -  gli  altri  :  maestro  vostro. 

»    ^  e  g  t:  bene  scrive. 

»    -^  z:  bene  iscrive  (come  il  Cortonese  e  il  Riminese). 
121  -  *;  Si  vene  diducendo  -  A:  di  ducente  i certo:  didu- 
cendo  ). 

»    -  q:  infin  a  ( così  anche  il  Filippino  e  le  primitive  edizioni  ' 
di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  ). 

»  '  -  meno  ed  h  i  n  gli  altri:  insino  (come  il  Vaticano,  il 
Gaetani  e  V  antica  Mantovana  ). 

»     -  «;  a  quivi  [fu  mal  letto  un  e  troppo  arcuato),    . 
1^22  -  ì;  adunque  -  n.-donqua. 

»     -  r:  doncba  -  z:  donque. 

123  -  *  ;  De'  \osìtì  effetti  convien. 

»  -  d  t:  T>ì  vostri  (così  anche  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e  Napoli ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  che 
ha  :  conven,  come  il  Cassinese ,  e  così  il  Vicentino  ). 

»  -dhlmqrtvi  affetti  (cortie  il  Vaticano,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Santa  Croce,  e  V  antica  edizione 
Mantovana  ). 

124  -  v:  Perch'  un  -  z;  Perchè  una. 

»    -  meno  e  d  ({gli  altri:  Perchè  un, 

»     -  d:  Solo'  (solo), 

»     -  n  ;  Assalone  -  v:  Absalon  (  come  le  primitive  edizioni 

di  Foligno  e  Napoli  ;  il  Vicentino  ha  poi  :  Xerse,  come 

il  Santa  Croce  ), 

meno  d  h  tutti  :   e   altro    (  il  Berlinese  e  il  Cassinese 

seguono    il    Lambertino,    Il    Cagliaritano    ha:    Solonc 

r  altro  ). 


»     - 
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e  altro  melchisedec  e  altro  quello  125 

che  nolando  plaere  il  figlio  pse 
La  circalar  natura  che  suggello 

ala  cera  mortai  fa  ben  sua  arte 

ma  no  distingue  lun  dal  altro  ostello 
Quinci  adiuien  che  sarà  ^  sidiparte  130 

pseme  di  Jacob  e  uien  quirino 

da  Saul  '  padre  che  si  rende  a  marte 
Natura  generata  il  suo  camino 

simil  farebbe  sempre  a  generanti 

se  no  uincesse  ilproueder  diuino  135 

Orquel  che  tera  dietro  te  dauanti 

ma  pche  sappi  che  dite  migioua 

1)  Mala  lettura  e  pegr^ìor  scrittura  per  esau. 

2)  Deir.f  e  deir«t  fatto  au  dair  ignorante  amanuense  che  doveva 
leggere  siuil. 


V.  125  -  rf:  e  altri  quello  -  *;  e  V  altro  quello. 

126  -  h  n:  aire  (  il  Vicentino  :  aria  ). 
»    -  z  :  figliuol. 

127  -  n  t:  L*  articular  {così  anche  V  Antaldi,  il  Cortonese, 

le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli,  e  la  De 
Romanis  ). 
»     -e:  Ke  suggello. 

128  -  y  ;  mortai  è  ben  sua  arte. 

»     -  gli  altri  :  mortai  fa  ben  su'  arte. 

130  -  n:  adiuene  -  t:  divien. 

»  -  e  w;  Saul  (come  il  Riminese,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ,  //  Vicentino ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  , 
Jesi  e  Napoli). 

»     -  i:  si  parte. 

131  -  meno  d  i  1  n  q  tutti:  da  Jacob. 

132  -  g  :  Da  si  vii  patre. 

»     -  z:  Da  simil  (come  V Antaldi  e  il  Cortonese), 
134  -  /  i:  generante  -  z:  engienerata  el  suo. 
»     -  71  :  Simel  farebbe  -  z:  Simil  faria  sapere  a*. 

136  -  /;  davante  (e  poi:  amante). 

137  -  h  :  sappie. 
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un  correllario  noglio  che  tammaDtì 
Sempre  natura  se  fortuna  troua 

discorde  ase  comogne  altra  semete  140 

fuor  disua  region  fa  mala  prona 
Et  selmondo  lagìn  ponesse  mente 

al  fondamto  che  natura  pone 

seguendo  lui  auria  buona  la  gete 
Ma  noi  torcete  ala  religione  145 

tal  che  fie  nato  a  cingersi  laspada 

e  fate  re  dital  che  da  sermone 
Onde  la  traccia  nostra  e  fuor  distrada 


V.  138  -  d  h  n:  corellario  -  i:  corollare  -  q:  corelaro. 
»    -  2  {errato):  En  cuore  laurio. 
»     -  y/f  altri  :  corollario  (  i  Codici  del  Valori  hanno  :  Di  un  ; 

i7  Codice  veduto  dal  Palesa  segue  il  Lambertino). 
»    -  /  {errato):  t'  amenti. 

140  -  e  :  Discordi  a  sé  (  come  il  Ximinese  ). 
»    "  i:  Discorda  con  sé. 

»    -  2.-  Discordia  a  sé  comove  altra. 

»    -  ^:  a  sé  eh'  ogni  -  gli  altri:  a  sé  come  ogni. 

141  -  h:  for  -  q:  dì  soa. 

»     - /  z:  ragion  -  i :  ragione  ( come  il  Buti  edito.  Il  Santa 

Croce  e  il  Berlinese:  Fuora  di  sua  ragion). 
144  -  n:  lui  avria  bona  {t7  Cagliaritano    e    V  Antaldi:  lei. 

//  Cortonese  :  faria). 
146  "  b  d  h  n  0  t  :  ^n,  nato  (  come  il  Vicentino,  i  Patavini  2 
f  316 ,  il    Cortonese ,  il  Santa  Croce ,  il  Berlinese ,  il 
Gaetani ,  il  Cassinese ,  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema ,  e  la  De  Romanis  ), 

»     -  t  j  2  ;  sia  nato. 

j>     -  t?;  fi  nato  (l' Antaldi:  si  nato.  //  Vaticano,  Aldo,  la 
Crusca,  i  quattro  Fiorentini:  fu  nato). 

»     -cgilmnp:  cignersi  (  e  così  il  Cagliaritano,  il  Vi- 
centino, il  Riminese).  (*) 

(*)  Il  Lambertino  viene  anch'  esso  in  sussidio  a  me  che  due  volte 
ripudiai  la  lezione  fu  nato  impropria  per  tempo  e  per  relazione  al  con- 
cetto di  condizione. 


'•*l 


CANTO  NONO 


D, 


^appoi  che  charlo  tua  bella  clemenza 
mebbe  chiarito  minarro  lìgàoi 
che  riceuer  douea  lasua  semza 
Mi  disse  taci  e  lascia  moner  glianì 
sichio  no  posso  dir  se  no  che  pianto 


V.  1  -  n;  l)apo*  che  (  Dapoche). 

»  -  /hi:  Karlo  (come  il  Vicentino.  Il  Buti  edito  pai: 

2  -  w  ;  m'  enne  (  menne  ). 

y>  "  e  g  n  q  :  chiarate  (  come  U  Codice  veduto  dal 
il  Riccardiano  1028,  il  Filippino ^  il  Vaticano f  la 
e  le  prime  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli). 

3  -  i  (errato):   dovria  -  d:   devia  (il  Codice  Vi 

i'a/^^a  ^a:  dovea  la  tua). 

4  -  «i:  E  disse. 

»  -  meno  e  n  t  gli  altri  :  Ma  disse  (  il  Vaticano , 
tani  e  il  Filippino  come  il  Lamhertino), 

»  -  /  ;  taci  e  lassa  (  come  il  Buti  edito  ). 

»  -  a  ;  muover. 

»  -  meno  e  q  tutti:  volger  (il  Vicentino  e  il  Codi 
dal  Palesa  seguono  il  Lambertino,  L' Ante 
volger).  (*) 

(*)  È  inutile  far  osservare  che  gli  anni  non  muovonsi ,  ma 
dì,  minuto  per  minuto,  si  svolg-ono  dalla  matassa  del  tempo, 
hanno  le  lezioni  originali  dei  quattro  Codici  del  Wilte  e  il  C 
Muover  hanno  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli, 
derna  De  Ròmanis  e  il  Filippino.  Come  volger  è  il  retto,  pens» 
posteriore  il  muover  rejetto  dal  Poeta. 


n 
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■  «    ■  ■  •       • 

.  nòstro  aerra  diretro  a  nostri  daui 
E  già  laaita  diqael  lame  santo 
rinolta  sera  alsole  chela  riempie 
come  qnelbene  cha  ogni  cosa  e  tato 
0  anime  inganate  e  factnre  empie 
che  da  sifaoto  bene  torcete  i  cori 
dirizzando  innanita  lenostre  tepìe 
Et  ecco  nnaltro  diquelli  splendori 
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10 


V.  6  -  tutti:  QiìiBto  (il  Himinese:  insto)  -  *;  uer^e. 

»  -di:  di  dietro  (come  il  Siminese). 

»  -  meno  e  1  m  q  t  v  y/i  altri:  dirietro. 

1  -  a  e  n  V  z  :  YÌ8%h  (così  VAntaUi  e  il  Buti  edito  ^  la  Cru- 
sca ,  nove  Codici  veduti  dal  Valori  e  dall'  Inferrigno ,  il 
Patavino  316,.  il  Glenbervie,  il  Berlinese,  il.  Càtaniese, 
il  Gaetani,  il  Cassinese  e  'il  Corionese  ). 

8  -  A  (errato):  sarà  [come  il  Siminese). 
»  -  tutti:  al  sol  {il  Buti  edito:  al  ben). 

9  -  meno  acefqrtz  tutti:  Come  a  quel  {il  Vicentino, 

il  Cortonese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Riminese, 
i  quattro  Codici  del  Witte  seguono  il  Làmhertino).  (*} 

»  -  meno  n  tutti:  ben  che. 

i>  "  h  q:  a  ogne  -.  meno  n  gli  altri  :  ad  ogni. 

10  -  meno  d  tutti<  Ahi  (a,  ai).     ' 

»  -  meno  h  i  t  v  z  tutti:  e  fattur'  empie  (V edizione  della 
Minerva  e  quella  del  Fulgoni  hanno:  fatue  ed  empie, 
come  la  Nidobeatina  ). 

11  -  a  d  l  m  ^;  di  si  fatto  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
»  -e  t:  da  sì  fatti  -  tutti  :  ben. 

»  -  w  ;  torce'  (  per  torcete,  se  pur  non  manca  per  dimenti- 

canza  il  resto  della  parola), 
y>  -  h:  torcere  \cattivo  t  creduto  r). 
»  -  h:  chori  -  q  z:  cuori. 

12  -  tutti:  Drizzando. 

13  -  b:  un  alto. 

(•)  Il  Rivolgersi  deve  volere   V  a.  Io  penso  che  gli  antichi  Codici 
non  avessero  come  quel,  ma  comaquel ,  da  dividersi  com'  a  quel. 
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uerme  sifece  elsao  noler  piacermi 

siguificaua  nelchiarir  di  fori  15 

Gliocchi  di  beatrice  cheran  fermi 

soprame  come  pria  di  karo  assenso 

almio  desio  certificato  férmi 
De  metti  almio  uoler  tosto  ppeoso 

beato  spirto  dissi  e  fami  prona  20 

che  possa  inte  riflecter  ql  chio  peso 
Onde  lalnce  che  mera  ancor  nona 

del  sno  .pfondo  ondella  pria  catana 

segnente  come  acni  diben  far  gìona 


V.  14  -  f:  fece  el  suo  -  fi  q  :  fece  il  suo  -  i:  fece  suo. 
i>  -  z:  Ver  mi  sì  fue  il  suo. 

15  -  meno  a  h  i  z  iuiti:  fuori   (  il  Cortonese  e  il  Gaetani  : 

nel  parer  ), 

16  -  A;  Et  li  occhi. 

17  -  meno  a  n  tutti:  Sovra  (il  Vicentino  segue  il  Lambertino). 
»  -  tutti  :  caro  (  i  Patavini  67  e  316  :  chiaro  ). 

18  -  »;  digio  -  gli  altri:  disio. 
»  -  i:  certificati. 

19  -  meno  a  z  tutti:  Deh    {il  Riminese  continua:  metti  al 

mio  disio  ). 
»  -  «;  motti. 

20  -  i  z:  spirito. 
»  -  e;  diss'  io. 

y>  -  e  :  disse  -  z:  dissi  fammi. 

21  -  i  :  Ch'  i'  possa  -bcefglmq  r  2  ;  eh'  io  possa. 
»  -  h  q  :  reflecter  -  i:  refrecter. 

»  -  h  q:  eh'  i*  penso  (coìne  il  Vicentino), 

22  -  n  :  Unde  la  lucie. 

23  -  i:  Di  suo  -  q:  ond'  ella  ancor. 

24  -  meno  e  g  n  tutti:  seguette  (il  Vicentino   e   il    Codice 

veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  e  le  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  e  Napoli  seguono  il  Lambertino  ). 
»  "  h  m  :  come  cui  {così  anche  il  Vicentino,  Il  Cataniese  : 
come  a  chi  ). 
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iDqaella  parte  dela  terra  praaa  25 

ytaliea  che  siede  tra  rialto 

e  lefoutane  di  brenta  e  di  praaa  ^ 
Sileua  un  colle  e  no  surge  molto  alto 

la  onde  scese  già  una  facella 

che  fece  ala  contrada  un  grado  asalto  SO 

1)  L'  amanuense  pose  uno  i  sopra  r. 


V.  24  -  /  ;  de'  ben  far. 

9  -  i:  Seguette  di  ben  far  come  a  cui  giova. 

26  -  meno  h  i  q  tutti:   Italica  (il  Vicentino  come  il  Lam^ 

bertino  ). 
T^-efghlqrz:  intra  Rialto  [il  membranaceo  farmi- 

giano,  per  scorso  di  penna  :  Rialta.  Il  Cassinese  :  Realto. 

Seguono   il  Lambertino  i  quattro  Codici  del  Witte ,  il 

Vicentino  e  il  Himinese). 
»  -  •;  tra  '1  Rialto  {il  Cortonese:  in  sul  Rialto). 

27  -  t:  brenna  -  a  b  e/:  prava  [il  Riminese :  plana). 
f>  -  t  V :  pava  [come  il  Buti  edito). 

»  -  gli  a/^n;  piava  (come  l' Antaldi),  (*) 

28  -  d  h  l  z:   collo    (  voce  usata ,  benché   metaforicamente , 

anche  al  Canto  IV,  132  ). 
y>  -  n:  surgie  -  z:  s*  ergie  [forse  miglior  lezione). 

29  -  «  ;  sciese....  faciella  -  z  :  fancella. 

30  -  n;  fecie  -  q:  feci  in  la.* 

»  -  tv:  contrada  grande  tissiìto  {come  il  Buti  edito,  Aldo, 
la  Crusca,  il  Cornino,  i  quattro  Fiorentini,  Seguitano 
il  Lambertino  venticinque  Codici  veduti  fra  il  Valori  e 
V  Inferrigno ,  e  i  quattro  Codici  del  Witte  con  quello 
veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Caglior- 
ritano,  i  quattro  Patavini,  le  quattro  primitive  edizioni, 
il  Filippino,  il  Glenbervie,  il  Roscoe.  L' Antaldi:  alle 
contrade  un  grande). 

(*)  n  Cortonese  e  il  Santa  Croce  hanno  montagne  in  vece  di  fontane, 
ma  questa  dev'  essere  la  vera  voce  ad  indicare  le  città  presso  cui  sono 
le  acque. 
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Duna  radice  nacqui  e  io  e  ella 

cunizza  fa  chiamata  e  q  refulgo 

pche  mininse  illame  desta  stella. 
Malietamte  ame  medesmo  indulgo 

lecagion  dimia  sorte  e  nomi  noia  35 

che  parria  forte  forse  aluostro  uulgo 
Diquesta  luculeta  e  cara  gioia 


y.  31  -  m;  radicie  nacque  {come  il  Siminese,  il  Santa  Croce^ 
e  là  Jesina). 
»  -  a;  e  io  e  ella  -  z:  nacqui  io  ed  ella. 
32  -  i  (errato):  Cui  nizza  -  q:  Guonizza  ^  z:  Chonizza. 
»  -  rf  A  i  «  ;  fu'  (  fu ,  comt  il  Vicentino  ). 
33-2  (errato):   unisse  il  nome  (il  Bnti  edito;  me  vinse 
il  lume;  V  Antaldi:  in  me). 
»  -  n:  de  la  stella  [come  il  Berlinese,  il  Riminese,  il  Cor-- 
tonese,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  e  la 
De  Jiomanis), 

34  -  *.*  lietamente  a  me. 
»  -  fi;  medexima. 

»  -  meno  h  q  gli  altri:  medesma.    / 

35  -  tutti:  La  cagion  -  i:  di  mie  -  z:  sorte  non. 
36-abcdkimnq  tv:  Che  parria  forse  forte  {e  coA 

il  VicentiiiQ f  il  Riminese  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Buti  edito,  il  Filippino,  il  Cassinese,  il  Santa  Croce, 
il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Roscoe  e  le  quattro  primis 
tive  edizioni  del  Poema,  Il  Triulziano  XI  ha:  Ke). 

»  "  z:  parien  farse  forte  -  gli  altri:  Che  forse  parria  forte 
(  come  il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca,  i  quattro  Fioren- 
tini, Il  Buti  edito  :  forsi  ). 

»  -  z:  a  vostro  vulgho. 
37  -/:  Da  questa  luculente. 

»  -  e  n:  loculenta  (come  il  Vicentino), 

»  -  t:  luculenza  -  a  z  (errati):  luciolenta. 

»  -  a  p:  chara  -   z:  chiara  -  p:  gioja.  (*) 

(*)  Altri  Codici  han  chiara  e  V  accettò  il  Volpi ,  forse  dall'  Aldina , 
ma  tutti  gli  altri  nostri  Codici  han  cara  come  i  quattro  del  Wittc,  v^n- 
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Delnostrò  cido  chepin  me  ppiqna 
'.   grande  fama  rimase  e  pria  che  moia 
Qaesto  centesmo  ano  ancor  sicinqua  40 

vedi  se  far  sidee  laomo  excellete 

si  caltra  nita.laprima  relinqna 
Et  ciò  no  pensa  latnrba  presente 

che  tagliamto  ed  adite  ^  richiude 

1]  Così  per  errore  del  t  per  e  frequentissimo. 


V.  38  -  rf;  e  che  più  m*  è  -  e:  Ke. 

»  -  ^:  che  più  n'  è  (come  il  Cortonese.  H  Cataniese:  m'  a- 
propinqua;  l*  Imolese:  mi  propinqua,  come  V  antica 
edizùmc  Mantovana  $  la  Jesina). 

39  -  e  i:  gran  fama  (come  il  Cortonese). 
»  -  e:  ne  rimase  e  pria  Ee. 

»  -  n;  è  rima  (f ore*  esser   doveva, \  è  rimasa,  com'  è  nel 

Codice  di  Cagliari). 
r>  "  g:  eh'  i'  -  a  g  (  errati  )  :  mora. 
.  •  »  -  «  ;  in  pria  che. 

j»  -  meno  h  q  z  gli  altri:  muoia. 

40  -  a  A  »;  centesimo  anno  (la  Jesina:  centesm'  anno). 
»  -  2.*  centesmo  annoi  ancor  sacinqua. 

»  -  gli  altri:  centesim'  anno  (l'Antaldi  continua:  eh'  or). 
»  -  «;  Se  far  se  dee  -  n  2;  T  omo  (l'Antàldi:  se  far  dee). 
»  -  meno  n  z  tutti:  eccellente. 
42  -  2;  A  r  altra  vita  e  la  prima. 
»  -  ^:  a  la  prima. 
.44-2:  Adixe  (il  Santa  Croce:  Athjce;  il  Bartoliniano  e 
il  Éiccardiano  102S:  Adige). 
y>  -  d  k  :  rinchiude  -  q  :  rechiude.  (*) 

tiquattro  del  Valori  e  dell'  Inferrigrno,  1' Antaldi,  il  Buti  edito,  il  Filip- 
pioo,  il  CasBinese,  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli,  la 
Crusca,  il  Roscoe  e  il  Bartoliniano;  ed  è  in  espressione  d'afi^tto,  e  non 
di  luce  o  di  estimazioEe  di  valore. 

(•)  Vedi  la  nota  al  Canto  XII!  dell'  Inferno,  verso  5,  e  r  altra  al  XVI 
del  Purgatorio,  verso  115. 
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nep  esser  battuta  ancor  sepente  45 

Matosto  fia  che  padoua  alpalade 

cangiera  lacqaa  che  uiuceza  bagna 

p  esser  aldoaer  legenti  crude 
Et  doue  site  e  cagnan  sacompagna 

tal  signoreggia  e  uà  cola  testa  alta  50 

chegia  plui  carpire  sifa  laragna 
Piangerà  feltro  ancora  ladifalta 

delempio  suo  pastore  che  sarà  scocia 

si  che  psimil  nosi  intro  imalta 


45  -  2;  E  per  esser  battuta  -  tutti:  si  pente. 

46  -  e  :  Ke  -  j  ;  Padoa  -  t  :  el  -  «  ;  e  il  palude. 

47  -  i;  cagnara  {metatesi). 

»  -  n  :  aqua....  vicienza  -  e  ;  Ke. 

»  -  z:  vizenza  -  yli  altri:    Vicenza    (il   Bartoliniano ,  il 

Santa  Croce ,  il  Vicentino   e   V  edizione  della  Minerva 

seguono  il  Lambertino), 

48  -  meno  z  tutti:  essere  -  «;  le  giente. 

49  -  2  ;  Et  ove  (  il  Bartoliniano  :  Ed  ove  ). 

»  -  /;  Cangna  -  m  q  v:  Cagna  [cos\  anche  il  Vicentino; 
manca  ne'  quattro  Codici  e  in  esso  il  segno  del  sop- 
presso n  suW  ultima  a  ). 

»  -  z:  Cangnan. 

50  -  n:  signorezza  -  s;  seguorczza  e  porta  la  testa  alta. 
»  -  h  :  colla. 

51  -  e:  Ke  -  tutti:  carpir. 
»  -  w;  si  fa  ragna. 

52  -  n:  Piangierà  -  meno  a  tutti:  difFalta  (  le  quattro  pri- 

mitive edizioni  seguono  il  Lambertino  |. 

53  -  n:  Dall'  impio  -  z  :  Dell'  ampio. 
»  -  t:  fattor  -  gli  altri:  pastor. 

»  -  n:  che  sarà  sconza. 

»  -  t:  clic  ora  sconcia  -  z:  che  gli  era  scboncha.  (') 

54  -  n  :  si  mei  (  come  il  Riminesc  ). 

("*)  11  Giannini  dii  nel  suo  Buti  per  d'  Antaldi    V  era,  ma  dev'  cssen.» 
nel  Codice  veramente  sera  (sera). 
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Troppo  sarel^  l^^ga^  Ubigócia  55 

che  rieeoesBe  flsuigwe  ferrareae 

e  staneho  dui  pesasse  soocìs  Mmàm 
Che  donerà  qoeslo  prete  eortcK 

pmostnursi  diparte  e  eotsi  doni 

conformi  fieno  sloiner  delpaese  60 

Sa  sono  specchi  noi  dieete  troni 

onde  rifnlge  snoi  dio  giudicate 

si  che  qaesti  parlari  nepaion  boni 
Qai  sitacetie  e  fecemi  sembiante 


V.  54-  «;  simile. 

»  -  n:  s' intrò  \cowu  il  Viumiimo,  il  C^ssimu,  il  Fitif- 

fino  e  V  antica  Maniavaua.  Il  Bimimeu:  s*  introe). 
»  -  «  :  si  entre. 

56  -  f  :  Che  ritenesse. 

57  -  f  ;  Chi  '1  pensasse  {eowu  il  ViceutÌMo]. 
»  -  meno  t  v  gli  altri:  Chi  il  pesasse. 
i>^ce/flmr:nd  oncia  ad  oncia. 

»  -  «:  ad  OQza  ad  onza  s:  a  oncia  a  oncha. 

58  -  y*:  a  questo  {il  Vicentino  :  Che  dove  era  qnesto  prete). 
»  -  2  ;  perte  (  errore  per  trasposizione  ). 

59  -  2;  e  questi  doni. 

60  -  q:  Confermi  -  A.*  siano  (  i7  Valicano:  fiano). 

»  -  /.*  fierno  -  2;  fien  del  vivrò  (forse:  vi?er.    //   Cala- 
niese:  all'  amor  del  paese). 

61  -  d  i:  e  voi  dicete. 

»  -  a;  {manca  di  troni). 

62  -  z:  rifulgie  -  i:  refulge  a  uoi  (n  rovesciato:  noi). 
»  -  2;.  Deo  -  h  l  v:  iudicante  {come  la  Jesina),  (*) 

64-2;  81  eh'  a  {cha\  questi  -  tutti:  parlar. 
»  -  i:  non  paion  [come  il  Riminese  e  le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e  Napoli). 

(*)  Essendo  nel  Codice  Napoletano  indicante  il  Sicca  e  il  Torricelli 
lessero  uindicante  credendo  mancare  al  primo  1  V  abbreviativo  dell'  n  : 
ma  anzi  che  aversi  un  ni  si  dovea  vedervi  un  tu,  da  che  tutti  portano  : 
giudicante. 

1? 
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che  fosse  adaltro  aolta  pia  rota  C5 

inche  simise  cornerà  danante 
Laltra  letitia  che  mera  già  nota 
per  cara  cosa  mi  si  fece  inuista 
qaal  fin  balasso  ichel  saol  ^  percota 
P  letitiar  lasa  folgor  saqaista  70 

sicome  riso  qui  magia  sabuia 
lombra  di  faori  come  laméte  e  trista 

1)  Dopo  chel  era  stato  dalV  amanuense  lasciato  un  vuoto  ;  e  il  vuoto 
fu  da  altri  riempiuto  coir  errato  suol. 


V.  64  -  v:  ne  paian  -  meno  h  .n  z  tutti:  buoni. 
»  -  A:  feceme  -  n;  feciemi  -  z:  fecìme. 
6b  -  a  m:  volto  (come  il  Vicentino). 

66  -  i:  mise  in  che  era  -  z:  mise  corno  era  (il  Cortonese: 

volse  come). 

67  -  ^  :  L'  alta. 

68  -  a  e  ff  n  v:  Preclara  ( come  il  Vaticano ,  il  Berlinese , 

il  Gaetani,  il  Vicentino,  il  Bartoliniano,  Aldo,  la  Cru- 
sca, i  quattro  Fiorentini). 

69  -  r:  Quel  tal. 

^--adefgilmqrtv:  balascio  -  z:  balassio. 
»  -  a  w;  in  che  '1  sol. 

»  -  J  :  in  che  lo  suol. 

»  -  e;  in  che  il  sol  [come  il  Riccardiano  1028,  le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema ,  il  Vicentino  ,  il  Caglia- 
ritano, il  Cortonese  ). 

»  -  A;  che  lo  (chello)  sol  -  y;  in  che  el  suol. 

»  -  gli  altri:  in  che  lo  sol. 

»  -  a:  p  quote. 

y>-bhilmqtv:  percuota  (come  il  Vicentino). 

70  -  t?  ;  Per  letizia  { come  il  Cataniese,  manca  all'  a  il  segno 

abbreviativo  dell'  n  ). 
»  -  i:  quassù  (come  il  Cortonese). 
»  -  meno  a  n  z  tutti:  fulgor. 
72  -  h:  di  for  -  meno  i  n  gli  altri:  fuor. 
»  -  n  :  attrista  -tv:  ment'  è  (  mente  )  trista  (  come  ha  il 
Cagliaritano  ). 


V 


PARADISO  —  Canto  IX.  179 

Dio  aede  tacto  e  tno  ueder  sinlaia 

dÌ88Ìo  beato  spirto  sicché  nulla 

voglia  diHe  ate  paote  esser  faia  75 

Dunque  lanoce  tua  chelciel  trastulla 

sepre  colcato  diquei  fochi  pii 

che  di  •  vj  •  ali  facean  la  coculla 


V,  13  -  q:  e  lui  veder. 

»  -  a;  s' inluia  -  b  g  %  q:  a'  illuia  {come   il  VicenUno   e 

il  Buti  edito  ). 
»  -  A:  si  illuia. 

74  -^  i  q:  spirito  (come  il  Filippino). 
»  -  tutti:  sì  che. 

Ib  -  i  m  n:  può  ( come  il  Vicentino ). 
*  -  j:  pò. 

76  -  meno  a  Intti:  che  il  ciel. 

77  -  i:  quel  canto  -  y:  colcando  -  meno  z  tutti:  di  que'. 
»  -  meno  a  h  q  tutti:  fuochi  (il  Cortonese:  lumi). 

78  -  a:  sej  alj  -  m:  se'  ali  -  o:  soi  ali. 

»  -  «/  /  r;  sei  ale  {come  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Roscoe,  Aldo,  U  Cornino,  i 
quattro  Fiorentini  e  il  Buti  edito). 

i>  -  d:  facen  la  {come  il  Buti  edito). 

»  -  /:  facea  la  (  manca  V  abbreviativo  suW  a  ultimo  ). 

T>  -  i  m  q  t:  facien  la  (  il  Vicentino  :  le  ) . 

»  -  n:  faciea  la  {manca  il  segno  abbreviativo  sull'ultimo  a).  (*) 

»  "bcefgilopq  r  t  v:  cuculia  (così  il  Cagliari- 
tano ,  il  Riminese ,  il  Vicentino ,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  i  quattro  del  Witte ,  la  Crusca ,  il  Cortonese , 
il  Bartoliniano). 

»  -  n;  cocolla  -  z:  chonculla. 


(*)  Nessuno  de'  nostri  Codici  ha  il  /annosi  cuculia  eh'  è  nel  Santa 
Croce,  nel  Bartoliniano,  e  si  prese  da  Aldo,  da  Cornino,  da  Foscolo,  dai 
quattro  Fiorentini,  e  da  Bianchi  Segretario  della  Crusca  ;  ciò  nulla  meno 
rinnovo  ciò  che  scrissi  nel  Dante  col  Lana  essere  1'  unica  vera  lezione 
X>erchè  ciò  che  i  cherubini  fanno  coir  ali  non  è  diverso  dal  passato,  né 
periodico  e  mutabile,  ma  attuale ,  saldo  e  continuo. 


180  PARADISO  —  Canto  IX. 

PcKe  uon  sadisface  a  mìei  desii 

già  ad  attendarìo  tua  dimanda  80 

sio  mintuassi  cometa  tinmii 


y,  19  -  a  d  V  z:  satisfece  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli), 

»  -  e:  satisfacìe. 

»—  e:  satisfate  [come  il  Jiiminese), 

»  -  /:  soddisfacti  (/orse  :  soddisfacci  ). 

»  -  i:  satisfaccia. 

y>  -  l  n:  sati sface  | come  il  Vicentino ,  il  Bartoliniano ,  ti 
Santa  Croce,  il  Cassinese,  V  antica  Mantovana,  il  Buti 
edito  ). 

»  -  m  :  satisfa  (  il  Riminese  :  satisfate  ). 

1»  -  q  t:  satisfaci  {come  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Berli- 
nese e  V  Aldina  ). 
.  »  -  r;  ^adisfai  (il  Cagliaritano:  soddisfai). 

»  -  2;  satisfece. 

»  -  gli  altri:  soddisface  [come  il  Cornino,  il  Fnlgoni  e  la 
Minerva,  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 

»  -  a  (errato):  a  mìey  disiri. 

»  -  e  m  q :  a'  paie  disii  (come  il  Riminese), 

»  -  gli  altri:  a'  miei  disii. 

80  -  d;  attenderia  a  tua. 
>^  -  f:  attenderò  io  tua. 

»  -  i:  none  attenderei  tua  (come  la  prima  edizione  Napo- 

litana), 
»  -  q:  attender  io  tua. 
»  -  gli  altri:    attendere'  io    tua    (  il- Cagliaritano  :    atten- 

dcreni  a  tua). 

81  -  a  [errato):  s'  io  m'  intuasse  come  tu  tiiuiri. 
»  -  d:  S'  i'  in'  intuassi  (simmintuassi), 

»  -  u:  S'  i'  m'  intuasse  -  ^;  S'  i'  m'  entuasse. 
»  -  z:  s'  io  ni'  enticassi. 
^>  -  d   (errato):  tu  t'  enii. 
»  -  /'  (errato):  tu  t'  annii. 

^  -  /i  i:  tu  ti  innii  (come  il  Victnùno.  Z'  antica  Manto- 
vana e  II  Roficoe:  inniii). 


N 


PARADISO  -  Canto  IX.  181 

Lamagior  ualle  ì  che  lacqnasìspada 
ìncomiDciaro  alor  lesue  parole 
fnor  di  qnel  mare  che  la  tera  ìghirlada 

Tradiscordanti  liti  ptro  al  sole  85 

tanto  senua  chefa  meridiano 
ladoae  lorìzonte  pria  far  sole 

Diqnella  nalle  fu  io  litorano 
tra  ebro  e  macra  che  pcammin  corto 
parte  lo  genonese  dal  toscano  90 


V.  81  -  /;  tu  t'enmii. 

»  -  j:  tu  te*  nimii  (forse  l'  e  era  ì  j  e  V  ni  «no  m ,  e  in 

tutto:  immiij. 
»  -  2:  tu  t'  inii. 

»  -  meno  r  jli  altri:  tu  t'  immii  {il  Santa  Croce:   come 
t  imnii  ). 

82  -  2:  in  che  acqua. 

83  -  «;  Incominciar  allor  -  r:  le  suoi. 

84  -  r  (errato):  Fior. 

»  -  meno  n  tutti  :  mar. 

»  -  q:  ingirlanda  (come  la  Jetina), 

85  -  fl  i  d:  contra  '1  sole  {come  il  Cassinese), 

»  -  meno  egli  altri:  contra  il  (come  i  quattro  Codici  del 
Witte ,  il  Bartoliniano ,  il  Riminese ,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Roscoe,  Aldo,  la  Crusca,  i  quattro  Fio- 
rentini,  Il   Cortonese  e   il  Vicentino  seguono  il  Lam- 
bertino  ). 

86  -  a;  meredìano. 

87  -  meno  a  h  i  n  z  tutti:  suole  (il  Vicentino  come  il  Lam-, 

hertino  ). 

88  -  tutti:  littorano  (il  Vicentino  segue  il  Lambertino). 

89  -  a  ;  (  manca  di  per  ). 
»  -  «  (  errato  )  :  ebra. 

»  -  l:  mnrcha  [V  Antaldi :  magra). 

90  -  f:  Parte  li  genovesi. 
»  -  i:  Il  genovese  parte. 

V  -  »;  Parte  le  gienovese. 


182     '  PARADISO  -  Canto  IX. 

Aduno  occaso  quasi  ad  un  orto 

buggea  siede  e  laterra  oudio  fai 

chefe  delsangue  suo  già  caldo  ilporto 
Folco  me  disse  quella  gète  a  cui 

fu  noto  ilme  '  mio  e  questo  celo  95 

di  me  sinpréta  comio  fé  dilui 

1)  Così  proprio  per  distra  ttaggine  déìV  amaDuense. 


V.  90  -  a  z:  Parte  lo  gienovese. 

»  -  r;  Lo  genovese  parte  (come  il  Santa  Croce,  il  Vati- 
cano, il  Berlinese,  la  J esina ,  la  Mantovana,  Aldo,  la 
Crusca,  i  quattro  Fiorentini).  (*) 

91  -  e:  A  uno  occaso  quasi  a  uno  orto  (  la  seconda  parte  è 

come  nel  Lambertino  ). 
»  -  J:  e  ad  uno  orto. 
j>  -  0;  ed  a  un  orto. 
9  -  gli  altri:  Ad  un  occaso  quasi. 
»  -  meno  i  gli  altri:  e  ad  un  orto. 

92  -  A  t  n;  Buggiea  -  q:  Brugea  -  n:  sede  (il  Bartoli- 

niano  e  il  Roscoe  :  si  vede  ). 
»  -  2  :  onde  io. 

93  -  V  :  caldo  porto  (  il  Enti  edito  :  caldo  '1  porto  ). 

94  -  e:  Forco  (mutamento  dell'  1  m  r) 
»  -  /:  Folto  (  scambio  del  e  in  t  ). 

9b  -  h  :  nume  mio  -  lutti:  ciclo. 

96  -  z:  s'  impcnta  [il  Cagliaritano:  s'  impronti!,  come  l'edi- 
zione del  Sessa  ). 
»  -e:  come  fci  -  f:  come  fo. 

(♦)  11  Rimiiicsc,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Pale&a,  il  Gaetani, 
il  Cataniesc ,  il  Cortonose ,  V  Antaldi  se^^uono  il  Lambertino.  Non  do- 
vrebb'  essere  molto  difficile  riconoscere  qual  delle  due  sia  per  essere  la 
vera  lezione,  vera,  come  ultima,  del  Poeta.  Dante  adotta  spesso  il  verso 
che  più  fa  effetto  di  suo  disegno,  e  allora  s' acconcia  ai  trasposti,  dond'  è 
r  improvviso  della  8i;^niIìcazione.  Qui  non  è  di  tale  scopo.  Se  mantiensi: 
lo  genovese  parte,  la  lezione  ò  sg-hemba  che  diventa  diritta  quando  dice  : 
Parte  lo  genovese  dal  toscano.  A  me  pare  che  prima  quella  lezione  scri- 
vesse che  prima  si  trova:  lo  genovese  ecc.,  ma  poi  mutasse  in:  Parte  lo 
genovese,  come  più  gramaticale  e  corrente. 


PARADISO  -  Canto  IX.  183 

Che  pia  nò  arse  lafiglia  dibelo 

noiaado  e  asiccheo  e.acreusa  * 

di  me  ìnfin  obesi  eduaenne  alpelo 
Neqnella  rodopeia  ebe  delusa  100 

fa  dademofoonte  ne  aloide 

qaando  iole  nelcore  ebbe  rincbiasa 
Non  pero  qai  sipente  masiride 

non  dela  colpa  ebe  amete  torna  ^ 

ma  delnalor  ebe  ordino  e  pnide  105 


1)  Manca  il  non. 


V.  96  -  A  ;  come  foi  -  z  :  corno  io  fai  (  il  Cagliaritano  :  come 
fé'  di  lai  ). 
»  -  «:  com'  io  fei. 

97  -  A  :  non  n'  arse. 

98  "  i  t  v:  nviando  a  Sicbeo  ed  a. 

»  -  meno  n  gli  altri:  Noiando  ed  a  sicbeo  ed  a. 
99-11:  alfin  ebe  si  convenne. 
»  -  A;  si  sconvenne  -  n;  di  me  alfin. 
»  "  q:  ebe  '1  si  conven. 
y>  "  z  :  ebe  si  non  venne. 

100  -  ^;  In  quella. 

»    -  rf;  rodopbea  -  *;  rodopia. 

»    -  meno  b,  h  n  t  v  z  ffli  altri  :  rodopea  (come  il  Vaticano 
e  il  Berlinese  ). 

101  "  g:  Ne  fu  da  -  d:  Fue  da  -  z;  Fu  da. 

»    -^  a  d  n:  Demofonte  "  h  q:  Demonfonte  (  il  Vicentino  : 

Da  Demofonte  fue). 
»    -  z  (  errato  )  :  Damofeonth  e  da. 

102  -  z:  nel  aere. 

»    -  meno  a  gli  altri:  nel  cuore. 

»    -bceirtv:  richiusa  -/:  reclusa. 

»    -  ?  .*  conchiusa  {ma  or:  rinchiusa). 

104  -  meno  z  tutti:  eh'  a  mente. 

105  -  n:  valor  ordenò  ( il  Cagliaritano  :  voler  ). 
»     -  tutti:  eh'  ordinò  {come  il  Riminese), 


184  .  PAHADISG  —  Cauto  IX. 

Qui  sirìmira  nelarte  che  adorna 
cotanto  affecto  e.discernesi  bene 
pchel  mondo  dì  su  quel  di  gin  torna 

Ma  pche  letne  uoglie  tncte  piene 


V.  106  -  A;  si  mira  (come  il  Ximinese), 

»     -a:  eh'  adorna  (come  il  Vicentino), 
101  -  a  e  g:  Con  tanto  (e  così  il  Vicentino,  il  Patavino  316, 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Filippino,  e  le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli). 

»  -a.bcdeghilopz:  effetto  (  come  il  Cortonese,  il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Cassinese,  il  Bartoliniano, 
lo  Stuardiane,  il  2  Patavino  e  il  316  ).  (*| 

»    -  a  b  d  v:  discernesì  *1  bene. 

»     -  r;  discerne  4. si  -  -z;  discernesse  il  {per  discernesi). 

»     -  gli  altri:  discernesi  il. 

108  -  a:  Perch'  al  mondo. 

»     -  h  f  v:  Perchè  il  mondo  (al  Landiano  or  si  è  fatto  dir: 

modo). 
»  -  p  q  r:   Perchè  '1   modo   (manca   l'  abbreviativo   suW  o 

primo.  Il  Vicentino  ha  :  Però  che  '1  ). 
»     -et:  Perchè  al  mondo  {come  il  Bartoliniano). 
»     -  /:  di  giù  quel  di  su. 
»     -  m  r:  mondo  su. 

109  "  d  h  i  l  t  V  z:  tutto  le  tue  voglie  {come  il  Buti  edito]. 
»     -  q -'  tuo  voglie. 


(♦)  Questo  verso  ù  molto  mal  preso  in  molti  Codici  per  la  confusione 
che  gli  amanuensi  han  fatto  di  affetto  ed  effetto,  e  per  la  frequentissima 
t^ascurag■^^ine  dell'  abbreviativo  suppletorio  dell'  n  dov'  è  necessario.  Al 
vedere  in  Codici  il  con  tanto  trarrebbe  a  pensare  che  al  cotanto  mancasse 
r  abbreviativo  sul  primo  o;  ma  in  tal  pensiero  \  effetto  ripugna  perchè 
mancherebbe  poi  il  8og'j,^etto.  Altrimenti  se  si  vede  che  q,ui  si  tratta 
della  riproduzione  della  specie  che  quale  effetto  è  1'  oggetto  adornato 
dall'  arte  che  in  essa  specie  tante  diverse  capacità  e  inclinazioni  produce 
senza  mutar  natura,  necessario  è  rigettare  quel  con  tanto,  mal  supposto 
da  i)rima  e  mal  séguito  da  poi ,  e  ritenere  Cotanto  effetto  per  genuina 
lezione.  Il  Lana  chiosa:  eìli  rimira  nelV  arte  che  adorna  tanti  effetti;  e 
fii  vero  possono  adornarsi  gli  effetti y  ma  gli  affetti?.... 


PARADISO.  —  Canto  IX.  185 

teporte  che  8on  nate  inquesta  spera  110 

proceda^  ancor  oltra  meconnìene 
Tu  uno  saper  chie  iuquesta  lumera 

chequi  apresso  me  così  scintilla 

come  raggio  disole  inacqua  mera 
Or  sappia  che  laentro  sitranquilla  115 

raab  e  a  nostro  ordine  congiunta 

di  lui  nel  sÒmo  grado  sisigilla 


V.  110  -  tutti:  Ten  {il  Codice  veduto  dal  Palesa:  Ti;  il  Rimi- 
nese  forze  viene  dal  Codice  che  questo  seguiva  ^  ora  il 
Tonini  legge  :  Riporti  ). 

»     -  meno  q  tutti:  porte. 

»    -  jr;  en  questa  spera  [il  Cortonese :  nella  spera). 
Ili  -  tutti:  Procedere. 

»    ^  h  i:  ancora. 

p    -  meno  e  r  tutti:  oltre  {il  Buti  edito  segue  it Lamber tino). 

»     -  tutti:  mi  {il  Cortonese:  ci). 

»     -^  d  h  i  q:  convene. 

112  -  a  »  q:  Tu  vu*. 

»     -  «;  Tu  dei  -  meno  e  d  h  gli  altri:  Tu  vuoi. 
»     -  2:  eh'  è  in  [che  in], 
»     -  r;  lumiera. 

113  -  z;  Esser  qui  presso  me. 

»     -  e:  meco. si  (cioè:  me  così). 
»     -  n  z  :  sentilla. 

114  -  n:  aqua. 

\ìo  -  a  h :  sappie  -  gli  altri:  sappi. 
»     -  ^  ;  là  entro  se. 
»     -  ^  e  ;  qua  entro  {come  il  Riminese,  il  Gaetani  e  la  Je- 

Sina,  Le  edizioni  primitive  di  Foligno    e  Napoli:   qui 

entro;  il  Cortonese:  Là  oltre). 

116  -  z  (errato):  Raghab. 

»     -  /;  e  e  a  -  meno  1  z  tutti:  nostr'  ordine. 
»     -  2;  coniunta  {il  Riminese  :  è  congiunta). 

117  -  a  e  f  g  m  0  r:  Di  lei  [come  il  Vicentino,  il  Bartoli- 

niano ,  il   Patavino  67 ,  il  Cassinese ,  i  quattro  Codici 


186  PARADISO  —  Canto  IX. 

Daqnesto  cielo  in  cai  lòbra  sapunta 
chel  nostro  mondo  face  pria  caltralma 


del  Wilte  y  V  Imokse  ,   l'  antica   editiane  Mantovana , 
r  Aldina  e  i  quattro  Fiorentini  ). 
V.  117  -  r;  Di  le  '1  sommo  {il  Enti  edito  dà:  Di  le'  il  sommo, 
ma  dev'  essere  errore  del  Giannini  suo   lettore  in  vece 
del:  Dr  lei  '1  sommo).  (•) 

118  -  rf  t  »:  Di  questo  {come  il  Cortonese,  il  Riminese ,  le 

primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli ,  quelle  d'  Aldo , 
Burgof ranco  e  Rovillio), 
»    -  «  (  errato  )  :  Da  questo  cibo. 

119  -  i:  Il  vostro  -  z  (errato):  Del  nostro  modo   (il  Cor- 

tonese :  Che  '1  nostro  mondo  ). 
y>     -  n  ;.  facie  -  q  :  facia. 
»    -  meno  a  b  e  d  gli  altri:  Che  il  vostro  mondo  face  (il 

Biminese  :  Col  nostro  ). 
»     -  A  :  in  pria  (  come  il  Cortonese  ), 


(*)  Concordano  col.Lambertino  il  Riminese,  il  Cortonese,  i  Patavini 
2,  9  e  316,  il  Glenbervie,  parecchi  Codici  veduti  dair  Inferrigno  e  dalla 
compagnia  del  Valori,  lo  primitive  edizioni  di  Folig-no,  Jesi  e  Napoli.  Il 
testo  del  Daniello  recando  di  lei  (  ho  la  seconda  edizione  )  ha  poi  nella 
chiosa:  «  Costei  adunque  congiunta  al  nostro  ordine  di   beatitudine  si 

>  sigilla,  s' imprime  nel  sommo  grado  di  lui ,  di    esso  ordine  del  quale 

>  il  più  alto  grado  teneva  ».  A  dir  vero  dopo  nuova  meditazione  altro 
non  può  dire,  e  quelli  che  costruiscono:  e  congiunta  al  nostro  coro  in 
questo  cielo,  esso  ordine,  lo  stesso  cielo  s'  impronta  della  luce  di  lei,  creano 
ciò  che  assolutamente  manca  nel  testo.  La  congiuntiva  e  unisce  il  se- 
condo verbo  al  primo  pel  medesimo  soggetto  :  Eaab  si  tranquilla  là  entro 
e  congiunta  al  nostro  ordine  si  sigilla  nel  sommo  grado  di  lui,  di  esso  or- 
dine; cioè  finisce  per  prendere  in  esso  il  posto  primiero,  usandosi  a  ma- 
raviglia il  tempo  di  presente  eh'  è  il  vero  o  il  solo  della  eternità.  E  di- 
fatti r  ordine  di  que'  beati  non  può  rifulgere  d'  altra  luce  che  della  de- 
cretata dal  Fattor  sommo;  né  anima  creata  può  renderlo  più  lustrante; 
ben  può  di  esso  avere  migliore  e  più  illustre  luogo  pel  giudizio  che  Dio 
fa  de'  meriti  suoi.  Il  Bocchi  sostenendo  1'  autorità  del  Lombardi  pretese 
dimostrare  che  gli  Accademici  non  furono  quegli  attenti  uomini  che  pur 
dovevano  essere.  Io  per  1'  imprenta,  V  imprentare  e  T  imprentarsi  mando 
i  miei  lettori  alla  Prefazione  agli  esemplari  dedicati  al  Re  d' Italia,  in 
cui  gli  Accademici  sono  difesi. 


\ 


PARADISO  —  Canto  IX.  187 

del  trìnnfo  dì  xpo*fa  assunta  120 

Bensì  conuene  lai  lasciar  ppalma 

ìnalcan  cielo  delaltra  uictoria 

chessoacquisto  co  lana  e  laltra  palma 
Perchella  fauoro  la  prima  glia     * 

di  iosae  insù  laterra  santa  125 

chepoco  tocca  alpapa  lamemoria 
La  tua  citta  che  dicolnì  e  pianta 

che  pria  nolse  le  spalle  al  suo  factore 

e  di  cui  e  lainnidia  tanto  pianta 


V.  120  -  ji  «;  Iriumpho  -  0;  fa  assunta  (il  Vicentino:  fue  as- 
sumpta  ]. 

121  -  i  q:  conviene  {così  anche  l' antica  edizione  Mantovana). 
»    -  tutti:  lei   [le  primitive  edizioni  di  Foligno   e   Napoli: 

a  lei). 

122  -  tutti:  alta  {il  Riminese:  per  1'  alta;  le  edizioni  primi- 

tive di  Foligno  e  Napoli  :  per  1'  altra  ). 

123  -  q:  chisso  (ora:  chess). 
»    -  /:  chessa  acquistò. 

»    -  meno  a  e  h  z  gli  altri:  che  s'  acquistò.  (*| 

»    -  a  :  coir  uDa  e  V  altra  [come  il  Buti  edito  e  il  Vicentino), 

»    "  g:  con  V  una  ed  altra. 
127  -  h  i:  eh'  è  (che)  di  colui  pianta. 
129  -  fl;  è  la  invidia  tant'  è  [tante]  pianta. 

»  -  e  g  n  v:  tutta  quanta  (  tale  portano  nove  Codici  fra 
del  Valori  e  del  Rossi,  sette  veduti  dal  eh.  Barlow,  oltre 
il  Gaetani ,  e  tale  pure  il  Cataniese ,  il  Cortonese ,  i7 
Riminese,  il  Vicentino,  e  le  primitive  edizioni  di  Foli- 
gno e  Napoli,  e  la  Vindelina,  e  il  Buti  edito).  (•*) 

(*)  Il  Sicca  pensò  che  Dante  abbia  voluto  scrivere:  Ch*  e^ s' acquistò, 
e  per  la  mancanza  d'  ortografia  gli  amanuensi  raddoppiato  in  loro  pro- 
nuncia r*,  quando  poi  vollero  dividere  le  voci  formarono  esso;  e  con 
lui  il  Torelli  propone  ch^  et.  Intanto  leggono  come  il  Lambertino  i  Co- 
dici Gaetani,  Vicentino,  Filippino  e  Riminese,  il  Patavino  67,  e  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli  certamente  non  bene.  La 
Jesina  poi:  che  sa  acquista;  forse:  eh' e'  s' ha  acquista'  per  acquistata  f 

(♦*)  La  lezione  eh'  ò  nel  Lambertino  è  la  seguita  dai  più,  e  il  citato 
Barlow  videla  in  tre  Codici  Vaticani  (oltre  che  nel  solito  1399)  in  un 


188  PARADISO  —  Canto  IX.        : 

Produce  e  spande  il  maledecto  fiore  130 

cha  disaiate  lepecore  e  gliangni 

pò  che  facfco  a  Inpo  del  pastore 
P  questo  leùangelio  e  doctor  magni 

soD  detteti  '  e  solo  adecretali 

1)  Manca  snWe  il  segno  dell' ommesso  re. 


V.  130  -  a  h  i  h:  maladetto  {come  il  Viceniino), 

131  -a:  (manca  dell' ha), 

»     -  z:  Che  disviate  ha  [il  Buti  edito:  disviato). 

132  -  e:  Pero  che  fatto  è  (come  il  Vicentino). 

»  -  d  e  m  r  z:  Pero  e'  ha  fatto  ( e  così  il  Codice  Santa 
Croce  di  seconda  mano  ',  il .  Berlinese  ,  il  Oaetani ,  il 
Buti  edito ,  il  Cortonese  ). 

»     -  g  h  q  t:  Pero  eh'  è  fatto  -  i:  Pero  eh'  e  fatta. 

133  -  a  i:  lo  vangelio. 

»     -e:  lo  vangelio  -  h  z:  lo  eytLUgeiìo  [come  il  Cassintse), 
»     -  meno  a  e  i  q  tutti  :   e   i  dottor  (  le   quattro   primitive 

edizioni  del  Poema  e  il  Vicentino  stanno  col  Laptber- 

tino),  (•)• 

134  -  z  [errato):  Son  deluti  [il  Cortonese:  Han  derelitto). 
»     -  meno  a  e  e  h  i  1  m  q  r.  z  ^/t  altri:  solo  ai. 


Barberiniano  e  nelV  Angelico,  in  parecchi  Britannici,  in  due  Oxfordiani, 
e  nel  Roscoe,  nelle  altre  due  primitive  edizioni  e  in  sedici  altre  antiche. 
Il  Lana  commenta  quost'  essa  :  «  Lucifero  invidiando  la  eccellenza  di  Dio 
»  per  superbia  fue  cacciato  dal  cielo,  la  quale  invidia  si  è  cotanto  pianta 
»  imper  quello  che  esso  principio  di  peccato  fue  dispregiamento  d'  ogni 
»  creatura  »  ;  e  il  Daniello  chiarendo  il  seguito  della  chiosa  Lanea  dice 
che  questa  invidio,  fue  cagione  di  far  peccar  il  nostro  primo  parente^  è  da 
noi  tanto  pianta,  A  me  pare  un  pochino  stiracchiata  questa  deduzione 
mentre  colla  lezione  tutta  quanta,  come  ò  molto  risoluta  e  ardita,  compie 
assai  bene  il  concetto  che  Firenze  è  città  indiavolata  e  invidiosissima. 
Potrebb'  essere  lezione  posteriore  anche  per  evitare  la  ripetizione  pianta 
sebbene  di  significato  diverso,  e  quantunque  le  ripetizioni  di  voci  in 
Dante,  per  cagion  della  rima,  non  siano  rare  ;  e  ripeto  mi  par  felice,  per 
significare  essere  il  diavolo  padre  e  autor  dell'  invidia  e  per  alludere  alle 
parti  che  furiosamente  si  dilaniavano  per  ambizion  di  dominio. 
(*)  Si  legga  :  e'  dottor. 


PARADISO  —  Canto  IX.  189 

•    sistadìa  siche  pare  ai  lor  uiuagni  135 

A  questo  intende  il  papa  e  cardinali 

no  aànp  i  lor  parenti  a  nazarecte 

la  one  gabriello  aperse  lali 
Ma  uaticano  e  laltre  parti  electe 

di  Roma  cbeson  state  cimitero  140 

alla  militia  chepietro  seguette 


V.  135  -  meno  a  tutù:  a'  lor  {il  Corlonese  ha:  che  appare,  come 
il  Buti  edito). 

136  -  f):  attenìle  papa  e  cardinali    [il  Cortonese:   studia   il 

Papa  ). 
»    -  é:  intende  4  Papa  e  cardinali. 

y>    -del:  intende  papa  e  cardinali  {così  anche  l'Aldina). 
»     -  z:  e  papa  e  cardinali. 
»     "  meno  a  e  g  i  1  m  q  ^2»  altri:  il  papa  e  i  cardinali. 

137  -  d:  vanno  lor  (  altri  Codici  cól  Patavino  316  :  Hanno  ). 
3>     -  tutti  :   pensieri    (  il  Buti  edito  :   pensi er ,  come  il  Vi- 
centino ). 

138  -  tutti:  La  dove   (il  Vicentino   e  il   Codice   veduto   dal 

Palesa  stanno  col  Lambertino). 
»     -de:  Gabriel  -  h:  Gabrieli  -  n:  Gabriele. 

* 

y>    - /  z  :  Gabriele  ( come  il  Vicentino). 

139  -  a  (errato):  vanticano. 
»     -  g:  Né  Vaticano. 

»    -  2  (errato):  a  V  altri  parti  alette  [la  desina:  e  V  altre 
parte ,  come  il  Cassinese  ). 

140  -  a;  sono  state  -  d:  scostate  -  i:  son  fatte  (come  ha 

V  Antaldi  ). 
»    "  h  i  0  p:  cimiteri©  [come  il  Vicentino,  il  Cortonese,  il 
Santa  Croce ,  i  quattro  Patavini ,  il   Bartoliniano ,  il 
Roscoe,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 

141  -  g  (errato  )  :  malizia  -  h  q  :  milicia  (come  il  Vicentino). 
»     -  z;  alla  mallicia  che  a  Pietro  (l'  Antaldi:    della    mi- 
lizia che  Pietro,  come  il  Oaetani). 

»    -e:  che  Cristo.  (*) 

{*)  Sara  da  ricercar  in  altri  Codici  se  questo  Criato  cadesse  prima 
dalla  i)enna  del  Poeta .  o   se  sia  stato  capriccio  d"  amanuense.   Il  Lana 


192  PARADISO  —  Canto  X. 

cotatordÌDe  fedesser  non  pnote  5 

senza  gustar  di  lai  chi  ciò  riniìra 
Lena  dunque  lector  alalie  ruote 
meco  la  uista  dricto  aquela  parte 
doue.lun  moto  alaltro  sipcuòte 


Y,  b  -  e /  z:  Cotanto  (  così   pure  nel   Riminese  e  nel   Santa 
Croce  ;  manca  il  segno  d'  abbreviativo  sul  primo  o }. 
»  -  q  r:  ordine  fu  {come  il  Vicentino), 
»  -  i  :  fé'  esser  -  gli  altri  :  ife'  eh'  esser.  . 

6  -  l  m  n  z:  sanza. 

^  -  b  e  g  q  :  ciò  che  rimira  (  e  tal'  è  nelle  primitive  edi- 
zioni di  Foligno ,  Mantova  e  Napoli,  e  nella  De  Ro- 
manis,.nel  Vaticano,  nel  Riminese,  nel  Filippino,  nel 
Codice  veduto. dal  Palesa-  Il  Cassinese:  ciò  chi). 

»  -  (r-che  ciò  rimira  {il  Cagliaritano  dà  come  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese  e  il  Gaetani:  chi  ben  rimira; 
l'  Antaldi:  chi  vi  rimira;  e  la  Jesina:  chi  ci  (/orse: 
ciò)  or  mira). 

7  -  n;  donque  -  r;  dunqua. 
»  -  b  m:  altre. 

»^abe/iqtv:  rote  (  così  il  Filippino  e  le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli,  i  quattro  del  Witte 
e  il  Bartoliniano  ). 

»  -  2  (errato):  ghuote. 

S  -  a  i  n  q  t  z:  dritta  (come  V  An laidi ,  il  Gaetani,  il 
Vicentino,  e  l'antica  tdizione  Mantovana,  Il  Enti  edito, 
per  errore  :  dietro  ). 

»  -  d  z:  in  quella  {come  V  antica  edizione  Mantovana  e  il 
Codice  di  Cagliari,  Il  Cortonese  ha  :  Meco  dritto  la 
vista  a  quella  ). 

9  -  meno  a  h  d  tutti  :  V  un  moto  e  V  altro  (  e  così  il  Ri- 
minese ,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano  ,  il  Glenbervie ,  i 
quattro  Patavini,  il  Bartoliniauo,  cinque  Riccardiani , 
otto  Pucciani ,  il  Cataniese,  V  Antaldi ,  quasi  tutti  gli 
a  Uri  veduti  dal    Rossi   e    dal   Valori,  il  Filippino  e  il 


PARADISO  —  Canto  X.  193 

E  li  comincia  a  naghegiar  nelarte  10 

diqnel  maestro  che  dentro  ane  lama 

tanto  chemai  dalei  locchio  no  parte 
Vedi  come  daindì  sidirama 

loblico  cerchio  che  pianeti  porta 

psoddisfare  almondo  che  lichiam^  15 

Et  se  lastrada  lor  no  fosse  torta 

molta  uertn  nel  ciel  sarebbe  inano 


Buti  edito,  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese,  il  Cortonese, 
il  Laurenziano  XZ,7,  il  Marciano  IX  e  i  Lanei],  (*) 
V.     9  -  r  ;  sé  perquote  {come  il  Buti  edito), 
10-2  (errato):  Elgli  comincia. 
*  -  ji;  E  h -incomincia  -  A  »  j;  a  vageggiar. 
12  -  a:  da  lor  -/  (errato):  di  lei.  (•*) 
W-efglqrtv:   obliquo  (leggono   col  Lamhertino  il 
Vicentino,  il  Vaticano,  il  Oaetani,  il  Cassinese,  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno ,  Mantova  e  Napoli ,  Aldo  e 
la  Crusca). 
,1»  -  h  i:  circhio. 

»  -  meno  a  e  h  q  tutti:    che    i    pianeti    [leggono  come  il 
Lambertino  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  ). 

15  -  z:  satisfare. 

-»  -  a  e  h  q:  che  li  [chelli)  chiama. 

16  -  A  l  z:  Che  se  la  strada  [cosi  anche  il  Cortonese). 

17  -  meno  n  tutti:  virtù  («7  Codice  veduto  dal  Palesa:  Molto 

virtù  ). 

(*)  B  il  Lana  chiosa  :  «  Cioè  in  quella  intersecazione  che  fanno  quelli 
circoli  che  hanno  diverso  moto  ».  e  come  V  uno  interseca  V  altro  e  non 
se  stesso,  così  par  che  alV  altro  sia  più  naturai  lezione,  e  il  Daniello 
Bpiegt)S8i  assai  hene.  La  lezione  alV  altro  è  nel  Vaticano,  nel  Cassinese, 
nel  Oaetani,  in  Aldo  e  nella  Crusca,  nel  Cornino,  ne'  quattro  Fiorentini. 
Non  è  veramente  il  dover  osservare  che  V  uno  alV  altro  dà  di  cozso,  o 
s'  interseca,  ma  il  DOVE  questo  avviene  deir  uno  e  deir  altro.  Per  ciò 
io  evitai  la  lezione  della  Crusca  nel  mio  Dante  col  Lana. 

(**)  Qui  il  Codice  Ambrosiano  47  ha  confusione  perchè  nel  verso 
successivo  reca  :  si  diparte  noma.  Il  Cortonese  ci  da  :  che  dentro  a  lei  lo 
cor  non  parte,  sproposito  certo  d'  una  lezione  ben  altra,  e  poi  dall'autore 
mutata. 

13 


194  PARADISO  -  Cauto  X. 

e  quasi  ogni  potenzia  quagia  morta 
E  se  da  dricto  più  omen  lontano 

fosse  partito  assai  sarebbe  manco  ^ 

a  gin  e  su  delordine  mondano 
Orti  riman  lettor  sopraltuo  banco 

dietro  pensando  a  ciò  che  si  pensando  ' 

se  essere  un  lieto  assai  prima  che  staco 

1)  Così  per  isbadataggine  deir  amanuense  che  doveva  scriver  preliba. 


Y.  17  -  i:  del  ciel  (come  il  Itiminese  e  il  Cataniese). 

18  -  q:  E  quali  -  a  i  q  t  v:  potenza  (come  il  Vicentino}. 
»  -  n:  potencia. 

19  -  e  /  ^  :  E  se  da  dietro  (  come  il  Himinese  e  il  Codice 

di  Bagno  ).  (*) 
»  -  y:  da  diritto  -  z;  E  se  da  retro. 
y>  -  ffli  altri  :  dal  diritto  (  e  così  il  Vicentino  e  il  Caglia^ 

ri  t  ano  ). 
y>  -  q:  più  ogne  lontano. 

20  ^  a  b  e  d  n:  Fosse  *\  partire  -  jfli  altri:  Fosse  il  partire. 

21  -  n:  E  su  e  giù  {come  il  Bartoliniano,  il  Buti  edito,  il 

Filippino  e  il  Moscoe), 

22  -  w  (errato):  Ori  ti. 

»  -  meno  h  n  tutti:  sovra  il  (il  Vicentino  segue  il  Lam- 
ber  tino  ). 

23  -  y  z:  Dritto  pensando  (che  si  trova    ncW  Aldina  e  nel 

Cortonese  ). 
»  -  w  ;  a  quel. 

24  -  a:  Se  esser  vuo'  [come  il  Vicentino). 

»  -  e  d  h  n  q  :  ^^  esser  vuo'  -  2:  S'  esser  voi. 
»  -  meno  m  gli  altn  :  S'  esser  vuoi. 
»  -  0  ;  assai  pria.  (•*) 

(♦)  Questo  sproposito  è  pervenuto  certo  da  cattiva  scrittura  d'  un 
drieto  e  peg-gior  lettura,  ire  drieto  poi  dietro y  onde  poi  chi  voUe  finger 
r  antico,  fece  retro. 

(**)  Il  Codice  membranaceo  parmigiano  ha  »w,  eh'  è  lo  un  del  Lam- 
bertino  ;  in  origine  fors'  era  :  vo  e  uo. 


PARADISO  -  Canto  X.  195 

Messo  to  innanzi  ornai  pte  ticiba  25 

che  a  se  torce  tncta  lamia  cura 

quella  materia  ondio  sonfatto  scriba 
Lo  ministro  magior  dela  natura 

che  de)  noler  delciel  lo  modo  inprèta 

ecolsao  lame  iltempo  nemisnra  30 

Gonquella  parte  che  sa  siramta 

congiaute  se  girana  pie  spire 

inche  pia  tosto  ognora  sapreseta 


V.  25  -  J  ;  orna'  -  y  :  ormai. 

»  -  a:  per  te  ciba  -  q:  per  ti  ciba  [il  Cataniese:  per  te 
ornai  ti  ciba). 
26  -  f  :  ad  se  (  come  il  Vicentino.  Il  Berlinese ,  V  Antaldi , 
il  Barloliniano,  la  Crusca,  il  Cornino,  V  edizione  della 
Minerva ,  la  De  Romanis  »  e  i  quattro  Fiorentini  se- 
guono :  con  ritorce  ). 
21-aghlmnqrz:  matera  {come  il  Vicentino  e  il 
Cassinese  ). 

28  -  t;  Il  ministro. 

29  -  i;  di  valor  -  q  r:  dal  valor  (come  il  Vicentino). 
»  -  gli  altri:  del  valor.  (•) 

y>  -  meno  e  n  z  tutti  :  del  cielo  il  mondo  |  il  Gaetani ,  il 
Filippino ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e 
Napoli  seguono  il  Lambertino  ). 

j>  -  q:  del  ciel  il  mondo  tenta. 

30  -  A;  del  su'  lume. 

32  -  fl  (errato):  Congiunto  si  grava  [perdita  d'  uno  i.    Il 

Cataniese  :  si  mirava  ). 
»  -  *;  Congiunta  si  -  v:    coniuncta   se    (il  Buti   edito: 

coniunto  si  ). 
»  -  r*  quiui  entro  si. 
»  -  gli  altri:  Congiunto  si. 

33  -  a  «:  tosto  ogni  ora  (come  Aldo,  la  Crusca  e  il  Bar- 

toliniano  ). 

j*]  Il  Cortonese  e  la  rarissima  edizione  napoletana  del  1477  (  secondo 
che  m*awi8a  il  eh.  signor  Barlow)  hanno  :  del  voler,  come  il  Lambertino. 


196  PARADISO  —  Canto  X. 

£  io  era  co  Ini  madel  salire  • 

DO  macorsio  seno  comuom  sacorge  35 

auzil  primo  pensier  delsno  uenire 
0  beatrice  qaella  chesi  scorge 


y,  33  -  d  n:  ognor  più  tosto  (il  Cassinese,  la  J esina  e  V  an^ 
tica  Mantovana:  ognora). 
»  -  i  q:  Tapreseata  (la  presenta.  Il  Barloliniano  e  il  Florio: 

V  appresenta  ).  (*) 
»  -  /  (  errato  )  :  s'  appressava. 
34-2;  colini  {come  il  Vicentino), 

35  -  a:  com' nn  (chomun). 

»  -  e;  m'  accorsi  io  se  non  come  uom. 

36  -  n:  Anci  '1  -  meno  a  b  e  d  o  p  t  v  ^jì  altri:  Anzi  il. 
»  -  q  :  di  suo. 

Ii7  -  <:  E  Beatrice  {così  V  Aldina   e  il   Cagliaritano,  il  7 
Pucciano,  il  Riccardiano  1031  e  V  Ant inori). 
»  -  z:  Oh  Beatrice.  (**) 

(*)  Secondo  questa  lezione  che  piacque  ai  Viviapi  il  concetto  è  :  ogni 
ora  appresenta  a  noi  il  sole  piU  prossimo,  facendo  primo  caso  o  sogrgetto 
V  ora;  secondo  la  lezione  comune:  il  sole  si  appresenta  a  noi  ogni  ora 
piU  vicino  ;  e  questa  a  me  piace  che  ritengo  V  ognora  od  ogni  ora  av- 
verbio per  via  via,  non  essondo  il  suo  moto  ad  ora  per  ora,  ma  continuo. 
Quello  l  dev'  essere  stato  un  abbajrlio  preso  per  uno  s  dei  lunghi.  Av- 
verto che  qui  comincia  V  avuto  dal  Codice  Guadagni  a  cui  coli'  Estense 
e  i  quattro  Patavini  concorda  il  Lambertino. 

(♦*)  Il  Witte  col  suo  favorito  Santa  Croce,  imitando  il  Fulgoni,  il 
De  Roman is,  la  Minerva,  e  il  Bianchi  Segretario  della  Crusca,  e  seguendo 
il  Lombardi,  che  primo  dio  l'esempio,  accetta  1'  È,  sebbene  di  seconda 
mano  abbia  T  0  come  tutti  gli  altri  nostri  Codici,  e  il  Vaticano,  il  Ber- 
linese, il  Gaetani.  Hanno  V  0  anche  il  Riminese,  il  Vicentino,  il  Cassi- 
nese e  le  quattro  primitive  edizioni.  Altri,  come  la  Crusca,  il  Bartoliniano, 
la  Nidobcatina  posposero  una  H  all'  0  facendone  qual'  è  nel  Trevigiano 
interjczione  ammirativa.  Per  ciò  il  Dionisi  che  aveva  V  E  munillo  a  questo 
modo  deir^.  Certo  sono  assai  frequenti  senz'^  la  0  e  la  E  interiezione 
in  Codici  antichi,  ma  non  si  trovan  mai  accenti  sugli  E,  nò  congiunzioni, 
nò  verbi,  uè  deve  averne  trovato  il  Lombardi  d'  originale  nel  suo  mano- 
scritto (Iella  Corsiniana.  Il  Lana  chiosa  che  1'  Autore  poetando  descrive 
come  Beatrice  era  più  lucida  nel  sole,  e   di    nuovo   più  oltre:   togliendo 

V  autore  mostrare  sua  nobili tade figura  e  descrive  Beatrice  essere 

j)iìi  splendida  che  il  sole  ;  e  in  questo  modo  d' intendere  V  0  sta  benis- 


PARADISO  -  Canto  X.  197 

•    dibene  ì  meglio  si  snbitamte 

che  lacto  sao  ptépo  DÒsiporge 
Qaantesser  paenìa  dase. lucente  40 

qnel  chera  dentro  alsol  doaio  itrami 

no  pcolore  ma  piume  parnente 


V.  37  -  »  (erralo  ripete)  :  s'  accorgi^. 

»  -  a  n:  scorgie  [e  poi:  sporgie,  se  ben  prima  ebbe:  s'ac- 
corge ). 

38  -  /;  in  meglio  subitana  mente. 
»  -  a;  subita  mente. 

39  -  tutti:  sporge. 

40  -  2;  Quanto  esser. 

41  -  f?  :  Che  quel  eh'  era  entro   -   h  :    Quel    chi    (  scambio 

dell*  e  per  i  ). 
»  -  a  r;  al  sole  -  j:  a  sol. 
»  ^/ 9  W'  ov'  io  [così  il  Codice  Filippino,  il  Guadagni, 

il  Vicentino,  il  Cortonese,  e  le  quattro  primitive  edizioni 

del  Poema.  L'Antaldi:  dond'  io). 
»  -  z  (semplicemente):  ove  (il  Codice  veduto   dal  Palesa: 

ove  io  ). 
»  -  a;  entraj  -  m:   intrai   -   r:    entrai    (tutti  mancanti 

della  particella  personale  ). 
»  -  meno  e  h  1  q  gli  altri:  entra'  mi. 

42  -  meno  a  tutti:  colore. 


Simo,  con  Vff,  o  senza,  e  il  punto  fermo  va  dopo  lucente.  Quelli  che  ten- 
g'ono  r  E  eh'  è  di  pochissimi  Codici ,  e  lo  fan  verbo ,  arrestano  il  punto 
a  porge,  o  sporge  ;  .e  veng^ono  ad  affermare  che  la  guidatrice  si  maravi- 
^liosa  è  Beatrice  :  il  lucente  cosi  riferito  a  quel  eh'  era  nel  sole,  che  poi 
r  Autore  dice  esser  la  quarta  /amiglia.  Questo  ragionamento  mi  va  per- 
suadendo, e  finirebbe  per  vincermi  se  potessi  intendere  come  ne'  più  an- 
tichi de'  nostri  Codici  sia  entrato  quell'O.  È  bello,  è  lusinghiero,  ma  non 
mi  persuade  alla  presenza  di  queir  0  no'  Codici  più  antichi  che  può  va- 
lere (di  vero  non-  si  graziosamente)  l' interjezione  E,  ma  non  può  tra- 
smutarsi a  far  le  veci  del  verbo.  In  questo  caso  io  accolgo  la  spiegazione 
eh'  è  nel  Buti  edito  e  nel  Napoletano  :  Oh  Beatrice  quanto  conventa  esser 
da  sé  lucente  quella,  ecc.  il  che  bene  consona  col  Lana,  e  dice  di  Beatrice 
la  somma  lode.  In  ciò  consente  anche  il  latino  dell'  Imolese. 
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Pchio  loiigegno  e  larte  e  luso  chiami 
sinoldirei  chemai  simaginasse 
ma  creder  pnossi  e  diaeder  sibrami  45 

Et  se  lefantasie  nostre  son  basse 
^tanta  altezza  nò  e  maraniglia 
chesoaralsol  noufa  occhio  chandasse 

Tal  era  quiai  laquarta  famiglia 

delalto  padre  che  sempre  lasazia  50 

mostrando  come  spira  e  come  figlia 

E  beatrice  comincio  ringrazia 


V.  42  -  rf  i:  ma  per  vista. 

»  -  n:  lucie  {il  Cortonese:  atto) 
»  -  r;  apparente. 

43  -  r  (errato):  Lo  'ngegno  e  V  arte  e  V  uso  eh'  io  chiamai. 
»  -  a:  Perchè  lo  'ngiegno. 

»  -  rf:  Perchè  V  ingegno  1'  arte. 

»  -e:  Perch'  io  lo  ingegno  1'  arte  V  uso. 

»  -  f:  Perch'  io  lo  ingegno  e  V  arte  1'  uso. 

»  -  i:  Perch'  io  lo  ingegno  e  V  arte  o  V  uso. 

»  -  q:  Perch'  io  lo  ingegno  e  V  uso  e  V  arte. 

»  -  meno  b  e  gli  altri:  Perch'  io  lo  ingegno  e  1'  arte  e 
1'  uso  [cos\  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berli- 
nese,  il  Miminese.  U  antica  edizione  Mantovana  :  V  in- 
gegno r  arte  o  1'  uso  ;  il  Codice  Filippino  :  V  ingegno 
r  arte  e  1'  uso,  come  il  Cortonese). 

44  -  meyio  h  i  n  t  v  tutti:  s'  immaginasse. 

45  -  A  w  ^  ;  possi. 

»  -  r;  veder  bramai  [V.  al  verso  41  e  43). 

46  -  r:  son  lasse  [cos\  anche  il  Vicentino), 

47  -  meno  a  b  e  d  tutti:  meraviglia. 

4S  -  a  d  g  n  q :  sopra  '1  sol  (come  il  Vicentino), 
»  -  h  l:  sovra  sol  -  meno  b  e  i  yU*  altri:  sovra  il  sol. 

49  -  i:  qui. 

50  -  r;  Dell'  altro  (come  il  Riccardiano  1028). 
»  -  g  :  patre. 

52  -  rf;  incominciò  (come  il  Santa  Croce), 


■v 
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ringrazia  ilsol  degli  angeli  cha  qsto 

seusibil  ta  leuato  psua  gratia 
Cor  dimortai  nofu  mai  si  digesto  55 

a  deaotioue  e  di  ^  rendersi  a  Dio 

contacto  ilsuo  gradir  cotato  presto 
Come  aquelle  parole  me  fedo 

e  si  tacto  ilmio  amore  Hai  se  mise 

che  beatrice  eclipso  nelo  obblio  60 

Nò  li  dispiacqs  ma  sisene  rise 

colo  splendor  degliocchi  snoi  ride  ti 

1  )  Questo  e  di  è  d*  altra  mano  sopra  spazio  lasciato  vuoto. 


V.  52  -  «  :  ringrazzia  (  e  già  :  sazzia ,  e  poi  :  grazzia  ). 

53  -  n;  Ringracia  (il  Cortonese:  Ringrazia  il  Pan). 

54  -  «:  Sensibel  -  h:  lenato  (l'  u  rovescio). 

55  -  a:  Cor  |  anche  il  Guadagni  e  'l  Vicentino ,  e  i  Codici 

quattro  del  Witte), 
»  -  m:  mai  non  fu  si  {come  il  Vicentino),   • 
»  "  a  n:  digiesto. 

56  -  «;  divocione  -tv:  divozion  -  gli  altri:  divozione. 
»  -  «  :  ed  a  render  se  -  /:  e  arrendersi. 

»  -  gli  altri:  ed  a  rendersi  {FAntaldi:  né  a  rendersi). 

57  -  a  n:   Con  tutto  '1   suo   -   t?;  Con  tutto  suo  (come  il 

Buti  edito), 
»  -  /;  gridar  (trasposizione  di  lettera). 

58  -/;  Come  quelle. 

»  -  meno  a  t  v  gli  altri:  Com'  a  quelle. 
»  -  tutti:  mi  fec'  io. 

59  -  a  J  e  rf  n;  E  sì  tutto  *1  mio  -  y  :  E  se  tutto  il  (come 

anche  il  Codice  Guadagni). 
»  -  d  n:  core. 

60  -  meno  a  n  z  tutti:  eclissò. 
»  -  tutti:  neir  oblio. 

61  "  h  i  n:  Nelle  -  meno  q  z  gli  altri:   Non  le  (il  Gae- 

tani  sta  col  Lambertino.  La  Jesina  :  Nelli  ). 

62  "  h:  Che  lo  sprendor. 

»  -  i:  Lo  splendor  de'  suoi  occhi. 
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. 'mia  méte  unita  I  pia  cose  diuise 
.•  .I(r:tódr  pà,&jgori  uiui  e  uicenti 
.Nfat  tiinoi  cétro  e  dise  far  corona  65 

«   Ì>in  ilolcf  l' noci  chenaidta  lucenti 
Cosi;  ciilger  lafiglia  dilatona 

uedétn*  tal  uolta  quando  laere  e  pregno 

siche  ritenga  ilfil  chefa  lazona 
Nela  corte  delciel  ondio  riuegno  70 

si  truouan  molte  gioie  care  e  belle 


V.  62  -  1»  ;  Che  lo  splendor  -  gli  altri  :  Che  lo  splendor. 
»  "  q:  occhi  soi  ( i7  Cassinese:  lucenti,  che  fot  ripete). 
64  -  n;  Indi  vidi. 
»  -  a  »;  folgori  -  »;  vinciienti  [e  poi:  lucienti). 
y>-bcdetvz:   fulgor  -  meno   1  m  gli  altri:  folgor 
{il  Corionese:  splendor). 
66  -  a:  voti  [forse  il  t  era  un  e). 
»  -  i:  voci  [come  il  Vicentino y  il  Cassinese,  il  Guadagni , 

il  Filippino  e  le  antiche  edizioni  di  Mantova  e  Jesi). 
»  -  2;  e'  ha  en  vista. 
»  -  meno  a  n  gli  altri: 
61  -  a  :  cingier  (  il  Vicentino  errato  :  li  figli  ). 

68  -  a  n  q:  Veden  (  n  per  m  ). 

»  -  i  :  Vedea  (  il   Vicentino  :  Vediam  ). 
»  -  h  l:  air  [il  Vicentino:  a  or). 

69  -  a  e  r :  ritegna  (come  la  J esina ,  l'  antica  Mantovana, 

il  Barloliniano ,  e  il  Riccardiano  1028  ). 
»  -  /*;  si  tengna. 

70  -  a:  cielo  (com'  è  nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  nel  Ri^ 

minese ,  nel  Corionese  e  nel  Bartoliniano). 

»-efglmopr:  dond'  io  (  come  il  Vicentino ,  il  Va- 
ticano, il  Gaetani,  Aldo,  la  Crusca,  i  quattro  Fioren- 
tini ). 

»  -  V  :  donde  io  -  2  ;  onde  io  (  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa: und'  io  ). 

»  -  ed:  rinvegno. 

71  -  n:  trovain  -  i:  trovai  (come  il  Berlinese). 
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tante  cheno  sìposson  trar  dilregno 
El  cato  diqaei  lami  era  dìqaelle 

chinòsi  in  péna  siche  lassa  aoli 

dal  mato  aspecti  qaìndi  le  noaelle  75 

Poi  si  càtando  qaelli  ardenti  soli 

sifaor  girati  intorno  anoi  tre  aolte 

come  stelle  aicine  a  fermi  poli 
Done  me  paraer  no  daballo  sciolte 


V.  71  -  mefio  a  b  e  d  ffli  altri:  trovan. 
»  -  n:  gioge.  (♦) 
»  -  «:  zoe. 

72  -  tutti:  Tanto  {/'  Antaldi  s'  accorda  col  Lambertino). 

»  -  meno  e  tutti  :  del  regno  (  il  Bartoliniano  segue  il  Lam- 
bertino. Le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli:  dal 
regno  ). 

73  -  meno  abcdhinqz  tutti:   £  il  canto  (il  Caia- 

niese:  E'  cantar,  ma  fors'  era:  El  cantar). 
»  -  meno  a  z  tutti:  di  que'. 
»  -  j  ;  eran  (  come  il  Santa  Croce  e  il  Riminese  )  (**). 

74  -  meno  a  tutti:  s' impenna  (z  veramente:  no  s' inpenna). 
»  -  a;  vuoli. 

75  -  i:  mutolo. 

76  -  meno  a  n  t  v  z  tutti:  quegli. 

77  -  meno  a  n  z  tutti:  Si  fur. 
»  -  i:  girate  (e  per  i  ). 

»  -  a  [manca  d'  intorno);  a  me  (come  il  Riminese,  il  Ca- 
taniese,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 

78  -  a  (errata  la  stampa):  farmi  (il  Vaticano:  fissi). 

79  -  a  2.'  mi  parvon  (co^l  il  Riminese,  il  Vicentino,  il  Cor- 

tonese,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli). 
»  -  e;  mi  parven  (come  il  Buti  edito). 
7>  -  i:  m'  aparven  -  n:  m'  aparver  et  da  ballo. 
»  -  gli  altri:  mi  parver. 

(•)  Forse  neir  esemplare  era  :  gioye. 

(**)  Il  Santa  Croce  ha:  /  canti,  e  V eran  le  sta  bene;  forse  altrettale 
doveva  ftTere  il  Cagliaritano  che  tiene  -  erai  -  in  eh'  è  mezzo  V  n. 
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mache  sarrestin  tacite  ascoltado  80 

fin  che  lenoae  note  anno  ricolte 
Et  dentro  aluno  senti  corniciar  qnado 

loraio  dela  gratia  onde  sacéde 

aaerace  amore  echo  poi  cresce  amàdo 
Moltiplicato  inte  tanto  risplende  85 

cheti  conduce  su  p  quella  scala 

usanza  disalir  nesnn  discende 


V.  80  -  i:  Ma  che  stieno  tacite. 

»  -  q  :  Ma  che  s'  arresti  {così  il  Vicentino,  mancando  l'ab- 
breviativo dell'  n  suW  i). 
81  -  in:  nove  note  [così  il  Codice  Santa  Croce). 

»  -  A  «;  annon  -  g:  raccolte. 
S2  "  q:  E  dentro  ad  ei  [come  il  Vicentino,  il  Berlinese,  il 
Gaetani,  e  il  margine  del  Santa  Croce). 
»  -  2  (  errato  )  :  E  desterà  V  un  -  gli  altri  :  E  dentro  all'  un. 
»  -  a:  senti j  {il  Guadagni:  sentii). 

83  -  b  d  e /  n  r  z:  lo  raggio  -  t  v:  i\  raggio  {seguono  il 

Lambertino  il  Bartoliniano ,  il  Florio,  il  Filippino,  il 
Cassinese,  e  le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi  e  Na- 
poli, Il  Cataniese  ha  :  radio  ). 
»  -  j  ;  di  la  grazia  -  n  :  gracia  (  come  il  Vicentino  ). 

84  -  tutti:  Verace. 

»  -  a  z:  amore  che  poi. 

»  -  d  n  v:  amore  e  che  più  {come  l'  Antaldi), 

»  -  i:  amore  poi. 

85  -  tutti:  Multiplicato  {V Antaldi:  Multiplicando ). 
y>  -  i:  in  se. 

87  -  a  ;  -  V  -  sanza  -  e  f  g  t  v  :  u  senza  -  n:  u  sancia. 
»  -  e;  Dove  senza  salir.  (•) 

»  -  meno  i  q  gli  altri:    risalir   {V  Antaldi  segue  il  Lam- 
bertino), 
»  -  M  ;  disciende. 

(*)  Questa  può  ben  essere  una  prima  prova  dell'  Autore,  e  la  si  trova 
anche  nel  Cagliaritano,  e  nel  Qortonese  mutato  il  dove  in  ove,  ripudiata 
subito  per  crescimento  di  numero  nel  verso,  e  per  falsità  di  concetto. 


\ 
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Qual  tiaegasse  iluìn  dela  sua  fiala 

pia  tua  sete  inlìberta  non  fora 

se  no  comacqua  cai  mar  nosi  cala  90 

Tu  nuoi  saper  diquai  piate  sìnfiora 

questa  ghirlanda  chentorno  uagh^ia 

labella  dona  calcici  tanalora 
Io  fui  deglìagni  dela  sca  greggia 

che  domenico  mena  pcamino  95 

du  ben  sinpingua  *  seno  si  uaneggia 

1)  L*  in  d'  inpingua  è  d'  altra  mano. 


V.  88  -  J  e  rf;  negasse  '1  vin. 

-»  -  q :  soa  (il  Riminese:  di  la  tua]. 

89  -  y:  toa  {il  Gaeiani:  sua). 

90  -  f?:  Così  com'  acqua. 

91  -  rf  A  j;  Tu  vuo'  saper  -  n;  Tu  vo'  sapere....  s'  imfiora. 
-»  -  q:  qua'  piante. 

92  -  n  j  ;  girlanda  [e  cosi  nelle  primitive  edizioni  di  Foligno, 

Jesi  e  Napoli), 
»  -  meno  a  b  e  d  n  q  z  tutti:  che  intomo  (il  Buti  edito: 
che  in  torno  ). 

93  -  «  ;   che  al   ciel   (  il  Codice  veduto  dal  Palesa  :  che  dal 

ciel  ). 

94  -  j  ;  r  fui  (  come  il  Codice  di  Vicenza  ). 
»  -  2;  Io  fu*. 

i>  -  q:  Dominico  (come  nelle  primitive  edizioni  di  Foligno 
e  Napoli). 

95  -  0:  per  lo  -  n  0;  camino  (come  il  Cassinese). 

96  "  e:  Hua  ben  sinpingua.  (•) 

*  " /  9  P  9.  **•  ^^^  b^J^  (come  il  Vicentino,  il  Guadagni, 

e  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
»  -  t;  Che  ben. 

{*)  Questa  strana  scrizione  si  rinnova  ai  versi  25  e  139  del  Canto  a 
questo  successivo.  A  dare  una  qualche  spiegazione  di  vero  sono  molto 
imbrogliato.  Farmi  che  dir  voglia  :  U'  a  ben,  e  impinguarsi  a  bene  è  an- 
cora bel  modo  per  molto,  o  per  giustamente;  ma  queir  h  f  Queir  *  deve 
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Questi  cheme  adestra  piuuicino 

patre  e  maestro  fumi  e  esso  alberto 
e  dicologna  e  io  thomàs  daquino 

Se  si  ditacti  glialtri  esser  uaoi  certo  100 

diretro  almio  parlar  teuien  coluiso 


V.  96  -  /  ;  Dum  ben. 

»  -  o:  Do'  (per  dóve,  come  in  poeti  antichi) 
»  -  meno  a  e  d  gli  altri:  U'  ben  (così  il  Bartoliniano ^  lo 
Stuardiano ,  il  Patavino  316 ,  il  Bnti  edito ,  i  quattro 
Codici  del  Witte.  L' Imolese  ha:  dove  ben).  (*) 
»  -  a  (errato):  si  pugna  -  i:  si  pingua  -  q:  sinpingua 
(neW  i  manca  V  abbreviativo  sulla  prima  vocale;  nel  q 
manca  sulla  seconda;  V  Antaldi:  si  pinga). 

98  -  j  ;  forno. 

99  -  ^;  e  thomas  (il  Santa  Croce  di  seconda  mano:  Colonia). 

100  -  i  9.*  Se  tu  di  (come  il  Buti  edito), 
»     -  e  ^;  E  se  di  -  f:  Se  di. 

»    --  a  e  d  h  n  t:   y\i6*   (e  cosi  nel  Codice  Guadagni  e  nel 

Vicentino  ). 
»     -f:  vuoli  -  q  z:  voi. 

101  -eh:  dirieti'o  (  come  il  Codice  Gttadagni  ). 
»     -  i:  dietro  (come  il  Cassinese), 

»     "  r :  dirieto  (come  il  Buti  edito), 

»     -  ^:  al  mi  parlar. 

»     -  n:  ten  uen  (  tenue,  mancando  V  abbreviativo  sulV  ultima 

vocale), 
»     -  r;  ti  vien  (cosi  anche  il  Cagliaritano  e  il  Buti  edito), 

essere  un  errore  di  lezione ,  e  stato  un  D.  poiché  sebbene  ripetuto  nella 
medesima  voce  puro  al  XII ,  123  e  al  XV,  51  è  assai  ben  chiaro  il  DUA 
eh' è  il  lombardo  odierno  dova  per  dove.  Ciò,  per  quel  che  T  amanuense, 
a  quel  clie  pare  sotto  dettatura,  fece;  che  piuttosto  sembra  dover  essere 
stato:  Du' a  ben,  ce. 

{*)  Il  Landiano  dovette  aver  altro  essendo  V  U  scritto  sopra  ra- 
schiato: diffatti  nel  Canto  XI  ai-  versi  25  e  139  in  cui  è. ripetuto  questo 
concotto  ha  Un.  La  lozione  del  Lambortino  trovasi  nel!'  Antaldi,  nel  Ca- 
tnniese,  nei  Patavini  2,  9  e  67,  nella  Crusca  e  nel  Comino,  nel  Filippino, 
e  nelle  primitive  edizioni  di  Foligno  ,  Mantova  o  Napoli. 
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girando  su  pio  beato  serto 
Qaellaltro  fiamegìare  esce  del  riso 

di  gratiano  che  luno  e  laltro  foro 

aiuto  siche  piacque  inparadiso  105 

Laltro  chapresso  adorna  ilnostro  coro 

quel  pietro  fu  che  cóla  pouerella 

offerse  asanta  chiesa  suo  tesoro 
Laquinta  luce  che  tranoi  più  bella 

spira  ditale  amor  chetuctol  mondo  110 

lagiu  ni  ^  gola  di  saper  nouella 

1)  Cosi;  i  per  e,  in  altri  Codici  assai  frequente. 


V.  101  -  z  :  tin  vien.  (*) 

103  "  a  n:  fiameggiar  (come  il  Vicentino). 
»     -  A:  di  riso. 

104  "  q:  Di  Gradano  {come  il  Vicentino). 

»    -  »:  di  Graziano  V  uno  -  n:  di  Graciam. 
»    -  meno  a  b  e  gli  altri:  di  Grazian. 

105  "  e:  che  par  in  \il  Roscoe :  che  pare ). 
»    -  n;  piacie. 

»  -  V  ;  eh'  ei  piace  (  le  edizioni  De  Romanis ,  Fulgoni  e 
della  Minerva  hanno  :  che  piacque  ). 

106  -  h:  che  presso  [come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli). 
»    -  z:  che  appresso  -  »;  uostro  (rovescio  n  ). 

107  -  n:  Petro  -  h  n  q  z:  colla  (come  il  Vicentino). 

108  -  z:  offerse  santa. 

»    -  j:  il  su'  (ora  tiene:  suo). 

»  -  meno  e  g  \  m  t  z  gli  altri:  il  suo  {il  Guadagni,  il 
Vieentino  e  il  Buti  edito  seguono  il  Lamhertino  come 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino  e  le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema,  il  Santa  Croce,  il  Vati- 
cano, il  Berlinese  e  il  Roscoe). 

109  -  n:  tra  uoi  (rovescio  n). 

110  -  meno  a  b  e  d  tutti:  tutto  il. 
Ili  -  meno  b  e  d  n  tutti:  Laggiù. 

(*)  Al  Lambertino  manca  V  abbreviativo  suir  e  di   te.  Nel  verso  103 
il  Gaetani  ha  :  Girando  7  su  ;  il  Cagliaritano  :  Girandolo  su. 
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Entro  nelalta  mente  unsi  pfondo 

saper  fn  messo  cheselnero  e  nero 

a  neder  tanto  no  surse  il  secodo 
Apresso  uedi  illnme  diquel  cero  115 


V.  Ili  -  v:  n'  ha  gola  (come  il  Buti  edito.  Gli  altri  seguono  il 
Lambertino  col  Cassinese,  con  tutti  i  Lanci,  il  Lauren- 
ziano  XL,1,  i  quattro  Patavini,  piì^  di  trenta  della 
Crusca ,  il  Filippino ,  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema  e  quella  della  Minerva), 

112  "  a  b  d:  y  è  V  alta  mente. 

»  -  w:  Entro  nella  mente  {il  Buti  edito  e  il  Oaetani: 
Dentro  neir  alta;  il  secondo  Cortonese  ha:  nella  mia 
mente,  come  il  103  Oxfordiano). 

»     -  a  J  rf  A  /:  u'  si.  (*) 

113  -  meno  g  q  r  tutti:  saver  (il   Guadagni,  il  Vicentino  e 

V  antica  stampa  Mantovana  stanno  col  Lambertino  ). 
»    -  meno  a  tutti:  se  il  vero  è  vero. 
115  -  a:  vedi  '1  lume. 

»  -  j:  vidi  lume  [la  Mantovana,  la  lesina  e  il  Guadagni 
colla  De  Romanie  :  vidi  '1  lume  ). 


(*)  Anche  il  Landiano  aveva  nelV  alta  e  V  un  ,  e  fu  da  altri  mutato. 
Credo  che  il  velatamente  del  primo  Cortonese  debba  dividersi  :  p'  è  lata 
(Talta)  mente,  ma  poi  continua  coli'  un  sì.  La  voce  mente  è  (sembra) 
di  seconda  messa ,  perchè  male  stava  V  alta  luce ,  prima  scritta ,  nella 
quinta  luce.  Il  Riccardiano  1005  rende:  Tanto  nelV  alta  mente  un  sì,  ma 
dev'  esser  suppositizio.  Nel  Dante  col  Lana  biasimai  il  Witte  a  torto ,  e 
me  ne  disdico;  v^  è  V  alta  mente,  non  mi  parca  pianissima  e  non  era.  Il 
nelV  alta  dev'  esser  provenuto  da  nelalta  e  questo  da  uelalta,  che  V  u  si 
dovete  esser  usi  e,  suppostovi  mancato  il  segno  abbreviativo  letto  un  sì. 
E  notevole  in  quanti  Codici  sia  passata  la  dizione  nell'alta  mente  un  sì, 
perch'  è ,  oltre  che  in  quasi  tutti  i  nostri ,  nel  Laurenziano  XL,7 ,  nel 
Parmigiano  del  1373,  il  Bartoliniano,  il  Florio,  il  Roscoe,  il  Vicentino, 
il  Riminese,  il  Cagliaritano,  il  veduto  dal  Palesa,  i  Patavini  9,  67  e  316, 
molti  Marciani ,  altri  de'  Triulziani ,  il  Gaetani ,  l' Imolese ,  il  Buti ,  la 
stampa  antica  Mantovana ,  la  Jesina ,  la  De  Romania ,  e  in  altri  e  altri. 
Hanno  poi  V  altra  lezione  :  il  Santa  Croce ,  il  Berlinese ,  il  Filippino ,  il 
Cassinese ,  e  poi  V  Antaldi ,  Aldo  e  la  Crusca  che  hanno  luce ,  come  il 
solito  Vaticano  che  ha  anche  altra  come  il  suo  compagno  2873  veduto 
dal  eh.  Barlow,  indi  le  stampe  successive. 
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chegiu  incarne  pia  adentro  nide 

langelica  natura  el  ministero 
Nelaltra  piccioletta  luce  ride 

quellannocato  detempi  xpiani 

del  cui  latino  agostino  se  prouuide  120 

Orse  tu  loGchio  dela  mente  trani 

diluce  inluce  dietro  ale  mie  lode 

già  deloctaua  consete  rimani 
Per  uedere  ogni  ben  dentro  uigode 


V.  116  -  meno  a  d  g  i  q  z  tulli:   giuso   [il  Vicentino,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Guadagni,  il   Santa    Croce 
seguono  il  Lamhertino), 
>^     -  i:  tanto  addentro  [cosi  anche  il  Cortonese  che  ha  prima: 
in  terra.  //  Berlinese:  più  aperto). 

117  "  meno  a  b  e  d  tutti:  e  il  ministero. 

118  -  q:  pìzoletta  -  z:  piocioletta  (  l'  o  era  /orse  un  e  quasi 

chiuso  ). 

119  "  a  z:  Quello. 

»  "  m  0  q  r  t:  templi  (come  il  2  Patavino,  il  Bartoliniano, 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Vicentino,  Aldo,  la  Crusca, 
i  quattro  Fiorentini). 

»     -  h  q:  ài  tempi  (come  il  Guadagni),  (*) 

120  "  a  b  i  n  q  r  z:  J)ì  Q\x\  (  qual  è    nel  Codice  veduto  dal 

Palesa   (  che  ha  :   latini  )  nel  Guadagni ,  nel  Vaticano , 
nel  Vicentino ,  nel  Cortonese   e   nelle  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  e  Napoli), 
120  -  tutti:  si  provvide. 

122  -  n:  lucie...  lucie. 

»    -  i:  alla  mia  (il  Guadagni:  alla  me'  lode,  scritto:  melode). 

123  -  b  q:  con  sette. 

124  -  a:  veder  -  i:  ongni. 

(*)  Il  Triulziano  del  1337  ha  maiuscolo  il  t  di  tempi;  mi  vieii  quindi 
da  tale  originalità  sospetto  che  il  suo  innanzi  avesse  templi.  Per  altro 
dev'  esser  tempi,  perchè  di  essi  scrisse  sette  libri  Orosio  de'  quali  poi  si 
servì  il  vescovo  Agostino  ;  e  nella  piccioletta  luce  non  può  in  queir  in- 
dicazione altro  essere  che  Orosio,  minor  personaggio  rispetto  agli  altri. 
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Iftnima  santa. chel  mondo  fallaoo;  195 

fa  maoifeBto  achi  dQei  bene  ode 
LoGorpo  ondella  fo  ohàociata  giace 

gioso  inciel  dauro  e  essa  da  martìro 

e  da  exilio  aene  aqnesta  pace  . 
Vedi  oltra  fiameggiar  lardete  spiro  180 

rispondo  ^  dibeda  e  diriocardo 

che  aconsiderar  fa  pio  che  airo 
Questi  ondarne  ritorna  iltno  rignardo 

e  illome  dune  spirto  che  pensieri 

1)  CoiI  proprio  pcfr  Isidoro, 


V.  125  -  meno  a  b  e  d  tutti:  che  il  inondò» 
»    ^  n:  fallacie  {e  poi:  gracie,  paeie). 

126  -  t:  da  lei  -  <»m':  ben  ode  {U  SuU  odiio  tìiàe:  il  ben 

di  lei). 

127  -  j'.*  fo  cacciata. 

128  -  ^:  Giuso  'n  ciel  -  f:  Orio,  in  oiel. 
»    -  r;  Giù  sopra'  d'  aura. 

130  -  meno  r.  tutti:  oltre. 

»    -  d:  sfiammeggiar  *  A:  fiammeggiar  (il  Vicentino  eefue: 
lo  sancto). 

131  -  a  i:  desidero  -  b  e  z:  disidero  {anche  il  Berlinese), 
»     -  y;  de  Ysede. 

132  -  a:  e  di  Beda. 

»    -'  n:  fo  -  q:  più  de  viro  -  «:  più  eh'  a  viro. 

133  -  a  e:  Questo  ond'  a  me  ritorna  '1  tuo  ( Questo  ^  ancA^ 

nel  Codice  veduto  dal  Palesa.  Quello  è  nel  Santa  Croce 
di  seconda  mano,  nel  Berlinese,  nel  Gaetani), 
»    "  l  m  q:  b\  tuo  (così  il  Jiiminese). 

134  -  rf  i  z:  E' lume  -  h  q:  E'\  lume  (Fllume). 
»  .^  a  q:  spirito. 

»     -  b  d:  che  'n  pensieri. 

»    -e:  che  i  pensieri  {manca  snlV  i  il  segno  dell*  n  abbre- 
viativo ). 
»    -  meno  e  m  q  r  z  ^K  altri:  che  in  pensieri.  (*) 

(*)  Tanto  al  che  i  pensieri,  quanto  al  che  pensieri,  manca   il  segno 
deir  n  soppresso  a  far  leggere  :  che  *n  pensieri,  e  che  in  pensieri. 
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grane  a  morir  liparue  uenir  tardo 
Essa  e  laluce  etterna  di  seggieri 

che  leggendo  nelnico  deli  strami 

silozico  ÌDuidiosi  neri 
Indi  come  orologi  che  ne  chiami 

nellora  che  lasposa  didio  surge 

a  mattinar  losposo  pche  lami     • 
Chelnna  parte  e  laltra  tira  e  nrge 


209 
135 


140 


V.  135  -  tutti:  Qrhvì. 

»    -  /;  esser  tardo  [com*  è  ndV  Aldina^  nella  Crusca,  nel 
Bartolinianó,  nei  quattro  Fiorentini  ).  (*) 

136  -  h:  E  essa  è  la  {ella)  luce. 

»    -^  i:  Ess'  è  la  luce  (il  Gaetani:  V  etema  luce.  Il  Corto- 

nese:  Esso  è  la  luce). 
»    -  meno  1  m  n  tutti:  Sigieri. 

137  -r  i:  strani. 

13»-  tutti:  sillogizzò.  (••) 

139  -  d:  orolosio  -  -ì:  arologi  -  gli  altri:  orologio. 

141  - /  (errato)':  la  sposa. 

142  -  h  t  v:  r  una  parte  1'  altra  (così  il   Patavino   31Q,  li 

Buti  edito,  il  Filippino,  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese), 
»     -  w:  inianca:  tira).  C") 

•  ■ 

(*)  Certamente  il  verso  del  Lambertioo  dev'essere  corretto  in  gravi 
ed  esser.  Se  i  pensieri  affaticati  dall'  odio  contratto  pei  veri  che  predicava 
g-li  facevano  desiderar  d'  andarsene  doveva  parergli-  essere  egli  stesso 
tardi  a  morire  ;  col  vanire ,  mi.  bisognerebbe  V  articolo  posto  a  morire  :  -r 
il  morir  gli  parve  venir  tardo.  Che  se  si  volesse  interpretare:^?»  parve 
grave  venire  a  morir  tardo,  sarebbe  necessità  domandare  che  faccia  quivi 
queir  in  pensieri. 

{**)  Luigi    Grisostomo  Ferrucci  mi  avverti  che  tra  i   Codici  della   * 
Laurenziana  uno  è  che  pòrta  :  astidiosi  veri.  Bellissimo  e  più  vero  che 
invidiosi,  ossia  sopra  invidiosi,  avendo  coir  invidia  l^  odio.  Non  mi   ha  ' 
r amicizia,  sua  fornito  ci-tazione  alcuna;  ma  io  la  troverò. neir esame  che 
sto  per  fare  di  tutti  que*  codici. 

(***)  Credo  che  negli  esemplari  antichi  si  leggesse  coinè  scritto  fosse: 
V  una  pari'  e  V  altra,  senza  che  non  sarebbe  reso  il  vero  perchè  quella 
ruota  che  tira  spinge  altresì,  e  tutte  sono  in  tale  officio  quando  sono  in 
moto.  Se  la  lezione  dei  Codici  qui  sopra  messa  fosse  vera  renderebbe 
un  'assurdo  non  potendosi  spingere  quel  eh'  è  tirato.  (Quindi  ò  errato  i.l 
Cataniese  chelia:  a  V  altra. 


1      . 
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tin  tin  sonando  cosi  dolce  nota 

cheben  disposto  spirto  damor  tnrge 
Cosi  nidio  la  gloriosa  rota  145 

moaersi  e  render  noce  anoce  itepa 

e  in  dolcezza  ebesser  no  pò  nota 
Se  no  cola  done  gioir  sinsempra 


V.  144  -  meno  a  b  e  d  tutti:  Che  il. 
»     -  i;  spirito. 

145  -bcd/gopr:  ruota. 

146  -  /;  Muovere  -  «;  Mouersi  {come  il  Vicentino). 
»    -  »;  voci  a  voci. 

»    -  t;  tempia. 

147  -  ^;  E  con  dolcezza  -  tutti:  può. 

148  -  i:  ove  gior  -  meno  a  e  d  g  1  n  q  ^/t  altri:   dove   il 

gior  (il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Filippino,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  i  quattro  Codici  del  Witte ,  e  le 
quattro  primitive  edizioni  del  Poema  seguono  il  Lam- 
hertino  ). 


-e.(!^:(t)):i;5.^3.:- 


CANTO  UNDECIMO 


O 


insensata  cura  demortali 
qnati  son  difectiui  soligismi 
qaei  cheti  fano  inbasso  mouer  lali 


V.  1.  -  q:  di  mortali  [come  il  Vicentino.  I  quattro  Codici  del 
Witte:  dai). 

2  -  b  h:  Quanti  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
10  -  n  q:  dcffetivi  -  n  {errato):  sìlogismo. 

»  -  a  {errato):  silogissimi. 

»  -  i:  cilogismi  {il  Codice  Guadagni  e  il  Gaetani,  e  V  an- 
tica edizione  Mantovana  danno:  i  sillogismi). 

3  -  e  {errato):  qui  -  h:  quo'  {come  il  Cortonese). 

»  -  2;  a  terra  (il   Cortonese:   a   basso;   il   Bartoliniano : 

fanti  in  abisso  ). 
»  -  tutti:  batter -r  ali.  (•) 

(•)  Il  Viviani  incontratosi  <ioW  abisso  del  Bartoliniano  vi  si  gettò  dentro 
allegramente,  e  per  tirar  con  sé  gli  studiosi  del  Poema  scrisse  che  basso 
8i  riferisce  allu  terray  e  la  metafora  del  batter  V  ali  verso  la  terra  non  ò 
punto  conveniente ,  cho  piuttosto  sarebbe  V  incurvarsi ,  V  inchinarsi  ad 
essa.  Dal  traslato  riducendoci  al  naturale  diremo  che  quando  i  volatili 
vogliono  discendere  a  terra  cosi  appunto  fanno,  ma  anche  sono  volatili 
cbe  non  potendo  alzarsi  molto  da  terra  le  stanno  paralleli.  Qui  la  meta- 
fora è  presa  da  que' volatili  che  non  osano  alzarsi  molto  dal  suolo,  e 
segna  a  coloro  che  non  mirano  ad  alto,  come  nobile  fine.  Non  è  che  fa- 
tichino nel  vuoto,  ma  nelle  cose  terrene,  e  come  il  Lana  ben  chiosa: 

V  li  mondani  che  volano  al  basso non  concludono  se  non  lucrativa  in- 

»  tensione,  e  non  quella  felicità  a  che  dee  tendere  V  umana  cura  f.  Il 
Trivigiano  ci  da  a  terra  eh'  e  la  voce  più  chiara  e  più  intesa ,  ed  essa 
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Chidietro  adiura  e  chi  adanforismi 

sengiua  e  chi  segaendo  sacerdotìo  5 

'  e  chi  reguar  pforza  e  psofismi 
E  chi  rubare  e  chi  ciuil  negotio 


V.  4  -  ^  «:  a  giura  [co9ì  nal  Vicentino,  nel  Corionese ,  nel- 
V  Aldina ,  nella  Jesina ,  nella  De  Somanis  ]. 

»  -  yli  altri:  a  iura. 

1^-dhlmnopr:  amforismi  (come  il  Santa  Croce 
originale  e  il  Berlinese ,  le  quattro  primitive  edizioni 
del  Poema ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  e  V  Aldina  ). 

»  -  ^:  e  chi  agli. 

y>  -  g  t  v:  aforismi,  (*) 

b  -  h  n  q  :  sacerdocio  (  e  poi:  négoció ,  ocio  ). 

6-acd^h.  nqtvz:  o  per  sofismi  (  cosi  il  Santa 
Cróce ,  il  Berlinese  ,  il  .  Bartoliniano  ,  il  Vaticano ,  il 
Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  i  Patavini  2,  9 
e  316,  il  Filippino  e  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema  ). 

1  -  h:  rubare  chi  ^  v:  in  rubare  [il  Gaetani:  di  rubare, 
il  Cagliaritano:  a  rubare). 

»  -  i:  negare  [neyrur). 

»  -  a  v:  in  ci  vii  {come  il  Buti  edito.  Il  Cagliaritano  :  chi 
a  civil). 

»  -  t?;  e  chi  navil  negozio.  (*•) 

spiegherebbe  meglio  che  altra  il  concetto  dell'  Autore ,  ma  ignoro  se  si 
trovi  in  altri  Codici.  Se  mai  non  fosse,  potrebb' essere  un  glossema  o 
una  spiegazione  posta  in  margine  o  in  interlineo ,  copiata  poi  da  ama- . 
nuense  che  l'abbia  creduta  una  correzione..  Quanto  dAV  abisso  credo  sia 
una  corruzione  dell'  abaseo  portato  anche  dal  Cortonese;  il  mouer  dev'  es- 
sere stato  prima  preso,  poi  ripudiato  dal  Poeta  come  di  poco  vigore  al- 
l' uopo. 

(♦)  V  anforismo  e  1'  amforismo  sono  idiotismi  che  lo  stesso  Daniello 
non  evitò,  e  che  bruttarono  Codici  solenni.  11  Bartoliniano,  il  Cagliari- 
tano, il  Rimiiiese  e  il  Lana  nelle  sue  chiose  hanno  la  sana  lezione.  Il 
Guadagni,  il  Cassincse,  il  Filippino,  il  Vaticano  e  il  Gàetani  seguono  il 
Lambertino. 

(**)  Sarebbe  Ringoiar  lezione  questa  chi  navil  se  non  lasciasse  so- 
spettare che  altro  non  sia  che  il  mal  letto  -  chinciuil  -  {chi  'n  civtl) 
fatto  a  del  ri 
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cbt  nel  dìlecto  dela  carne  inolio 

safatìcana  e  chi  sidana  allozio 
Qaando  da  tncte  queste  cose  sciolto  10 

co  beatrice  mera  saso  incielo 

cotanto  gloriosamte  accolto 
Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

punto  delcerchio  incbe  auàti  sera 

fermossi  come  acandellieri  cadelo  15 


V.  10  -  A;  Quand'  io  (coiHe  il  Bartolintano ,  V  antica  edttione 
Mantovana  e  quella  della  Minerva). 
»  -  i:  E  quando  fu  da  queste  parti  sciolto  -  is;  da  tutte 
cose. 
\2  -  a  n  q:  gloriosa  mente. 

13  -  h:  Po'  che  -  q:  io  tornato  [il  Cortonese:  fu  ritornato). 
»  -  e:  uelo.  |n  rovesciato  per  ne  lo). 

14  -  n:  Ponto  -e:  day  ante  {il  Cagliaritano:  cerchio  che). 

15  "  e:  Fermarse  -  o  p:  Fermarsi  ( come  il  Bartoliniano , 

V  Imolese  e  il  Hoscoe  ). 

»  -  meno  abcdgmntvzy/i  altri:  Fermo  si  {come 
il  Cortonese.  Il  Berlinese:  Fermi  si.  Seguono  il  Lam- 
hertino  il  Riminese ,  il  Vicentino ,  il  Cagliaritano ,  il 
Cassinese,  il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  i  Patavini  2, 
316,  e  7  Buti  edito).  C) 

»  -  A  y:  candeler  -  gli  altri:  candellier. 

(*)  Il  principio  del  verso  16  non  esclude  il  Fermo  sì,  se  il  ciascuno 
del  Terso  13  non  consente  il  Fermarsi  (si  fermarono)  perchè  se  il  Fermo 
si  unisse  al  s' era  avrebbesi  non  tornato  fermo,  ma  ^f  era  fermato.  Ma  il 
Lana  spone:  <  come  lo  roteare  di  quelle  alme  ristette  quando  ciascuna 
>  file  tornata  in  quello  luo^o  dove  prima  ristettero  quando  Tommaso 
»  cominciò  a  parlare  >.  In  questo  periodo  sono  evidentemente  due  tempi, 
uno  più  antico  deir  altro,  e  per  un'  azione  consumata  grià  quando  la  si 
riprodusse:  a  parlar  gramaticalmente  abbiamo  un  passato  e  un  trapas- 
Baio  :  Dante  più  gramatico  del  Lana  dice  :  fu  tornato  ne  lo  punto  del 
cerchio  nel  quale  prima  si  era  fermato  sì  come  a  candellier  candelo,  e  per 
me  è  assai  chiaro  con  ciò  sia  che  quella  carola  non  era  la  prima  certa- 
mente, nò  la  prima  queir  immobile  sosta.  Quanto  al  Fermossi  farò  anche 
memoria  del  raddoppiamento  di  lettere ,  massime  se  liquide  allor  che 
cada  lor  sopra  una  vocale. 


i; 
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£t  io  sentì  dentro  a  quella  1  amera 

chepria  mauea  parlato  sorridedo 

incominciar  facendosi  più  mera 
Cosi  comio  delsuo  raggio  risplédo 

si  riguardando  nela  luce  eterna  "20 

lituoi  pensieri  onde  cagione  apredo 


V.  16  -  «;  dentro  ala-cAy^t?;  lumiera. 

17  -  n:  prima  avea  -  q:  pria  avea. 

18  -  a:  parendosi. 

19  -  /;  Così  comò. 

»  -  a  /  n:  del  suo  -  i:  di  suo  -  q:  del  su'. 
»  -  n;  lume  rispiende  (e  così  poi:  aprende,  se  ben  prima: 
sorridendo).  (*) 

20  -  n;  lucie. 

21  -  meno  bhnoptvz  tutti:  Li  tuo'  pensieri  {il  Ri- 

minese:  li  toi;  il  Cortonese:  i  tuoi;  il  Vicentino  sey uè 

il  Lambertino). 
»  -  }  z:  cagion  (come  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaelani. 

Il  Cassinese  :  casgion  ). 
is>  ^  t  V  :  ond'  io  cagion  {come  il  Buti  edito.  Il  Riminese: 

ond'  io  cagione  ). 
yy-heflmnópr:  onde  cagioni  [così  il  Santa  Croce 

originale).  (•*) 

(*)  La  Crusca,  e  già  l'Aldo,  o  poi  il  Volpi  e  i  quattro  Fiorentini 
vollero  tenere  a<:cendo.  L' esimio  Abate  Capperozzo  bibliotecario  vicentino 
nota  con  giudizio  che  trattandosi  di  fulgore  (il  Ronto  diffatto  traduce: 
fui  geo)  la  sicura  lezione  è  rispìendo  e  non  accendo.  Hanno  risplendo  tutti 
i  nostri,  tutti  quattro  i  Codici  del  Witte,  il  Cortonese,  il  Bartoliniano, 
lo  Stuardiano,  i  quattro  Patavini,  i  Lanci  testo  e  Commento,  il  Cavriani, 
il  Laurenziano  XL,7 ,  il  Parmigiano  del  1873,  il  Cassinese,  i  ventisette 
veduti  dal  Valori  e  dal  Rossi ,  il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Cagliaritano 
(che  comincia  il  verso  con  E  cost)^  il  Roscoe  e  le  quattro  primitive  edi- 
zioni del  Poema.  Il  Lana  chiosa  poi  dritto:  com'  io  risplendo  del  radio 
di  Dio ,  così  in  esso  veggio  quello  che  pensi  e  dubbii;  potrebbe  per  fermo 
essere  che  accendo  passasse  in  prima  prova  del  Poeta,  e  poi  subito,  me- 
glio accorto,  in  sue  schede  la  rii)udiasse. 

(**)  Gli  altri  seguono  il  Lambertino  coi  Patavini  9  e  316,  col  Corto- 
nese, col  Santa  Croce  di  seconda  mano,  col  Codice  veduto  dal  Palesa,  e 
le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema.  L'  or  ora  citato  ab.  Capperozzo 
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Tu  dubbi  e  ai  uoler  chesi  ricerna 

inai  apta  ensi  distesa  lingua 

lo  dicer  mio  caltuo  sentir  sistema 
Doue  dinanzi  dissi  n  ben  sinpìgua  25 


V.  21  -  a:  attento. 

22  -  J  ;  al  tuo  voler  -  j  :  e  a  voler. 
^-acdyintz:   discerna  (come  il  Codice  Guadagni, 

il  Santa  Croce,  il  Laurenziano  XI ^  e  il  Gaetani). 
y>  -  e:  che  discerna. 
»  "  l:  che  si  dicerna  -  o:  che  '1  si  ricerna.  (*) 

23  -  y;  e  distesa  -  t  n:  e  in  sì  distesa. 

24  -  *:  Il  dicer  mio  al  tuo  -  y;  al  tuo  voler  disterna. 
»  -  n;  Lo  dicier  mio  eh'  al  tuo. 

»  -  V  :  che  '1  tuo  sentir  discerna  (  così  il  Vicentino ,  e  il 
Buti  edito  che  amendue  hanno:  scerna,  per  frequente 
enor  calligrajico  di  e  per  t). 

»  -  2  ;  che  'l  tuo  voler  si  sterna  {il  Cortonese  :  s' interna). 

25  -  y*  r  z  :  Ove  (  come  il  Bartoliniano,  il  Codice  veduto  dal 

Palesa ,  il  Santa  Croce ,  il  Vaticano ,  il  Gaetani,  Se- 
guono il  Lamhertino  il  Berlinese ,  il  Vicentino ,  il  Ca^ 


nella  sua  illustrazione  del  Codice  Vicentino  tien  per  fermo  che  la  lezione 
caggion  di  quello  sia  la  propria  e  vera;  onde  se  così  sia  le  voci  cagioni 
e  cagione  sarebbero  alterate  colla  lettera  finale,  e  si  dovrebbero  leggere 
càgion  e  non  cagiòn  :  e  intendere  :  da  che  scendono ,  da  che  vengono.  Il 
pensiero  è  ingegnoso,  e  piacque  già  prima  al  Piazza  il  quale  tradusse: 
unde  Jtuant  ;  ma  non  è  sicurissimo  che  il  càgion  de' quattro  Codici  no- 
stri sia  scrizione  perfetti,  mentre  non  disdice  il  cagioni  che  neirimolese 
è  :  onde  tu  casoni ,  onde  (  da  che  )  derivi  i  tuoi  pensieri  ;  da  che  dai  lor 
causa  ;  ed  è  troppo  usitato ,  e  senza  regola ,  il  doppiar  le  consonanti  in 
mezzo  alle  parole.  Piuttosto  concedo  che  a  stento  si  possa  sostener  ond'  è 
cagione  e  càgion,  che  nel  Cassinese  è  tradotto  in  interlineo:  unde  cau- 
santur,  non  essendo  a  filo  la  concordanza  italiana  eh'  è  di  verbo  attivo 
con  questo  passivo. 

(*)  Il  Riccardiano  Laneo  1005  (  parte  che  è  in  Brera  di  Milano  )  ha 
anch'  esso  il  ricerna ,  e  mi  par  bene.  Al  Landiano  fu  spostato  il  voler,  e 
al  ricerna  dato  cambio  con  cerna,  forse  indotto  alcuno  dei  Codici  che 
leggessero  quel  che  il  Buti,  che  poi  fu  edito:  Tu  dì  ed  hai  voler  che  si 
scema,  linea  di  controsensi. 
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'  '  •«  la-  adiaai  nò  niuMjae  il  secòilo 
e  qui  e- uopo  oheben  ndiatìngoft- 
lA  proabd^za  ehegoliiis  .il  m&io 
.  .  conqael  oonaiglio  ndqoal  ogni  aipéato 


gUariUMO ,  it  Riminéte ,  ti  Gnadtgmi ,  il  FiUffÌMO  ,  U  . 
Catnmtu,  il  Soteat  e  It  fMtfro  fnrniln»  tMom  iti 
Poma). 
V.  7&  -  a:  .V.  bsn  ~  i  e  ,d  i:   Un  ben  {eom  V  AntaUi,  il 
FU^ffùto ,  i  It  prÌMitivi  idition  di  ^Rrlìf tw ,  Jtti  t 
NapoU). 

>  -  «:  Bua  ben. 

»  -  r:  Dan  ben  (eomtto  m:  Un  ben).  (*) 

26  -  «.-  .V.  diasi  [il  Simiiteie:  o  diesi,  ftr  ove  diari )^ 
»  -  a  (ermfo).*  disse.  , 

>  -/:  E  a  Ini   (oUm)   diesi   -  i:  ove  dissi  [U  StmU 

Croet:  're).  ■  ' 

*  -  0  p  t  v:  atirae  ((  tale  tirano  it  Cfattaai,  il  (Uuiimttt, 
*  '  it  Btrloliniano,  il  Corbmut,  il  CofUaritvw,  It  fwittni 

primitivi  edimmi  del  Poema,  Is  Cnuea,  i  f^ttrv  Fio- 
re»li»i). 
»  -  q:  nasce  '1  secondo.  (") 

27  -  a:  E  quj  è  huopo. 

s  -  ij  A  H  { .-  E  qui  è  huopo. 

»  -  t  ;  Qui  è  lyuopo  {forte  dovtva  estere:  Ibuopo  -  l'kuopo]. 

28  -  meno  e  b  z  IttUt:    providenza    [il   Vieeittino   ieg%e   it 

Lambertino). 
■a  ~  a  b  e  d  >t:  goTerna  '1  mondo. 

29  -  ;  [erralo):  nel  qua  nel  aspeto. 

(•]  11  Lambertino  che  nel  Canto  X  aveva  DW,  qui  e  si  verso  ultimo 
di  questo  Canto  ha:  U' ;  disattenzione  del  copista  o  de'  precessori  suoi, 
la  qual  più  o  meno  sì  ritrova  per  gli  altri  Codici.  -  V.  al  Canto  X,  v.  96. 

(**)  Tutti  gli  altri  han  nacqvt,  e  1'  hanno  il  Santa  Croce,  il  Berilnese, 
il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Roscoe,  il  Ktmlnese,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa ,  V  Aldina ,  la  De  Romanis.  Come  nel  verso  114  del 
Canto  X  e  più  nel  106  del  XIII ,  é  JcDrje  e  non  nacque ,  cosi ,  vedendo 
tanti  con  questo  e  non  molti  con  quello,  è  a  pensare  che  qui  il  nacque 
fii  corretto  per  tardo  accorgimento. 
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creato  eiimto  pria  che  oada  alfodo  .30 

Pero  candasse  aerlo  sno  dilecto 

lasposa  dicolai  chadalte  grida 

disposo  lei  colsangue  benedetto 
lose  sicura  e  anco  a  lei  pia  fida 
.   dae  principi  ordino  insao  fanore  35 

che  qainci  e  qaindi  le  fosser  pgaida 
Lan  fu  tucto  serafico  i  ardore 

laltro  psapienzia  interra  fue 

de  cherubica  luce  mio  '  splendore 

1]  Tal  fU  letto  per  uno  n  mal  formato;  dev*  essere  «ito. 


y.  29  -  meno  a  z  yli  altri:  nel  quale  {il  Corlonese:  col  quale). 
»  *-  h:  ogne  aspetto. 

30  -  a;  Creato  e  vinto  e  pria. 

y>  "  e:  Creato  e  giunto  {/orse  neW  innanzi  era:  iunto). 

31  -  a  e  n:  Però  che  {come  il  Vicentino). 

32  -  f;  ad  altri. 

34  -  n:  ed  anco  -  meno  e  g  m  q  gli  altri:   e   anche  (  te- 

guono  il  Lamhertino  i  quattro  Codici  del  Witte^  il  Cat- 

sinese,  la  Jesina  e  il  Roscoe  ). 
i>  -  a  e  d  i  n:   in   lui    più    ( cos\  anche  dodici  Codici  del 

Valori  e   dell*  Inferrigno ,  il  Santa  Croce   di  seconda 

mano,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Guadagni 

e   la  Jesina,  il   Cassinese ,  il  Riminese.  Il  Cortonese: 

in  lei). 
»  "  gli  altri  :    a   lui    (  la  prima  edizione  di  Napoli  sta  col 

Lamhertino  ). 

35  -  meno  a  g  h  i  n  tutti:  duo  {il  Guadagni:  dui). 
»  -  t;  princi  {per  prenci  plurale  di  prence). 

36  -  d  t:  E  quinci  e  quindi  le  fosser  {il  Buti  edito:  fussen; 

V  Antaldi,  il  Cataniese  e  il  Vicentino:  fusson). 
'»  -  b  q :  li  fosser  {come  il  Cassinese  e  l'antica  Mantovana). 
39  -  g  :  Dicherabica  (  creduto  n,  un  u  alquanto  chiuso  ). 
»  -  gli  altri:  Di  cherubica. 
»  -  tutti:  uno. 


I 


218  PARADISO  —  Canto  XI. 

Delun  diro  pò  che  damendae  40 

sidice  Inti  pregiando  qaal  pprende 

pche  adun  fine  son  lopere  sne 
Intra  tupino  e  lacqaa  che  discede 

del  colle  electo  delbeato  ubaldo 


V.  40  -  ^  ;  Di  V  un  dirò  -  »  ;  De  V  un  dirò. 
»  -  meno  a  n  z  tutti:  perocché. 

»  -  e/  ^'  d'  ambedue  -tv:  d'ambidue  {il  Santa  Croce, 
al  solito,  d'  ambo  e  due(. 

41  -e:  pregando  (manca  ì  dopo  g). 
»  -  a;  quel  eh'  uom  (non)  prende. 

»  -  e /  r  v:  qual  eh'  uom  prende  (come  l' Antaldi). 
Tf>  -  d  e  i  t:  qual  uom  prende  (come  il  Buti  edito). 
»  -  A  ;  quel  eh'  aprende. 
»  -  /  w  j'  ;  quel  comprende.  (*) 

42  -  a:  Perch*  ad  un. 
y>  "  d:  Perch'  a  un. 

»  -  e  h  q  z  :  fuor  -  gli  altri:  fur. 

43  -  <?;  Topino.   (••) 

44:  -  b  d  g  il  l:  Del  collo  (  come  il  Vaticano  ). 
»  -  o:  Dal  colle  (come  il  Barloliniano), 
»  -  meno  e  g  i  n  q  tulti:   dal  beato   (come  V  Aldina  ,  la 
Crusca,  i  quattro  Fiorentini).  (***) 


(*)  Il  comprende  di  questi  tre  ,  dej^li  altri  quattro  e  del  Codice  Lam- 
bertino  altro  non  è  che  mala  ortografia  di  tre  voci  unite:  e*  om  prende ^ 
e  che  come  vere  sono  veramente  rappresentate  dai  Codici  che  qui  sopra 
fanno  compagnia  all'Antaldi.  Lo  scrittor  del  Lambertino  errò  nel  segno 
abbreviativo  della  prima  sillaba  dando  con  per  com.  Sono  poi  errati  il 
Riminese  in  :  chemprcnde ,  e  il  Vicentino  in  :  quel  comprendo. 

(**)  Più  vera  ortografia  ;  il  Tinia ,  Vedi  la  Geografia  del  Ferrarlo,  e 
le  moderne. 

(***)  Seguono  il  Lambertino  i  q\iattro  Codici  del  \Vitte,il  Filippino, 
il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Cagliaritano,  quello  veduto  dal  Palesa,  e  le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli;  ma  già  nel  Dante  col 
Lana  (edizione  bolognese)  feci  osservare  che  il  beato  non  era  il  padron 
del  monte ,  ma  /'  eletto  da  luì  per  abitarvi.  Il  Cortonese  ha  di  Beato 
Ubaldo. 
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fertile  costa  dalto  mòte  pende  45 

Onde  perusgìa  séte  freddo  e  caldo 

daporta  sole  e  dìretro  li  piange 

pgrane  gioco  nocera  co  gaaldo 
Di  questa  costa  la  doaella  frange 

pia  sua  ractezza  nacque  almòdo  un  sole  50 


V.  45  -  tf  (errato):  d'  alto  mondo  -a:  prende.  (*) 
46  -  »:  Peruscìa  {il  Vaticano:  Perugia). 
4n  -  a:  Di  porta  -e:  Soli. 
»  -  ì;  didietro  -  meno  a  b  e  h  i  1  m  n  o  p  q  y/i  altri: 

dirietro. 
»  -  i:  li  piagne  -  gli  altri:  le  piange. 

48  "  meno  a  e  h  i  1  m  n  tutti  :  greve  (  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  col  Guadagni  segue  il  Lamhertino.  Il  Cagliari- 
tano ha:  grande). 

»  -  r:  Per  gioco  -  n:  giocho  (il  Buti  edito:  iogo). 

»  -  y;  Nocea. 

49  -  meno  acdhinqtvz  tutti:   Di   quella   (seguono 

il  Lambertino  il  Codice  Guadagni,  il  Vicentino,  il  Cor-- 
tonese ,  il  Riminese ,  il  Filippino ,  il  Santa  Croce ,  il 
Berlinese,  il  Gaeiani  e  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema  ). 

»  -  i;  ou'  ella  -  a;  franghe  (e  poi:  ghanghe). 

»  -  };  fragne  (e  poi:  gagne).  (•*) 

50  -  j;  soa. 

T>  -  g  (errato):  nacque  al  sole  un  mondo. 


(*)  Il  Vaticano  e  l'Aldina  hanno  l' inversione:  Fertile  monte  d'  alta 
costa  pende,  e  il  Torelli  con  sue  ragioni  invita  ad  adottarla.  Accettabile 
sarebbe  se  in  molti  Codici  la  si  trovasse  e  sopra  ciò  se  il  monte  fosse 
veramente  fertile  ;  ma  il  monte  non  è  tale ,  né  tutto ,  che  da  un  lato ,  e 
propriamente  da  quello  in  cui  nella  sua  scesa,  che  va  distendendosi,  è 
Assisi.  Egli  ò  poi  chiaro  che  la  pendenza  quantunque  del  monte  sia ,  è 
tanto  più  propria  della  costa,  cioè  del  lato  in  che  Assisi  è,  e  in  cui  nac- 
que il  figlio  Francesco  del  Bernardone. 

(♦*)  II  Trivigiano  e  il  Riminese  hanno:  dove  la,  ma  devesi  leggere: 
douela  ossia  dov'ella,  perchè  non  s'intende  che  la  rapidezza  rompa  la 
costa,  ma  dove  la  costa  perde  suo  ripido. 


I 


p 


.  J»  ■■  ,  PàBADlSO  -  Canto  XI. 

opme  &'^DMto  talnolta  di  gange 
Pero  ohi  dMSO  loco  &  paròle 

non  dica  ascesi  clie  direbbe  corto 

ma  .oriento  se  propìo  dir  nocAfl 
N5  era  ancor,  molto  lontaa  dabrto 

cbel  oosun^ò' a£u  sentir  lainra    . 

d^a  soa  granuertuto  aloan  pforto 
G  ptal  dÒDB  gioaìnetto  ìnguerra 


si). 


T.  61  -  q:  fh  it  nostro  talvolta. 

62  -  f.*  sa  parole. 
■»  -  l:  dico  Asoesi.' 

63  -  s  e:   dich'  ascesi  {eowu  il  CoffMnteM  ka  i 

dieha  scesi,  il  StrUntii  e  la  Jaàu:  dica  s 
»  -  «  {imto):  asiti  {forte:  ansi).  ■ 
»  -  y  ;  asisi  (  emr  ti  SimùtéK  ), 
»  -  i:  seiesi  -  n:  asoiesi  -  o:  isise  -  f .-  asaaì.  (*| 
p-  -'  k  {trratt  per  guaito):  diretto. 
»  -  h  e  g:  torto  {come  il  Caiiùute  e  il  jS^mìmm).  {"] 
■  hi  -  r  [errato):  orÌESonte. 
it-bcdefgrtvt:  proprio. 
»  -  A.-  vole  [come  il  Catiineee]. 

56  -  t  v:  Ch'  ei  cominciò. 

B  -  Meno  a  n  q  gli  altri:  Ch'  e'  cominciò. 

57  -  q:  aoa  -  e  d  t  v:  virtù  -  t  n  ^ ;  vertù. 
»  -  turno  a  g  h  1  m  z  y/t  altri:  virtude. 

58  -  lutU:  Che  per  tal  donna. 

(*]  Il  Virlani  avverti  che  la  pronuncia  d'  oggi  \k  sul  luogo  è  oome 
Aiuti.  Un  manoscritto  del  '300  copia  Ambrosiana  del  Perdono  di  S.  Fran- 
cesco scritto  da  Michele  Bernarducci  poco  dopo  la  morte  del  Santo  av- 
venuta nel  12S6  porta  :  Aiuti. 

{**)  Se  ai  sta  alla  rima  parlata  la  voce  vera  dovrebb' essere  torto, 
avendo  11  primo  o  aperto  come  orlo  e  amjitrto.  Il  Lana  contemporaneo 
del  Poeta  chiosa  il  verso  a  questo  modo  :  Oriente  è  piit  BBITTO  noau 
che  Ascesi;  se  è  cosi  la  voce  del  verso  deV  essere  torto.  La  conhisione 
fatta  del  e  e  del  t  dalle  calligrafie  antiche  ha  seminato  di  gran  dubbiesze  ; 
come  poi  questo  dir  torto  non  era  modo  comune  più  presto  interpretossl  : 
eorlo  che  vale  j,oce,  o  non  abastanza  bene.  Anche  il  Bnti  edito  ha;  eorto. 
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delpadre  oo'rse  acuì  come  ala  morte 
la  porta  delpiacer  nessun  diserra 

Et  dinanzi  ala  sua  spiritai  corte 
et  coram  patre  lisi  fece  anito 
poscia  didi  indi  lamo  piuforte 

Questa  priuata  delprimo  marito 
mille  ceto  ani  e  pi»  dispecta  e  scura 
fino  a  costui  si  stecte  senza  inaito 

Ne  ualse  dire  chella  trono  sicura 
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60 


65 


Y.  b8  "  a  e  h  q:  giovanetto  ( così  il  Vicentino ,  e  le  primitive 
edizioni  di  Mantova  e  Jesi). 
»  -  t  {errato):  giovinetta. 
»  "'  n  :  giovenetto  (  come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli), 
»  -  «I  [errata):  in  terra. 
59  -  meno  a  b  e  d  t  v  z  tutti:  com'  alla. 

61  -  q  :  soa  -  de:  spiritual  (il  Vicentino  manca  del  sua). 

62  -  a  n;  E  coram  (echoram)  patre  -/ (erralo);  parte. 
.    »  -  i  {errato):  E  contr'  al  padre. 

»  -  meno  f  q  tutti:  le  si  (il  Vicentino  seyue  il  Lamòertino). 

63  -  m :  (manca  T  in  di). 

»  -  tf  {errato):  V  omo  (lomo).  (") 

64  -  y;  milli  cent'  anni  {così  anche  il  Codice  Guadagni).    ' 
»  -  A  ;  mille  ciento  anni. 

»  -  »;  mille  cent'anni  {come  il  Vicentino,  il  Filippino, 
i  quattro  Codici,  del  Witie,  e  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e  Napoli). 

»  -  meno  e  i  t  v  z  gli  altri:  mille  e  cento  anni. 

»  -  n:  anni  dlspetta. 

66  -  i;  Sin  a  -  25;  Fin  a. 
»  -.  A  t  w  j  2:  sanz{^. 

67  -  tutti:  udire  clie  la  trovò  (il  Cataniese:  a  udir;  il  Ri- 

minese  /  valse  a  dir  ). 


%  • 


(•)  Di  qui  per  sessanta  tre  versi  manca   il  Frammentario  della  Uni- 
versità bolognese. 
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con  àmiclate  alsuon  dela  saa  noce 

colui  che  atucto  ilmodo  fé  paura 
Ne  ualse  esser  costante  ne  feroce  70 

diche  doue  maria  rimase  ginso 

ella  co  xpo  piàse  insù  la  croce 
Ma  pcbio  no  proceda  troppo  chiuso 

francesco  e  pouertoi  pqnesti  amati 


V.  68  -  q:  soa  -  g  p:  boce  (come  il  Vicentino^  il  Riccardiano 
1028,  e  l'  antica  Mantovana). 
»  -  n;  vocis  (e  poi:  ferocie,  crocio ). 
69  -  meno  n  t  v  z  tutti:  eh'  a  tutto. 
70-11;  constante.  (*) 

»  -  e;  su  'n  (sun)  la  Croce. 
74  -  n;  Franciesco  (t7  Cagliaritano  ha  poi:   e   Povertà  di 
questi  ). 
»  -  »  ;  il  mìo  parlar  |  le  primitive   edizioni  di   Foligno   e 
Napoli:  tanto). 


(*)  Nessuno  de'  nostri  Codici ,  fuor  del  Rimiuese,  contrasta  il  Lam- 
bertino.  Lo  seguono  anche  il  Vicentino,  il  veduto  dal  Palesa,  il  Caglia- 
ritano ,  i  quattro  del  Witte ,  il  Cassinese ,  il  Cataniese ,  il  Cortonese ,  il 
Filippino,  il  Glenborvits  il  Roscoc,  moltissimi  veduti  dagli  Accademici, 
altri  esaminati  dalla  Compagnia  del  Valori  e  dall'  Inferrigno ,  il  Gua- 
dagni,  i  quattro  Patavini,  il  Bartoliniano ,  le  quattro  primitive  edizioni 
del  Poema ,  e  la  successiva  Napolitana  del  1477.  Contro  questo  esercito, 
che  può  ancora  ingrossare,  è  la  lezione  di  salse  che  piacque  alla  Crusca 
e  fu  mantenuta  dal  Volpi ,  ed  è  nella  stampa  d'  Aldo ,  nella  seconda  di 
Rovinìo ,  e  ij:ià  fu  in  quella  di  Daniello  che  la  chiosò  :  «  salendo  questa 
»  sua  sposa  suso  la  croce  col  nudo  diletto  suo  marito  là  dove  la  sua 
»  madre  non  snlse  >,  e  anche  prima  nel  Landino  che  così  la  commentò: 
»  r  accompagnò  (la  povertà)  con  Maria  insino  alla  croce;  ma,  rimanendo 
*  Maria  in  terra ,  essa  SALÌ  con  Cristo  in  sulla  croce  ».  E  il  Buti  pur 
la  tenne,  ond'  io  che  questa  come  tant'  altre  sia  una  variante  veramente 
autentica,  tardo  venuta  e  mentre  alquante  copie  eransi  fatte  della  Com- 
media genitrici  di  quella  prima.  Cristo  come  nudo  in  croce  era  appunto 
all'  estremo  della  povertà ,  e  come  nessun  Vangelisti  lasciò  scritto  che 
piangesse,  così  né  pur  la  povertà  pianse.  Per  ciò  al  mio  Dante  col  Lana 
diedi  il  salse  che  mi  parve  e  pare  il  migliore,  e  tanto  più  pel  contrap- 
posto del  Maria  rimase  giuso;  ciò  già  fatto  av«^vano  Foscolo  e  i  quattro 
Fiorentini. 


^ 
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■ 

prendi  ormai  nel  mio  parlar  diffuso  75 

La  lor  cocordia  elor  lieti  sébiàti 

amore  emaraaiglia  e  dolce  sguàdo 

facieno  esser  cagione  depésier  sati 
Tanto  cheluenerabile  bernardo 

siscalzo  prima  e  dietro  atàta  pace  80 

corse  e  correndo  liparaesser  tardo 
Oignota  ricchezza  oben  nerace 


y.  75  -  tutti:  oramai  (il  Codice  veduto   dal   Palesa   ha  poi: 
chiuso,  dischiuso). 

76  -  meno  d  g  h  i  tutti:   e  i   lor  (il  Vicentino  e  l'  antica 

Mantovana  seguono  il  Lambertino), 

77  -  i:  amore  e  carità  e  dolce.  (*) 

78  -  n:  Facieam  -  meno  b  e  d  h  i  t  v  y/i  altri:  Faceano. 
»  -  y;  Facien  (come  il  Vicentino), 
7>^de/ilmr:àe*  pensier. 

i>  -  q  z:  penser. 

79  -  meno  b  e  d  n  tutti:  che  il  (il  Vicentino  segue  il  Lam^ 

bertino). 

80  -  f;  prima  dietro. 

»  -  n;  pacie  (e  poi:  feracic,  piacie  ). 

81  -  ?••  gè  parve. 

»  -  meno  n  z  gli  altri:  gli  parve. 
^"hdhinqrtvz:  ferace.  (•*) 


(*)  Questo  verso  mostra  che  questo  passo  ebbe  mutazione  in  alcuno 
Codice  ;  amore  e  carità  sono  quasi  identici  ;  forse  carità  era  scritto  sopra 
amore  o  per  spiegazione  o  per  altro ,  e  V  amanuense  vedendosi  pieno  il 
verso  (  ohe  le  sillabe  accentate  non  si  elidono  quasi  mai  )  ommise  il 
maraviglia. 

(**)  Molti  Codici  seguono  questa  lezione,  e  noto  il  Santa  Croce  e  il 
Berlinese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  BartoUniano,  il 
Florio,  il  Glenbervie,  il  Marciano  31,  i  Patavini  2,  9  e  67,  il  Cassinose, 
il  Roscoe,  r  Imolese,  r  edizione  Jesina  e  la  Mantovana.  Di  vero  avendo 
Innamorato  molti  e  promettendo  beni  che  da  altro  non  scaturivano,  il 
predicato  vai  molto  più  di  verace,  eh'  6  nel  Patavino  316,  nel  Vicentino, 
nel  Riminese,  nel  Cagliaritano,  in  Aldo,  nella  Crusca,  nel  Cornino  e  nei 
quattro  Fiorentini. 


K. 
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•  ■ 

scalzasi  egidio  e  scalzasi  siltiestro 

dietro  alosposo  si  la  sposa  piace 
Indi  senua  quel  padre  e  quel  maestro  85 

colasua  dona  e  conqaella  famiglia 

chegia  ìegaaa  lamile  capestro 
Ne  li  grano  ailta  di  qnor  le  ciglia 

pesser  fi  dipietro  bernardone     . 

nep  parer  dispecto  amaraniglia  90 

Maregalmte  sua  dura  intenzione 


V.  83  -  ^  {errato):  scalgisi.....  sealgisi. 
»  -  d  h  q  :  Egidio  scalzasi. 
85  -  ^:  patre. 
86-  d  n:  Con  la  sua  sposd  e  con  la  sua  famiglia  (coti  il 

Cprtonese;  V  AntaUi:  colla  sua  famiglia). 
»  -  A  %:  Colla  sua  donna  -  q:  Qoa. 

87  -  j^:  Che  gli  allegava  {il  Gfiiadagni:  ligava;  e  pai  S%ti 

ediio:  cavestro). 

88  -  meno  n  z  tutti:   Né    gli    {il  Vicentino  segni  il  Lam-- 

bertino). 

89  -  e  r  v:  fil  di. (come  il  Buti  edito}., 

7>  -  l:  figlio  di  pietrò  -  t:  figP  di  piar  {il  Guadagni  e  il 
Vicentino  :  fio  ;  il  Cagliaritano  :  figlio  di  Pier,  come  il 
Florio  ). 
»  -  i:  piero  -  n  q  z:  petro.  (*) 
91  -  q:  regal  mente  -  v:  realmente  {come  il  Gdetani). 
»  -  n  :  intencione.  ("*) 


(*)  Qui  il  Viviani  presa  V  occasione  rompe  una  lancia  in  favor  del- 
l' Opinione  che  Dante  raccogliesse  voci  dai  dialetti  de'  luoghi  in  che 
aveva  dimorato,  e  con  ciò  sostenne  che  il  fi  non  si  dovesse  scrivere  apo- 
strofato come  8'  usa,  ma  semplicemente  come  parola  intera,  cosi  proprio 
come  co  per  capo  ;  e  vuol  friulana  questa  voce.  Io  per  fnia  partii  riòo- 
nosco  essere  come  voce  intera  il  fi,  ma  non  consento  che  sia  polo  del 
Friuli  avendolo  anche  neir  Appennino  cii^padano.  Di  queste  pretese  ve- 
dasi alla  prefazione  speciale  agli  esemplari  di  questo  terzo  Volume  de-" 
dicati  al  Re  d' Italia. 

(♦*)  Neir  Antaldi  segruo  :  sua  santa  intenzione,  nel  Vicentino  :  diritta^ 
com' ò  nel  Cassincse  e  nella  Jesina.   Quéste  due  voci  non  soddisfacendo 
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ad  inocenzio  apse  e  dalai  ebbe 

primo  sigillo  ^sua  religione 
Poi  che  la  gente  poaerella  crebbe 

dietro  acosiui  la  cui  mirabil  aita  95 

meglio  inglìa  delciet  si  caterebbe 
Di  seconda  corona  redemita 

fu  p  Onorio  dalo  eterno  spiro 

lasanta  uoglia  desto  archima.drita 
E  poi  che  pia  sete  del  martire  100 

nela  presenza  delsoldan  supba 

predico  xpo  e  glialtri  chelseguiro 
Etper  trouar  a  couersione  acerba 

troppo  lagente  pnÒ  stare  indarno. 


.  Y.  92  -  h  n  q:  Innocencio  (come  il  Vicentino), 

94  -  «;  la  zente. 

95  -  e  :  a  colui. 

96  -  ^  j  ;  cantarebbe. 

97  -  tutti:  redimita, 

98  -  h:  dallo  eterno  -  i:  dello  eterno  (  come  V  AntaUi.  Il 

Buti  edito:  da  T  eterno). 
»  -  gli  altri:  dall'  eterno. 

99  -  f:  d'  està  archimandrita.  (*) 

101  -•  n  ;  presencia  (  come   il  Vicentino.  Il  Buti  edito  :  pre- 

senzia). 

102  -  e  f  g  l  m  r:  che  il  seguirò. 

103  -  y  z:  E  per  tornare  (cos\  anche  il  Riminese,  Il  Corto- 

ne5^:  trovare  a  correzione). 

104  -  meno  b  e  g  z  tutti:  gente  e  per  (i  quattro  Codici  del, 

Witte,  il  Guadagni,  e  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poem<i  seguono  il  Lambertino  ) 

» 

al  concetto  del  Poeta  per  la  satura  di  quella  intenzione  difficilissima  ad 
attuarsi  del  compiuto  dispregio  del  mondo  furono  una  dopo  V  altra 
espulse  e  ad  esse  sostituito  il  dura, 

(♦)  Neir  uno  degV  innanzi  dovett'  ^sere  :  estarchimandri'ta;  V  igno- 
rante amanuense,  volendo  separare  T aggettivo  dal  nome,  per  la  desinanza 
in  a,  feceli  femminini. 

15 
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reddissi  alfracto  dela  ytalica  erba  105 

Nelcrado  sasso  intra  teuere  e  arno 

da  xpo  prese  loltimo  sigillo 

che  lesne  membra  due  anni  portarno 
Quando  acolui  che  tanto  ben  sortillo 

piacque  ditrarlo  su  ala  mercede  110 

chel  merito  nelsuo  farsi  pusillo 


V.  105  -  n:  Redisse  (il  Cataniese:  rendessi). 

»  -  v:  Tomossi  {come  il  Siminese  e  il  Berlinese,  e  alcuni 
Codici  dell*  Accademia). 

)>    -  2:  della  -  h  i  q:  jtalica  {e  tale  ha  il  Vicentino). 
106  -  ^  2:  tra  (come  il  Bartoliniano ,  il  Cataniese,  il  Oae- 
(ani  e  V  antica  Mantovana). 

»  -  h  g  h  i  n:  tevero  ( come  il  Guadagni ,  il  Gaetani ,  il 
Cataniese  e  l'  antica  Mantovana ,  il  BartoUniano ,  il 
Roscoe.  Hanno  poi:  Tever  ed  il  Buti  edito  e  il  Vi- 
centino ). 

»    -  i  A  »;  e  Amo. 

108  -  q:  suo  membra  [U  Buti  edito:  sue  membre). 
»    -  meno  b  d  1  tutti:  due  (t7  Guadagni:  dui). 

109  -  g:  Quando  colui. 

»     -  w;  cotanto  (il  Vicentino:  che  tanto,  come  il  Lamber- 

tino,  il  Cassinese  e  '/  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 
»     -  meno  z  gli  altri:  eh'  a  tanto. 

110  -  meno  e  f  tutti:  suso  alla  (l'Antaldi,  il  Filippino  e  il 

Vicentino  seguono  il  Lambertino.  Il  Santa  Croce:  di 
trarlo  alla  sua  mercede  ;  il  Cortonese  :  suso  ;  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  :  su  ;  ambedue  :  alla  mercede  ). 

1 1 1  -  n  ;    eh'  el    merìtoe    (  l*  Antaldl  :    che'  meritò  ,  come   il 

Patavino  9  ). 
»     -  t?  ;  eh'  ei  meritò  (  come  il  Buti  edito  ), 
»     -e:  eh'  egli  acquistò  (come  il  Vaticano,  l'Aldina,  Bur- 

gof  ranco,  Rovillio,  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini  ).  (•) 

(*)  Avvertii  già  nel  Dante  col  Lana ,  edizione  bolognese  (  Voi.  3 , 
pag.  187)  che  poicliè  innanzi  &'  acquistare  vuoisi  meritare^  credo  questo 
e  non  quel  vocabolo  V  ultimo  scritto  dal  Poeta.  Il  Lana  chiosa  :  «  Piacque 
»  di  ricompensare  con  la  gloria  lo  merito  eh'  elli  ebbe  in  prima  vita  ». 
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Ai  frati  suoi  Hicome  ainnte  herede 

racomando  la  dona  ^  pia  cara 

e  comando  che  lamassero  |ifede 
Edelsao  grembo  lanima  preclara  115 

mouer  se  nolse  tornando  alsno  regno 

e  alsao  corpo  no  nolse  altra  bara 

1)  Manca  sua,  messa  poi  da  altra  mano  e  tarda. 


V.  112  -  j;  a  frate  suo. 

»  -  (i  »  m  :  come  a  giuste  redo  (  e  ciò  anche  i  quattro  Co- 
dici del  Witte). 

»  "  (/  h  l  q  t:  2L  giuste  herede  (cosi  V  AntaUi,  il  Vicen- 
tino, il  Cassinese). 

»  "  e  / 1:  ^  insti  erede  (  come  il  Biminese.  Le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli:  siccome  giusti). 

»     -  r;  giusto  rede. 

»  -  9:  a  iusto  herede  (così  il  Bnti  edito.  Il  Guadagni: 
giusto  herede). 

»    -  gli  altri  :  cpm'  a  giuste  erede.  (*) 

113  -  A  2;  Ricomandò  (il  Rimineee:  Raccomandoe ). 

»  -  e  f  g  r:  \^  sua  donna  (come  il  Santa  Croce,  il  Bar-- 
toliniano,  il  Cagliaritano  ). 

114  -  z:  amasseno  (il  Vicentino:  amassono.   Il  Buti  edito: 

amassen  di  fede  ). 

115  -  y;  Di  suo  grembo. 

»    "din:  Partir  si  volle  -  meno  b  gli  altri:  Muover. 

\\6  --  h  e  e  f  g  r  t  V  z:  si  volge  -  gli  altri:  si  volle 
(come  il  Cagliaritano,  il  Riminese,  il  Berlinese,  il  Gae- 
tani,  il  Santa  Croce,  e  le  edizioni  della  Minerva  e  del 
De  Romanis), 

117  -  meno  t  v  z  tutti:  volle  (come  il  Santa  Croce,  il  Ber- 
linese, il  Gaetani,  il  Riminese,  Il  Cagliaritano:  .pose). 

(*)  Il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  la  edizione  De  Romanis  hanno  : 
e  giunte  erede  eh'  è  V  aiunte  del  Lambertino.  Il  giunte  non  è  che  V  am- 
modernamento di  iunte  ;  questo  credo  poi  derivato  da  un  iuxte,  la  cui  x 
tn  creduta  n.  Rispetto  air  erede  femminino,  che  non  ammetto,  se  ammetto 
rede,  vedasi  il  conchiuso  al  Purgatorio  VÌI,  118;  e  poi  più  oltre  in  questo 
Paradiso  XII,  66. 


l'ARADISO  ~  Cauto  XI. 

Penea  ormai  qtuT  fnooliii  die  Atfftò 
còll^afa  amantaner  labarca 
dipletro'ìn  alto  mar  pdrìeto  bs^o 

E  qneeti  fa.  ìt  nostro  patriarca  . 
pche  qnàl  Bsgae  lai  cornei  oootàida 
discemer  paoi  ehebaone  marce  «aiea  ' 

Ha  il, suo  pecalio  dinooa  aìqanda 
e  fiuto  ghiooto  ò  ehessw  no  pota   . 
che  p  dinern  salti  non  spanda 


V.  118  -  tntU:  oramai  (t*  Corta»«te:  ogg^mfiì). 
.    >    -  f:  qualfu  colai  de^o. 
»    -  ( .-  qaàl  fosse. 

120  -  r-  Di  Pietro- e  in  sito. 

121  -b:  S  questo  fu  -  n.-  È  questo  et  {ha*  q^eeto  a<i«A#*' 

U  quattro  primith»  idinoiU  M  Poem»,  il  Fil^pimt  » 
il  Cortoiute). 
.1    '  MMo  b  ^  i  1  m  q  Mti:  nostro  (CMW  U  'Simimtn,,  U  . 
Codic0  vedmto  dal  Paltta,  il  C«gliaritQ»o  t  U  pnaittm 
«ficÙMÌ  del  Poema  di  Foìig*ó ,  Jtti  e   IfapoU.  Jl'Vl- 
eenlino  ieg%e  il  LemierHno  errato  per  la  a  rowèanata). 

122  -  »:  Perque  -  t:  come  il  comanda  {forte:  Còme  el). 
»    -  M^no  g  h  ì  n  q  gli  altri:  com'  ei. 

123  -  e:  Discerné  (manco  il  segno  dell'  ommesto  r). 

»    -  <  m:  poi  -  A  i  /  y;  può'  (come  V  antica  Mantovana). 

»    -  b  h  i  q:  buone  marcie  -  e:  bone  merci. 

»  -  n;  bone  mercie  -  t:  bone  merce  (come  fi  Vicentina 
e  'l  Codice  veduto  dal  Palesa). 

»  -  meno  A  gli  altri:  buona  merce  [come  il  Bult  edito, 
l'Aldina,  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini.  2  Codici  del 
Witte  seguono  il  Lamhertirto  come  il  Filippino,  il'  Cor- 
toncse  e  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema). 

124  -  f:  Ma  suo  peculio  [il.  Vicentino:  Ma  '1  suo). 
»     -  n:  pecuglio  -.meno  m  q  tuffi;  nuova. 

125  -bcdklmt:  ghiotto  [come  Ìl  B*ti  edito,  i  quattro  ■ 

Codici  dei  Witte,  il  Vicentino,  il  Sminete,  Ìt  CÓtti- 
nese,  Ìl  Cagliaritano). 
»    -  gli  altri':  giotto  -  tutti:  puote. 


PARADISO  —  Canto  XI.  229 

E  quanto  lesue  pecore  rimote 

e  nagàbunde  più  daesso  uàiio 

più  tornano  alouile  di  lacte  uote 
Ben  son  diquelle  che  temono  ildano  130 

e  stringonsi  alpastor  mason  si  poche 

che  lecappe  fornisce  poco  panno 
Orse  lemie  parole  noson  fioche 

ese  tatua  audienza  estata  ateta 

secio  cho  ^  detto  alamete  reuoche  135 

Inparte  fia  latua  uoglia  pteta 

pche  uedrai  lapianta  onde  sischeggia 

uedrai  il  correggiar  che  sargomta 

I]  L'amanuense  scrisse  cAo,  altri  fecene:  ch^. 


V.  127  -  q:  suo  -  a  h  q:  remote  {come  il  Vicentino). 

128  -  meno  z  tulli:  vagabonde  (il  Codice  veduto  dal  Palesa 

sta  col  Lambertino  come  il  Cassinese). 
»     -  «  .*  da  esse. 
»     -  meno  a  tulli:  all'  ovil  di  latte  {il  Corlonese:  del  latte). 

131  -  a;  e  son  sì  -  q:  puoche. 

132  -  e  z:  Che  lor  cappe  -  t  (errato):  forniscon; 

134  -  ^:  E  se  la  tua  evidenza  (il  Vicentino:  udienza). 
»     ^  t  v:  audienzia. 

»  -  meno  a  e  n  z  ffli  altri:  Se  la  tua  audienza  («7  Codice 
veduto  dal  Palesa  sta  col  Lambertino). 

135  "  a  e  g  :  eh'  ò  detto  (  il  Guadagni  :  che  è  detto.  //  Vi- 

centino :  eh'  i' ho  detto). 
»     -  meno  h  n  tutti:  rivoche. 

136  -  n  z:  Imparle  -  n;  fie  -  j;  la  soa. 

138  -  n  ;  Vederai  (  come  il  Vicentino,  il  Corlonese  e  il  Pata- 
vino 67). 

»     "  b  d:  E  vedrà  '1. 

»  -  gli  altri  :  E  vedrai  (  come  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Gaelani.  Il  Cassinese ,  tre  Corsiniani:  E  vedrà'). 

»  -  a  l  f  t  V :  correggi er  (così  il  Codice  Patavino  9,  il 
Glembervie ,  il  Britannico  10,317  (  e  il  3513  che  ha  : 
chorreggier,  il  22,780:  chorregier)  U  Corlonese  e  tre 
Corsiniani  ), 


PARADISO  ■ 
Come  si  uolgou  ptenera  Inco  ' 
dne  creili  paranelll  e  còcolori 
-  1)  Cotì  proprio. 


T.  10  -  a:  per  te  ner»  (etr$o:  per  Uner»,  r«WMMl0  t' n-)-  ■ 
»'  -  tutti:  nnbe.  {')" 

11  -  #;  Dui  -  g:  Duo  ~  e/  t  «  p  r:  Doe.    •: 
T,  -  h  e  d  t  V  »:  punUelt  (eo«if  «femi  Cb^*  <ir^  Vtten  • 

i  fMttro  tUl  Witle). 
>  -  t/  h  i  t  0  p  q^  r:   paralelli   (cmm   V  uUie»  idmoM 

»  -  a  jr  «t.-  puarelli  (eoA  ««eie  wt  Cawwww,  nel  Ltmrt»- 
SIAM  Z£,7  <  nel  Vicentino;  «stenoM  «WI*  I  m  r  ntlU  ■ 
pnnnnna  del  voljar  Jtortntima).  (**} 

(*]  Nnbe  feMfv  Bon  dev'  eneM  ti  "vero  perche  lo  nubi  ntm  un  teMH 
uè  dmt,  «  il  tenero  a  mio  giudizio  mal  rappresevi*  il  leggiero,  o  vapo- 
mo  o'aoUlle.  Il  BuU  edito  ha  (mm,  e  quefeto  rende  a  pernione  la  qoa- 
ìitA  della  nube;  n6  solo  questo  addiettivo  6  nel  testo  dato  al  Butl,  ma 
edandlo  nel  Commento  sul  proprio  e  nel  Laoeo  :  «  Cioè  oome  al  yCMte 
(  molta  fiata  In  una  nuvola  tenua  cioè  trasparente  aiiahi  paralleli^  cioè 
■  archi  equldlfltanU,  ohe  faoclan  11  radll  del  aole,  come  appar«per  1» 
1  FiloBoIb  nella  Metauro,  capitolo  d'Iride,  che  aono  di  dlvetal  colori  «■- 
>  oondo  oh' è  la  nuvola  folta  o  fmwi  >.  Il  WItta  vide  Codici  o<d  te»mt; 
doTette  Tsderio  anche  nel  Landino,  e  credere  esaere  stato  innanzi  al 
Bonto  ohe  tradusse:  Ptr  tenium  niiòeiH  velvtf  lune  éiteotor  are»*  Vertilàr 
in  eimuH  paraltliu  biniu  ai  aUo;  ma  i  suol  quattro  non  gli  permisero' 
d'  usarne,  lo  pose  a  pie  di  pagina,  né  egli  il  segnò  tra  i  vocaboli  prefe- 
ribili al  testo  preso,  lo  credo  che  il  TENUA  sia. la  voce  vera  e  che  la 
mutazione  in  tenera  siasi  fotta  molto  in  nntico  scambiando  in  e  la  prima 
asticcìuola  dell'  h  ,  e  in  r  la  tteconda.  Qui  mi  si  oppone  :  non  avendosi 
lenuo  ma  tenue  non  si  pu6  ammettore  il  tenua.  Queste  Degazìoni  dell'esist«re 
sol  perché  ancora  non  si  ò  incontrato  non  mi  hanno  valore.  Quante  voci 
non  si  sono  trovate  frugando  nell'  antico?  Può  ben  darsi  che  fosse  atato 
nella  lingua  e  poi  disparito,  e  può  anche  essere  di  quelle  voci  che,  terminate 
in  e,  come  sono  di  genere  comune,  assumono  anche  la  terminazione  in  a 
senz'  altra  mutazione  del  singolare  come  /roda,  canzone,  eorteie,  comune, 
e  altre  moltee  molte,  donde  si  cavò/riiidr«,i;(inzi]nar«,acn)'Kunar«,co'''^xw«, 
che  non  si  sarebbero  forse  avute  se  non  si  fosaer  trovate  froda,  cantona, 
eomuna,  corteia.  Or  noi  abbiamo  attenuare  che  certo  non  scende  da  tenue  che 
darebbe  aitenuire:  l'attenuare  deriva  dunque  sicuramente  da /enud,  a  che 
non  fu  ancor  posto  mente  dai  gramatici  e  quindi  non  dato  registro.  Vedasi 
più  ampio  nel  Prepugnatore,  Fascolo  3.*  del  1872. 

(**)  Il  parauelti  del  Lambertino  è  altresì  nel  Rimlnese,  e  nel  Codice 
veduto  dal  Palesa  ;  dev'  essere  errore  disceso  dalla  lettura  di  cattivo  r 
nello  spropositato  pararelli  per  paraltlli. 


PARADISO  -  Canto  XII.  233 

qoando  iunone  asaa  ancella  ìube 
Nascendo  diquel  dentro  qneldifuorì 

agnisa  deipari  ar  diqaella  naga 

chamor  consùpsé  come  sol  napori  15 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 

pio  pacto  che  dio  c5noe  pose 

delmddo  che  giamai  più  no  sallaga 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Yolgiensi  circa  noi  le  duo  ghirlande  20 

e  si  lastrema  alnltima  rispose 


V.  11  "  g  h  i  m  q:  com  colori  -  e  :  con  colori  -  r  ;  con  color. 
»  "/:  con  colore  (e  poi:  fuore,  vapore). 

12  -  a  h  i  n  q  z:  Junone  -  t  v  z:   ancilìa  {come  il  Buti 

edito  e  il  Vicentino). 

13  ^  a  h  i  n  z:  fori  {come  il  Vicentino), 

15  -  a:  conspunse  [forse:  consunpse). 

»  -  /  ffi;  consurse  [come  il  Vicentino.,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli  ;  n 
incompleto  preso  per  r). 

%  -  a:  come  '1  sol  [il  Riminese  e  il  Buti  edito:  come  il  sol). 

16  -  a;  con  noe  chonpose  -  A  t:  puose. 
18  -  n;  se  alaga  -  z:  non  si  allaga. 

20  -  i  rf  1  /;  Volgensi  -  q:  Volgiense  -  z:  volgieansi. 

»  -  meno  a  h  m  n  gli  altri  :  Volgeansi  (  il  Vicentino  segue 
il  Zambertino.  Il  Gaetani:  Volgendo). 

»  -  A  t;  circa  a  noi  [come  il  Buti  edito). 

»-acefgimnqz:  due  [cos\  il  Vicentifw  e  il  Gua- 
dagni ). 

i>  "  h  l  r:  du'  -  n  q  :  girlande. 

21  -  meno  ì  z  tutti:   V  estrema  [il  Cortonese  sta  col  Zam- 

bertino ). 
y>-bchinqv:  ali*  intima  (  come  il  Cagliaritano ,  il 
Bartoliniano,  la  Crusca,  le  edizioni  di  Fulgoni  e  della 
Minerva.  Seguono  il  Zambertino  i  quattro  Codici  del 
Witte ,  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema ,  il  Vi- 
centino ,  il  Riminese ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il 


PARADISO  —  Canto  XII. 
Poi  chéltrìpadio  e  laltra  festa  gràde 
si  deloantar  e  si  delfiammeggiarsi 
laoe  conlace  gandiose  e  balde  * 
Inaiema  a  pnnto  ed  a  Doler  qnìetani 
par  come  glìooobi  Clial  piaoer  ohi  miUHte 
ootiiene  ioneine  ohinder  e  leoani 
'  Delooi  delona  dele  lod  noue 


Jloieoe ,  i  q»»ttro  JPatévùù,  U  OUfÙM,  l' Amgttiee,  t 
pi*  4i  9t*ti  Cadili  Jtl  Valori  t  4d  Som). 
T.  31  -  k  i  M  %  q:  riapnon. 

23  -  «.-  Poj  col  tripudio  -  h  d  a;  Poiché  1  tripodio  - 
e:  Poi  ke. 
*-acfÌMfqr»:  elu  («mm  U  BimMuu,  il  CmUm 
Jiieeardiaiu  1005  «  1028,  il  StmU  Croce  orifi»alt,  < 
U  primitive  eii»io*i  di  Foligne  e  Napoli.  H  Fiembae 
e  il  CajUMritamo  leguoao  U  ZomiertÌMO  eoi  B»ti  edito 
e  l'  Àntaldi). 

23  -  meno  h  z  t»tti:  cantare  e  A. 

24  -  tutti:  blande. 

25  -  v:  al  punto  (come  il  Santa  Croce). 

»  -  a:  e  &  voler  [come  il  B»ti  edito.  Il  Vicentino  :  punto 
a  voler). 

»  -  a  b  d  h  i:  quotarsi  (come  il  Vicentino,  Ìl  Guadagni  e 
i  Codici  del  Witti ,  tno  il  Bertineee  e  il  morgime  del 
Santa  Croce  hanno:  e  ad  un  or  quetarai). 

26  --  a;  agli  occhi  -  t:   che   al   piacer   {il  Simiiute:   col 

piacer  ]. 
»  -  Meno  a  i  tnlti:  che  -  a  A  «  ;  :  mone. 

27  -  g:  Come  insieme  -  h  i  q:  Convenne  (come   il   Cer- 

toneie  ]. 
»  -  *  :  CoDvene  -  A  :  inaeme  [  il  Vicentino  :   Conviene  'n- 

36  -  meno  h  i  n  tnlli:  cuor  (i7  Santa  Croce:  Del  choro]. 
»  -  meno  a  h  i  1  m  n  q  z  tutti:  nuove. 


PARADISO  ~  Canto  XII.  235 

simosse  noce  che  lago  la  stella 

parer  mifece  alnolgermi  al  suo  doae  30 

Et  comincio  lamor  che  mifa  bella 

mi  trage  aragionar  del  alto  dnca 

peni  del  mìo  si  ben  cisi  fanella 
Degno  e  che  done  Inn  laltro  sidnca 

siche  comelli  adnna  militaro  35 

cosi  lagloria  loro  insieme  luca 


Y,  TQ'-bde/imnrv:  che  1'  ago  alla  stella  (  come  i 
quattro  Codici  del  Witte,  il  Cagliaritano,  il  Bartoli- 
niano,  V  antica  edizione  Mantovana,  il  Roscoe.  Seguono 
il  Lambertino  il  Cassineee,  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno e  Napoli,  il  Siccardiano  1028,  il  Guadagni,  il 
Vicentino,  il  Siminese).  (*) 

»  -  /  j'  :  eh'  a  1'  ago  la  stella. 
30  -  i:  fé'  in  volgere  -  j:  fece  volger  -  v:  fece  e  volger. 

»  -  g  m  z:  fece  in  volger  (come  il  Vicentino), 

»  -  e:  involgere  (come  il  liiminese), 

»  -  /;  in  volgersi. 

»  -  gli  altri:  fece  in  volgermi  -  e  2:  al  su'  dove. 

32  -  a  n  z:  traggie  (il  Vicentino:  trae). 

»  -  meno  a  b  h  i  n  q  z  tutti  :  altro  (  il  Vaticano  segue  il 
Lambertino  come  il  Roscoe,  il  Jìiminese,  le  quattro  pri^ 
mitive  edizioni  del  Poema  e  V  Antaldi  ). 

33  -  a;  Per  cuy  (il  Jìiminese:  per  che). 

34  -  a;  Degno  .  e  .  chedoue  lun  laltro  senduca.  (*•) 

35  -  z  :  corno  elli  (  il  Cortonese  :  com'  ei  ). 

36  -  h:  grò  ri  a. 

(*)  Il  Borghini  spiega:  Mi  fece  'parer  la  stella  un  lago:  ma,  qui  si 
accenna  air  ago  della  calamita. 

(**)  Scrivo  senza  dividere  quel  eh*  è  in  questo  Codice  antico  per  mo- 
strare come  puossi  ritener  dove ,  e  dividere  in  dov*  è.  Il  Witte  aveva  dal 
Vaticano  :  che  dove  è  V  un,  e  la  divisione  era  beir  e  fatta  ;  aveva  dal 
Gaetani  :  che  V  un  dove  è ,  e  similmente  reso  chiaro  che  T  essere  doveva 
manifestarsi,  il  Cassinese  solito  ad  unire  qui  disunisce  e  altri  V  imitano  ; 
con  ciò  non  disunì  il  Witte ,  ma  tenne  fermo  al  dove.  Resta  dunque,  ne- 
cessità di  un  sottinteso  s*  induce ,  o  altro  assai  ozioso ,  quando  espresso 
è  r  essere  e  vi  basta.  Di  questo  pensiere  fur  la  Crusca  sopra  tutto  e  i  più 
lodati  Dantisti. 


costo  ariarmar  dietro  ola  ìeegna 

ti  moaea  tardo  soapectioso-  e  raro 

Quando  lompeiador-ohe  npn  regna 

proaide  allamilitia  ohera  infom 

'    p-BoU  gratta  e  no  j^ener  degna 

'  Et  come  e  detto  Boa  ipoBa  tàooné 


-  a  ■■  Lo  eetremo. 

-  A;  Lo  esaraito  j  t:  Lo  exereito.  [etmt  il  VìemUmo). 

-  a  .*  L'  ez«rcito  di  Grìato  -  ohe-  ft  A  earo. 

-  i:  dietro  a  la  'neegna  [eemt  it  VicmUiu  t  il  Cattmiu*. 
U  Sani»  Croet  :  retro  all'  inaegaa  ). 

-  a  e  d  é/  0  p:  dietro  la  'nse^a. 

-  gU  aUri;  dietro  all'  insega. 

-  (;  Si  mosae  tardo. 

-  M  e  0  q:  Boepiccioso  [eom*  U  Vìeentino  e  V  Amtalii), 
■  b  d  i  l  »  t:  aospeccioso. 

~  */  g  r:  BospixioBo,(ciw«  il  Cortoneie.  H  Ciyìi*TÌtm»o: 
tardo  e]. 

-  A:  lo  'specioso  {eert«  q%gtlo  1  dovett'  etttre  mi  ìmmgQ  s). 

-  %:  specioso. 

-  t:  suapicioso  [U  Buti  edito  ttgut  Ìl  Lambertino). 

•  meno  a  n  tutii:   lo  ìmperador  (i7  Victnlino   teg»e   il 
Lambertino  ]. 

-  z:  Lo  emperador. 

-  a  »:  che  lassù  regna. 

•  h  n:  milicie  -  A.-  chi  era  (il  Vicentino  errato:   ma- 
lizia eh'  era). 

-  t:  Per  la  sua  grazia  non  {come  l'  A»latdi)~ 

-  a  g  v:  Per  sola  grazia  e  non  (come  il  B»ti  edito,  i\ 
Siminese  e  ti  Guadagni]. 

-  h:  Per  sola  gracia  non. 

-  q:  Per  sola  gracia  e  non. 

-  };  E  come  ha  detto  -  gli  altri:  E  com'  ò  detto. 

-  a:  alla  sua  -  7.-  a  soa  -  gli  altri:  a  sua. 

-  Ivtli:  soccorse. 
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con  due  campioni  aleni  fare  aleni  dire 

lo  popol  disniato  se  raccolse  '  45 

Inqnella  parte,  oue  snrge  adaprire 

zephiro  dolce  le  nouelle  fronde 

diche  sinede  enropa  rinestire 
No  molto  longé  alpcnoter  deloode 

dietro  aleqnali  plaltinga  foga  50 

losol  tal  uolta  adogni  bora  sinascode 
Siede  lafortnnata  callaroga 

socto  la  protection  del  gràde  schndo 

inche  sogiace  illione  e  sogioga 

1)  Cosi  proprio  :  l  per  r. 


V.  44  -  /:  du'  (come  il  Buti  edito). 

»  -  n:  dui  -  meno  a  b  h  i  q  ^b'  altri:  duo  [il  Vicentino 

ka  j?ot;  campion,  il  Caffliaritano  :  com^&jgnì), 
»  -  «:  al  cui  far  -  /  !?  :  al  cui  fare  e  *1  cui  (  il  Corto- 

nese:  e  al  cui  dire). 
»  -  tutti:  si  raccorse. 

46  -  a:  dove  -  »;  surgie. 

47  -  a  n:  zefiro  [il  Vicentino  :  ze^hjro,  come  il  Lamber tino), 

49  -  A;  lunge  -  q:  longe....  di  1*  onde. 
»  -  «;  longie. 

50  -  a;  lunga  fogla  (/ors'  era:  foglia). 
»  -  q  z:  longa  foga  -  r  [errato):  fuga. 

51  -dòn:  ad  ogn'  uom  (  il  Vicentino  :  da  ogn*  om  ). 
»  -  A  ;  ad  ognun  (  come  il  Riminese  ). 

»  -  ^;  da  ognun  -  z:  a  ciascun  ti  nasconde. 
»  -  gli  altri:  ad  ogni  uom. 

52  -  a  [errato):  chalaghorgha. 

y>  -  g:  chalaroga*-  /:  cha  la  rogha  [il  Buti  edito:  cale- 
roga;  il  Laurenziano  XZ,1:  Kalaroga). 

»  -  r  [errato):  che  la  roga. 
52  -  r;  affection. 
54  -  w:  soggiacie  [il  Buti  edito:  soiace). 

>>  -  meno  i  tutti:  leone. 

»  ~  r:  subiace  [il  Buti  edito:  soioga). 


PABAOIBO  —  Canto  Xn. 

Dentro  oiiiMsqt  Iwnwoao  drò^ 
deU  feda  zpliMw  il  nuito  Rtlab 
benigno  asnoi  e  anemia  emdo 

Et  eome  ta  onati  fn  reptet» 
■i  Ift  ma  mente  dinin»  nertnte 
ehe  neU  madre  lei  face  ^ofsta 

Poi  ehe  leaponaalìtìe  fnor  eÓ^ote 
alsaero  fonte  intraloi  e  lafsde 
nn  dotar  dimntna  salute 

Ladóna  oh^lni  laaouo  diede 
Tide  uelaono  ilmirabìla  firneto 
ehe  oeàr  donea-  diltiì  «  dola  lureAe 


V.  55  -  j  ;  tt'  naeqoe. 
56 —  r:  al  aanto. 
»  -  v:  il  grande  (cmu  il  Corteiuit]. 
»  -  h:  alteU  -  i:  aoaeta  -  ;:  ethleta. 
57  -  Jk:  ai  suoi  ed  a  nimioi  -  t:  e  a  nsmieì. 
68  -  ».■  fa  riplcta. 

59  -  e/r  t:  di  dÌTÌsa  [etmt  U  Btriùuu,  il  Vie»ti»9,  « 
U  primi  tdUi»ni  lU  FoUgfu,  U^Uovt  »  NtfM.  H  B»aU 
Cnee  e  la  Jetimé:  in  divina). 
»  -  h  i:  de  divina  -  tutti:  virtute.  [*] 

61  -  a:  eponsalicfl  -  h  »:  spoaaalicJo  [cowu  il  T^Mtùw). 
»  -  t:  sponsalizQ  -  ;.*  fa'  ~  t:  fue. 

>  -  gli  altri:  fur. 

62  -  d  e/t:   tra  lui   [come  l' antica  edimiu  Ma»loiia*a. 

Il  Santa   Croce   t  il  CagUaritano  comiiKÌano  U  vtrto 
con:  ÀI  santo  fonte). 

63  -  <:  Hua.  (") 

»  -  h  i:  dotarne  -  l  t  {errati):  dottor. 
»  -  a  [errato]:  di  mitna. 

64  -  a:  lo  Benso  -  t:  V  ascenso  dede. 

65  -  e:  sogno  {cotne  il  Gaeta*i]. 

66  -  *  t:  il  mirabil  (come  il  Gaetani  e  l'antica  edttiotu 

Mantovana  e  Ìl  Suti  edito  ). 

(*)  ti  Cagliaritano  comincia  il  verso  cod  :   La  eua  mente;  il  Buti 
edito  COD  :  Z'  anima  eua. 

(■•)  Vedi  la  nota  al  verso  96,  Canto  X. 
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E  pche  fosse  qnalera  ìncostructo 

qnìci  se  mosse  spirto  a  nomarlo 

d^l  possessiao  dicui  era  tucto 
Domenico  fa  decto  eio  neparlo  70 

si  come  delagricola  che  xpo 

elesse  alorto  suo  paintarlo 
Ben  parne  messo  e  famigliar  di  xpo 

che  ilprìmo  amor  che  lini  fa  manifesto 


V.  67  -  tutti:  CV  uscir  dovea. 

»  -  a  e  d  f  i:  delle  rede  ( coth  la  Crusca,  il  Cortonese,  il 

Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese, 

Aldo  e  i  quattro  Fiorentini). 
T>  -  b  k  p  q  z:  de  le  rede  (come  il  Buti  edito  e  V  edizione 

De  Romanis). 
»  -  «  m  :  delerede  (  cos\  il   Cagliaritano ,  il  Cassinese  e  le 

quattro  primitive  edizioni  del  Poema). 
»  -  ^  o:  del  herede. 

»  -  /;  di  sue  rede  (il  Codice  Qaetani:  di  sue  erede). 
»  -  «  r:  dellerede. 
»  -  ^  :  delle  herede  (  il  Vicentino,  il  Laurenziano  XX,7,  il 

Barloliniano,  il  Vaticano ,  V  Angelico  :  delle  erede  ). 
»  -  !?:  dell'  herede  (t7  Riccardiano  1028  e  VAntaUti:  dello 

erede.  Il  Guadagni  e  il  Patavino  316  :  degli  herede).  (*) 
68  "  meno  a  tutti:  spirito  (il  Riminese:  spiriti,  ma  in  tal 

caso  dovette  esser:  ~  mosse  -  mosser). 

70  -  ij';  fu  dito  e  io  ui  parlo. 

71  -  «  (errato):  Sì  come  della  gloria. 

73  -  i;  e  famiglio. 

74  -  meno  a  b  e  d  n  z  tutti:  Che  il  -  z:  propio. 
»  -  «  «;  che  lui. 

(*)  Per  tutte  queste  varianti  si  vegga  al  Canto  XI  verso  112  di 
questo  Paradiso,  e  anche  Purgatorio  VII,  118,  e  XVIII,  135.  Qui  il  Com- 
mento del  Buti  napolitano  spiega  :  cioè ,  di  sua  frati.  Il  testo  servito  al 
Lana  ha  :  dello  erede ,  che  io  ho  creduto,  e  credo,  essere  la  vera  dizione, 
prendendo  T  ordine  fondato  dal  Santo  che  è  il  complesso  della  chiosa  di 
quel  dichiaratore:  cioè  de' frati  del  suo  ordine  dritti  eredi.  DELLO  EREDE 
è  nel  Codice  di  Rimini. 


i 


,  '  IPABADIBO  -  Canto  XII.  ' 
fa  Klpiimo  ^glìo.  che  di»  ^o 

Speom  fiate  fd  tacito  e  deeto  ' 

tnmsto  -ioterra  d^  sua  aotiioe 
•  oome  .dicene  io  bod  nenato  aqàésto 
'.  0  padrà  ano  neramte  felice' 

o  madre  sua  noramte  gùnuuiaik- 
ae  interpretata  aal  come  nlioe 

No  pia  Biòndo  poni  mo  wStna 

'  '  diretrò  ad .  hoatinue  e  a  taddeo 
ma  pomor  deU  aeraoe  vana     '  ' 

In  [àcàol'  tgpo  gran  doctor  n  &o 
talché  aìmiae  a  eìréair  lanigna 
chetoeto  iabìanea  eeloignaio  e.reo  - 

Et  ala  aedu  ebdii  già  bmigna 


V.  76-  ».•  ohe  de. 

■/m  -  »:  nutricie  (e  eoA  poi:  fblicie,  -dien). 
>  -'«;  nodrioe.- 

78  -  rntko  h  q  s  tutti  :  Io  «on  Tonato. 

79  -  y:  patre. 

80  -  jf.'  matre  -  e  r:  Johaniift. 

81  "  «:  Sì  interpretata  -  e;  come  l'  om  dice. 

82  -  h:  per  cui  non  s'  affanna  -  » .-   no   s'  affanna  ( non , 

anchi   il    Catanieit.  Il  Codice  veduto   dal  Palesa:   à 
fanna). 
-    SS  -  h  i:  Dietro  -  e  :  -  ad  ostiens  et  a  {/ort'era:  Ostienses, 
con'  è  nel  Jìimineu  ]. 
85  -  s;  gran  dotto. 

87  -  meno  a  b  e  d  n  tutti:  Se  i).     . 

»  -  h  h:  vignao  (come.il   Codice  ' veduto  dal   PaUta;   il  . 

SarloUniano  :  vigharo  ). 
»  -  b;  se  I'  eoganuo. 

88  -/.*  Lp  fé  alla  sedia  -  t:  E  'Ha  {ella)  sedia  (come  ti 

Vicentino  che  poi  ha:  sì  benigna). 
»  -  t:  Ma  per  la  sedia  [  il  Suti  edito  :  Ed  alla  seda  ). 
»  T  t.*  E  la  sedea. 
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pia  apouari  giusti  no  pleì 

ma  pcolai  chesiede  che  traligna  90 

Non  dispensare  o  dae  o  tre  p  .  vj  . 
no  la  fortuna  diprima  uacate 


V.  89  -  tutti:  poveri. 

90  -  d:  che  i  siede  che  (il  Buti  edito:  che  i  siede  è  che). 
»  -  n;  che  sede  che  -  z:  che  sie'  che. 

»  -  meno  hcghììmq  gli  altri:  che  siede  e  che.  (^) 

91  -^  g  :  dispensate  -  e  n:  due  -  r;  da'. 

»  -  2.*  dispensar  -  meno  a  z  gli  altri:  duo. 

92  ^  q  (errato):  Noi  la  fortuna. 

1»  -  b  v:  di  primo  vacante  (il  Cataniese:  da  primo).  (**) 

{*)  La  edizione  Cominiana  avverte  che  la  lezione  siede  che  bassi  in- 
corporata la  congiuntiva.  Quindi  avrebbesi  oggi  :  eied'  e  che.  Altri  vor- 
rebbe ommessa  la  e  come  non  necessaria.  Ne  mancano  il  Codice  Filippino, 
il  Vicentino ,  quello  veduto  dal  Palesa ,  V  antica  edizione  Mantovana , 
r  Aldina,  la  Lionese  del  1529,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaetani;  ma 
r hanno  il  Santa  Croce,  le  altre  edizioni  primitive  tre,  il  Riminese,  il 
Cagliaritano,  il  Cassinese.  Il  discorso  veramente  ò  fatto  per  chi  siede, 
cioò  pel  pastore  :  ma  non  basta  esser  pastore  per  meritare  tale  rampogna, 
importa  altresì  che  traligni,  e  con  ciò  la  copula  non  sembra  superflua: 
tuttavia  se  si  provi  a  sostituir  tralignante  al  che  traligna,  tosto  se  ne 
riconosce  la  inutilità. 

(**)  Hanno  questo  primo  il  Codice  veduto,  dal  Palesa ,  il  Cortonese , 
Aldo,  la  Crusca,  e  presero  i  Fiorentini  suir  esempio  di  Codioi  antichi  e 
di  antichi  chiosatori  ;  ma  quantunque  non  sia  proprio  un  errore  non  è  la 
Tera  lezione.  È  una  frase  del  curialismo  ecclesiastico  inventata  nel  tempo 
in  cui  non  essendo  sedi  a  dare  a'  meritevoli  si  promettevano  le  prime  a 
cui  i  titolari  morissero.  Dopo  il  dare ,  venne  il  vendere.  Il  Vocabolario 
portò  questo  primo  colla  chiosa  del  Buti,  e  il  Buti  viveva  in  tempi  che 
non  più  le  sedi  davansi  prima  che  vacassero,  ma  qualunque  benefizio,  e 
con  questo  accordò  il  suo  addiettivo.  Il  Lana  più  antico  ebbe  la  voce  vera 
che  riguarda  le  sedi  sole:  «  Non  domandò  eziandio  alcuna  prelazione, 
»  né  calonicato ,  nò  abbadìa ,  né  vescovado  domandandolo  in  forma  che 
>  molti  che  lo  domandano,  cioè  :  prime  vacanti,  per  la  qual  disposizione 
»  molte  fiate  si  aspetta  la  morte  di  alcuni  prelati  aspettando  di  sedere 
»  in  suo  luogo  ».  E  la  si  trova  nella  postilla  al  Codice  Gaetani  già  ri- 
ferita dal  Viviani  :  non  petivi  trans/arri  de  uno  o^'dine  in  alieno  propter 
meliorare  vel  primam  vacantem,  quod  est  dare  materiam  quaerendi  mortem 
illius.  Danno  la  vera  lezione  tutti  gli  altri  nostri  Codici,  i  quattro  del 
Witte,  le  prime  quattro  edizioni  del  Poema,  i  quattro  Patavini,  tutti  i 
Pucciani,  quattro  Riccardiani  oltre  il  Laneo,  il  Bartoliniano,  il  Filippino, 
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PABADI90  —  Gastu  Xlt. 
no  dedmaa  qne  sut  pnupu  dei 
Adimando  cootra  ìlmodo  orante 
lìcetuia  di  combatter  pio  Beine 
diqnal  ti&aciaD  aetì  e  qtuttro  piite 


T.  94  -  tutti:  Addimtndft  ma. 

>  -  «:  oDDtro  A  -  e  k  i  »  q:  contro  al  [eams  U  VicM- 

fNW  «  il  Cortoiuu]. 
»  -  gU  §Uri:  oontro  il. 

95  -  a.-  Lìoeneia. 

96  -  d  »  v:  Di  che  -  mtno  a  gU  o/fW:  Del  qoaL 

»  ~  d  i  a:  ci  foscian  -  «.-  si  foscian  -  t:  ti-  bada.  (*) 

»  -  a  ;  Tinti  e  quattro. 

»  -  flwao  g  b  1  m  q  jrtf  o/tn;  ventiquattro  {U  Coiut  Q%»- 

dagni,  il  Fafwaao,  Ìl  Gùtaiai,  il  vedmto  dal  Pakt»  < 

il  f^wMfwo  itgmono  U  X«MÌtrfùw]. 

11  RoBOoe,  il  CaBelneee,  1'  An^elioo,  il  OUgrlano.  La  letione  pHwto  potrab- 
b'eBwre  stata  iDnanil  e  poi  oonetta,  ma  anche  da  amannenst  In  qoalobe 
primlwimo  Codice  oorrotto.  Dante  era  troppo  Istrutto  per  non  at^ia  U  ratto. 
(*)  Il  Oaetanl,  11  Onadagni,  la  stampa  d'Aldo,  quella  di  Bovlllio, 
e  11  .Butl  edito  rendono:  «f,/ìM«MM,  calli  Torricelli  adottò  perla  migliore. 
I  meno  antichi  e  i  moderni  Commentatori  videro  in  queste  piante  ddla 
due  corone  ohe  ciracndavano  11  Poeta,  I  dodici  per  ciascuna  de'  magatoti 
spiriti  che  Boatennero  la  pur&  fede.  Il  Daniello  volle  vedervi  altrettali, 
ma  con  anacronismo  enorme  Bpartilli  dodici  per  dodici  nello  regole  di 
S.  Franceeco  e  di  S.  Domenico,  L'antico  Lana ,  seg'uito, dal  cbiosator 
del  CasGinese,  veda  nelle  ventiquattro  piante,  ventiquattro  libri  del  vec- 
chio e  del  nuovo  Teatamente,  non  dice  quali,  ma  cita  il  Canto  XXIX  del 
Purgatorio  pei  famosi  ventiquattro  seniori  cui  taluni  vollero  credere  gli 
ispirati  scrittori  do'  libri  sacri.  Altri  richiama  T  attenzione  al  Canto  X  di 
questo  Paradiso  onde  lo  nominazione  di  que'  felici  e  beati  qui  ai  raccoglie 
nel  numero;  ma  i  nominati  colà  non  furon  che  dodici.  Rispondono  ;  ap- 
punto, ai  nominati  dodici  appone  altra  corona  dì  pari  numero  senza  hi- 
sogoo  d' altra  nominazione.  Intiinto  s'  avanzano  i  gramatici  e  costruiscono 
il  combattere  per  quel  seme  (  per  quella  dottrina  o  fede  )  del  quale  sono  le 
ventiquattro  piante  che  ti  Mlanno  intorno.  Con  questa  spiegazione  la  le- 
sione ti  fascian  non  sarebbe  accettabile,  nfi  occettabil e  il  ci  fatcian  per- 
chè colui  cbe  parla  non  è  come  Dante  nel  centro  della  corona,  ma  parte 
della  corona  stessa.  In  fine  può  essere  che  il  si  provenga  da  un  ci  mal 
pronunciato  da  dettatore  a  chi  scrìveva;  e  il  e  sia  stato  un  /,  scambiatesi 
a  vicenda  queste  due  lettere  sotto  le  penne  degli  amanuensi  migliaia  di 
volte-  Ntì  il  Lana,  nò  il  Torricelli  s'  appresero  al  vero,  se  pure  sia  del 
Lana  ciò  eh'  ò  in  sua  chiosa  dopo  la  parola  fede,  di  cbe  ho  gran  dubbio. 
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Poi  co  dottrina  e  con  uolere  insieme 

collufficio  apostolico  simosse 

quasi  torrente  calta  nena  preme 
Et  neli  sterpi  heretici  percosse  100 

lipoto  ^  suo  più  uiuamte  qui 

doue  leresistenze  eran  più  grosse 
Dilui  sifecer  poi  diuersi  riui 

onde  lorto  catholico  siriga 

siche  i  suoi  arboscelli  stan  più  uiui  105 

Se  tal  fo  luna  ruota  dela  biga 
1)  Cosi  proprio. 


V.  97  -  J  A:  inseme. 

98  -  a  n  :  Con  V  oficio  -  q  :  Con  V  officio. 

»  -  meno  ahi  gli  altri:  Con  V  uficio  [il  Vicentino:  Col- 
r  officio  ). 

99  -  a  e  g  l  z:  altra  vena  ( così  il  Filippino,  il  Cortonese, 

il  Cataniese  e  la  Jesina.  Il  Catanieseha:  corrente, /?«/ 
solito  scambio  del  e  e  del  t). 

100  -  a  »:  E  nelli  sterpi  -  2;  E  nelli  terpi. 
»    -  gli  altri:  E  negli  sterpi. 

»    -  j  (errato):  erratici. 

101  -  tutti:  V  impeto  suo. 

»     -  n;  più  vivace  fu  quiui. 
r>     -  z  [errato):  L*  umpeto. 

103  -  A  «;  fecier  -a:  più. 

104  -  v:  s' inriga  [il  Codice  Poggiali  e  il  Cortonese:  Di  che 

r  orto  ;  il  Poggiali  poi  :  s*  irriga  ). 

105  -  b  e  h  i  n  z:  sì  che  suoi  -  q:   si   che  suo  [il  Corto- 

nese :  Onde  suoi  ). 
»     -  i;  alborselli  -  i:  albuscelli  -  n:  arbuscieli. 
»     -  z:  arborscelli  ( come  il  Vicentino  ). 
»     -  meno  g  t  y  gli  altri:  arbuscelli  [come  la  Crusca  e  i 

quattro  Codici  del  Witte). 

106  -  tutti:  fu. 

»  -e/himnqtv:  rota  -  /  ;  rotta  (  han  rota  anche 
il  Guadagni ,  i  quattro  Codici  del  Witte ,  il  Cassinese 
e  il  Vicentino), 


.      PABADISO  -  Canto  XII. 
incile  la  mntha  cliiesH  sidifese 
e  DÌnM  in  capo  IsaoB  eiufl-  tnig» 

Beoti  donrebbe  aseu  eeeer  pelepe 
lezoeUenu  del  attra  dìcni  toma.  - 
dinansi  almìo  neaìr  tam.  eorteie 

Kalorlnta  obefa  la  porta  BÒiiia 
diana  oirconfiireu  e  der^cta 
nobe  lamafla  deaera  lagrona 

La  sna  &inigGa  cbeee  mone  dneta 
eoi  piedi  ale  eoe  orme  e  tfto  nolta 
ohet^ael  din&D  aqoel  diretro  gitta 

E  t(Hto  bì  nedra  dola  rieolta 


V   107  -  «.'  Chieaia. 

108  -  { ;  so»; 

109  -».-  («WMeifeasu}. 

110  -  a:  La  exoellenia  -  e:  L'  exedlenia. 
»    -  A  ;  L'  eeoelIeneÌK  -  ■  ;  La  eooatlania. 

»    -  »;  dall'  altro  'di  eoi  [il  ^mim$tt:  dell'  alto  di  eoi 

toma). 
Ili  -  k  n  q:  dinanoi  -  9:  fi>  a\. 

112  -  i.-  che  fae  -  tutti:  parte. 

113  -  q:  Di  Boa. 

»    -  i  n  q  t:  oircumferensa. 

114  -  M.-  Si  che  è  {come  il  Vicattino). 
»    -  2  {errato):  dove  era  la  groppa. 

115  r  ì-'  La  sua  famiglia  si  mosse  diritta. 

>  -  ;;  La  soa  -  i*tli:  si  mosse. 

116  -  »:  Co' pie'. 

»  -  meno  d  gli  altri:  Co'  piedi  -  meno  a  h  i  a  tutti:  alle 
au'  orme. 

117  -  t:  e  quel. 

»  -ce:  dirietro  (quat  hanno  il  Vaticano,  il  Onadagni, 
Aldo  e  la  Cmgca.  Il  B»ti  edito:  dinante  a  quel  di- 
rieto  ). 

>  -  d  i  t:  ài  dietro  {il  Siminete:  da  retro). 

118  -  ff:  Ma  tosto. 
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dela  mala  coltura  qnado  illoglìo 

silagnera .  che  larca  lisia  tolta  120 

Bendico  chicercasse  afoglio  afoglio 

nostro  nolame  ancor  tronaria  carta 

da  leggerebbe  io  mi  son  gì  che  soglio 
Manofia  dacasal  ne  dacqna  sparta 
.  la  onde  negnon  tali  ala  scriptnra  125 

cnno  lafngge  elaltro  la^coarta 


V.  118  -  J;  si  vedria. 

»    -  meno  K  e  à  g  h  n  ({  z  gli  altri:  s'  avvedrà  {il  Cof" 
toneie:  si  vedrà  nella). 

119  -  g:  luglio  (/tt^fo). 

»    -  e;  logie  [il  Guadagni:  luoglio). 

120  -  z:  Langenerà  che  1  archa  si  sia  tolta. 
»    -  ^:  de  1*  arca. 

»    -  A;  area  [preso  per  sbaglio  e  per  e). 
»    -  n:  li  sia  tolta  {le  primitive  editioni  di. Foligno  e  Na- 
poli e  il  Vicentino:  li  fia)..    * 

122  -  i:  dice. 

»    -  t:  Ben  ctedo. 
»    T  e  n:  trovarìa. 

123  -  b  i  m  n  p  q  r  t  V :  W  {come  il  Vicentino  e  il  liimi-^ 

nese  ;  il  Landiano  è  alterato^  forse  aveva  :  Du'  ). 
T>    -e:  Dua  -  2;  Dbì.  (fors*  era:  Dua).  (*( 
»    -  n:  leggi  crebbe  io  son  [il  Cagliaritano  dà,  :  ne  leggia- 

rebbe;  il  Gaetani:  che  leggerebbe). 
»     ~  h  i:  quel  eh'  i'  soglio. 

»     -  2  [errato):  lugerebbe  io  mi  son  quel  eh'  i  solgio. 
-  gli  altri:  i'  mi  son  quel  eh'  io  soglio. 

124  -  »;  fie  [come  il  Buti  edito), 
»    -  a  :  da  Casale. 

»     -  t  z:  dì  Casale  -  q :  ni  d'  Acquasparta. 
»    -  «:  e  d'  Acquasparta. 
126  -  a:  eh'  una....  e  altro. 
»    -  A  ;  eh'  una....  e  altra. 
»    "  b  e  d  t  v:  cV  uno....  e  altro  ( come  U  Gaetani ). 

n  Vedi  la  nota  al  verso  96  Canto  X. 


PARADISO  -  Uanto  XII 
Io  aon  la  aita  di  bonaueiitDni 
da  bagnoiegio  oh*  negnodì  ofiei 
aempre  pospoai  laànùbm  con 
Dlamìnato  e  agnitia  bqd  qmcà 
cliefaor  deprimi  soabi  pooareHi 
ohe  nel  oapertro  a  dio  '  te  amie 
Ugo  di  saa  oidAre  e  qui  oonUli 


.  136  -  ■.-  Che  nno  {il  BtrUnutt:  Che  no.  il  5mU«  Cnet: 

Che  r  un). 
»    -  I  («rrcM).-  eorarta  {fortt,  *  M«  ^r  hnt,  «ra;  oo- 

varU). 
127  -  MMo  b  0  d  i  n  t  T  tmtH:  V  eoa. 
»    -  b  e  d  f:  BnonaTeatura. 

>  -  «  •:  da  Bagno  reggio. 

>  -  <:  da  Bagnoreio. 

»  ~/ k:  i%  Bagno  regio. 
»  -  {.■  dal  Bagno  roggio. 
»    -  )*.-  da  Bagnareo. 

»    -  «:  da  Bagnoreo  {come  il  B*ti  edito  e  Ìl  CagUaritaw). 
B    -  ffli  altri:  da  Bagnoreggio  {il  Cortoneee:  Da  Bagnarea, 
voce  oggi  piit  viva  dell'  altre  ). 

>  -  meno  a^  g  h  i  n  q  lutti:  uffici  [il  Vicentino,  il  Filip- 

pino,  il  Riceardiano  1028,  l'antica  Mantovana   e   la 
Jetina  leguono  il  Zambertino]. 

129  -  a  h  i  l  m  q:  poapuosi  -  t  (errato);  prosposa. 

130  -  meno  a  tulli:  ÀgoatÌD. 

131  -  g  q:  furo  -  r;  fu   \il  Codice  veduto  dal  Palesa  legne 

il  Lambertino). 
»    -  meno  a  e  gli  altri:  fur  -  i;  di  primi  -  n:  scalci. 
»    -  lutti:  poverelli. 

132  -  a;  8Ì  fier  -  ì;  si  fenno. 
»     -  gli  altri:  sì  fero. 

133  ~  meno  h  i  z  lutti:  da  san  Vittore. 
»    -  q:  con  ili  {cornili]. 
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e  pietre  mangiadore  e  pietre  spano 

loqual  giù  luce  in  .  xij  .  libelli  135 

Natan  pfeta  il  metopolitano 

crisostomo  ed  anselmo  e  quel  donato 

chala  prima  arte  degno  porre  mano 
Babano  e  qui  e  lucemi  dal  lato 


V.  134  -  h:  M'agnadore  -  e:  Mangadore. 

»    -fnr:  Mangiatore  -  z  [errato):  Amaggiodore. 

»     -  n:  Pietra 

»     "  h  q:  jspano  -  e  e  f  g  m  n:  ispano. 

135  -  g  i  q  v:  \\  qual  [come  il  Vaticano  e  il  Oaetani). 

»  "  h  f  g  i  n  q  r:  c^\x\  [mancando  i  punti  sugi' i  fu  facile 
scriver  questo  per  giù.  errato  è  così  anche  il  Vicentino 
e  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Mantova  e  Napoli), 

»     -  n:  dodicie  -  q  :  duodeci  ( come  il  Vicentino ). 

»    -  2;  dodece. 

136  -  z  [errato):  Notan  prophesta  il  metanpolitano. 

»    -  «;  e  el  metropolitaDo  -  t  v :  e  ^ì  metropolitano. 
»    -  meno  a  g  h  m  q  r  ^/i  altri  :  e  il  metropolitano. 

137  -  a  [errato):  Cristofamo  e. 

y>  "  n  t  V  z:  Grisostomo  e  (Grisostomo  anche  il  Vaticano, 
il  Gaetani,  il  Vicentino.  Il  Riminese  e  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  e  Napoli,  Crisostomo,  Anselmo). 

138  -  m  :  Ch'  all'  arte  prima  -  meno  a  e  n  gli  altri:  Ch'  alla 

prim'  arte. 
»  -  n:  dignò. 
»     -di  n  t:  por  la  mano  (come  il  Guadagni,  il  Cortonese 

e  parecchi  Codici  della  Crusca), 
»     -  q:  porre  la  mano. 
»     -  meno  a  b  d  z  ffli  altri  :    poner  mano   (  come   il    Buti 

edito,  il  Santa  C^oce  di  seconda  mano,  il  Vaticano,  il 

Berlinese,  Aldo,  il  Bartoliniano,  la  Crusca,  il  Comino, 

i  quattro  Fiorentini), 

139  -  i  q:  Robano  (  il  Vicentino  errato  :  Roboano  ). 

y>    -  d:  è  quici  (il  Codice  veduto   dal   Palesa,  Aldo   e   la 

Crusca  :  è  quivi  ). 
»     -  w;  luciemi. 


MS 
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•  -^      *  .         * 

il  ehalàiiFdsò  abate  Ioaoeliiiio  '     -  140 

dì  q^icito  profetico  dotato 
Ad  inneggiar  cotanto  paladino  ' 

mi  moine  lanflamatà  oorfaeia 

di  fra  tomaao  ddiscreto  latino 
B  mosse  meco  questa  ò5pagQÌa  14^ 


r.  ; 


V.  14&-  $/:  lohioliino  -  m  r:  IoysocIiìiio  ^  ,n:  CKovaeino 
iil  Codice  veduto  dal  Pakea:  loachima). 
K  "  gli  aliri:  Giovaoehino  (eosM  la  Crnecm  e  U  Serlki^). 
.  141  -  q:  donato. 

143  -  e  :  V  infiammata  -.•  e:  la  enfiammatà. 
»  '  -  «Mao  a  fU  altri;  hi  infiammata** 

144  -  l:  Di  fkr  tomaab  {il  Bimimeee:  DÌ  frar  tomaso). 
»    -  s:  Di  fra  thomss. 

»    -  i  f:  il  discreto  (oositf  il  VieeniimOp  il  CorUmue,  il 

JSmimu  e- la  Jesiùa  ). 
»  •-<<:  dèi  disorato. 
»    r- ff^^ao  a  e  d  n  q  ytf  attn  :  e  il  disereto. 


-uJji^Xgl'^^ 


CANTO  TREDICESMO 


I 


magini  che  bene  intender  cape 
quel  chior  uide  e  ritegna  limage 
mentre  cbio  dico  come  ferma  rape 
Quindici  stelle  chen  dinerse  plage 
lociel  aninano  di  tato  sereno 
che  sopchia  delaere  ogni  copagne 


V.  1  -  };  Imagine  -  z:  chi  ben  -  gli  altri:  chi  bene. 
»  -  q:  intende  e  cupe.  (*) 

2  -  rf:  quel.. 

»  -  meno  a  r  tutti:  eV  io  or. 

»  -  n  ;  dico  -  gli  altri  :  vidi. 

»  -  n;  ri  tega  {manca  V  abbreviativo  sulV  e). 

»  -  j  ;  ritenga  (  il  Vicentino  :  ritenghi  1'  jmage  ). 

3  -  a  q:  eh*  i'  dico. 

4  -  «  (errato):  quinci  e  stelle. 
T>  -  a  i:  con  diverse. 

»  -  meno  n  tutti:   che   in   diverse   {il  Cagliaritano:  che 
diverse  ). 

5  -  t:  Il  cielo  -  meno  n  tutti  gli  altri:  Lo  cielo  avvivan. 

6  -  meno  a  b  g  i  1  m  q  tutti:  soverchia  {il  Vicentino  e  il 

Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lamhertino.  Il  Cor- 
tonese  :  Che  vincean  dell'  aire  ). 
»  -  n;  deir  aire  -  ^;  di  V  aere  {il  Buti  edito:  arte). 

(*)  Il  Codice  Leverà  delP  Archiginnasio  (  h  )  manca  da  questo  punto 
al  verso  13  del  Canto  XVII. 
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Imagisi  quel  carro  acni  ilseno 

basta  delnofitro  cielo  e  uocte  e  giorno 
flì  chalaolger  df^ltemo  nò  aie  meno 
Imagìoi  laboccha  diqitel  corno 
.  ehesi  eomincia  inpnntR  dfllo  «tdo 

acni  laprima  rota  oa  dltomo 
Aner  &cto  diae  due  segni  tàào 
qnalfeoA  lafiglinoU  diminà 
allora  cheaenti  *  morte  ìllogido 
Elmi  nelaltro  aaer  IÌtb^  am 
ed  amendae  girarri  p  manen 
1)  Uanoa  U  di. 


V.  8  -  K  ;  Basti  del  nostro  (  n  roMKMte  ). 
»  -  e:  eielo  notte. 
9  -  a  y:  Fin  oV  al  volger  {tuteit  U  0%9d*gm,  U  Vttiauu, 

U  Filippino  »  la  Ftlfùuitt). 
»  -  «t  :  volger  -  »  q:  nolar  {/on'  tra  :  nolner  ). 

10  -  a  {trrato]:  noca  -  e  bnelis. 

11  -  c-comensa  {il  Bufi  edite:  s*  incomineia ). 
»  -  ».'  ponta. 

12-3  e  d  g  h:  ruota. 

13  ~  a  ti;  Aver  fatti  {come  il  Caitineu,  il  Berìinete,  il 

Vaticano,  V  Aldina,  Ìl  Qaetani,  il  Q%adag»i,  e  di  te- 

eonda  mano  il  Santa  Croce). 
»  -  /;  du'  (i7  Guadagni:  dui). 
»  -  meno  a  g  i  n  q  yft  altri:  duo  -  e  | erralo);  re^ni. 

14  -  «  z;  fìglioU. 

15  -  »;  di  morte  gelo. 

16  -  e;  E  1'  uno  e  l' altro  (come  il  Codice  veduto  dal  Paleta). 
»  -  /  ^  ;  E  r  un  e  r  altro  (  come  il   JUminete.   Il   Santa 

Croce:  E  I'  un  all'  altro.  //  Stili  edito:   E  1'  un  vèr 
r  altro }. 
»  -  i:  avere  i  raggi. 
il  -  è  i:  E  amendue  -ed:  amenduo. 
»  -  a  ;  anbedue  -  e  :  ambedui  -  /:  ambedue. 
»  -  gli  altri:  Ed  ambedue. 
»  -  e  g:  mainerà  - /;  mauera  ( come  il  Guadagni ), 
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che  Inno  andasse  alpria  e  laltro  alpoi 
Ed  anerae  quasi  della  nera 

costellazione  e  dela  doppia  dàza  20 

che  circnlaua  il  punto  douio  era 
Poi  che  tanto  dila  danostra  usanza 

quanto  dita  dalmouer  dela  chiana 

si  mone  ilciel  chetucti  glialtri  auàza 
Li  si  canto  no  bacco  no  peana  25 

ma  tre  psone  indìuina  natura 

ed  in  una  psona  essa  e  lumana 


Y,  i8  -  e  d  i  0  t  v:  a\  primo  ( come  il  Vaticano  e  il  Gaetani, 
il  Gassinese  e  il  Riminese,  il  Corione$e,  il  Bartoliniano 
e  i  Patavini  2,  9  e  316). 

y>  -  z:  andasse  prima  e  V  altra  '1  puoi. 

»  -  j;  puoi. 

19  -  b:  Ed  avrai  quasi  (come  V  Antaldi). 

»  -  «  :  Ed  ora  quasi  (/orse  aveva  innanzi  :  ara  per  ara  ). 
»  -  gli  altri:  Ed  avrà  quasi  -  tutti:  V  ombra  della  vera. 

20  -  q:  constellacione. 

21  -a:  circolava  -  q:  éì  punto  -  n  ;  ponto. 

22  -  a:  Poi  eh'  è  (che)  -  z:  di  là  di  nostra.  (*) 

23  -  !?:  quanto  di  qua.  (•') 

»  -  i:  dal  mutar  -  gli  altri:  dal  muover. 
24-5'.*  Fin  ove  '1  ciel  -  gli  altri:  Si  muove. 
25  -  ^;  né  bacco  né  peana. 
27  -  z;  In  una. 

»  -  i;  sustanzia  -  »;  substancia. 

»  -  i:  e  essa  e  1'  umana! 

»  -  0 ;  essa  ee  V  umana  -  z:  esso  e.  (*••) 

(♦)  Il  Giannini  stampando  il  Buti  scrive  Poiché,  e  sopprime  il  verbo  ; 
ciò  è  da  suo  arbitrio  perchè  il  testo  certo  non  aveva  accento ,  e  soppri- 
mendolo non  s' intende  la  dirittura  della  comparazione. 

(**)  Questa  lezione  che  i  Cassinesi  dieder  per  unica  non  è,  come  si 
vede  più ,  tale.  Fosse  almcn  buona  ! 

(***)  Hanno  sustanzia  anche  il  Vaticano,  l'Aldina,  la  Cominiana,  il 
Cortonese,  25  Codici  fra  del  Valori  e  del  Rossi,  Rovillio,  il  Cassinese,  il 
Roscoe,  il  Bartoliniano,  ma  come  contraddirebbe  alla  credenza  teologica 


#•. 


Jf 
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i  . 


'  j 
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Compie  il  eantor  a  aolger  ^«iis  ourani 
ed  atteserd  anoi  quei  sci  \ws& 
felicitando  se  dienra  inoora  30 

Bnppe  il  silentio  ne  edeordi  nomi 
poscia  lalnee  inehe  miraUl  uitÉ 
delpooardlo  didio  narrata  fumi   , 
i   '^       .  E  disse  quadó  Itana  paglia  e  trita       . 

quando  la  sua  semenza  era  riposta  35 

abatter  lalthii  doloe  amor,  menita 

_.     •      *.  •   •    • 

Tn  credi  che  nelpecto  onde  laéoeta 


V.  28  -  a  »  j^  t  sy  Coùìpiè  '1  eantor  («pA il  VÌ0M!m»iH  Cs- 
fUarUano  :  Compierò  il  canto  ). 
»  -  b:  Compiè  il  cantare  -  s:  Gonqù  el  cantare. 
»  -  fU:  altri  :  Compiè  il  cantare; 

»  -  a  i  e  i{  t  e.-  a  volger  -  «:  al  volger  (eosM  l^AuUMi). 
»  -  •?  ^-  ^  '1  volger. -  gli  a2(nV  e  il  volger. 
♦  -  q:  soà. 
•*      S9  -  »;  attesonsi  -  f  ;  que' Stanti.  •   . 

30.-_f.-  in  sé  -.>.•  di  qora  in  qura. 
31  -  a:  Ruppe  il  silenzo  -  t:  lEtàppé  silenzo. 
»  -  j;  in  cui  (come  il  Siminese]. 
i>  -  r:  in  nei  -  «.•  nei  (il  Cagliaritano:  in  quei). 

33  -  a:  Dal  poverel  -  yli  altri:  Del  poverel. 

34  -^  /  (errato):  piglia  (coti  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

35  -  j;  8oa  -  a:  sementa. 
.  »  -  w:  semenza  riposta. 

T>  -«  meno  e  1  tutti  gli  altri:  semenza  è  già  (il  Codice  ve-- 

dulo  dal  Palesa  concorda  col  Lambertino). 
»  -  «  ;  è  già  risposta. 

36  -  «  :  1*  altro  dolze  ancor  invita. 
»  -  meno  n  gli  altri:  m'invita. 

ed  abbiamo  in  molteplici  Codici  la  correzione  è  da  pensare .  che  questo 
tratto  fosse  stato  scritto  diversamente,  poi  nel  cancellare  il  ripudiato  non 
arrivato  sino  a  questa  voce,  che  fu  indi  ricolta  da  poco  giudizioso  ama- 
nuense. 11  Buti  edito,  il  Cataniese,  il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  i  tre  altri  Codici  del  Witte  hanno  persona,  e  Tha  il 
Cagliaritano  sebbene  spropositando:  E  in  uno  persona  e  Vossa  kumana. 
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sìtrasse  pfprmar  la  bella  gnacia 

ilcni  palato  atucto  il  mondo  costa 
Et  inqnel  che  forato  dala  lancia  40 

e  poscia  e  pria  tanto  satisfece 

che  dogni  colpa  nince  labilacia 
Quantunque  ala  natura  humana  lece 

auer  dilume  tucto  fosse  infuso 

daquel  ualor  che  Inno  e  laltro  fece  45 

E  pò  amiri  ciò  chio  dissi  suso 


V.  40  -  ;  :  che  forata  de  la  (  come  il  Cortonese  ). 
»  -  «;  che  forato  dalla. 

41  -  d:  E  prima  e  poscia  -  «;  £  prima  e  possa. 

»  -  meno  a  b  h  i  1  m  n  z  tutti:  soddisfece  {il  Vicentino, 
il  Guadagni  seguono  il  Lambertino  ). 

42  -  ^;  colpo. 

»  -  i;  vince  la  belancia  (il  Guadagni  e   la  Nidobeatina: 
▼inse  la  bilancia,  come  il  Cassinese  e  la  Crusca). 

43  -  «;  quantunche  (t7  Buti  edito  e  il   Guadagni:   quan- 

tunqua  ). 

44  -  f?:  aver  del  lume. 
»  -  fn:  inchiuso. 

45  -  J  :  Da  quel  voler  j  come  il  Cortonese  ). 
»  -  2  ;  che  r  un  a  1'  altro  fece.  (•) 

46  -  a  :  Però  admiri  ciò. 

j>  -  t:  Però  t'  ammiri  a  ciò. 

»  -  (if  e  n  2  ;  E  però  miri  a  ciò  (  come   nel   Cagliaritano , 

nel  Florio,  nel  Cortonese,  nel  Bartoliniano,  nel  Roscoe, 

e  nei  Patavini  9  «  67). 
»  -/:  E  però  mira  ciò  (il  Gaetani:  miri). 
»  -  i;  E  però  mira  a  ciò. 
»  -  9  :  E  però  ammiri  a  ciò  (  come  il  Buti  edito  e  il  Santa 

Croce  ). 
»  -  e;  kio  dissi. 

(*)  Questo  voler  in  vece  di  valor  quantunque  non  sia  disdicevole 
alla  divinità  che  anzi  nel  valor  suo  resta  che  voglia,  onde  sia  ciò  eh'  Ella 
può,  reputo  sia  mutazione  accidentale  di  qualche  amanuense,  perchè  a 
questo  Valore  il  Poeta  fece  assegno  più  volte  e  specialmente  nel  Purga- 
torio XI,  4,  XV,  72;  e  in  questo  Paradiso  già  Canto  X,  8. 


PAttADISG  —  Cauto  XIU. 
qnuido  Durai  che  dò  ebbe  secondo 
'  ìlben  che  aels  quinta  loce  e  cIiìubo 
Ora  aprì  gliooehi  aqael  chio  tirìspodo 
enedrai  iltno  ondar  fllmio  dire 
nalaero  farai  oome  oèfaro  intódo 
Ciò  che  nò  muore  e  do  che  pò  morire 
DÒ  e  uno  splendoi  di  qodla  dea 
ohe  partorìsae  amando  Unoabo  air* 


V.  47  -  »  (errato):  narri. 

»  -  d  «  i  *  t:  ebba  '1  aeeondo  {eowu  il   CtfUimtimo;  il 
Q*adayni:  il  segondo).  (*) 
48-(ftttv.-Loben-;(.-Blbsn  (eoA  U  C—i»nt.  Il 
Gtadofni,  il  Bimùus» ,  U  Vte*^Ìmc,  il  Codie*  vtimta 
dal  Paìetn   é   l' idiàont  itelìa  JUiatrwt ,  ti  Bmti  tOto 
eoi  Santa  Once  leguow  il  LamierlÌMO  ). 
49  -  «  a .-  Or  apri  -a:  t' rispondo  (  triapondo,  end»  emft), 
60  -  «:  E  vedrai  il  mio  credere  e  '1  tao  dire. 

>  -  »:  il  tuo  cred'  e  '1  {endel)  mio  dire, 

>  -  »:  il  tuo  creder  e  '1  mio  [eowU  il  VÌeMUi»9)i 

51  -  i:  Nel  cerchio  farsi. 

52  -  a  1  M  {  t:  more  -  ««no  z  tttui:  e  ciò  che  può*. 

53  -  «:  jdea  -  d  i  q:  dea  (il  Vieentùtù:  iddea;  l'Antaldi: 

Non  è  splendor  se  non  di  quell'  idea  |. 
»  -  2  ;  di  quella  vera. 

54  -  /.-  partorì  {come  il  Catanieie  e  U  primitive  editioni  di 

Foligno  e  Napoli]. 
»  -  a  ;  partorisse  (  co  A   anche  il  Vicentiito ,  il  Filippina  e 

r  antica  tdizione  Mantovana  ). 
a  -  q:  parturt  -  *;  parturisce. 


(■)  Il  Vaticano .  il  Caaaincse ,  il  Vicentino ,  il  Rlmlnese ,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il'RoBcoe,  Aldo  e  la  Crusca,  r  Antaldi,  il  Buti  edito, 
il  Pannigiano  del  1873,  il  Laurenziano  XL,7,  il  CaTriani  e  i  Lauei  se- 
guono con  tutti  gli  altri  Codici  nostri  il  Lambertico.  B  la  lezione  del 
Vaticano  era  la  buona,  sebbene  ripudiata  dal  Witte,  perchè  qui  Keondo 
vai  pari,  eguale,  non  signiflcando  graduazione;  e  già  disai  nel  Dante 
eoi  Lana  cbe  per  avere  il  secondo ,  bisognerebbe  avere  avuto  il  primo. 
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Che  quella  uìua  Ince  chesi  mea  55 

dal  suo  lucete  che  nòsi  disuna 
dalui  ne  dalamor  callor  sintrea 


V.  bb  -  g  V  :  Che  quella  vera  luce   (  come   il  Bartoliniano ,  il 

Florio,  i  Patavini  9  ^  67  ). 
»  -  a:  che  si  miuea  -  e  g:  che  s' immea. 
»  -  /;  chessimea  -«in:  che  s' inmea  {come  il  Vicentino 

e  il  Riminese  ). 
y>  "  q:  che  sin  mea  {il  Berlinese  e  il  Gaetani:  s' innea). 
»  -  «:  che  si  mera.  (*) 

56  -  w  j  ;  Del  suo  (  come  nel  Vicentino  ). 
y>  "  i:  non  se  dissuna. 

57  -  ^  ;  e  da  V  amor  (  come  parecchi  Codici  del  Valori  ). 

7>  -  a  d  h  i:   challor  (  come  il  Vicentino ,  il  Vaticano ,  il 

Chigiano ,  V  Angelico  ). 
»  -  2;  chalor. 
y>  -  g  :  che  a  lui. 


(*)  Tutte  queste  lezioni  partono  da  una  primissima  ortografia.  Il 
vero  è  :  si  mea ,  e  tale ,  oltre  che  il  danno  il  Santa  Croce ,  il  Vaticano , 
r  Aldina,  il  Guadagni  e  la  Crusca,  si  trova  in  molti  altri  Codici  e  an- 
che in  quello  veduto  dal  Palesa.  Come  più  volte  ho  fatto  osservare ,  le 
consonanti  ( e  in  ispeciale  le  liquide  l  m  n  r  s)  se  cade  sopr  esse  una 
vocale,  si  raddoppiano:  e  primamente  fu  fatto  simmea;  poi  per  mala  pro- 
nunzia scambiossi  il  primo  m  in  n,  ed  ebbesì  sinmea  e  sin  mea.  Mancando 
i  punti  su^r  i ,  e  non  disting-uendosi  in  alcune  calligrafie  le  legature 
delle  asticciuole  degli  m,  non  sapendosi  di  lingua  e  volendosi  far  chiaro, 
oscurossì  ancor  più  col  si  mirtea  eh'  era  netto  simmea.  Nulla  è  a  dire 
dello  spropositatissimo  Trivigiano.-  8t  mea,  così  procede  dal  suo  lucente 
senza  disunirsi  o  staccarsi  da  lui  ecc.;  ma  il  Viviani,  anziché  procedere, 
scendere  interpreta  farsi  una.  Con  sua  pace,  se  dal  lucente  procede,  certo 
è  una  con  esso ,  e  se  vien  subito  dopo  che  non  si  disuna  da  esso,  chiaro 
è  ancor  più  che  resta  una  con  esso  stesso;  quindi -quel  farsi  una  è  ozioso 
e  inutile,  e  guasta  il  concetto  vero  e  cattolico  :  che  il  Verbo  è  generato 
dal  Padre,  ma  rimane  uno  con  lui.  Esso  Viviani  al  lux  vera  del  Vangelo 
di  S.  Giovanni,  non  accoglie  il  viva  luce;  ma  qui  non  si  tratta  della  luce 
che  rischiara  le  menti  oscurate  dal  peccato  :  quae  illuminat  omnem  ho- 
minem venientcm  in  hunc  mundum,  sibbene  come  chiosa  il  Lana  ma  della 
virtù  informativa  delle  sussistenze,  la  quale  nella  Trinità  ò  vivissima; 
qui  dunque  lumen  de  lumine  oltre  che  vero  è  vivo. 


PAKADI8Q  —  Canto  XHL 
P  «u  bonU  ìlrao  ragiiir  aduna 
quasi  «peoohiato  ìuone  absìstèze 
éternalmto  limaaSdòai  oiu 
Qmsdi  diaeeade  aloltime.poteD» 
gÌD  dsoto  laete  tanto  deoenedo 


V.  57  -  ».■  «he  non. 

»  -  >  .■'  eba  talor  -  ««m  b  e  ^'  «ftn:  ohe  Ìb  Im.  (') 
S8  -'  a:  A.  stia  Itontate  il  ano, 
»  -  i:  Per  bontate  suo  raggiarà. 
»  -/•'  n»gKÌi»'- 
»  -  l  itrtaU):  ra^man. 

>  -■  r.-  raziM. 

»  -  «MM  n  1  gli  affri.'- raggiar*. 
59-0  {emtto\:  Qaasi  apiètatò. 
X  •  «im»  a  g  n  tutti  :  nnore. 

>  -  a  i;  anbaiatenu.  (") 

60  -  i:  romanando  -  ai  : .  remanendon  -  f  ;  rapunNido. 

61  -  i:  quivi  (aia  la  WMiAraaa  i  o/torcta). 

»  -  ».-  diacienda  :(««{iiiatyia«'<fal  5aa(a  CroM.-  ai  ètanda). 
63  -  >  («rrato).-    Giù    dato    inulto  |(j  JSùaÙMn.wwi'MW 
«irato  -■  Giù  d'  arco  in  arco  ). 

(*}  I  Codici  A  e  il  Cassinese  e  il  CortoneBe  leergono  come  il  Laro- 
bertino;  la  duplice  {  fra  le  due  vocali  è  altro  eaempio  dell'  awisato  in 
nota  al  verso  Si.  Val  dunque  e'a  ter,  o,  ee  vuoisi,  eh'  a  lor,  cio4  eht  a  lor 
oom'  è  nel  Codice  Guadaj^ni ,  in  quello  veduto  dal  Palesa ,  nel  Bartoli- 
nlano,  nei  quattro  Pat»viiii,  nel  Santa  Croce,  nel  Filippino,  nel  Berlinese, 
nel  RoBooe,  e  nelle  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli,  i 
quali  tutti  con  tutti  ì  nostri  Codici  hanno  :  t'  intrea.  Coli'  a  lor,  ti  & 
terzo  a  quelli  (Padre  e  Verbo),  ma  non  si  vede  che  con  tal  fatto  al  man- 
tenga 1' utw ,  cbe  Bi  vede  coli' fn;  lo  Spirito  b' interza  l'fl  quelli,  e  non 
eoa  due  a  cui  Bi  aggiunga  il  terzo,  ma  eon  pur  uno  insieme  all'  inter- 
zato in  quelli.  Piuttosto  è  da  considerare  con  quanta  maestrta  e  chiarezza 
abbia  il  Poeta  saputo  rendere  precisa  l' eapressione  di  si  diffidi  dogma. 

(**)  Credo  anch'  io  che  debba  esser  nove  e  non  nvett  tuttiilente  non 
ostante  ohe  il  Lana  le  spieghi  per  nuovi  cieli,  appunto  percbò  cieli,  e 
Bon  nove,  questa  voce  e  non  quella  è  la  vera,  None  hanno  anche  i  quattro 
Codici  del  Wìtte,  i  quattro  Patavini,  moltissimi  dell'  Accademia,  il  Ma- 
gi iabechiano ,  cinque  Riccardianì,  sei  Pucciani,  e  il  Ronto  cbe  pare  se- 
guitasse il  Lana  traduceiido  novem  coeli*. 
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chepìa  nofa  che  brieui  ptigenze 
E  queste  ptingeze  esser  intendo 

lecose  generate  che  produce  65 

co  seme  e  sanza  seme  ilciel  mouendo 
Lacera  dicostoro  e  chi  laduce 

no  sta  dnn  modo  e  pò  soctolsegno 

ideale  poi  pia  e  men  tralace 
Ondelli  aniene  chuno  medesmo  legno  70 


V.  62  -  a;  tanto  che. 

»  -  ^  ;  divinando  -  z:  rivenendo. 

»  -  meno  q  gli  altri:  divenendo  {il  Gaetani:  de  venendo, 
come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  La  Je- 
sina  :  in  atto  venne  discendendo  |. 
63  -  a  J  t;  che  bri  ève  («7  Riminese:  con  breve). 

65  -  i  {errato):  generali  -  n;    gienerate  che  producic    {e 

poi  :  ducie ,  tralucie  ). 

66  -  meno  a  i  z  tutti:  senza  seme» 

67  -  n  ;  ciera  (  nel  margine  il  Gaetani  :  spera  ). 

»  -  ^  ^:  chi  r  adduce  {come  il  Vicentino,  il  Vaticano  e  il 

Gaetani  ). 
»  -  f:  chi  la  aduce. 

68  -  d;  non  stan  {come  il  Guadagni,  l'  Antaldi,  e  le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli  ). 
»  -  meno  a  b  e  d  gli  altri:  sotto  il  segno   {il  Vicentino: 
modo  però  sotto  U  segno  I. 

69  -  a:  jdeal  (come  il  Vicentino). 

»  -  e  :  Ideal  (  come  il  Buti  edito  e  il  Guadagni  ). 

»  -  2  {errato):  Udentor  {fors'  era:  Ydeale  ). 

»  -  e;  poi  e  più  (come  il  Gaetani  e  le  edizioni  primitive 

di  Foligno  e  Napoli). 
70-2;  Com'  elgli  aven  -  meno  n  gli  altri  :  Ond'  elli. 
»  -  tutti:  avvien. 

»  -  fl?;  a  me  un  -  ^f;  che  *n  -  q:  chon. 
»  -  ^:  che  un  -  fj;  che  d*  un. 
»  -  gli  altri:  eh'  un. 
»  -  meno  d  t  v  tutti:  medesimo  (il  Vaticano  e  Aldo  stanno 

col  Lambertino). 


i: 


PABADSO  - 
MCÓdo  q>eee  meglio  e  peggio  fructa^ 
e  noi  lUBcete  oò  dìnerso  ìgegno 

Se  foaaa  «paato  lacera  dedotte 
e  tota»  ilcìfll  insoa  oerto  sopprema 
la  laoe  del  unggel  parrebbe  tatjta 

Uala  natem  Ifida  '  aepte  Mema 
nmilemte  opa&do  lartiata 
cbe  a  labito  del  arte  e  manootrana 


V,  71  -  •  q:  speoie  (cmm  U  OMadagm,  t  i  fMttn  Codia  del 

.    *  -  gli  ultri:  spetie. 

»  -  f .-  e  petM  {il  B%ti  iAlo  :  e  mq>Iio  e  peggio.  Jt  Sa-^ 
leoi:  peggio  e  meglio). 

72  -  «.'  QUeiete  -  a  a.*  ingi^gno. 

73  -  «  :  ciera  |  U  S*U  adito  e  Ìl  FwdifMU  eomt  il  Lamitrtiiu). 

74  -  mtM  z  tmti:  virtù  {il  VÌe4»ti»o  mtek'uu:  sappreoa). 
76  -  a  a-  Buggiel  -  i:  sugello, 

»  -  f.'  Alluce. 

■»  -  g:  earrebbe  -  i :  sarebbe. 

76  -/;  ladra  -  g:  laita. 

p  -  r:  lajda  {come  Ìl  Vicentino,  il  Gaelaut  e  l'edizione 
De  Romanit.  Il  Cagliaritano  errato:  Sempre  lo  dà 
scema  ).  (') 

77  -  a:  Simil  mente. 

1»  -  z:  oprando  alatista  -  gli  altri:  all'  artista  (ti  Corto- 
nete  segue  H  Lambertino). 

78  -  a:  Che  diabito  aman  cbe  trema  {manca:  dell'arte). 
B  -di:  Ch'  all'  abito  dell'  arte  ha  man  che  trema  (  eoA 

la  Jesina,  l'Antaldi  e  l'  editione  De  Romani»,  Jl  Ctu- 
sinete  :  Che  1'  abito  |. 

CI  Hanno  quel  che  il  Lambertlno  anche  11  Cortoneie  e  il  Codice 
vedute  dal  PaleBa.  Il  Wìtte  domanda  se  poeea  essere  la  i  dà:  io  penso 
che  queir  >  (  muteto  poi  in  p  )  sia  ,iin  intruso  da  qualche  cattivo  lettore 
di  non  bella  calligrafia,  e  nient«  altro.  I  nostri  Codici  più  anUchi  ne 
SODO  senza,  né  si  saprebbe  qusl  valore  dargli  per  conservarlo. 
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Pero  se  il  caldo  amor  la  chiara  uista 

delaprima  airtu  dispone  e  segna  80 

tucta  la  pfectione  qniui  saqsta 
Cosi  fa  facta  già  laterra  degna 

ditacta  lanimale  perfectione 

cosi  fa  facta  lauergine  pregna 
Sichio  coraendo  tua  oppinione  85 

che  lamana  natara  mai  no  fue 

nefia  qualfa  inquelle  due  psone 
Orsio  non  procedessi  auanti  piue 

dunque  come  costui  fu  sanza  pare 

cominciarebber  leparole  tue  90 


V.  78  -  f:  Oh'  air  abito  dell'  arte  e  manca  e  trema   [come  il 
liiininese). 
»  '  gli  altri:  Ch'ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema.  (*) 
19  -  a  b  e  d:  Però  se  '1  caldo  {il  Calaniese:  Però  che  '1). 

80  -  «;  vertù. 

81  -  a  n  :  perfecione  -  m  :  V  afTection  (  così  anche  il  Vicen- 

tino e  il  Riccardiano  1028  ). 
»  -  gli  altri  :  perfezion. 

82  -  ^  :  fu  fatto. 

83  -  tutti  :  animai. 

85  -  ^  :  toa  -  a  :  oppenione  -  i  :  openione. 

86  -  a  :  may  -  n  (errato):  ne  fie. 

87  -  i:  qual  fue  -ed:  duo. 

88  -  ^  :  or  s' i'  non  -  b  n  z  :  procedesse. 

89  -  i:    Dumque    -    z:    Dunqua    (il   Cagliaritano:   Come 

dunque  costui  ). 
»  -  a  i  z:  sanza  -  n  :  sancia  (  il  Cataniese  :  è  senza  ). 

90  -  a  b  e  p  :  Coinincierebber. 

i>  -  d  i:  Comincierebbon  -  l  z:  Comincerebbe  (così  anche 

(*)  Che  questa,  e  non  le  altre,  sia  la  vera  lezione  parmi  si  deduca 
dalla  chiosa  consona  del  Lana:  «  Aa  (lo  artista]  nello  intelletto  e  nella 
»  mente  V  abito  delV  arte,  ma  non  li  corrispondono  li  organi  a  compiere 
»  ciò  come  in  lo  citarista  che  ha  il  sonare,  nota  o  stampita  o  danza  in 

>  la  ment-e  e  non  ha  sujlciente  manq  a  potere  fornire  le  parti ,  che  è  di- 

>  fettiva  o  in  tremito  o  durezza  ». 


.  -.  PABADKO  -  Casto  XIII. 
Mapohe  pMi  ben  quel  che  nò  pare 
.    pensa  chi  era  laciigion  cbeliuoese 

qnando  fa  deto  chiedi  a  diiuidare 
Nodo  portato  siche  ia  no  peate 

beo  neder  che  fu.  re'  chelchiese  wi 


il  Bimùteu;  ««kaw  Ì  dm*  pwiUim  tmff  «UimM  9oeàle, 

Ufptù  4*1  toppreu»  r}. 
V.  90  -  «  :  ComÌDcierebben.  (*) 

»  -  «.-  Cofflinciarabbar  [il  Ca^Uriimt»:  OootAiaderebboii 

)e  parale  sne  (. 
»  ~  /  o:  Convinoierebber  ( iM*n*  tmt» è  m  «Jcwh  CodÌeÌ 

vtAUi  dati'  Aeeadenia  daiU  Cmues },       ' 
»  -  m*no  e  gii  altri:  ComìiHierebber. 

91  -  ■  :  para  ben  (  comi  il  Sarlotimamt  t  U  Jto*eo*  |. 

»  ~  »  i  d  i  »  q  t:  eìb  che  bob  pare  (e«A  tf««f(ro  OfÀet 
iti  Wiltt ,  I*  qiMltn  primitiift  aditìmU  M  Pttmm ,  it 
S»ti  edito ,  il  Codice  tedmto  dal  Paletti .  U  Vie«mÌH» , 
il  Pil^pim>,  il  Outinete,  il  Simimete^  it  Bart^iintno, 
it  Roteo*,  l'  AngtUeo,  il  Poggiali,  moltittimi  fra  f mUi 
di  Valori  e  di  Rotti,  *  l'  editione  De  Romamit  ).  (**) 

92  -  metto  g  q  tutti:  en  e  la  {il  Vìeentino  tegue  il  Lam- 

bertino  ). 
»  -  ffleKO  a  b  e  d  D  tutti:  che  il  mosse. 

93  -  $:  chiede  {come  il  Guadagni). 

D  -  i  m  q:  domandare  {l'aulica  Mauloeaua:  il  diman- 
dare ;  il  Viceuliuo  :  addimandare  ). 

94  -  a  :  possi  |  e  poi  :  fossi  ). 
Q5~acdegMuqt:  Ben  veder  che  '1   fu  re   (  ti  Ri- 

miuese:  che  '1  fue  il  re). 


(*)  Cosi  interpretai  già  uno  sgorbio  che  ba  dell'  r  e  dell'  n  dedii~ 
cendone  da  Bimlli  più  sicuri,  ancbe  perchè  gli  antichi  a  fare  le  tene  voci 
de'  verì>i  di  plurale  aggiungevano  un  no  a  quelle  del. meno.  Il  Guadagni 
ha  :  Cominciarebben  ! 

(**)  lo  penso  che  il  Ciò  sia  voce  di  autografa  correzione  avvegnaché 
qui  è  un  indeterminato  o  ignoto  a  cui  il  quel  inctioatora  mal  s' appor- 
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accio  che  re  sufiElciente  fosse 
Non  psapere  il  namero  in  che  eno 

lìmotor  (liquasQ  ose  necesse 

co  ptingete  mai  necesse  féno 
Non  si  e  dare  primii  motù  esse  100 

ose  del  mezzo  cerchio  far  sipaote 

trianguli  sichun  retro  ^  no  auesse 
Onde  secio  chio  dico  e  questo  note 

1)  Cosi  proprio;  dev'essere  retto. 


V.  95  -  meno  i  gli  altri:  eh'  ei  fu  re  {il  Vicentino:  eh'  è,  come 
il  Zambertino). 
»  -  meno  b  e  g  tutti:  che  chiese. 
96  -  a  b  g  i  q  r  z:  Acciocché  '1  re. 
91  -  b  /  h  l  m  t  V  z  :  saper  lo  numero  {il  Codice  di  Santa 
Croce,  il  Cortonese,  il  veduto  dal  Palesa  e  il  Vicentino 
stanno  col  Zambertino  ). 

98  -  a  :  Lo  motor  -  g  :  Li  morto. 

»  -  i  :  o  se  è  necesse  -  d  n  :  e  se  necesse. 

99  -a:  Contingente  -  0  contingente  - 

»  -  d  n  t:  Con  contingenze  -  i :  Con  contingenza. 
»  -'  q  i  Con  più  contingente  ornai. 

100  -  a:  motum  e  esse  -  d:  motum  et  esse. 

101  -  e  i:  di  mezzo  cerchio  -  y  :  di  mezzo  el  cerchio. 

»  -/  r:  dal  mezzo  cerchio  (così  il  Cortonese.  Il  Cataniese: 
nel  mezzo,  che  tanto  piacque  al  Torelli  e  al  Venturi), 
»     -  n  2  :  potè. 

102  -  tutti:  Triangol. 

»    -  a  (errato  nella  stampa):  vetro  (e  dev'  esser:  retro,  nel 

Vicentino  e  nel  Zambertino  anch'  essi  errati  ). 
»     -  y ;  mezzo  -  ffli  altri:  retto. 

103  --defnrtvz:  dissi  e  questo. 

»  -  t;  dico  questo  (seguono  il  Zambertino  il  Gaetani ,  il 
Guadagni,  il  Cataniese,  il  Vicentino,  il  Filippino  e  le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  colla  De 
Romanis  ). 

»  -  ^  t?;  et  quel  vedere  (come  il  Cassinese ,  il  Buli  edito 
e  il  Guadagni), 


PAEADI80  -  Canto  XIU. 
reffì  prndensa  e  qnel  aeder  ìpari 
ìnehft  lortral  di  miaìtecioii  pcaotc 
Et  SA  «)  BorN  diritri  gliooeiiì  ahisrì 
Tedru  aoer  sohuneoto  rì^eeto 
ai  regi  cheson  molti  e  ìbnon  kid  rari 


V.  103  -  MMw  t,  g  n  gU  utlri:  e  qoal  vedore.  (*) 

105  -  a  A  ;  mia  'ntanzion  -  s:  inteneioo  -  d  »:  [wreote. 
Ì06  -e:  a  surso  -  «  ;  ;  al  auno  -  t:  al  «urger. 
»    ~AÌeiin^t9i:  driiù  [come  il  Sùmimttt,  i  quétln 
-  '  CoiUei  ^l  WilU,  qMtUo  vtitiio  Hat  PéUf,  U  CmuimMt, 

U  Barb>UiiU»o  e  Ìl  Soteee.  Il  Vietatimt  id:  E  m  ta 
in  Bti  dirìni;  il  CortOMu:  E  ae  el  anrse  drìsM}. 

107  -  •'.*  potrai  avere. 

»    -  «.'  aol  amente  reapetto. 

108  -  »:  Ai  Re  cheson  molti  e  a  btton  obeaaón  rari. 

»  -Ìe/»qrt:Tei{  coA  il  Codici  ««Ari»  del  Ptin*  , 
l'Antaldi',  il  Victnlimo,  e  i*  antittn  MU  IMimt  dd 
tetto  il  OaetoMi,  il  Filippino,  il  Catanieu,  k  frimiti»* 
editimi  di  Foligno  e  Napoli,  «US»  Rowumù). 

»    -  d  t  g  v:  k\  n. 

(*)  Non  è  da  Ut  gran  conto  sulla  diS^renza  dell' «  e  dell' «^,  per  la 
groppa  confusione  che  ne  Tacevano  gì'  ignoranti  amanuenei.  Se  r  «  eia 
verbo  o  congiunzione  deve  manirestarai  dall'  esame  del  periodo.  Cotesto  é 
stato  Fatto,  ma  non  ba  condotto  ad  alcuna  ferma  conclusione.  Il  Lom- 
bardi che  ebbe  aeguitatori  i  qiiatiro  Fiorentini  cnpitanati  dal  Becchi,  e 
ìl  Bianchi  Segretario  della  Crusca,  non  potè  convincere  il  Witte,  ohe, 
stretto  a  suol  quattro-Codici,  non  accordò  onore  al  propositore.  Il  Witte 
e  la  Crusca  fanno  due  cose  della  rrgal  prudrnia  e  dei  Federe  del  verso 
114,  Canto  X:  1  dissidenti  accollano  che  quel  Vedere  sia  appunto  la 
regai  prudenza,  quella  di  Salomone,  la  qual  non  ha  pari.  B  altro  essere 
.non  può  se  non  si  tuoI  fare  oscuro  ciò  eh'  è  chiaro.  La  stessa  punteg- 
giatura della  terzina  conferma  questo  assunto,  né  il  Witte  1'  ha  mutata. 
Per  leggera  eom' egli  e  la  Crusca  leggono  è  necessario  trasportare  a 
dopo  te  la  virgola  che  sta  dopo  Onde,  e  quindi  mutare  in  virgola  il  punto 
dopo  percuote,  e  continuare  il  periodo  sino  al  (ine  della  seguente  tentoa. 
Resta  poi  un  altro  impaccio  a  seguir  la  Crusca  queir tM^uiri',  che  se  verbo 
(Osse  avrebbe  terminazione  da  non  scusarsi  col  bisogno  della  rima,  e  di 
cui  non  ha  esempio  (  eh'  io  mi  sappia  ]  fra  gli  antichi,  lo  poi  credo  che 
la  lezione  vera  sia  dìMi  e  non  dico ,  e  forse  il  dico  appartiene  ad  altra 
redazione  e  rimase,  fra  prove  e  riprove,  non  cancellato  tutto. 
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Conquesta  distinzion  predi  ilmio  declo 

e  cosi  paote  star  co  quel  che  credi  110 

del  primo  padre  e  del  nostro  dilecto 
E  questo  tifia  sempre  piobo  apiedi 

pfarti  muoner  lento  comuom  lasso 

e  afsi  e  al  no  chetu  non  aedi 
(/he  quelli  e  tra  listolti  molto  abasso  115 

che  sanza  distinzion  afferma  e  niega 


V.  108  -  i:  Che  i  rei. 

»     -  rf;  e  buon  che  son  rari. 

»     -  «;  e  i  ben  son  rari. 

»     -  9  ;  e  ben  (  il  Vicentino  :  e  buon ,  come  V  Aldina  ). 

»     -  0  :  e  a  buon  che  son  (  l'  Anlaldi  e  V  edizione  De  Ho-r 

manis  recano  :  Ai  rei   eh'  en  molti  e  a  buon  che  son 

rari).  (•) 

109  -  a  h  e  d:  prendi  '1  mio  -  z:  prendi  el  mio. 

110  -  J  »  n  j';  puoti. 

»     -  «:  crede  [e  così  poi:  piede,  vede). 
Ili  -  g:  patre  {il  Cortonese  poi:  e  del  primo  diletto). 
112  -  a  i:  ti  sia  {come   il  Vicentino  e  i  quattro  Codici  del 
Witte  ). 

114  -  meno  a  b  e  d  tutti:  Ed  al  sì  ed  al  no. 
»     -  i  ;  credi.  * 

115  -  v:  quelli  tra  li  stolti  ben  è  basso  {il  Cortonese:  quegli). 
»     -  z:  queir  è  tra  gli  sciolti. 

»     -  meno  a  tutti:  quegli  è  tra  gli  {il  Guadagni:  quello). 
»     -  j':  più  basso  {come  il  Cagliaritano). 

116  -  n;  sancia  distincion. 

's>     -  meno  a  b  e  d  i  n  z  tutii:  senza. 
»     -  z;  distincione. 

(*)  Non  è  un  errato  la  voce  rei  e  non  è  solo  del  numero  del  più, 
ma  antica  e  delle  lingrue  nostre  europee,  a  noi  venuta  o  di  Francia  o  di 
Provenza.  Il  Nannucci  portonne  anche  de'  nostri  prosatori  Poeti  italiani, 
il  Vocabolario  del  Tramater  diede  anch'  esso  esempi  di  prosa  dai  Gradi 
a  San  Girolamo.  Con  tutto  ciò  se  mai  Dante  scrivesse  qui  rei,  dovette 
averlo  mutato  in  regi ,  trovandosi  questa  voce,  e  il  suo  singolare,  ogni 
volta  che  di  re  ebbe  a  parlare. 


PlBAiHSO  -   Canto  XIII. 

neton  coà.coìDp  nelaltro  pasao 
PerchelH  ÌBeontra  chcpia  uolte  piega 

loppinieo  eonéte  iofalsu  parte 

e  poi  Iflffeoio  lìnMleoie  làga 
Vìa  piò  cAìadamo  dorìiia  feiputa '. 

pohe  nS.iornB  tei  qnaUt  nmoae  * 


V.  116  -  a  i-  e  d»  t  t:  «  n^;a  («mh  «t  SamtàVrou  •  If  /ri- 
«ifÌH  «lùwM  A'  ^o%iiOf  Jf««feM  «  JitfoU.  R  Cor— 
tontie  eoMf  U  Lamòertnu  ),     - 

117  -  MMW  «  b  q  t  T  X  tutti:  Cosi  aell'  un  (  /'  Anlaldi,  il 

Gùaiajpù-,  il  Corto»»*,  il  Strafa  Croci,  U  Roteoe , 
l'  À*g*iÌeo ,  il  Codice  9tdttlo  dui  Palaia ,  i7  Vicmlino , 
é  U  primitioo  idinom  éi  Foligno,  Jesi  e  Napoli  segwtno 
il  lamitrtòu  )•[*). 

118  -  sf  f.-  Pwch'el  iiioontn.(p«rohel].  L' ÀmUUi  *  U 

Fìc«i(WM»  ;  PercV  eli' ). 
»    -fi'  lAe  talTolts  {eo»*  U  Corttmau).  '  •    ■ 

119  -  moM  ft  tmui;  V  opipton.(tt  Bnti  edito  poi:  b  bla»,   ' 

eomo  ì»  Ctmcb  ). 

120  ~  i  d  «:  «ffstto  (eomtil  Sirii edito.it  Ouàdogm, i  fmUtn 

.  Odici  dit  ^Ktu ,  il   CuMBfM  ,  il  Barlalitùmo ,  il 
Xoteoe).  (••) 
»  ■  -  «,•  Io  'ntoUetto  -  Meno  m  b  e  à  n  z  gU  altri:    Io  in- 
telletto). 
»    -  q  :  liega. 
lèi  -  n:  Via  più  [come  il  Riminete), 
»    -  e:  che  'ndarno  (che  darDO,  come  il  Rtmineie;  manca 
il  segno  dell'  ommeuo  n.   Zo  eletto  Riminete  poi  :    da 
ripa  se  parte  ). 
B    -  i:  Vien  più  che  iadanio. 

132  -  a:  tal  qual  ej  -  d  i  q:  tal  qual  e'  (quale,  come  il 
Vicentino  ). 

■  {*)  Al  Wltte  piacque  la  leilone-  eh' è  anche  nel  Lambértiua  ;  lo  la 
CTedo  primitiva,  ma  poi  mutata  dnl  Poeta  non  tanto  per  la  retUtndlnn 
della  corri Bpondenia  gramaticàle  dei  due  potei,  quanto  per  ridOlre  a 
Hegnìtà  il  verso  che  aveva  del  aaltellante, 

]■*)  Come  b'  intende  la  TOoe  vera  è  ({fello,  jna  è  noto  1'  abuso,  di  citar 
questa  ed  efello  senza  diatinilone  in  quasi  tutti  i  Codici  aoUcbi, 
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chìpesca  plouero  e  no  a  larte 
Et  dìcio  sono  al  modo  apte  prone 

Parmenide  e  mellìso  e  brisso  e  molti  125 

liquali  andanauo  eno  sapeuaD  doue 
Sì  fé  sabello  e  arrio  e  quelli  stolti 

che  fnron  come  spade  ale  scripture 

in  render  torti  lidirictì  nolti 
Ne  sien  legenti  ancor  troppo  sicnre  130 


V.  122  ~  z:  tale  quai. 

»    -  meno  ai  d  n  t  v  tutti:  muove. 

123  -  a:  che  pesca  (il  Buti  edito  poi:  é  non  sa). 

124  -  meno  a  i  n  q  t  v  z  tutti  :  pruove. 

125  -  b:  Parminide  -  z:  e*  Melios. 

»    -  a  e:  e  brisso  (il  Vicentino  e  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa come  il  Zambertino  ). 
»     -  d  V  z:  e  bisso. 
»    -  in;  bisso  -  t':  briso. 

126  -  i:  gli  quali  andavano. 

»    ^  b  e  d:  le  quali  andare  -  n  z:  M  quali  andaro. 

»    ~  t:  i  quali  andaro  (come  il  Bartoliniano,  il  Florio  e  il 

Roscoe,  Il  Riminese:  gli  quagli  andare).  (*) 
»     -  meno  a  gli  altri  :  I  quali  andavan. 
»    -  d:  e  non  sapen  -  meno  2l  h  e  ì  n  t  gli  altri:  sapean 

(  il  Vicentino  :  sapien  ;  il  Riminese  :  sapeva,  mancato  il 

segno  dell*  ommesso  n  ). 

127  -  ^:  e  allio  -  n:  a  aire  -  «;  e  quilli. 
»     -  meno  a  n  t  v  gli  altri:  e  quegli. 

128  -  e:  feron  -  q:  fuoron. 

129  -e:  In  tender  (come  l'Antaldi.  Il  Cassinese  :  in  redder). 
»     -a:  Vi  dritti  -  t;  i  diritti. 

130  -  t  z:  non  sian  (come  il  Vaticano,  il  Gaetani ,  il  Ber- 

linese ). 
»    -  t?  ;  Ne'  sian  [così  dodici  Codici  del  Valori  e  del  Rossi, 

Il  Santa  Croce  segue  il  Zambertino  come  il  Riminese). 
»     -  meno  a  gli  altri:  Non  sien  (come  il  Cataniese). 

(*)  Il  Landiano  aveva  forse  :  /  quali ,  ma  fu  manomesso. 


P&BADI80  -^  Canto  XIIl. 
a  gindiear  neome  quei  che  stima 
iBbiadfi  inoBiopo  ptia  cliesien  matura 

Chio  nednto  tocto  ìluno  prima 
il  prano  moetrani  rìgido  e  ftroee 
poscia  portar  leroM  insa  laeima 

Et  legno  oidi  già  dricto  e  noloM 
correr  lomar  ptaeto  mio  camino 
perir  alBne  alintr&r  dela  ftme 

Non  creda  dona  berta  e  wr  martino 
pneder  no  fnnure  altro  offinrere 


V.  131  -  t;  A  (Radicar  come  colai  ohe. 
132  ^  t  t:  eian. 
'  133  -  ewM)  a  b  e  d  i  n  tmtli:  tutto  il  Temo. 
134  -ed  i:  lo  pran  -  «.*  lo  pnun. 
•    -  gli  utlri:  i\  prnn  -  «.■  fisrocie  (e  foÌ:  rdoete,  .fede). 
1%  -  «.*  Poscia  moatrar. 

>  -  meno  a  e  g  t%tti:  la  rosa  {it  S%H  mUIo,  U  Ctéké  M- 
duto  dal  Paièta,  U  Ctdiet  Gùaiéfni,  a  Fil^ffimt,  il 
Ouétani,  U  primiliw  tdiàom  di  Folijfm»,  Jm  '*  IfapoH 
e  la  De  Jtomanii  ternano  il  Lambertino). 

136  -  b:  diritto  -  y;  vidi  dritto. 

137  -  t;  il  mare. 

138  -  l:  in  lo  intrar  ~  g  m:.  al  fin   de  1'  entrar  [come   il 

Vicentiito  ). 
»    -  ^.-  de  l' intrar  -  meno  b  d  z  yti  altri:  all'  entrar  {il 
Guadagni  ita  eoi  Lamherttito  ) 

139  ~  n;  dona  (maaca  ti  segno  dell'  ammesto  n). 

»  -co:  esser  {come  il  Jìimiiuii;  solito  doppiamenlo  di 
liquida  a  cui  cada  sopra  utia  vocale). 

140  -  r:  Per  un  baciar  1'  aitar. 

B    -  meno  n  r  t  gli  altri:   Per  vedere  {il  Vicentino  tegne  - 

il  Lambertino). 
«    -  e  g  q  r  t:  ìia  furar  -fv:  1'  un  furar. 
B    -  e  g  q  t  ^:  X  altro  ( come  il  Cagliaritano,  ti  Riminete, 

il  Filippino  e  la  Jesina  ). 
»     -  y  n  .-  e  1'  altro  -  /:  offrere  -  *  ;  offerire. 
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vederli  dentro  al  cofiiglio  diaino 
Che  quel  pò  surger  e  quel  pò  cadere 


V.  141  -  g:  vedersi  -  q:  vederlo  [come  il  Gaelani  e  di  seconda 
mano  il  Santa  Croce). 
t>    -  meno  a  n  v  ^li  altri:  vedergli. 
»     -  q  :  vii  consigli  -  v:  dal  consil  divino. 
142  -  meno  z  tutti:  può....  può. 
»     -  e;  perire  e  quel. 
»     -  n;  surgiere  -  ffli  altri:  sorgere. 


U.(^(t)/(^(^^o 


CANTO  QUAnORDIGESWO 


J^kleentro  aleenliio  «n  datolelùó  al  estro 
mnoaMÌ  UcqaH  t  «q  rìtoadg  oaw»  - 
BMÓdo  cha  pooea  fiiwi  e  denbó 

Mèla  mia  meot»  fé  nibìto  oaao 
queito  oliio  dico  noome  sì  tacqi 
la  glorìooa  rita  di  tommaao 

P  là  «imUitodiQe  ehe  naeqaé 
ddsDo  parlara  e  diqod  dibeatric» 
aeoì  BÌncomìciar  d<^oaloì  piaeqi  - 


-  g  [trrato):  dal  cerchio  al  centro  e  A  dal  eeichio  {U 
Codice  veduto  dal  Palesa  \a:  Da  ceotro). 

-  g:  movese  -  »:  movesi  -  i:  moverei. 

-  m  «.-  io  UD  rotando  [come  U  Vieentino). 

-  I;  percosso  (come  il  SartotÌ»ia»o  e  il.Fkrio). 

-  ò:  fori  -  (;  fuor  -  gli  altri:  fuori. 

-  me»o  bdegilmtvz  titlti:  dentro  (il  VicentÌMO, 
il  Valicano,  il  Filippino,  il  Codice  ved%lo  dal  Palesa, 
il  Rotcoe ,  il  Siminese ,  l'  antica  stampa  Mantovana  e 
l'  Aldina  seguono  il  Lamberlino). 

-  e.-  fu  subito. 

-  e:  come  tacque. 

-  q:  Per  similitudine. 

-  q:  Dil  suo  -  e;  parlar  -  n:  Beatricie  [e  poi:  dicie, 
radicie  ). 

-  «;  Di  cui. 

-  e:  si  pò  luì  {/ors'  era:  di  po'  ). 
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Acostni  fa  mistieri  e  nolni  dice  10 

ne  colla  noce  ne  pesando  ancora 
-  dunaltro  aero  andare  ala  radice 
Diteli  se  laluce  onde  sinflora 

vostra  sustazia  rimarra  co  noi 

eternalmte  si  Cornelia  e  ora  15 

Et  se  remane  dite  come  poi 

che  sarete  uisibili  rifacti 

esser  porrà  cbalueder  noni  noi 


V.  9  -  y  ;  0  poi  a  lui  -  v:  di  pò  lui. 

y>  -  meno  <i  ì  \  m  v  gli  altri:  dopo  lui  (il  Codice  veduto 
dal  Palesa  e  il  Vicentino^  il  Filippino^  le  edizioni  pri- 
mitive di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  e  la  De  Romanis  se- 
guono  il  Lambertino), 

10  -  i:  mestiere  (cosi  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 

»  -  »  ;  mester  -  q:  mistere  -  «  ;  mestiere   (  il  Vicentino  : 

mistier  ). 
»  -  a  /;  non  luj  dice  (fors'  era:  nolui). 
*  -  g:  non  li  dice  (il  Guadagni:  nollo). 

11  -  q:  ne  cera  la  (/orse:  ne  cura  la). 
»  -  meno  n  z  gli  altri:  Né  con  la. 

12  -  n  z:  andar  (come  U  Vicentino), 

13  -  meno  a  tutti:  Ditegli. 

»  -  tutti:  8*  infiora  (n,  veramente:  s' imfiora). 
Y^^afiqrtvz:   sustanza   (  il  Cortonese  ha  :   nostra  , 

ma  può  essere  sbaglio  per  male  scritto  u). 
\b  -  a  q:  Eternai  mente  si  com'  eli'  è. 

16  -  tutti:  rimane. 
»  -  r;  e  come  poi. 

»  -  n;  diteli  (il  Guadagni  ha:  ditene,  come  le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  Il  Cagliaritano:  e  come 
e  poi). 

17  -  z:  refatti. 

ì%  -  l  m  n:  perà  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
»  -  7  •  poria  che  '1  veder. 
»  -  meno  h  d  g  gli  altri:   potrà    (seguono   il   Lambertino 


PA&àDISO  —  Oabto  XIV. 

Come  dapia  Ittàtàa  piti  e  tracti 
ala  fiata  qnn  che  n&no  arol» 
Isnan  lanoce  e  nUegiano  piatti' 

CoM  ala  oration  pi5ta  e  denota 
lisanti  cerchi  moetrar  notn  gioift 
aeltoroeu:  e  nda  min  nota 

4^ial  si  lamenta  pehe  %  n  moia 
poioer  colaBait  no  nide  ^ae 
lo  refrigerio  d«la  etcnia  ploia 


caaU  U  OuàtuM,  Ìl  (hui^mi,  t  k  frimittH  timmi 
di  Foligno  4  N»poU\, 
V.  18  -  f  (arraio);  noo  sj  noi  (t^  CorUmtu  fmut:  Aa  '1  reder). 

19  -  t:  pinti  a  ratti  {U  Simimu:  ponti  e  tratti). 

20  r  e:  alia  fiata  quei  che  vanno  arrota  [it  FÙMMiNa:  al- 

cuna fiata;  V  AnUldi:  alle  fiate). 
»  —  f  :  quo'  ehe. 
31  -  «/:  LflTan  le  tooì  [eomt   V  tdimnt  De  Smumt;  il 
VtttietMO  I  i'  Aldina  :  Uovon  la  voea  ). 
»  -  s  [4rrato):  Lavaa  la  luce  -  e;  li  atti. 
23  -  tutti:  alt'  oration  [il  l'wMfiaa  umt  il  £*uhtrtÌMo]. 
»-««.-  dÌTota  (  coinè  Ìl  Vieintino }. 

23  -  a;  mostran. 

»  -  g  :  mostra  (  manca  ntW  a  il  segno  dell'  ommeito  r  ). 
B  -  meno  a  n  z  tutti:  nuova  {z    Ita:  novva). 
»  -  q:  zoia. 

24  -  i;  tomiare. 

>  -  K  [erralo]:  mirra  (l' Anlaldt:  mera.  Il  Gaelani  ha:  e 
nel  volger  la  nota), 

25  -  a  [erralo]:  noja  -  meno  i  n  q  z  gli  altri:  muoia. 

26  ~  e/:  quivi  [e  poi:  vivi,  circonscrivi.  Il  Riminete:  che 

lu  su). 

27  -  t;  Il  rifriggerò  -  i:   Lo  refrigero  [il  Vicentino:  ri- 

friggerlo ). 
t  -  d  i  »:  della  santa  [come  neW  Imolete).  [') 
(•)  Questo  Santa  dev"  essere  stato  ud  primo  fretto  del  Poeta  a  ren- 
dere dolce  ed  amabile  la  felicità  nell'altra  vita;  ma  ad  infocar  piii  il 
desiderio  sostitui  ad  esso  1'  eterna  che  baetandogli  il  nome  rendeva  de~ 
niderabile  tanta  dolcézza. 
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Quel  uno  e  due  e  tre  chesepre  uiue 

e  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno 

no  circoscripto  ma  tucto  cìrcòscriue  30 

Treuolte  era  catato  da  ciascuno 

diquellì  spirti  cotal  melodia 

da  ogni  merto  sària  giusto  muno   • 


V.  27  -  2  [errato):  della  terra. 

»  -  a:  ploja  -  r;  piota  (come  nel  Guadagni ,  manca  la 
lunghezza  della  1  ]. 

28  "  e  /:  queir  uno  du  e  tre. 

»  -  y:  queir  uno  due  e  tre  {il  Guadagni:  dui  ). 
»  -  r:  queir  uno  e  due  e  tre. 
»  -  n;  e  tri. 

29  -  a:  in  tre  due  e  uno. 

y>  -  rf;  in  tre  e  in  due  e  'n  uno. 

"»  -  e  r:  in  tre  e  du  e  uno. 

»  -  g:  in  tre  e  dui  e  uno  (come  il  Guadagni). 

»  -  n:  in  tre  e  due  e  in  uno. 

»  -  q:  in  tre,  in  due  e  uno  (come  il  Cataniese,  Il  Vicen- 
tino :  in  due  e  tre  e  uno  ;  il  Cortonese  :  e  regna  sempre 
tre  e  due  e  uno). 

30  -  tutti:  e  tutto. 

31  -  b:  Tre  volte  eran  cantato. 

32  -  meno  a  n  tutti:  quegli  -  a:  spiriti. 
»  -  i:  cotal  (dovelt'  essere:  co  tal). 

33  -  tutti:  Ch'  ad.  (•) 

»  -  g  :  a  one  (fors'  era  :  a  one  per  a  ogne  ). 

»  -  n;  a  ogno. 

»  -  i:  sarie  -  J  :  seria. 

»  -  tf  (errato):  numo.  (•*) 

(*)  Qui  per  una  chiosa  Lanea  (  ma  mi  pare  un'  intrusa  )  si  vede  che 
il  Codice  che  s'  aveva  innanzi  portava  moto  non  merto.  <  Elio  non  ò  moto 
»  alcuno  a  chi  tale  melodia  non  fosse  giusto  suono  ;  e  dice  moto  che  ogni 

>  suono  si  cagiona  da  movimento,  si  come  mostra  Boezio  in  lo  primo 

>  della  musica  sua  >.  Di  Lana ,  o  non  di  Lana ,  questo  stiracchian^ento 
mostra  a  che  può  condurre  un  errore  di  Codice. 

(**)  Questa  voce  numo  por  muno  è  anche  del  testo  delle  chiose  Lance 
nella  Vindelina  e  nel  Codice  di  Bagno  air  Inferno  XII,  12,  dove  si  conta 


W. :  FABAIWSO  —  Canto  XIV. 

i^.io  mSi  ada^Hce  più  dia 
àètaiaot  «orohìo  una.  boos  modeiiU 
foiWB  qsal  fo  daUngdo  anuria 

BàiqKKidar  quanto  fla  longa  lalMa 
dipanwlJBO  tanto  il  oortio  amore 
n  xaggeia .  dintorno  ostai  owia 

La  ma  chiarella  legoita  Urdtve 
'la  tiisioDe  e  qadla  e  tanta 
1}  UanoB'.  £•  aritr. 


V.  31  -  a.-  Bt  ndl  {U  CorUmm:  E  A  adii). 
»  -  «ww  t  %  jìi  akriz  E  io  «di'.  (*] 

36  -  «.-  Foni. 

»  -  «MM  a  0  d  i  D  q  I  Mfi:  dell' Aogdo  [U  Ctàkt  m-t 
Alto  dU  Pobia.  a  Vientma,  U  FìiAmmw.  ii  Stmi* 
Croet,  it  Qoéltmi,  il  FiUffÌM,  FÀMfMie»  <  tf  JBmcm 
ufuonù  il  Xam^fltM  ].  ^ 

37  -  ;.■  Et  riiponder  -  tutti  gU  *Ufi:  K^ond^. 
»  -  q  i:  long». 

38  -  I.*  Da  paradiso. 

39  -  »:  si  rag^g^erft  -  t:  «  raggiare  -  y:  n  raggili. 
»  -  s  <;  con  taL 

»  -  a  i  (/.-  feeta  {il  Vicentino:  a  cotal  festa). 

40  -  y:  seguitò  -  n  (  e:  seguirà  {come  il  Vìeentino ,   il 

Bartotiniano,  ti  Santa  Croce,  il  Qaetani,  il  Roeeoe,  il 
Catiinese,  il  Bnti  edito,  l' Imoleie,  il  Chigiano,  %  Pa- 
tavini 9  e  61  e  la  De  Romanis  ).  {") 

41  -  Intli:  L'  ardor  la  riaione  {il  Cortontte:  V  ardor  la 

carità  ). 
r  infamia  di  Creli.  V.  11  mio  Dante  col  Lana,  ediiions  bologneee.  Voi.  I, 

pag.ass. 

(*}  Questo  errore  del  vedere  per  udire  dei  nostri  due  Codici  e  del 
Lambertino  è  comune  anche  al  Codice  Filippino  e  alla  Jéslna.  Il  Buti 
edito  ha  :  udV  nella  voce. 

("•)  Controriamente  a  tutti  questi  autorevoli  Codici  opino:  che  lègmita 
sia  la  vera  lezione.  Non  à  che  la  ehiarma  tia  per  eeguitare  V  ardore,  Q 
quttto  la  viiione,  è  1'  avviso  dello  stato  di  quella  beatitudine  per  conse- 
guenza di  quel  raggiare  :  e  di  fatti  Quisce  per  dar  conto  della  quantità 
o  intensità  della  visione  quanto  HA  (e  non  avrà)  di  grasia  sovra  suo 
valore.  11  Witte  tirato  dal  suo  Santa  Croce,  lasciò  a  mio  avviso  la  buona 
lezione  e  prese  la  non  buona. 
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quanto  a  di  gratia  soura  suo  ualore 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

fia  riuestita  lanostra  persona 

più  grata  fia  p  esser  tucta  quàta  45 

Pche  sacrescera  .ciò  che  ne  dona 

di  gratuito  lume  il  somo  bene 

lume  chalui  uedere  ne  conditiona 
Onde  lauisione  crescer  conuene 

crescer  lardor  che  diquella  sacede  50 


V.  42  -  (/  fi;  Quant'  ha  di  grazia  (t7  Vicentino  segue  il  Lam~ 
berlina  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  k  primitive 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 
»  -  gli  altri:  Quanta  ha  di  grazia. 
»  -  a  l  n  q  r:  sopra  suo  {come  il  Vaticano,  il  Vicentino, 
il  Cassinese,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  e  di  seconda  mano 
il  Santa  Croce). 
»  -  e  :  sopra  '1  suo. 
44  -  i:  fu  rivestita  {forse:  fie). 
»  -  j  z  ;  fie  (  t7  Buti  edito  :  fi'  ).  (*) 
45-/9»;  gratia  {come   il  Riminese.  Il  Vicentino:  gracia. 

Il  Buti  edito  anche  in  questo  verso  :  fi  ). 
46  -  ^  ;  n'  accrescerà. 

48  ~  a;  chionllui  {fors'  era:  che  in  lui). 

»  -  rf;  che  lui  {come  il  Cortonese  e  il  Cagliaritano). 

»  -  2;  veder  non  -  n:  condigiona  -  q  :  condiciona  {come 

il  Vicentino). 
»  -  tutti  gli  altri:  veder  ne.  ('*) 

49  -  tutti:  Yisìon  -  meno  ì  n  tutti:  conviene  (e  ^oi;  viene. 

Il  Riminese   e   il   Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il 
Lambertino  ). 

50  -  n:  Crescier  V  ardore  {il  Cataniese:  ardire). 


(*)  Vedasi  la  Nota  al  Canto  XXX,  verso  15  del  Purgatorio,  pag.  586-8 
in  cui  è  citato  questo  passo  della  carne  rivestita ,  volere ,  o  non  volere , 
la  sola  concordante  air  argomento. 

(**)  Da  questo  punto  sino  ai  primi  versi  del  Canto  XVI  ci  manca  il 
Frammentario  bolognese,  segnato  a. 

IR 


T4  PARADISO  —  Canto  XIV, 

cresoer  loraggio  che  dncsso  urne 

Masicoine  carbone  chs  fiàma  rende 
e  paino  candore  qodla  Moerchia 
BÌohe  lasca  panwiua  «idifende 

Così  qaerto  fulgor  ehegia  neoerehia 
fia  Diate  in  apparenaa  dala  carne 
ohe  tucto  dì  la  terra  rieopebia 

Nor  porta  '  tanta  luce  a^tieanrt 
che  gliorgani  del  corpo  sanut  forti 

1]  CoaLpar:  JVm  potrà. 


V.  BO  •-  g:  ardor  dì  quella  (il  S»ti  «fif»:  che  da  quella}. 
»  ~  i:  che  di  qoesta  -  f  :  che  di  là. 
51  -  m:  Creseier  -  b  g  »:  ^  essa  (eoM< il  Càttàutt,  /'«»- 
liea  ednùmt  ifMtovMu  t  U  Jtii»*  ). 
»  -  miw  e  f  i  n  t»tU:  viene. 
53  -  t»tli:  vivo  Duidor. 
»  -  g  i  q  r:  soperchia. 

55  ~  i:  fulcro  già  ne  -  j;  {erralo]:  tergìa. 

56  -  e-  Fie  Tinto  [it  B%li  edito:  Fi'). 
»  -  t:  appurvenza  {come  it  Vtcc»lino]. 
»  -  i:  do  la  carne  -  i:  della  carne. 

57  -  g;  Che  tutto  die  -  i:  Che  tutto  il  dì  {come  il  Santa 

Croce  ). 
»  -  n:  Cile  tutto  de  (e  per  i,  anche  il  Cagliaritano). 
»  -  l:  Che  tutto  ora. 
V  -  z:  Che  tutto  dalla. 

58  -  tutti:  Né  |i7  Cagliaritano  ha:  Nor,  come  ti  Lanòcrtino). 
»  -  g:  potria, 

)>-bciopqe:  porrà  (con»  il  Guadagni,  il  Catnnete, 
il  Vicentino  e  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema). 
■»  -  l  m:  porà  {come  il  Catanicse  e  il  Vaticano). 
»  -  gli  altri:  potrà  -  e:  afatigarne. 

59  -  i;  Negli  organi. 

»  -  g  l  m  n  q;  dal  corpo  {oii  i  Codici  del  Witte,  il  Vicen- 
tino, il  Catsinese,  il  Buti  edito.  Il  Catsinete,  il  Vicentino, 
i  quattro  Codici  del  Witte,  il  Buti  edito,  il  CagUarilane, 
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atucto  ciò  che  potrà  dilettarne  60 

Tanto  mi  paruer  subiti  e  acorti 

e  limo  e  laltro  coro  adicer  àme 

che  ben  mostrar  disio  dicorpi  morti 
Porse  no  por  ploro  ma  pie  marne 

plipadri  e  pglialtri  chefuor  cari  65 

anzi  chefosser  sepiterne  fiàme 
Et  ecco  intorno  dichiarezza  pari 


il  Codice  veduto  dal  Palesa,  l' Aldina  e  la  Crusca  se- 
guono il  Lamhertino), 
V.  59  -  i:  che  son  forti  -  2;  sarian  forti. 

60  -  d:  porrà  (come  il  Berlinese). 
»  -  m:  perà  (come  il  Vaticano). 
ì>  "  z:  porta. 

61  -  f:  parvon  (come  il  Vicentino  e  il  Riminese), 

»  -  e;  parve  (manca  suW  e  il  segno  dell'  ommesso  r). 
»  -  «:  subiti  e  acorti. 
62-2;  carro. 

63  -  n:  digio  -  meno  b  d  q  t  z  tutti:  de'  corpi  (*7  Vicen^ 

tino,  il  Cortonese,  il  Cassinese,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe, 
V  antica  Mantovana  e  la  Jesina  stanno  col  Lamher- 
tino). (') 

64  -  meno  n  lutti:  pur  per  lor  (il  Guadagni  comincia  con: 

Fuorsi  ). 
»  "  q  :  ma  per  lor  mamme. 

65  -  ^;  patri. 

»  -  meno  g  q  z  tutti:  fur  cari  (il  Guadagni:  che   i   fuor 
cari  ). 

66  -  «:  A  nei  (come  il  Vicentino  che  poi  ha:  fosson). 

67  -  z  ;  Dentro  e  dintorno. 

»  -  q  (errato):  di  chiarei  (il  Berlinese:  da  chiarezza). 

(♦)  I  quattro  Codici  del  Witto  segnano  più  semplicemente  dei  corpi; 
pel  Lamberti  no  e  pe'  seguaci  suoi,  è  da  ricordare  il  vizio  di  mutare  spesso 
fra  gli  amanuensi,  e  spesso  da  essi  stessi,  ciascun  per  sé,  V  i  in  e,  come 
r  e  in  /.  Certo  qui  si  sa  di  quai  corpi  si  parli,  e  sono  determinati,  quindi 
il  d€'  per  proprietà  come  il  detj  e  per  eleganza  di  suono  è  la  vera  lezione. 


■  PA&AIHSÓ  —  Cauto  XlV. 
iiaae«re  nn  lustro  sopra  quel  che  wra'' 
'  pgDÌBR'  dorixonte  die  rìsohìari 
£t  siooQie.  alsalir  diprima  etiv 
GOmiama  pio  sòl  none,  parenie    ■ 
fliolie  lanista  pare  e  aò  par  nera 


'  .V.  68  -  n:  Nasdere  -  i:  sovra. 

69  -  muto  1  m  q  z  tutti:  A  guisa  ( s«^MteM  tf  Zasi^ertMa 
il  FieAtfMD,  il  Santa  Croce  orytiMb,  il  PiUpptMe ,  ii 
Cortmuu.  il  CwfùwM,  il  Simint$i,  il  Siee^rdUMO  VÌS8, 
il  Bartotìniano ,  il  Roiat,  i  tt  frmitiwe  adiàotU  Ji 
FaKgno,  Jm.t  N«pqU,  »  Ut  Cr*K»y  O 

71  -  «««0  g  n  tmtti:  Cominciali  («/  L»mhrlMù,  *  jnetli 

d*«,  él  FUippÌM  ,-»t  Gtdue  ctiuto  dal  Palua ,  nOa 
Mamtatama  e  cMa  J«iina  mmtea  il  iifiu  d^'n  «■- 

»  -  tutti:  per  lo  cisl.  (**) 

»  -  «Mo  g  i  n  q  tutti:  nuore. 

72  -  t:  vista  parete.  ("'1 

(■)  Panni  che  il  Per  guttt  eepriina  V  tmaffine  sssal  EHgllo.ebe  l' A 
guiia,  percliè  questo  vale  a  modo,  a  manttra,  e  come  ncm  'è  oritumle  che 
natca  non  può  recarsi  a  elmilitudine;  bene  ì\  per  gvUa  esprìmente  iì 
meno  onde  m  manifesta  quel  lustro  puù  convenire  all'uopo.  Io  noto  vo- 
lentieri questa  Torma  yer  guUa  di,  che  mi  va  ben  diversa  delle  raccolte 
sinora  dai  lesSicografl. 

(■•)  Questo  w(  non  può  allo  scendere  parer  diverso  da  quel  che  parve 
nel  suo  corso  diuturno;  quindi  pars  errore  di  amanuenae. 

[**')  Nessuno  dei  nostri  Codici  ha  eoea  eh'  è  nel  Santa  Croce  di  se- 
conda mano,  e  nei  tre  altri  Codici  del  Witte,  nel  Buti  edito,  nel  Corto- 
neee,  nella  edizìoue  del  Cornino,  nell'Aldina  e  in  purecchie  altre  stampe. 
Hanno  vista  anche  il  Bartoliniano,  il  Roacoe,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Rimi nese,  venticinque  de' veduti  dal  Va- 
lori e  da!  Rossi,  le  quattro  primitive  ediiiODi  del  Poema  e  quelle  della 
Minerva,  del  Fulgoni  e  de' quattro  Fiorentini,  tutti  i  Codici  Lanei,  il 
CavilAnì ,  il  Cassincse ,  il  Parmi}^ìano  del  1373  ,  11  Laurensiano  XL,7.  H 
Daniello  che  aveva'sicuramente  a  »è  innanzi  un  Codice  ool  ei'j/o,  quando  ' 
stampò  il  testo  del  Poeta  usonne  altro  che  portava  eoia,  e  cosi  ebbe  con- 
trasto colla  sua  glossa:   ■  quando  il  mondo  per  la  eòprave^ente  notte 

>  comincia  a  divenire  oscuro  e  bruno  Cominciati  per  lo  del  «wM  forvenae, 

>  ijuovè  vedute  cioè  le  stelle,  le  quali  allora  si  vedono;  onde  soggiunge  : 

>  che  la  VISTA ,  cioè  la  cosa  veduta ,  pare  e  non  f^r  ver»  *.  Io  opino 
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Parnémi  le  '  nouelle  sdbsisteze 

corniciare  aneder  e  fare  un  giro 

difaor  daltre  due  circóferenze  75 

0  nero  sfauillar  delsanto  spiro 

come  sefece  subito  e  cadente  * 

agliocchi  miei  che  uinti  no  soffrirò 
Ma  beatrice  si  bella  e  si  ridente 

1)  Il  vizio  deir^  per  •  rovina  il  senso. 

2)  Manca  9\i\V  a  il  segno  deirn  ommesso. 


V.  73  -  tutti:  \\  {la  Jesina  e  il  Vicentino  kan   l'  errore  del 
Lambertino  ). 
»  -  meno  n  tutti:  sussistenze. 
1^  -  n  z:  Cominciar  ai  veder  e  far. 
»  -  ffli  altri:  Cominciare  a  vedere  e  fare. 

75  -  ^  (errato):  Di  fuor  de  V  arbor  due. 

».  -  z:  altre  de  -  ^li  altri  :  Di  fuor  dall'  altre  (  il  Corto- 
nese:  all'  altre  ). 

76  -  e;  0  ver  lo  sfavillar  {come  le  primitive  edizioni  di  Fo^ 

Uff  no,  Jesi  e  Napoli),  (') 
»  -  «:  0  vero  il  favillar. 
»  -  e:  nel  santo. 

77  -  g :  Come  fece  -  meno  1  z  tutti:  candente  (  V.  la  Nota 

al  testo  del  Lambertino), 
IS  -  n  q  z  :  echi  mei. 
»  -  meno  b  d  g  n  q  t  tutti:  no  '1  soffrirò  (il  Codice  Fi- 
lippino  e   il  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lambertino, 
e  lo  seguiva  il  Cagliaritano  or  alterato  in  ardente). 
79  -fi  m  :  Biatrice. 
»  -  d  n  p  r:  Beatrice  si   bella   e   ridente  (  co^  i  quattro 
Codici  del  Witte,  la  Crusca,  il  Cagliaritano  e  V  Imo- 
lese  ). 

che  cosa  scrivesse  Dante  da  prima,  e  che  la  ripudiasse  non  trovando  in 
essa  ciò  che  appariva,  e  poso  vista,  che  vale  pienamente,  fra  quelle  par^ 
venze ,  la  cosa  veduta. 

(*)  Il   Codice  misto  dell'  Università  di   Bologna  manca  della  voce 
sfavillary  e  resti  vuoto  il  posto  in  cui  dev'  essere. 
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misiinostro  dm  tra  quelle  iiednte 
BÌnitol  lasciar  cheiion  aeguir  la  mto^ 
QDÌadi  rìprMer  glioocbi  mìa  aìrtnte 
BTÌIaiuraì  e  nidimi  trMUrtó  ' 
Bol  oò  mia  dona  ìnpia  «Ita  baIoU 


V.  79  -  <  f  f  :  Beatrice  bdU  e  b\  ridoits  (e$H'Ìl  i 

U  primitm  *di$ÌOM  ii  Foìig»o,  Jtn  «  N»piii\.  H 

80  -  e  entro  a  quelle  -  6  e:  tn  l'  altra.  (") 

81  -  *  f«Y«M|:  là  giente  (if  Bmti  téUt  :  tb»  noi  Mgato  la; 

il  Cortvuu:  eha  noi  sopii  la). 

82  -  t.*  si  prew. 

»  -  «:  oehì  mie  -  f  ■  :  oOohì  mei  {U  FwMfàw:  ri^nen). 

83  -  «  «;  vidi  me  -  •  q:  traalato. 

84  -  {.-  eoo  una  {mametniò  %  fimti/%  ««/  UUò  il  mia). 

»  -  »;  a  pia  alta  -  t  {ertalo\:  in  pia  ala  (MfMM  il 
Ltn^trlino  il  Vìeentino,  U  JSùmmmu,  U  Coftùtriuno , 
il  Cortonttt,  i  q»aUn  CotUei  dtl  Wttle,  il  PiUfpim», 

[*)  Come  ri  Tede  unelt  Bmanuenie  ommiw  Urta  Mia ,  o  qoalo  a 
ridenti;  altri  lo  pceero  all'  una  e  all'  altra  Tooe.  Questi  del  dop^  H 
non  dlsidero  Seatriee,  ma  Biatriet,  e  ooet  tA  accomodarono  In  paee  OOUa 
prosodia  ;  non  tutti  perù  che  ad  esempio  il  Vicentino  ba  1  due  lì  e  Bra- 
triet  clie  certo  non  pud  essere  in  dittongo'  e  tale  il  Casflinese,  e  altri. 
Ora,  quale  sarà  la  lezione  vera  ?  La  beltà  che  b  puO  essere  magr^iore  0 
minore ,  massime  io  certi  paragoni  ;  il  riso  pud  essere  0  non  essere ,  e 
r  essere  è  già  per  sé,  colla  beltà,  una  Rrande  specialità.  Non  è  necessità 
in  questo  il  più  o  meno,  duoque  il  li  puossi  (se  non  devesi)  ommettere 
rispetto  al  rUo,  devesi  mantenere  rispetto  alla  beltà;  e  per  me  la  lenone 
vera  è  og-gi  più  che  prima:  Beatrice  si  bella  e  n'denle,  gaio  il  verso 
quanto  la  bellezza  e  il  riso. 

[")  Contro  r  altre  eh'  è  lezione  adottata  da  Aldo,  dalla  Crusca  e  dai 
quattro  Fìorentici,  dal  Witte  poi  ripudiata  perchè  non  tenuta  oltre  ohe 
dal  Berlinese  o  dal  Gaetani,  e  dal  Santa  Croce,  stanno  il  Buti  edito, 
l'Angelico,  l'Imolese,  il  Roscoe,  ventiquattro  Codici  veduti  dal  Valori 
e  dall'  Inferrigno,  il  Vicentino,  il  Riminese,  quello  esaminato  dal  Palesa, 
il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Corionese,  11  Bartoliniano,  la  edizione  De 
Romaols  e  quella  del  Becchi,  ossia  dei  quattro  Fiorentini.  Di  vero, quel 
tra  l'altre,  per  una  mente  che  soprafbtta  si  confonde  8ta  a  precisione, 
ma  può  benissimo  la  dantesca  non  essersi  confusa  a  tale  da  non  ricor- 
darsi a  puntino  di  quanlo  vide;  quindi  il  tra  quelle  i  assai  più  proprio, 
e  direi  venato  autorevolmente  a  soppiantar  l' edizione  primiera. 
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Ben  niacorsio  chio  era  più  leuato  85 

plaffocato  riso  dela  stella 

che  miparoa  più  raggio  che  lunato 
Contucto  ilcore  e  cdquella  fauella 

che  una  intuctì  a  doi  ^  feci  olocausto 

qual  conueniasi  ala  gratia  nouella  90 


1)  Dev'  essere:  Dio. 


V Angelico f  il  Roscoe,  il  Bartoliniano  e  le  quattro  pri- 
mitive edizioni  del  Poema,  e  ventinove  Codici  veduti  tra 
dair  Inferrigno  e  dalla  Compagnia  del  Valori,  il  Chi- 
giano  ^  e  i  quattro  Patavini),  (•) 
V.  85  -  meno  n  t  v  z  tutti  :  eh'  i'  era. 
80  -  d:  per  lo  sfocato  riso. 

87  -  meno  d  i  tutti:  roggio  (il  d  però  è  corretto  in  roggio^ 

ma   non   il   Riminese  che  segue  il  Lamhertino  come  il 
Cassinese  ).  (*') 

88  -  2  ;  cuor  (  il  Vicentino  :  cor  ;  il  Buti  edito  :  quore  ). 
»  -  meno  n  tutti:  cuore. 

89  -  t;  Ch'  una  in  tutti  (il  Riminese:  Che  una  tutti). 
»  -  tutti:  a  Dio. 

»  -  i  q  :  fece  (  come  il  Vicentino ,  l' Antaldi ,  il  Riminese , 

il  Filippino,  la  Jesina  e  la  De  Romanis  ). 
»  -  w;  fede  -  z:  fei  (i7  Cagliaritano:  fé). 

90  -  rf  n:  conveniesi  (come  il  Vicentino). 
»  -  n:  gracia  (come  il  Vicentino). 

(♦)  Molti  sono,  e  altri  saran  certo,  deffli  autorevoli  per  questa  lezione 
Lambertina ,  e  credo  con  qualche  ragione ,  che  quantunque  V  innalzare 
domandi  V  a  piuttosto  che  1'  in ,  trattandosi  non  tanto  di  luogo  che  di 
compagnia  di  persone  o  spiriti,  si  affaccia  subito  V  idea  della  compagnia 
e  deir  inframmettersi  fra  i  membri  di  essa.  Quindi  T  in  sarebbe  la  più 
sicura  delle  lezioni.  Il  Lana  col  suo:  dee  ascendere  ad  maiora,  indica  un 
incognito,  che  è  assai  cognito  a  chi  n'  è  condottrice. 

(♦*)  Questo  piU  raggio  potrebb'  essere  voce  da  non  ripudiarsi  tanto 
risolutamente  se  si  considera  che  valer  può  per  raggiante,  la  vividezza 
del  colore  non  può  forse  manifestarsi  che  per  la  maggiore  o  più  intensa 
luce  del  pianeta.  Avendo  già  espresso  del  colore  come  affocato  eh'  è  già 
di  rosso,  non  parmi  tanto  bellissimo  che  gli  succeda  il  raggio  nuovamente 
prossimo  ad  udirsi  negli  splendor  robbi  che  da  quella  luce  accresciuta 
dalla  presenza  di  Beatrice  uscivano.  Altri  vegga  s' io  sogni  o  desto  sia. 
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Et  Don  er  anco  delmìo  pecto  exaoeto 
lardor  delaacritìcio  cbto  conubbi 
esso  litwB  stato  aoopto  e  &ai(e 

Chfl  cotaoto  lucore  e  tiEto  robU 
nupantero  splendori  détro  ^-mi^  "inp 
Ohio  diesi  o  helioe  ehe  si  li  wMibi 


V.  91  -  t:  Aneor  non  era-  a  •:  Non  era  *noo.(M(  FùaafMe.- 
ihohe^ 
»  -  t.-  di  mio  {il  Sa»U  Croet:  vA  mio). 
■»  -  »:  eiaaeto  (ti  VioéiUimo:  sxkaiisto). 

93  -  V.-  n  eolitario  stato  (eoli  aneh»  mtt  Mmmmit  Ma  * 

»«l  NapoUtanù). 
»  -  «:  Et  aolitare  -/firn  f  :  BaoiitSM  -  a:  B  siditar. 
»  -  s  ((rraM).-  Esolistare.  (*) 

>  -  hUli;  accetto  |n,  wraeuate:  aoeietto). 

94  -  a;  locore  -  t;  Inoìore  {il  B*rUtn,  it  CiuMMf  «  fi 

SmiiMti  Che  ootanto), 
»  -  «.-  e  cotanto  robbi  {U  Smùuu:  e  tanti  rabbi). 

>  -  f:  robi  {i  fii:  conabi,  <  poi:  adobi). 
95  -  (f  ;  H*  apparire  {eomt  i'  ^«MlK). 

>  -  a  .■  spreiidori  |  chm  it  Riminite  ). 

»  -  ^{t  altri:  splendor  |i7  VÌctitlÌno:  M'  apparvono). 
p  -  b  e  d  i  m:  dentro  a  duo  {come  U  Catti*eie). 
»  -  /-■  du  (come  il  Soscoe). 
*  -  q:  dentro  due  \il  Rimineie:  dentro  a  due). 
»  -  z:  dentro  a  suol. 
96  -  lnUi  :  0  elios  (  il  Vicentino  tla   eoi   Lamhertino   e   il 
Casiineu  ]. 
B  -  meno  n  q  s  tutti:  gli. 

(*)  Vera  lezione  è  la  data  dal  Lambertino  e  da  tatti  g-U  altri  nostri. 
Gli  errori  devono  eaaerc  provenuti  prima  dal  trovare  Bcritto,  oome  ad 
eeempio  nel  Vicentino  :  Eio  lilare,  eenza  segno  di  abbreviazione  qnell'  t: 
e  poi  forse  :  E  io  litare,  cade  creduta  cong-iunzlone  1'  S  fu  tradotta  leg- 
gendo Et,  e  dove  si  accoreero  che  mal  correva  mutarono  gli  amanuensi 
il  Mn  !  :  e  altri  dandosi  per  putito  cambiò  l' el  in  il:  a  oeBauno  entraado 
in  mente  di  doppiar  1"  j  e  unire  il  so  all'  S.  Non  piacendo  poi  aolitare  fu 
atto  solitario,  e  il  buon  Buti  graditolo  fecegli  chiosa  :  Lo  tlato  de'  smUi 
padri  eh'  eratto  stali  dell'  eremo  I 
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Come  distinta  da  minori  i  maggi 
Inmi  biancheggia  trapoli  delmodo 


V.  97  -  /  m  ;  distìnti  (  come  k  primitive  edizioni   di   Foligno , 

Jesi  e  Napoli). 
♦  -  «  {errato):  dascinta. 
»  -  j;  di  minor  {come  il  Vicentino  e  la  J esina.  Il  Rimi- 

nese:  da  minore). 
^"dnoptvt.'e  maggi  (tV  Siminese:  o  maggi). 
»  -  e  ì:  a  maggi  (coiiif  il  Cassinese  e  V  Antaldi). 
»  "/  g:  i  maggi  {manca  sull'  i  il  segno  dell'  ommesso  n, 

come  nel  Cagliaritano). 
i>  -  q :  jmagi  {per:  ì  magi  -  i  magi  -  in  maggi).  (*) 
98  -  meno  cinz  tutti:  tra  i  poli  {come  il  Ximinese   che 

ha  :  Lumi  in  bianchezza). 
»  -  f  [errato):  tra  i  poli  del  regno. 

(*)  Due  sono  le  lezioni  :  in  maggi,  e  Y  hanno  fra  nostri,  1  Codici  Laneì, 
il  Bartoliniano,  il  Santa  Croce  di  Reconda  manO)  il  Filippino,  V  Angelico, 
il  Cbigiano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Patavino  316, 
V  edizione  antica  Mantovana  e  la  Jesina,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gae- 
tani;  e  maggi,  e  la  tengono  otto  Codici  deir  Accademia,  il  Landiano,  ma 
per  alterazione  postuma,  il  Buti  edito,  il  Santa  Croce  originale,  V  Estense, 
i  Patavini  9  e  67,  il  Roscoe,  il  Magliabechiano,  tre  Pucciani,  le  primitive 
adizioni  di  Foligno  e  Napoli,  quella  di  Fulgoni,  V  altra  della  Minerva,  e 
la  data  dai  quattro  Fiorentini.  Il  Cesari  tenne  per  migliore  e  ultima  la 
prima;  così  io  nel  Dante  col  Zana,  edizione  bolognese.  Voi.  3,  pag.  233, 
con  ragioni  che  ivi  si  possono  vedere  e  cbe  mantengo,  solo  mi  sento  in 
obbligo  di  correggere  il  passo  dov'  è  detto  che  Witte  ni  verso  stesso 
nmtò  il  da  in  tra ,  che  non  è  vero ,  e  vada  la  colpa  a  chi  tocca ,  ond'  io 
^i  ingannato.  I  quattro  Fiorentini  accettarono  questa  seconda  e  dietro 
loro  il  Segretario  della  Crusca  ;  a  me  pare  che  quel  distinta  dovrebbe 
pure  aver  dato  avviso  di  un  poco  più  che  sparsa,  punteggiata  ecc.  :  come 
•iyuol  che  s'intenda,  quasi  che  T  aver  lumi  più  o  meno  vivi  sia  sua 
propria  condizione  ;  qui  intende  non  sparsa  ma  fornita  di  lumi  che  d' ogni 
grado  sono  e  si  trovano  via  via  diversi  da  meno  splendenti  in  più  splen- 
denti; una  gradazione  che  ognuno,  fissando  gli  occhi  nella  Galassia,  può 
riscontrare  dove  non  sono  maggiori  e  minori,  ma  d' ogni  grandezza  quanta 
pQò  darsene  tra  la  piccola  e  la  massima.  Io  poi  in  mio  privato  ho  che 
WV  e  sia  una  di  quelle  corruzioni  antiche  di  mutazione  deir  i  presa 
forse  dair  averlo  trovato,  come  avvertii,  senza  segno  del  perduto  n  che 
doveva  essergli  unito;  Tessere  poi  tramutato  Ve  in  et  come  nel  Gua- 
dagni non  è  che  il  solito  alteramcnto  di  amanuensi  rozzi ,  e  strani. 
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galasia  «ohe  &  dubiar  ben  saggi 
Si  ooBtellati  &cean  ne?)  profódo 

marte  quei  rai  ilnenerabil  Mgno 

che  fa  giantore  di  quadranti  iotodo 
Qui  nÌDce  lamemoria  mia  lobgegno 

chequella  oroce  lampe^*Bna  z^ 


V.  99  -  g:  gallasia  -  a:  galazia  -  q:  ^alalia. 
»  —  t:'galaaia  ohe. 
»  -  gU  aUri:  galassia  A  eha. 
100  -  f  « .-  81  eonatellati  (eoau  ti  Itìmùuu). 
>    ~  d  g:  fìuen  -  i:  fìuùen  {eom§  il  CortoMit  i  il  VÌe«n- 

tmo). 
»    -  •:  fiiciean  {ti  Simimnt:  hMa,  mMtetìo  V  «Wwtiarite 

tmìì'  itUima  voeaU  ). 
»    -  meno  e  à  i  z  gli  allri:  faeeano. 
\fH  -  i  i  q  t  t:  que*  {come  il  Vietntino). 
»    -  MA»  b  g  1  m  q  z  t»tti:  ngfp  {U  FtemlNM,  il  M- 
minete ,  il  Codict  ved»to   4al   Pahtm ,  ti  FUifj^ne ,  i 
quattro  Cottici  dal  Wilte,  t  U  frimttivt  «Knoai  ^  ifa»- 
tooa  e  Jeti  ugnano  il  Han^trtimo). 
»    -  t:  io  venerabil  (chw  il  BarlolÌ*ivio}. 
»    -  meno  x  tutti:  hn  -  f.-.inntnre  {corno ti Bnti edito),  [') 
s     -  g  q  l:  ài  quadrante  {come  il  Jiiminete,  il  Guadagni, 

il  Cagliaritano  e  il  Qaetani). 
»    -  e;  de  quadranti. 

103  -  meno  b  e  d  i  n  q  tutti:  lo  ingegno  {t7  Vicentino  tegne 

il  Zambertino). 

104  -dm:  Che  'd  quella  (ci 
»     —  y  ■'  Con  quelln. 
»     -  r  t:  Che  in  quelU  [co 

l'  Angelico,  il  Roscoe, 

flirtili).  (■•) 

»     -  e  (errato):  uoce  -  »:  crocie. 

(■)  Al  Lambertino,  al  Trivig-iano,  al  Bull  edito  manca  aul  fa  il  segno 
dell'  ommeBso  n.  Il  Rirainese,  e  te  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli 
dàn:  virtute,  BCambìando  il  iu  in  vi,  V  r  in  r,  e  la  r  in  t. 

[■*]  La  lezione  del  Lambertino  È  pur  quella  dei  quattro  Codici  del 
Wltte,  di  tutti  i  Lanei,  del  Laureniiano  XL,7,  dei  Filippino,  delle  quattro 


il  Snti  edito  e  il  Vicentino). 


il  BarloUniano,  il  Castinete, 
h,  la  Crusca,  i  quattro  Pio~ 
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sìchio  DOSO  tronare  exemplo  deguo  105 

Machi  prende  sua  croce  e  segue  xpo 

aucor  miscusin  diquel  chio  lasso 

vedendo  in  quellalbor  balenar  xpo 
Dicorno  Icorno  e  trala  cima  el  basso 

si  mouien  lumi  scintillando  forte  HO 

nel  cògiugnersi  insieme  e  neltrapasso 
Cosi  siueggion  q:  diricte  e  torte 

veloci  e  tarde  rinouando  uista 

le  minucie  decorpi  lunghe  e  corte 


V.  105  -  d:  esempro  -  n;  exempio  -tv:  esemplio. 

»     -  meno  z  gli  altri:  esempio  [il  Bartoliniano :  V  esempio), 

106  -  q:  soa  croce  e  segua  (il  Cataniese:  e  prende  Cristo). 

107  -  tutti:  scuserà. 

108  -  g:  arbor.  (•) 

109  -  n  t:  Dintorno  intorno  (così  il  Guadagni  e  il  Himinesé), 
»     -  t;  corno  tra  la  cima  (il  Buti  edito:  e  da  la  cima  al 

basso  ;  il  Cortonese  :  intra  la  cima  ). 
»     -  n  ;  el  basso  (  così  anche  il  Cortonese  ). 

110  -  meno  d  i  z  tutti:    Si  movean    (il  Cagliaritano:  Mo- 

veansi  lumi.  //  Vicentino  segue  il  Lambertino,  Il  Cor- 
tonese: Si  vedien  ). 
»     -  z:  scentilando. 
Ili  -  TAeno  i  n  tutti:  congiungersi. 
»     -  q:  inseme  nel. 

112  -  z:  cosi  veggio  qui  ~  q:  dritte. 

113  -  z:  veloce  -  i  n  q:  e  tardi  (come  il  Cassinese  e  l'an- 

tica Mantovana  ). 
»     -  d  n:  rimovendo. 

114  -in:  minugie  -  z  (errato):  mucie  (forse:  minucie). 
»    -  meno  q  gli  altri:  minuzie  (il  Cagliaritano  errato  ha: 

primitive  edizioni ,  del  Codice  veduto  dal  Palesa ,  del  Cagliaritano ,  del 
Riminese,  e  fa  da  me  ed  è  tenuta  per  vera.  Vedasene  la  ragione  a  pag.  234 
del  3.*  Volume  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 

(*)  Questo  arbor  eh'  è  anche  nel  Roseoe  non  è  come  si  può  supporre 
da  una  cattiva  pronunzia,  o  idiotezza  di  chi  forse  dettasse,  ma  error  pro- 
prio di  chi  avendo  nella  mente  la  croce  credette  che  di  quella  parlasse. 


I 


PARADISO  -  Canto  SIV. 
.Hoanij  plo'nggio  onde  BÌliata 
:faUQ(dte  lombra  chepsna  ditesa 
la  gente  co  ingegno  ed  arte  aagsta 
Et  giga  e  arpa  ÌBianpa.  tee» 
dìmolte  corde  fa  doloe  tÀmao  % 

■Ita  dacù  knota  noe  iateM  190^ 

Cori  dai  lami  cheli  nupariiuio 
BBOogliea  pia  ctoM  nna  mrioda 


miltiie  ;  U  VstoMuu,  il  SM»<tag»i,  il  I^wnkÌm  $tfmM» 
■il  Zam^rtMo ]. 
T.  114  -  i  »:  di  corpi  (eom«  il  JSmJMM  <  il  Cuttnat). 
»    -  »  q:  ìaagt  [eom*  il  JSmwWm]. 
116  -  e:  Moveai  [coA  il  CoUcé  nUa»  Ut  P*U$é).    ' 
»    -/:  Uoreaai  -  g:  UoTiaù. 

116  -  ;.■  80S. 

117  -  a;  gieote  cam  ingienguo  a  arte  aguiaia. 

118  -  tutti:  B  eoms  -  i:  eiga  arpa  in  tempia  [I  ^raa- 

ekt  ntl  JtieeMriiano  1028). 
•    -  mtna  q  gli  »UrÌ!  giga  ed  arpa  [il  VicMtiiu:  riga). 

119  -  «;  Dolci  corde  -  d:  fe. 

»  -  iN«»o  h  a  t  T  %  gli  altri:  fan  [etm*  il  04ÌtuU,  il  Str~ 
lineu,  il  Santa  Croce  di  seconda  Mimo,  Aldo,  la  Cnuca, 
i  quattro  Piorenlint].  (') 

120  -  IvlU:  A  tal  -  s;  di  cui. 

121  -  d  n:  de'  lumi  [come  l'  Antaldi). 

a    -  gli  altri:  da  lumi  [il  Santa  Croce  e  il  Castineie  ie~ 

guano  il  Lamberlino). 
»    -  ?-■  che  lum  {/orse:  che  li  mi). 

122  -  e:  S'  accoglia  -  r:  S'  accoglirà. 

»     -  e  q:   per  1'  aere    (  come   la   Jesina.  Il  Vicentino  :  per 

r.ri.). 

(■|  Stanno  col  Lambertino  il  Riccardiano  lOSS,  il  Vaticano,  il  Santa 
Croce  originale,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino, 
1)  Cassineae,  il  Riminese;  ma  considerando  quanto  BpeBGlEsimo  manca 
sulle  voci  abbreviate  il  segno  dell'  abbreriazione,  e  nncor  più  sui  mono- 
sillabi, o  sulle  vocali  in  cui  Unisce  la  voce  non  mi  so  arrenderà  all'opi- 
nione del  Witte  che  il  /a  aia  voce  genuina  e  da  accettare,  cbe  sarebbe 
He  anzi  che  1'  «  o  1'  ed  il  verso  avesse  avuto  o. 
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che  mi  rapina  saza  intender  lino 
Ben  macoreio  cheli  era  dalie  lode 

pò  chame  nenia  risorgi  e  nici  125 

come  acolqi  cheno  intende  e  ode 
Io  minamorana  tanto  quinci 

chenfino  ali  no  fn  alcuna  cosa 

chemi  legasse  còsi  dolci  ninci 
Forse  la  mia  parola  par  troppo  osa  130 

posponendo  il  piacer  degliocchi  belli 


V.  123  -  e;  che  me  (come  il  Buti  edito  ). 

*  -  ^  :  rapìa  -  z  :  rapea. 

*  -  s  ;  sancia  -  meno  b  e  d  i  q  z  jr/t  altri  :  senza  [il  Ca- 

taniese  segue  :  muover  V  inno  ). 

134  -  e  /  2  .•  Ch'  egli  era  (  come  il  Riminese  e  il  Cataniese. 
Il  Parmigiano  veramente:  che  gli,  come  il  Vicentino, 
Il  Cortonese  :  eh'  egli  eran  d'  alta  lode  ). 

*  -  ot:  eh'  elli  (chelli)  era  {così  il  Santa  Croce ,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa ,  il  Berlinese ,  il  Filippino.  Il  Ca- 
gliaritano: eran). 

>    -  meno  q  gli  altri  :  eh'  eli'  eran. 

125  -  z:  Perchè  a  me  -  meno  d  n  tutti:  Perocché  a  me. 
».  -  ^  ^;  a  mi  (t7  Riminese:  Perochè  mi  venian). 

126  -  ^  n;  Come  colui  -  gli  altri:  Cora'  a  colui. 
»    -  ».*  Che  none  intende  [come  il  Cataniese), 

»   -  « .-  che  non  m' intende. 

127  -  z:    Et   io    m'innamorai   [il  Cagliaritano  ha:  Simmf 

innamorava  ). 

128  -  /:  che  fino  a  qui  -  j  ;  che  fino  a  W. 
»    -  meno  n  gli  altri:  che  infino. 

»    -in:  non  fue. 
»    -  d:  neuna  cosa. 

129  -  ^;  ligassc  -  «:  cossi  dolze. 

130  -  i:  Et  forse. 
*    -  n;  Forsi. 

»    -  meno  e  f  n  r  z  tutti:  tropp'  osa. 
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ne  qnai  mindo  mìo  diào  a  poM 
Haohi  saoaede  che  aiai  raggelU 

dogni  bellens  pia  fino  pia  iiuo 

e  rhe  nò  mora  sì  rìa<dto  aqndlì 
Bt  scasar  puomì  diqael  ehio  maonw 

pscasarmì  eaedormi  dir  aero 


y.  132  -  t  e;  Nel  qa«l  mirando  (il  Vieéntmo:  Nei  quali). 
»    -  «:  digg^o  -  v:  disir. 

»    -  */:  à  posa  {U  BarfoKuiéno  e  U  CagtimUmt:  if  «^ 
posa;  l'  mHie»  3fa%tMa»a:  riposa}. 
133  -  f  i  n:  ^  auede  -  f  (erralo):  s*  anesse. 
»    ~  i  i:  ohe  uiai  (eùme  il  Bimituu). 
»'  —  h  che  non  ai. 

»    -  M.-  oh'  ini  A  -  »:  eh'  mai  {il  ^mmIum.'  eha  ìtì). 
>    -  t:  ehai  primi  (qmuto  è  wntkt  wf  sMffMW  «Ì  Csffti- 

riMse). 
•    -  *;  oh'  i  primi  sigelli. 
134  -  t;  ai  &nao  più  [eomt  il  CtglUriUmo.  Il  Simàuu  ti 
di:  faono  disaso). 
136  -  e  «  p.-  E  eh'  i  non  {come  il  Vìewtimo), 
»    -  i:  Gb'  io  non  -  gli  altri:  E  oh'  io  non. 
»    -  g:  non  era  rivolto  [il  Riminese:  non  era  lì  rivolto). 
»    -  p:  non  m'  era  rivolto. 
»    -  i;  ad  elH, 
»     -  gli  atlri:  E  eli'  io  non  ni'  era  \\  rivolto  a  quelli. 

136  -din:  Scusar  -  b  e  t:  E  scusar  {il  Corloiuse:  iscusar), 
»     -gli  altri:   Escusar   (t  quattro  Patavini,  il  Vicentino, 

dne  Etlenti,  l'Itnolesc,  la  Jesina,  l'Aldina,  e  tre  editioni 
di  Venetia  citate  dal  Sicca:  Excusar). 
u    -  n  :  ponmi. 

137  -  i:  Per  iscusarmi  -  meno  d  a  z  qli  altri:  Per  esca- 

sarmi. 
n     -  g:  e  udirmi  ( cosi  anche  il  Codice  Guadagni ,  il  fi- 
lippino ,  le  primitive  editioni  di  Foligno  e  Napoli  e  la 
Crusca  in  parecchi  suoi  Codici].  (*) 

(*)  Sei  Codici  veduti  dall'  Inferrigno  e  dalla  Compagnia  del  Valori 
, :  Per  udirmi  o  parermi  dir  vero,  che  non  ha  eenso. 
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chelpiacer  sco  uo  e  ^  dischiuso 
Perche  si  fu  montàdo  pia  sincero 


V.  138  "  i:  Il  piacer. 

»    -  meno  h  e  d  n  ffli  altri:  Che  il  piacer.  (*) 

(♦}  Il  Trevigiano  manca  dell'  ultimo  verso. 


Lc(ó)(c)!r^)n) 


ro  ■- 


CANTO  MNMGESIMfif  :^ 


Ijenign»  uolootade  Icbe  se  liqaa 
sèpre  lamor  du  driUainte  iqnn 
'come  oapìdita  fa  nela  inìqiM 
Sìlenuo  pose  «qnelU  dolM  Jira 
'    fl  face  quietar  Issante  corde    , 

che  ladectra  deleìelo  aleuta  e  tira 

Come  sarsno  ai  ginatì  prìeghi  sorda 

quelle  surtuiBie  ohap  darmi  lu^Ua 


V.  1  -  y  i.'  volontà  [come  il  Buli  edito  e  il  Catsiitete). 
»  -  »:  voluntade  | come  il  Codice  veduto  dal  Paleta ). 
■»  -  q  t:  volontate  [il  Guadagni:  voluntate). 
»  -  meno  defgqrtvz  t*tli:  in  cui  {il  Berlinete,  il 
Rmi%ete ,  il  Caglianlam  seguono  il  Zaaberlino), 

3  -  e  .*  fauella  inìqua   (  /'  n  rovesciato  fu  preto  per  u.  Ma 

i  strano  il  fa  quell'  iniqua  del  Cagliaritano  |. 
»  -  a  f .-  nella  iniqua  -  meno  à  v  gU  altri:  nell'  iniqua. 

4  -  a:  silencio....  dolcie. 
»  -  i  q:  puose. 

5  -  { :  aquétar. 

6  -  r:  allemba  e  -  gli  altri:  allenta  e. 

7  -  «;  a  iuata  -  gli  altri:  a'  giusti. 
»  -  «.-  priegi  -  q:  pregi. 

R  -  i  q  t  V  t:  sustanze  {come  il   Viceutino). 
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chìo  lepregassi  atacer  faron  pcorde 
Benché  sanza  termine  si  doglia  10 

chip  amor  dicosa  chenó  dori 

eternai  mte  qnello  amor  dispoglia 
Quali  pli  sereni  tranquilli  e  puri 

discorre  adora  adora  snbito  foco 

monédo  gliocchi  che  stano  sicnri  15 

E  pare  stella  che  tramati  loco 

se  no  che  dala  parte  ondel  sacéde 


V.  9  -  i:  Ch'  i'  le  {come  il  Ilimiuese). 

i>  -  tf  ;  Ch'  io  lo  -  /  «  :  Ch'  i'  lo  (  anche  il   Buti  edito.  Il 

Vicentino:  Ch'  io  li  ). 
:à  -  e  n  t  z:  pregasse  {come  il  Buti  edito,  il  Vicentino,  il 
Ximinese,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli,  e  quelle  di  Burgofranco  e  Rovillio),  (*) 
»  -  </:  al  tacer  -  n;  a  tacier  (il  Cortonese :  piacer). 
»  -  ;;  fo  {il  Riminese,  il  Cassinese,  il  Guadagni:  fuor). 
»  -  gli  altri:  fur. 

»  -  ^;  accorde  {come  il  Buti  edito). 
10  -  meno  g  tutti:  Ben  è  che. 
»  -  n:  sancia  -  meno  i  tutti:  senza. 

12  -  meno  n  tutti:  quell'  amor. 

13  -/;  Quale  è  per. 

»  -  meno  n  gli  altri:  Quale  per  {il  Vicentino:  Qual,  come 

il  Cassinese,  Il  Riminese  :  Quali  per  gli  ). 
»  -  meno  n  tutti:  seren  |t7  Vicentino  segue  il  Lambertino). 

14  -  meno  q  z  tutti:  ad  ora  ad  or. 

15  -  meno  ì  tutti:  stavan  {il  Cassinese  segue  il  Lambertino, 

ma  non  è  bene). 
17  -  ì;  Se  non  è  dalla. 
»  -  e:  ond'  ei  {come  il  Berlinese,  il  Santa  Croce,  il  Gae- 

tani). 
i^  -  meno  g  q  t  gli  altri:  onde  [forse:  ond'  e'.  //  Vicen^ 

tino  segue  il  Lambertino  col  Bartoliniano ,  i  Patavini 

9,  67  <?  316,  <?  il  Vaticano), 


(*|  CA*  io  lo  pregasse,  cioè  :  eh'  io  il  del  pregassi. 
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nnlla  em  pde  et  «sa  ihirii.  poco 
Tale  daloorno  chendafto»  ■ùtede 

a^e  diqadla  croce  coree  ubo  aiko- 

dala  costeHdtida  cbe  H  rieplewle  r 
Neei  parti  lageroa  dalaoo  nastro 

ma  pia  Usto  radiar  traseoree 


-  «  q:  Nnlla  si  (OMW  il .ViettUiu,  U  SftoUmuu  e  il 
BitU  tato]. 

-  ■.-.Nnlla  BMQ  (m  fW  D,  Ms'iMf  CMm  ««^M»  dU 
'  Palàia). 

-  «  r*. prende  (cmm  il  CMiu-wArfe  Alt  AUita  <  Ir  fri^ 
mtivt  idiwiimi  (K  FeSfiu  «.  NtfolL  II  V»i»ri  Jl«  m 
elewi  «M  Godici-!  parte). 

-  «  ;  /  «  <:  ed  esso  {eotu  il  B%ti  aiiùt'il  FìcMlMe  « 
•  f«al(ro  CeOei  iti  ìfrUu\ 

-  «MW  f  i  B  g  r  ^K  aUri:  ed  elio  {HXkiKmtu  »t»  tot 

1-  j  ;  pooou. 

-/.■  Tale  è  dal  \il  Caffliarìlano:  Cotale  dal|. 

-  ( .'  che  indietro. 

-  n:  che  'n  dentro. 

-  {  e;  che  in  destra  {come  il  Valicano.  Il  Citlani«$e: 
che  destro  ;  mancato  l'  abbreviativo  tal  che  |. 

-  gii  altri;  cbe  in  destro  {il  Vicentino:  che  'a  dextro). 

-  i  «;  A  pie'  {come  il  Berlinese,  il  Filippino,  it  Cat- 
tineie,  Ìl  Qaadagni,  e  le  primitive  editioni  di  Foligno, 
Jeti  e  Napoli  ). 

-  i:  Appiè  -  ì:  A  plei....  un  lustro. 

-  tutti  gli  altri:  un  astro. 

-  tatti:  Della  -  »:  costcllacion  {come  il  Vicentino), 
-in:  risprende. 

-/:  da  suo  (il  Codice  Gaadagai  ha:  partio  dal). 

-  i  r  s:  mastro. 

-  l  q:  vista  [come  il  Vicentino). 

-  tatti:  radisi. 
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che  parae  foco  dietro  adalabastro 
Si  pia  lombra  dancliise  se  si  porse  25 

se  fede  merta  nostra  magior  musa 

quàdo  iueliseo  del  figlio  sacorse 
0  sanguis  meas  o  sup  infusa 

gratia  dei  sicut  tibi  cui 

bis  nunqua  celi  iauua  reclusa  30 

Cosi  quel  lume  ondio  matesi  alui 

poscia  riuolsi  alamia  dona  iluiso 

e  quinci  e  quindi  stupefacto  fui 
Che  dentro  agliocchi  suoi  ardea'uu  riso 


V.  24  -  A  i;  foco  (il  Cataniese:  figliuQl).  • 

»  -  i;    retro   (il  Buti  edito:  dentro.  Ifan  retro   anche   il 

Berlinese  e  il  Santa  Croce), 
»  -  «;  dietro  ed.  . 

25  -  y  (errato) :  Sapia  -  e:  ti  porse  -  «i  ;  se  porse, 
»  -  ffti  altri:  si  porse. 

26  -  w;  fede  aperta  -  l:  nostra  (n  roeesciato). 

27  -  d:  hclixo  -  /  (errato):  heliseo  (come  il  Himinese). 
»^cinqrtt:  eliso  -  ffti  altri:  elisio  (com'  è  iteli'  an- 
tica edizione  Mantovana,  nel  Santa  Croce  e  nel  Berli- 
nese,  nella  Crusca  e  nel  Roscoe), 

»  -  meno  b  e  e  q  r  z  tutti:  del  figli uol  (il  Codice  veduto 
dal  Palesa  e  il  Vicentino,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese 
il  Gaetani ,  e  le  primitive  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e 
Napoli  col  Cassinese  e  il  Cortonese  seguono  il  Lam- 
bertino  ). 

30  -  /  :    unqua   (  come   il   Cataniese  ;   manca  V  abbreviativo 

sulV  a  ), 
»  -  meno  t  gli  altri:  unquam.  (*) 

31  -  g  v:  ond'  io  attesi  a  lui. 
34  -  ^  ;  sci  (  V  Antaldi  :  tuoi  ). 

»  -  n  z:  ardea  (come  il  Cassinese). 

(*)  Il  Codice  misto  dell'  Univcrsilu  di  Bologna  ha  molto  imbrogliato 
questo  latino. 


PABADiaO  -  Canto  XV. 
Ulchio  psoBai  comiei  toccar  lofodo 
della  mi»  grati:*  a  del  mio  paradiso 

Indi  a  adire  e  a  oeder  giocondo 
gionse  loepirto  alrao  pi&ipio  eow 
chio  nò  intesi  nparto  profimdo 

JKep  eleofeion  subì  nasooM 
map  Deoasait»  chelino-  pcapfo 


V.  3&  -  f .-  Tal  eh'  1'  pensai  com'  io  )  il  Vkmiùtt  ;  co*  mia*  ). 
»  -  I  :  io  pensai  oou  lai  -  g:  oom'  ei, 
'    >  -  ■:  oomo  toccar  lo  -  f .-  il  fondo  («Mif  U  GàttMU). 

36  -  g:  della  mia  gloria  (eoA  U  5«rt«ttu«|e,  il  Florio  t 

il  Cortontu).  (*) 
>  -  »:  gracia  {eimu-^  Vk**Uno]. 

37  -  d  g:  Indi  a  Tederà  e  a  adir  ( eom»  U  Ctrtomie |. 
»  -  a;  ed  a  udire  {il  VÌet»làu:  a  udir  a  a  veder). 
»  -  e*  Indo  «d  udir  ed  a  veder, 

38  -  f.'  spirito  -  i.-  a  suo. 

39  -  d  V!  non  la  intesi. 

»  -  g:  non  lo  'ntesi  (««me  il  StiU»  Croet  t  il  4?a«(aa»>. 

»  -  i:  nollo  intesi  -  a .'  no  lo  'nteai. 

»  -  (;  DOD  le  intesi  |t7  Bviii  edìio  :  doIIb;  H  Cagliaritano  : 

41  -  «  i:  che  '1  suo  -  q:  del  suo. 

(*)  Questo  gloria  trovandoci  in  pochi  Codici  darebbe  sospetto  che 
potesse  essere  stato  una  tarda  Bostituzione  del  Poeta  piuttosto  che  una 
prima  prova  corretta  poi  in  grazia,  tanto  più  che  non  aveodo  Anito  di 
sua  diligenza  questa  Cautica,  noo  bastatagli  la  vita,  non  ai  sa  che 
abbia  come  del  Purgatorio ,  e  più  dell'  Inreroo ,  date  fuori  parti  a  cono- 
scersi tanto  spesso  e  tanto  mutalo.  Al  Viviani  parvo  conaonare  al  capo  1  * 
della  prima  Epistola  di  San  Pietro  :  éxullaàiUs  iaetitia  inenarraUli  et 
GLORIFICATA  ;  e  di  vero  dallo  parole  ohe  il  Poeta  ebbe  udito  dovea 
subito  peiisnre  che  la  divina  g'razia  lo  aveva  investito  né  gli  era  uopo 
dirsene  :  ben  gli  era  letìzia  gloriarsene  chò  suprema  gloria  (tanlo  suprema 
che  a  nessuno  data),  ^li  era  giungere  colla  mortai  vita  al  luogo  della 
beatitudine.  Quel  riso  di  Beatrice  pieno  di  contentezza  per  ciù  che  toc- 
cava al  Huu  diletto  k  un  altro  motivo  onde  il  Poeta  si  gloriatte  e  si  te- 
nesse a  fondo  beato.  Gloria  adunque  non  der'  essere  il  primo  getto ,  ma 
la  sostituzione  a  grazia  primamente  scritta,  la  quale  era  troppo  poco  per 
quello  che  gli  accadeva. 
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al  segno  ili  mortali  sisopra  pose 
K  quando  larco  delo  ardente  afifecto 
fu  si  sfogato  chel parlar  discese 


V.  42  -  b  e  t  V  z:  de^  mortai  (come  V  Aldina  ^  la  Crusca  ^  il 
Codice  veduto  dal  Palesa ,  il  Patavino  2 ,  il  Chiffiano, 
il  Barloliniano,  i  quattro  Fiorentini.  Il  Vaticano  ha  : 
de'  morta'  ). 

»  -  /  i  m  n  q  :  de*  mortali. 

»  -  p  :  di  mortai  (  come  nel  Guadagli  e  nel  Riccardiano 
laneo  1005). 

»  -  meno  e  d  1  o  gli  altri:  de'  mortai  (come  il  Buti  edito, 
il  Cortonese  e  V  edizione  De  Homanis,  I  Patavini  67 
e  316,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani :  dei 
mortai  j  il  Riminese  :  di  mortai.  //  Cassinese  e  il  Vi- 
centino seguono  il  Lambertino  ). 

»  -  e:  se  soprapose  -  d  i  n  q  :  si  soprapuose. 

»  -  /:  si  mi  nascose  -  t  v  :  sì  sovrapose. 

»  -  gli  altri:  si  sopprapose. 

43  -  tutti:  dell'  -  q:  ardente  -  /:    effetto    ( //  Vicentino: 

dello  ardente  affetto). 

44  -  t?  .•  scusato  -  meno  i  t  z  gli  altri  :  sfocato  |  così  i  Pa~ 

tavini  2  e  316.  //  Vicentino:  focato;  il  Riininese  segue 
il  Lambertino  col  Guadagni  e  coi  Patavini  9  e  67).  (*) 
»  -  meno  n  z  tutti:  che  il  (l'Antaldi:  che  per  1'  aer  di- 
scese ). 

(*)  Il  Bfirtcliniano  e  il  30  Marciano  hanno  scoccato  e  il  Viviani  ri- 
chiama a^rli  studiosi  la  terzina  del  Purgatorio  (Canto  XXV)  Scocca 
L'  arco  del  dir.  Hanno  scoccato  parecchi  Codici  della  Crusca,  il  Roscoe, 
la  Nidobcatiiia,  e  nessuno  se  ne  dà  per  inteso.  Io  veramente  non  l'ap- 
proverei che  qui  non  si  tratta  di  cosa  spinta  a  correre  per  forza,  ma  bene 
di  essersi  soddisfatto  di  un  piacere  a  più  non  posso.  Piuttosto  tra  sfocato 
e  sfogato  cercherei  la  rag^ione  che  dell'  una  o  dell'  altra  mi  rendesse  la 
scelta.  Qui  si  parla  di  ardento  affetto,  e  certo  nel  naturale  dov'  è  ardenza  è 
fuoco,  è  lo  sfocato  domanderebbe  di  essere  avvertito;  ma  in  traslato  ogni 
passione  arde,  e  come  si  sfoga,  cioè  come  la  si  lascia  correre  alla  manife- 
stazione di  se  stessa  in  tutta  la  sua  libera  forza,  si  riduce  al  punto  o  al  segno 
che  r  intelletto  vede  ed  acquista  il  piano  e  il  vero.  Qui  dunque  lo  sfogato 
arco  è  \^foga  deìV  affetto  che  ha  corsa  sua  via  tanta  quanta  gli  era  conceduta 
onde  arrivasse  al  segno  di  attenuarsi  a  fine  che  l' intelletto  fosse  padrone 
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■iliii«r  loaògno  delfiastra  ìtellèct» 
L^rina;  coaa  chs'puie  sìntegi? 

henedètto  bù  to  fa  bino  .etme. 

che  nel  mio  semo  w  t£to  eortaM 
'  fifc'  Èegaio  grato  è  lontano  dlghmò 


:  La  prima  voce  et»  per  me.  ~  ' 

:  per  mi  -  g:_  a'  inoess  ItMfi  teàmiU-éet  t  col  e;  « 


Ai  -  g{  si  ta  {eomt  il  Smùutt  1 1»  frim*  tiùiuu  H  2V«-  . 
foU\. 
».-  lo.-  aìita  {eomt  il  Strliiimt  <*  AM»«h*  3,9  «  47}. 
»  -.  f .'  se'  ta. 

■»  ~wu»o  i  gU  «Uri:  sie  ta«  (eimt  U  CoUct-^hu^f^' . 
che  k»  poi  di. uggite:  to'.  Il  FiwafMU  nyW  it  niul~. 
■MNo  e  il  IJamiirtùu]. 
48  -  }  ei:   sAn^ne   {ma  «il  La»iiamo  t  pir_  Mlùttno»: 
'     HamM  9KD.^n  il  Bmti  €Ìito ,  M  Cortvttu ,  l' AngMeo 
'*  U  «fu»MM  Dt  Romadit).  (*) 
»  -  •:  aieme  -  ii  iti  tanto. 
A,9  -  if*:  afi^xÀieomiil  VienUw).  '■' 

»  -  meno  b  e  e  i  I  m  t  v  y/t  altri  :  seguita  {com'  i  *tl- 
V  antica  Mantovana  ,  nella  Crutea  ,  nell'  editione  detta 
Minerva  e  in  quella  de' quattro  Fiorentini,  nel  Vicentino, 
nel  ■  Cagliari  tana  e  nel  Codice  veduto  dal  Palesa).  (") 

sicuro  del  proprio  ofBcio.  Non  vot;lio,  con  questo,  disBimulare  la  lezione 
^fbrzato  dataci  dal  Cataniese   la   quale   non   è   senza   merito  per  quella 
spinta  dì  cui  ho  ^ttu  parola,  e  sarebbe  loilcvoie  ae  le  passioni  nell'  ardoì*  - 
loro  rogscro  capaci  di  spingere  i  ragiODamentì  si  costrutti  che  riuscissero 
all'  intelletto  chiari  e  indiscutìbili. 

(*}  Il  D3nt«  chiosa  ;  ntlla  sua  semente,  cioi  in  lo  tuo  diteeniere  avea 
largito  tanta  cortesia.-  Che  sangue  avesse  Daiit«  scritto  non  disdico ,  ma 
com' crii  volg-are  e  basso  deve  averlo  mutato  in  teme  eh' è  nobile,  e  ri-  ' 
goroSamente  (gentile 

(••)  Non  ostante  che  it  Lambértino  trovi  la  sua  lezione  anche  nel 
'Qundaffnì ,  nel  Buti  edito,  nel  Rimìnese,  nel  Corlonese,  nell'originale 
del  Snnta  Croce,  e  negli  altri  Codici  tré  del  Witte,  uel  Cassinese  e  Del- 
l'Aldiiia,  temo  assai  che  quella  sia  l'ultima  presa  dal  rigorosiSBimo   . 


PARADISO  -  Canto  XV.  295 

tratto  legondo  delmagno  noinme  50 

dii  no  si  muta  mai  bianco  nebrnìio 


V.  49  -  y.-  grado. 

»  -  meno  n  t  v  z   Mii:    e    lontan   [il   Cortonese:   grato 
lontan.  //  Riminese ,  il  Vicentino  e  il  Bnti  edito  se-- 
guono  il  Lamberiino), 
»  "  q  (  errg,to  )  :  d'  ingegno. 
50  -  p:  Tanto. 
»  -  tv:  nel  magno  {com'è  nei  quattro  Patavini,  in  cinque 
Hiccardiani ,  nel  Codice  veduto  dal  Palesa ,  nei  Vati- 
cano, in  due  Pucciani,  nel  Oaetani  e  nelV  edizione  della 
Minerva  e  nel  Bartoliniano.  II.  Hoscoe ,  il  Buti  edito, 
Aldo ,  la  Crusca  e  i  quattro  Fiorentini  hanno  :  mag- 
gior). (•) 
b\  -  e:  Dna  (V.  al  verso  25  del  Canto  XI). 
»  -  i  f  9  V  ^  ••  U  (  come  il  Buti  edito,  V  antica  Mantovana , 

Poeta.  Tutte  lo  voci  derivate  che  esprimono  continuità,  meno  seguente, 
seguito,  seguito,  hanno  per  loro  ceppo  seguitale,  lì  seguire  è  piuttosto  un 
8U0  accorciato,  un  sincopato  sebbene  avesse  diritto  d'  essere  avuto  per 
dritto,  sano  e  leg-gitimo.  Nell'uso  poi  quantunque  T  uno  e  T  altro,  per 
la  orij^inaria  natura  loro,  abbiajio  le  medesime  significazioni  principali 
il  seguire  non  ha  t\itte  quelle  del  seguitare,  e  ad  esempio  qui  del  proces- 
sivo  di  un'  azione  che  cammina  e  non  s' interrompe.  Per  ciò  chino  a 
credere  che  bensì  il  segu'to  Dante  scrivesse,  ma  che  sul  tardo  o  sul  fine 
in  seguitò  mutasse. 

(♦)  Hanno  poi  la  lezione  del  Lambortino  moltissimi  altri  Codici,  fra 
cui  vent'òtto  della  Compagnia  del  Valori,  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese, 
il  Cortonese,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  i  Codici  Lanci;  il  Laulren- 
ziano  XL,7,  il  Cassinese,  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  e  là 
Napolitana  del  1477.  Cotal  lezione  mal  può  credersi  errata,  o' alterazione 
di  amanuense,  non  essendo  la  più  piana.  Credo  in  vece  che  in  bene  an- 
tico alcuno  copista  non  vedendo  in  suo  corto  intelletto  la  bellezza  della 
espressione  la  ridusse  a  suo  modo  volgare  mutando  il  del^n  nel;  né  può 
essere  provenienza  di  lezione  di  pessima  calligrafia,  non  essendo  il  d 
stato  mai  si  mal  vergato  da  potersi  scambiare  per  n.  La  costruzione 
piana  del  testo  sarebbe  :  -  Figlio,  tu  Iiai  soluto  il  desiderio  caro  e  da  molto 
tempo  eccitato  in  me  quando  lessi  un  punto  del  magno  volume  -  ecc.  cioè  : 
quel  punto  nel  qual  conobbi  che  tu  dovevi  venire.  E  bene  sta  il  magno, 
per  antonomasia ,  che  non  ammette  confronti ,  debole  il  maggiore  quasi 
pur  uno  fo^se  che .  quantunque  da  meno ,  potesse  osare  di  mettersi  a 
qualche  valore  anclie  cedendo  al  paragone  di  quello. 


'*m 
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Scianto' ai  figlio  dfltraaquesto  li 
inofa«  io  tiptrlo  mane  dioolà 
cbalalto  nolo  tìoeati  1«  piarne 

Ta  credi  eh«  ame  tn  pensar  dhì 
daqnel  ohe  e  primo  coai  come  rat» 
dalnno  ri  m  cooosce  il  doqoe  el  eri 


ii  Qftiiant,  il  Btrìwuu,  il  V»liem,  il  ^mImm',  U 
BartoUniamt). 
V.  &1  -  »:  do'  {do}  non  {eom  U  JUmùuu).  (*) 
S2  -/  («rrclo):  Sol  mi  troTai  figlio  dentro, 

>  -  «WM  e  d  li  s  ;K  altri:   Soluto  hai   {U  Sante  Cnc«, 

il  VÌeé»tìMO,  il  BarUmui ,  il  Cmimmu  e  U  primitiM 
«ItHMM  A'  Folifmo ,  Jesi  »  N»foli  Mfiww  il  Lmm~ 
htrii»o\. 

63  -  mtnù  I  tulli:  In  eh*  io. 

64  -  >;  Che  ad  alto  -  f  :  tn  vestì. 
66  -  g:  Crèdi  a  me  che. 

»  -  tutti:  tao  pensier  mei.  |**) 
»  -  i  i  r  («rroft);  miei. 
66  -  (.-  DI  qael  (cMtt  il  GuadMfni,  t  U  primitive  «ÌÌhmw 
£  Foligno  e  Napoli). 
»  -  (;  Da  qualche  primo  -gli  altri:  Da  quel  eh'  È  primo 
(i7  Gaelani:  prima,  comc  la  Jaina  e  la  Mantovana), 
bl  ~  d  g  i  n  V  t:  Da  1'  un  se  si  \comt  il  Santa  Croce,  il 
Berlinese,  ti  Gaelani  e  la  Minerva  ). 

>  -  e:  Da  1'  uno  si  conosce  -  t  :  Dall'  un  si  conosce. 

»  ~  n:  dall'  u'  {dall*)  se  si  (ti  Vicentino:  Dallui  ;  il  RÌ- 
minete:  si  si). 

(■)  Il  Lnndiano  veramente  ha  C  per  alteraiione  ;  forse  aveva  la  le- 
zione del  Lambcrtino  eh'  è  comune  a^li  altri  Codici,  e  a  quello  del  Qua- 
dagni,  al  Cagliaritano,  al  Cortonese,  al  Cataniese,  al  Lanreniiano  XL,7, 
al  Vicentino ,  al  Santa  Croce ,  alle  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e 
Napoli  e  alla  De  KomanlB.  ' 

(*■)  li  Witte  avvisa  che  la  Crusca  ha  tuo'  che  varrebbe  tuoi,  ma  lo 
non  l'ho  veduto;  ben  è  tuoi  nei  Codice  Quadagni,  e  tot  nei  Riminese 
il  quale  anzi  ha  anche  pensieri,  e  tuoi  dovete  essere  nel  Codice  oh'  era 
innanzi  al  Lana  che  per  ci6  chiosa:  credi  che  li  tuoi  pensieri  Irapattino,  ecc.; 
ma  quel  tnti  non  ammette  pluralità. 
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E  pò  chìo  misia  e  pchio  paia 

pia  gaudioso  ate  no  mi  dimadi 

che  alcuno  altro  inquesta  turba  gaia  60 

Tu  credi  iluero  che  minori  e  gradi 

diquesta  uita  miran  nelo  speglio 

inche  pria  che  pensier  pandi  ' 
Ma  pche  ilsacro  amore  ìche  io  ueglio 


1)  Così  proprio. 


V.  57  -  ffli  altri:  Dell'  un  -  meno  q  gli  altri:  se  si  conosca. 
y>  -  n  q  V  z:  e  *\  cinque. 
»  -  menv  i  n  q  t  v  z  tutti:  e  il  sei. 
ò8  "  q  z:  che  mi  sia  -  q:  o  che  mi  paia. 
»  -  t?  ;  né  perch*  io  (nel  Commento:  e  perch'  io.  //  Caglia- 
ritano :  e  eh*  io  mi  paia  ). 

59  -  j-  ;  a  te  tu  non. 
»  -  z  :  dimande. 

»  -  meno  h  e  f  g  t  \  gli  altri  :  domandò. 

60  -  tutti:  Che  alcun  altro. 

61  -  t:  Tu  dici  vero. 

»  -  n  t  z:  che  i  minori  e  grandi  (i7  Gaetani:  che  minori 
e  i  ). 

»  -  meno  b  e  i  c^gli  altri :'q)\%  i  minori  e  i  grandi  [VAn- 
taldi ,  il  Cassinese  ,  il  Santa  Croce ,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa ,  il  Vaticano,  il  Berlinese ,  il  Vicentino  se- 
guono il  Lambertino), 

62  -in:  mira  (manca  V  abbreviativo  suW  a). 
»  -  n  :  lo  speiglio  -  z:  nello  expeli o. 

63  -  z;  Ed  in  prima. 

»  -  t;  i  pensier  -  gli  altri:  che  pensi  il  pensier. 
»  -  z  (errato):  pande. 

64  -  i  n  q  :    in  cu'  i*  veglio  (  cui ,  anzi  il  q   ha  per  mala 

lettura  mi ,  fatta  m  del  cu  ).  (*) 


(•)  Il  Cassinese  tiene  in  cuio,  cioè:  in  cu'  io;  T  Antaldi  :  in  cui  io, 
come  le  primitive  edizioni  del  Poema  di  Foligno  e  Napoli  ;  il  Buti  Ma- 
gliabechiano  :  ancor  io. 


co  ppetna  aiata  eche  muscta 

diilolce  desiare  sadepia  meglio 
Lauflce  tua  sicnr»  baltla  e  lieta 

suoni  lanoldta  euonil  desio 

nelle  lamia  riinpoeta  e  già  decreta 
lo  mi  uolai  abeatrice  e  quella  ndio 

pria  cliio  parlassi  ed  arrisemi  un  ceno 


.  66  -  di  ti:  TÌBfa  e  pia  {U  CrwM,  U  Ctta#MW,  ni  CMw* 
dil-  Foton,  e  U  primt  e£imii  4Ì  FéUgio,  /fW  <  N»-' 
poÙ  kMuu:  vita  a  obe).  --  •  '  *  V  ' 

,  .->  -  f  {érrtUQ):  e  con  mts  setto  -.  s.-  e  .che  n'  uie^. 

»  •r.gU  altti:  e'  obo  mi  «ttetta. 
'68  -  W.-doloie  digi«r  -  gH  t^ri:  d^urC  .  .  '   .  .  ^ 

»  -  t:  se  .ampia  meglio.  *         ' 

67  -  «.•  vocie  (»f  Calaiùtse   errato:   Ineie.  iZ  CàgHériù»»^  ■ 

K»  blanda  m  viie  di  balda ,  eomt  il  BoKtu  ). 
6S  -  é:  Sobì....  soni. 

•  -  n:  Toluntà,  stia  -/n.MwI'digìo-  •.■'«!  desio. 
-;  .»  -  HMM  b  e  d  ;It  altri:  suoni  il.-' 
»  -■  !.{,■  disio  {còme  il  FifemftM): 

69  -/:  A  cui  {il  Rinttnese:  Anco). 
»  -  t.'.decleCa:  -  K.-'dÌcreta. 

70  -  A.'  Io  mi  rivolsi  [cot\  il  Vaticaito  e  il  Gaelant). 
.   »  -  me«o  i  n  t  V  gli  altri:  V  mi  volsi. 

71  -  eh'  i'  parlasse. 

»  -  y;  arosenimi  («rio;,  arroaemi  ). 

»  -  m  q  r:  arresimi  (  iV  Miccardiano  1028;  arrossimi). 

»  -  o;  arriseme  {l'  aulica  tditione  Manloeana:  arrisimi). 

»  -  metto  h  e  V  z  gli  altri  :  arro ^emi  { qvttto  aveva  anche 
il  Landiano  {ora  alterato  i»  arrisemi);  ed  kan»o  i 
quattro  Codici  del  ITitte,  quello  veduto  dal  Palesa,  ti 
Chigiano,  il  Rotcoe,  il  Patavino  2,  V  Antaldi,  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  la  Vindelina,  Sur— 
gof ranco,  Rovillio  e  la  De  Romanit.  Il  Vicentino  dà: 
li).  ,-) 


(*)  Segruono  il  Lambertino  la  marginale  del  Gaetnni ,  il  Quadagni , 
il  Bartoliniaab,  la  Crusca,  il  Cagliaritano,  il  RimìnéBe,  quattro  Harcìaui, 
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•  chefece  crescer  lali  alnoler  mio 
Poi  corniciai  cosi  laflfecto  el  Beno 
come  laprima  eqnalitanaparse 


y.  12  -cd/giop:  ale  {come  il  Vaticano,  l'  Aldina ,  la 
Crusca ,  il  Berlinese ,  il  Bartoliniano,  Il  Buti  edito  e 
il  Vicentino  seguono  il  Lambertino), 

»  -  g:  al  volar  (  come  il  Gaetani  ). 

»  -  i:  al  volo. 

73  -  e:  Poi  cominciò  (come  il  Riminese), 
»  -  s;  Poi  comincia'  (comincia), 

»  -/ti:  effetto  -  meno  b  e  d  i  t  v  z  tutti:  e  il  senno. 

74  -  t  ^  r  ;  prima  qualità  (come  il  Cassinese  e  il  Riminese, 

il  Corion ese  e  il  Buti  edito),  . 

»  -  meno  n  q  z  tutti:  egualità  (seguono  il  Lambertino  i 
Codici  di  Vicenza  e  di  Cagliari ,  /'  Antàldi ,  i  quattro 
del  Witte ,  U  Bartoliniano ,  e  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e  Napoli),  (*) 

»  -  n:  vi  aperse.  -  z:  v'  aperse. 

»  -  gli  altri:  v'apparse  (come  V  Antaldi,  Il  Buti  edito 
segue  il  Lambertino  come  il  secondo  Cortonese,  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno  e  Napoli).  (*•) 

il  Riccardiano  1005,  il  Cavriani ,  il  Parmigiano  del  1373 ,  i  Patavini  9  e 
316,  il  Cassinese  e  redizione  della  Minerva.  Il  Buti  edito  tiene:  am- 
sommi,  eh'  è  forse  V  avisommi  (corruzione  d'  arrisemi)  del  Buti  Maglia- 
bechiano.  Io  ijiii  misi  innanzi  (nel  Dante  col  Lana)  alcuna  difficoltà  per 
r  arrisemi  in  senso  attivo.  L'  egregio  Camerini  avvisa  che  V  arresemi  è 
maledetto  dal  Cesari  :  vero ,  ma  intanto  non  si  sa  additare  di  tal- verbo 
in  costruzione  attiva  altro  esempio  che  questo ,  il  quale  appunto  perchè 
solo,  e  perchè  da  tant' altri  Codici,  e  antichi,  contraddetto >  mal  si  può 
sostenere.  Arridere  è  anche  al  verso  126  del  Canto  ultimo  di  questo 
Paradiso,  ma  in  senso  neutro,  e  il  Vocabolario  ne  avvisa.  Arrese  qui,  a 
mio  giudizio,  vale  il  suo  naturnle  aggiunse,  che  vuol  dire  che  all'  invito 
di  quel  beato-.  Beatrice  aggiunse  la  permissione  che  col  suo  volgersi  a  Lei 
Dante  era  per  chiedere. 

(*)  Malamente  chiosano  Lana  e  But4  che  non  s'avveggono  che  qui 
di  Dio  si  parla.  Ben  rende  l' Imolese  in  suo  latino. 

(**)  Sei  Codici  fra  quelli  del  Valori  e  dell' Inferrigno ,  il  Roscoe,  il 
Cortoneso,  il  Riminese,  l'  antica  Mantovana  e  l'  edizione  di  Jesi ,  il  Ca- 
gliaritano hanno:  m' aparse ,  e  il  Witte  mostra  d' aver  veduto  una  tal 
lezione,  io  credo  che  fosse  scritto  -  raaparse  -  da  dividersi  in  -  m  aparse  - 
e  cosi  vi  aparse,  com'  è  nel  Cassinese. 


^KO  PABADISO  -  Uahto  XV. 

duo  pem  pcia»ctin  diitoi  sì  feno 
Peronhebole  ciie  nallamo  ed 
colcaldo  e  cóla  Ince  e  si  iguali 


V.  TO  -  «  :  D*  uott  (  m  per  n  |: 

»  -  «  *  f  :  di  noi  (  eomt  il  Vietila»,  É  V  n  t 
16-  i:  Par  cbe  '1  Bol. 

•  -  e  d  g  q:  Per6  che  '1  sol  ( «0A  il  FmmImw ,  il  VmA- 

emù,  U  Cf%aiagai.  I  tra  «Uri  Codici  44  WiUt:  il  m\). 
>  -  i:  Però,  il  sol. 

»  -  «Mo  n  1  pb'  uhri:  P«roeeliè  k1  solis  {U  BmU  tétta,  U 
'  Siminéte  >  U  Catiineu ,  1  la  qtuUtro  prmJftM  tditiud 
del  Pùnta  ttgutao  il  Lamiertùuì. 
TI  -  *  g  q:  Inee  A  (eoM«  »»l  Ctutimeti). 
»  -  r:  luce  et  bì. 

*  -  t  v:  luce  «n  A.  (*) 

(*)  Tatti  8:11  altri  aegiumo  11  Lambertlno  come.  Io  Betono  1  Codiai 
*  del  Wltte,  il  OundsgDi,  Il  CB^liaritaao ,  U  Vicentino ,  IL  CoitoneM,  U 
BortollDluio,  r  Aataldl,  il  Lanremiano  XL,?.  Resta  a  ideiti  te  qiwU*« 
wiA  una  oongtuuione  o  rm  verbo.  1  Codid  anttobl  non  hanno  •egno 
proprio,  0  ohi  r  ha  raro  6  ohe  noi  oooronda.  n  Wlttg  l' ha  Ittto  eoo- 
gianilone  al  Codtoe  Vaticano,  verbo  agli  altri  Vn,  e  non  ne  ha  dato  ia- 
sione ;  il  FoBooìo  ha  ritenuto  che  anche  nel  Vaticano  sia  verbo.  Se  con- 
giunzione Tosse  non  potrebbe  caso  Codice  trovar  concordanza  col  suo 
proprio:  Però  ch'i  'l  lol ,  mancando  il  cht  Ha;  a  racconciare  è  neces- 
sario leggere:  Però  che  'l  tal,  eiJ  i  ti  iguali  tenendo  questo  tguati  sio- 
golnre.  Ora  abbiamo  due  lezioni  ;  coli'  una  il  senno  e  1'  affetto  bod  fatte 
d'  un  peso  per  ciascuno  e  in  faccia  al  iole  (a  Dio)  si  iguali  che  dod 
resta  punto  dilTerenza  ;  coU"  altra  abbiamo  la  eguaglianza  di  peso ,  O 
di  misura  dell'  affatto  e  del  apnno,  e  la  ragione  cbe  il  sole  (Dio)  6  al 
eguale  che  non  ammette  diseguaglianza  alcuna.  Per  la  prima  si  tiene: 
Perocché  al  sol  ed  en  sì  iguali,  per  la  seconda  :  Perù  che  'l  sol  ed  i  si 
iguali;  in  questa,  più  netto  cammina  il  Landiano  col  suo  perchè.  Questa 
doppia  lezione  aveva  scorto  anche  Benvenuto  da  Imola,  pur  non  086  de- 
cidere della  più  vera  e  che  ultima  fosse.  Ma  eccene  una  tena,  e  ce  la 
danno  il  Codice  finrtolìniano  e  il  Florio  mancanti  del  che  dopo  sole,  e 
senza  interpunzione  dopo  ferino,  e  dico  :    L'  affetto   e    il   senno ,  come   la 

prima  qualità  n'  apparse,  D'  un  peso  per  ciascun   di  voi  si  fenno e  sì 

iguali  Che  tutte  simigliaHie  sono  scarse.  Le  parole  :  perocché  il  sole  9'  al- 
lumò ed  arse  Col  caldo  e  colta  luce,  si  possono  cliiudere  in  una  parentesii 
ma  qui  r  e  diventa  consonante.  Io  nel  Dante  eoi  Lana  seguitai  la  prima 
e  non  feci  motto.  Ora  (ed  ecco  l'utilità  de' confronti  tra  molti  Codici) 
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che  tncte  simigliaze  sono  scarse 
Mauoglia  e  argomto  Demortali 

pia  cagion  chaaoi  e  manifesta  80 

dinersamte  son  pènuti  inali 
Ondio  cheson  mortale  misèto  ì  qsta 

disaguagliaza  e  pò  nò  riugratio 

se  no  coicore  ala  paterna  festa 
Ben  supplico  io  ate  nino  topazio  85 

che  questa  gioia  pretiosa  igèmi 

pche  mifacci  deltuo  nome  satio 
0  fronda  mia  inche  io  copiacèmi 


V.  78  -  ^:  somiglianze. 

79  -  n:  nei  (come  il  Riminese). 

»  -  e  l:  è  ne'  (com*  è  nel  Cataniese  e  nelle  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  e  Napoli), 

80  -  e  ;  a  voi  ho  manifesta. 

81  -  ^  [errato):  son  puniti  (il  Buti  edito:  pennute   V  ali; 

il  Magliahechiano  :  pennuti  in  ali  ;   il  Codice  di  Cor- 
tona :  cresciute  ). 
»  -  z:  son  posti  -  t:  in  alj. 

82  -  z:  Onde  (ondo)  -  tutti:  mortai  (il  Cataniese  continua  : 

mi  sento  questa  ;  il  Vicentino  :  misero  in  questa  ). 

83  -  e  i:  Disugguaglianza. 

»  -  z;  e  perciò  -  n;    ringracio    (e   poi:    topacio  ,  sacio , 
come  il  Vicentino), 

84  -  meno  n  lutti  :  cuore  (  il  Vicentino ,  il  Barloliniano  e  i 

Codici  del  Witte  seguono  il  Lambertino  ), 

86  -  ^;  rosa  -  z:  gemma  (come  il  Cortonese), 

87  -  t;  di  tuo  nome  -  z:  dal  tuo  nome. 

88  -  ^;  Oi  fronda. 

»  -  i:  in  cui  io  (come  il  Santa  Croce). 
^^  -  p  (errato):  compiacermi. 

inclinerei  alla  terza  essendo  chiarissimo  il  concetto  del  peso  e  mi  tiene 
perplesso  la  presenza  di  quel  che  nella  prima  e  nella  seconda  e  in  tanti 
Codici  si  antichi  :  se  alla  terza  piegar  non  si  debba  opino  che  la  seconda 
sia  migliore. 


PARADISO  —  Canto  SV. 
pur  nspcctaiido  iu  fui  latna  radice 
cotal  j)rìcipio  rispoiidèdo  fémi 

Poscia  midisstì  quel  dacui  sidico 
tu  eognatiane  e  oh»  oStuii  •  (ioè  - 
guato  almonts  1  la  priina  igptlitN 

Mio  flgHo  <b  e  tao  bwmo  fa* . 
ben  bì  eonoìai  ebelà  longa  fiitìe» 
ta  Itraconà.  eollopere  ine   -  * 


.  89  ^  «MM  n  MU:  Para. 

»  -  »  }:  i*  fai  (»/  VietiUmo:  t'-fa')-. 
'  »  f  ;;  la.toA  -  •:  radioìe-(«  ^.*.di«ie,  oonteìe).'' 

90  -  ■;  nspondendò. ' 

91  T  ■■'  di'  evi  «  diee  {éowte  U  QtHoMU  t  U  /mjm). 

92  -  d:  oognasioiM  cento  anni  {il  VieMÌM  trr*lo  :  Mg^ni- 

■ione  e  che  oen^  anni  ).       .    , 
.    »  -  1.'  cogfnastone  cent*  anni. 
>--  <,■  a  die' cento  anni  \l'JM»kU:  a.  bea  oentT  aanì).. 

93  -  t:  Girato  il  monto  -  >  ;  GHnto  ai. 

»  -  MMO  b  a  d  .i  q  ;Ij  altri:  Girato  ba  11  monte  {it  Fhi  ' 
centina,  il  Jiiminete  e  il'  Codia  veduto  dal  Pah»  ti- 
ff»ono  il  Lambertino). 

»  -  f  <  ti  2.-  a  la  prima  comic»  (come  il  Suti  edito). 

94  -  d:  Figlio  mi  fu. 

B  -  i:  fue  a  tuo  -  t:  fue  e  tuo, 

»-bdilnt:  bisavol  (come  il   Cortonete ,  il  Cagliari- 

lana,  le  quattro  primiliiie  edizioni  del  Poema  e  ta   De 

Xornanis  ]. 


-  b:  che  lunga  fatica. 

-  n:  Tu  '1  raccorci  -  ».-  Tu  ti  raccorci. 

-  j:  Tu  li  rattorti  {il  Gaetani:  Gli  si  raccorci;  il  Vi- 
centino: Tu  la|. 

-  *:  Tu  la  raccorri  -  gli  altri:  Tu  gli  raccorci  [U  Cor- 
tonese:  Tu  glid'  accorci). 

-  fl :  co'  le  opere  (  ti  Cagliaritano:  colle  parole  ). 

-  j:  «on  r  opre  -  ««io  m  gli  altri:  con  1'  opere. 
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Fiorenza  deutro  dala  cerchia  antica 

ondclla  toglie  ancora  terza  e  nona 

si  stana  inpace  sobria  e  pndica 
Non  anea  catenella  no  corona  100 

nò  dóne  contigiate  no  cintura 


V.  97  -  n:  Firenze  {come  il    Cassinese  e  'l   Santa    Croce.   Il 

Cagliaritano:  Firenza  alla  lombarda). 
»  -  tutti:  dalla  cerchia.  (*) 
98  -  ^;  Ond'  ella  (onde  la)  tolle  (il  Filippino,  il  Guadagni 

e  il   Buti   Palatino  :  coglie ,  pel  solito  scambio   del  t 

per  e). 
»  -  z:  Ond'  eglf. 
»  -  r:  ancor  terza  -  meno  e  e  f  q  z  gli  altri:   ancora   e 

terza. 
»  -  r;  terza  riona  [V  n  rotto  in  due  parve  ri).  (•*) 

100  -  g:  Non  avean  (♦/  Santa  Croce:  non  vi  avea). 
»    -  z:  cantinella  {il  Cassinese:  catinelle). 

»     -  e;  e  non  corona. 

»    -^;  né  corona  [come  il  Riminese  e  il  Bartoliniano ). 

»     -  z  {errato):  dò  Cortona. 

101  -  r:  Non  dompne  (l'  Antaldi  e  il   Codice  del  Muratori 

han  :  gonne  ).(***) 
y>    -  g:  contengiate  [il  Cataniese:  non  donna  contigiata). 
»     -  n  q:  contegiat^  (così  anche  nel  Guadagni). 
»     -  o;  contesate. 
»     -  z:  contingiate. 

»     -  i:  né  cintura  [il  Riminese:  et  non  cintura).  (****) 

• 

(*)  Il  Riccardiano  1028  trene:  dalle  cerchia  antiche,  ma  oltre  che 
Dante  allude  alla  prima  (se  al  suo  tempo  erigevasi  la  terza,  V antiche  falla 
alla  rima:  il  Ronto  che  a  rima  non  era  tradusse  muros  e  il  Viuzza  Jines. 
Il  Bartoliniano,  il  Florio,  1  Patavini  9  e  67  hanno:  dalla  mura  antica, 
che  il  Viviani  afferma  dizione  veneta  come  mure  al  plurale ,  e  io  ag- 
giung-o  lombarda  altresì  e,  come  dimostra  con  esempio  il  Nannucci,  già 
provenzale. 

(♦*)  Del  buio  di  questo  verso  vedasi  alla  Prefazione  messa  innanzi 
agli  esemplari  speciali  dedicati  alla  Maestà  del  Re  d' Italia. 

(**♦)  Dalla  presente  scrizione  si  potrebbe  arguire  che  quegli  che  la 
1)080  il  primo  opinò  che  il  donne  valesse  dominae,  signore. 

(▼*♦♦)  Vedasi  alla  Prefazione  agli  Esemplari  dedicati  al  Re  d' Italia. 


'u^ìa  qaìci  e  quìdi  lamisiira 
Non  auea  case  di   famiglie  note 
mi  era  giolito  ancora  ftardauapalo 
unostru  ciò  cheneomov  sipnoto 
NÒ  era  oìako  ancora  moail  mal» 


V.  lOÌ  -  d  m  q  t:  m  Tender  (oort  »»àu  U  KUfpiw»,  «f  Coéia 
tttht»  dal  P»hta  t  U  FkmIhh). 
»    -e:    a   roder  fiwae  («mh  il  Samt»  Cnes   t  l' 4Ìmmu 

Jh  JSmmmi}. 
103  -  f  t:  beea. 
»    -  «WM  h  e  à  fli  ultrì:  Che  'I  tempo. 
».  -  i:  e  le  dote  -  t:  aHe  dote  -  a.*  e  le  dotte. 
1(K  -  d:  faggta  (faglie  ia  U  Miceardùuu  1028}. 

>  -  i:  fogg^en  {eomt  U  Saetti  Crvct). 

>  -  t.-'fngiea  -  m«im  c  g*  q  ylt  tltri:  foggiali'  {il  Vi- 

etiHino  a  il  Codiet  vHmIo  dal  Paia»  $tfiMU  il  lam- 
htrlimo). 
■a    -  r:  quindi  e  quinci  {il  Berlinae,  il  Vicentino  e  il  Cn- 
ffliaritano  usuano  il  Zambertino], 

106  -  i:  avie  -  m:  avien  {come  il  Vicentino). 

»    -  n  ;  avean  [come  il  Rimìnete,  il  Gaetani  e  il  Cadice  ve- 
duto dal  Palesa). 
»     -  meno  d  tulli:  di  famiglift  [Ìl  Siminete:  da  famiglia). 
»     -  d:  vuote, 

107  -  meno  g  t  tntti:  Non  v'era  -  »:  gionto. 

»     -  t:  ancor  giunto  -  gli  altri:  giunto  ancor. 

108  -  g:  Ad  mostra  {manca  il  tigno  abbreviatilo  snW  a  di 

mostra  ]. 
»     -  e .'   ke  in  -  meno  b  e  gli  altri  :  che   in   (  il  Vicentino 

tegue  il  Zamliertino). 
»    -  n:  eh'  in  -  e:  c&mora. 
e     -  z;  si  potè. 

109  -  z:    Non   t'  era   (come  il  Codice  veduto  dal  PaUta ,  il 

Cortonete  e  il  Berlinese). 
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daluostro  uccellatoio  checome  uinto  110 

nel  mÒtar  sa  cosi  sarà  nel  calo 
Bellincion  berti  uidio  andar  cinto 

dìcuoio  e  dosso  e  uenir  dalo  specchio 

ladona  sua  senza  il  nolto  dipinto 
Et  nidi  quel  de  nerli  e  quel  deluecchio  115 

esser  contenti  ala  pelle  scouerta 

elesuedone  alfuso  e  alpenecchio 
0  fortunate  ciascuna  era  certa 


V.  109  -  z:  ancora  giunto. 

»    -  meno  n  tutti:  Montemolo  [il  Eiminese  segue  U  Lam- 

ber  tino  ), 
110  -  g:  uccella tor  {come  il  2  Patavino). 
»    -  meno  e  e  i  n  o  p  q  t  v  z  ^/t  altri:  uccellatoi'  {come 
il  Riminese  e  il  Bartoliniano). 
Ili     -  <;  Fu  nel  montar  così  (come  il  Buti  edito). 
»     -  !?;  Nel  montar  fu  così  -  «:  così  sera. 

112  -  h:  Billincion  [il  Riminese  poi:  andare). 

113  -  n;  di  coio  -  v:  a  lo  specchio  -  gli  altri:  dello. 

114  -  r:  dompna  (F.  la  Nota  al  verso  101). 
»     -  q:  soa. 

»     -  h  e  d  i  n  z  :  sanza  M. 

»    -  meno  z  tutti:  viso  [seguono  il  Lambertino  il  Riminese, 

il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Cagliaritano), 
ììb  -  e  d:  dì  Nerli  -  g:  di  merlo  [il  Vicentino:  da  Nerli; 
il  Santa  Croce  :  del  Nerlo  ;  il  Cassinese  :  di  Nerli  ). 

116  -  d  i  n:  scoperta  [come  il  Vicentino). 

117  -  t  9n  /.'  £  le  Ur  donne  [come  il  Cataniese  e  il  Vicen- 

tino. Il  Buti  edito  :  lo  suo  ). 
»     -  ^:  E  la  lor  donna. 

118  -  meno  cdgilmnqt  tutti:    e    ciascuna    [come  il 

Vaticano  ,  il  Berlinese ,  il  Gaetani ,  il  Santa  Croce  di 
seconda  mano  ,  Aldo ,  la  Crusca  ,  il  Cagliaritano ,  i 
quattro  Fiorentini  e  il  Riminese  ).  (*) 

(♦)  Quelli  che  ommettono  Ve,  come  il  Santa  Croce,  il  Cortonese, 
il  Buti  edito,  il  Buti  napolitano,  il  Bartoliniano  ecc.  lascian  supporre  un 
pimto  ammirativo  dopo  fortunate. 


V,  119  -  Iii/(Ì; 

120  -  «;  Frvtu. 

>    -  i  e  t  t  9:  deaerte. 

121  -  »:  reggi»»  al  studio  -  «:  vaiava  a  -tutti:  della. 

122  -  ■.-  r  ediamo  -  gU  altri:  V  idioma  [U  CSiMmcM  M^tu 

il  Ltmiertino), 

123  -  8  f  «;  Che  pria  le  madri   •  li   padri   [UXimintM: 

prima  padri  e  le  madri.  It  Cagtiaritano  .■  pria  :  a  ì 

padri  ]. 
»    -  meno  A  i  t  z  gli  altri:  Che  pria  li  padri  [il  Cortonae, 

ti  Catmtese  e  V  editUme  De  Ronanis  segnano  il  Z««- 

ierlino). 
»    -  g:  e  io  matre  -  »  ;  e  le  madre  -  gli  altri:  e  le  madri. 

124  -  g  :  fftTelliggiaTa  (co»'  è  nel  Codice  OuadagHÌ). 
»     -  q:  con  la  soa. 

125  -  meno  e  d  g  q  q  z  tulli  :  De'  Troiani   [  t  Codici  Gua- 

dagni, quello  tedulo  dal  Palesa,  il  Castinete,  il  Rimi- 
nese,  il  Vicentino,  e  le  primitive  editioni  del  Poema  di 
Foligno,  Mantova  t  Napoli  segnono  il  Lambertino). 
»     -  mena  b  e  t  v  miti:  Troiani  di  [comt  i  quattro  Codici 
del  Wilte ,  il  Siminete,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano, 
il  Codice  veduto  dal  PaUsa]. 
121  -  meno  e  o  p  z  lutti:  tenuta  (il  Vicentino,  il  Rtminete, 
il  Gaetani  e  il  Castinete  seguono  il  Lanbertino). 
e     -   tutti:   allor. 
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una  ciachella  un  lapo  salterello 

quale  or  saria  cincinnato  e  corniglia 
A  cosi  riposato  acosì  bello  130 

yiuer  dicittadini  acosi  fida 

cittadinanza  acosi  dolce  ostello 
Maria  midie  chiamata  i  alte  grida 

e  nelo  antico  nostro  batisteo 

insieme  fui  xpiano  e  cacciaguida  135 

Moronto  fu  mio  frate  e  eliseo 

mia  dona  uène  ame  diual  di  pado 

e  quidi  ilsopranome  tuo  sifeo 
Poi  seguitai  lomperador  Currado 


V.  128  -  z:   Cingella  -  gli  altri:   Cianghella   [il  BuU   edito: 
Cinghella).  (•) 
129  -  meno  n  tutti:  Qual  or  sarìa. 
»     "  i:  0  Corniglia  (come  il  Guadagni), 
131  -  v:  Viver  del  cittadin  (il  Buti  edito:  dei  cittadini). 

133  -  e/:  chiamate. 

»     -  ^:  in  alto  - /  g -'  in  alta. 

134  -  meno  n  tutti:  Neil'  antico. 

»  -  meno  g  o  z  tutti  :  vostro  (  il  Bartoliniano  e  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e  Napoli  seguono  il  Lambertino 
ingannato  da  un  u  rovesciato), 

135  -  d  z:  fu'  (il  Guadagni:  fo). 

136  -  g:    meo  frate   (il    Santa  Croce   e  il   Berlinese:    mio 

frate  ]. 
»     -  w  ;  mi  frate. 
»     -  2;  padre  (e  cos\  anche  il  Codice  palatino  del  1337). 

137  -  m:  Mia  donna  venne  là  di  vai  di  Pado  (il  Vicentino: 

madre  ). 
»     -  q:  Mia  madre  venne  la  di  la  da  Pado. 

138  -  n:  E  quinci. 

139  -  h  e  i  q:  \o  'mperador  -  n;  lo  'mperator. 

(*)  Era  veramente  Cianghella  che  stata  molto  bella  donna  al  dir  del 
Lana^  era  una  femmina  di  quelli  della  Tosa.  Il  Laurenziano  XL,7  la  dice 
molto  lassiva  e  trovatrice  di  novi  ornamenti  a  leggiadre  donne,  elegante  e 
ardita  fuor  di  modo. 


l 
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e  el  mi  cinse  dela  sua  militia 
tanto  pbeue  operar  liaeni  ìgrado 
Dietro  li  andai  ineótro  ala  nei^tia 
diquella  legge  ilcui  pplo  oBorpa 


.  140  -  i:  Ed  e'  mi  -  «.-  Ed  el  mi  (cone  il  Vieentino]. 
»     -  Meno  q  gli  altri:  Ed  ei  mi. 
»     -  q:  Boa  -  «.-  milicia  [e  poi:  nequicia,  giusticia,  come 

a  victMiiiu). 

141  -  i  i  m  q:  par  bene  ovrir  («mm  il  GUm»  (htéàsn). 
»    -  «;  per  ofnr. 

»  -  /.•  per  beae  afrar  (oww). 

»  -  f.-  per  bene  orrare. 

t  -  *:.per  lien  gprar  (cmm  U  Vìetmtiw). 

»  -  gU  »ttri:  per  beae  oprtr. 

y  -Mflio  e  f  ì  n  q  1  tmlU:  gli. 

»  -  /:  venne  (e  ftr  i ,  m»  raro). 

142  -  i:  Di  ratto  li  [U  £mt»  Cro»;  Betro  gli). 
»  -  i:  intano  [It  Jeth*:  d' intorno). 

»    -  r;  incontra. 
,  143 -y;  (««««elegge). 

»    -  t:  leggie.;..  inanrpa  {il  Jiimitute:   che  il   popolo,  It 

Cortonese:  usurba,  e  poi:  turba,  diturba}. 
144  -  q:  ài  paBtarì. 
»    ~  b  d  g  l  m  p  t:  di  pastor  {coA  il  Vicentino ,  il  Codice 

veduto  dal  PaUta,  il  Gaeta*Ì,  il  Cattinete,  il  Rotcoe, 

e  le  pnwtitive  editioni  di  Foligno  e  Napoli). 
»    -  e  i  0  r  v:  de'  paatur  [coA  i  quattro  Patavini,  il  Bar- 

toUniano,  il  Cortontte).  ['] 
B     -  n:  del  pastori  -  meno  e  gli  altri:  del  pastor  [come  il 

Jiiminese  che  ka:  per  colpi,  e  il  Cagliaritano), 

141  -  tutti:  quÌ7Ì  -  n:  giente. 

142  -e:  Disvoluppato  -  r:  Sì  sviluppato  (il  Cagliaritano: 

Dieviluppato  al  moodo). 

143  -  t:  diturpa  (come  il  Soscoe). 

(■)  11  Buti  Napoletano  chiosa:  de' prelati  :  il  Bàli  edito,  il  PilipplDo, 
lì  Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  BerlioeBe  danno:  dei  pattar  :  il  Cauinese 
chiosa  :  paparuM,  a  cui  dritto  risponde  il  di  postar  modo  lombardo. 
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p  colpa  di  pastori  nostra  giastitia 
Quindi  fuio  daquella  gète  tarpa  146 

disniluppato  dal  modo  fallace 

ilcni  amor  molte  anime  detupa 
E  nenni  dal  martirio  aqnesta  pace 


V.  144  -  f  2  i  q:  martire  [Vantica  edizione  Mantovana  :  martir). 
»    "  l  n  V  :  martire  (  come  U  Santa  Croce,  il  Filippino,  il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Berlinese,  il  Cassinese,  il 
Guadagni  e  il  Buti  edito). 


-^t1^@jfg^^pnr- 


I 


o 


'  poca'  nostra  nobOU  dieangne 
se  gloriar  dite  lagmto  fu 
qoagio  doué  laSI»cÌo  nosbo  U^tw 
Blirabil  cosa  ndmi  sarà  mai 
.    che  la  doae  appetito  nòsi  toroe 

dico  nel  cielo  io  meoe  gloriai 

Bensa  tn  m£to  ohe  tosto  roecorce 

siche  se  no  nppone  didie  indie 


V.  1  -  ;:  nobilita. 

2  -  /.-  la  gente  di  te. 

3  -/  imr:  effetto  {così  il  Riccardiano  1028,  t(  Filippino,  il 
Cortontse,  e  U  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 

4  -  «:  mirabel  -  z  \errato):  consa. 
b  -  t  [erralo):  Che  dove  1'  appetito  nostro  torce. 

à  ove  -    n:   torcie   {poi:  raccorgie,  forgie). 

i'  me  ne  -  f  (errato):  in  meno  gloria  sai. 
7  - /:  maeo  -  g:  matto  -  y:  malo  -  r:  macto.  (*). 

i  appone  -  gli  altri:  a'  appoa. 
»  -  rf  e/:  di  di  in  die  (conte  il  Berlinese  e  il  Vicentino). 

{']  Vedasi  ffenerazion  d'errori!  Al  Codice  dell' Archiginnaaio  manca 
il  segno  duU'  ommeaso  n  ;  1'  Ambrosiano  47  incontrata  eguaio  scrittura 
Bcambid  ii  I  iac!  l'Universitario  raddoppiò  la  lettera  fra  le  due  TOcali, 
c  r  altro  Ambrosiano  leggendo  a  modo  di  molti  il  primo  t  per  e  sorìsse 
quello  che  lesBc. 
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lo  tópo  na  dintorno  cole  force 
Daluoi  che  roma  prima  sofferìe  10 

inche  lasua  famiglia  me  pseura 

ricominciaron  leparole  mie 
Onde  beatrice  chera  unpoco  scenra 

ridendo  parne  quella  che  tossio 

alprimo  fallo  scripto  di  gineara  15 

Io  cominciai  noi  sete  ilpadre  mio 


V.  9  -  fl  n;  colle  (e  così  il  Vicenlino). 

»  -  g:  forze  (  errore  anche  del  Guadagni  ). 

10  -  e:  Da  r  uom  (come  il  Cataniese  e  le  primitive  edizioni 

di  Foligno  e  Napoli), 
»  -  w:  Da  lui  -  ^  z;  Da  voi   {come  il  Riccardxano  1028. 

//  Vicentino  :  Da  voi  ;  il  Cagliaritano  :  Da  poi  ). 
»  -  2  ;  Roma  pena. 
»  -  meno  e  tutti:  prima  Roma  (t7  jSo^^^o^;  prima  a  Roma; 

il  Guadagni:  in  prima.  L' antica  Mantovana  e  il  Gae^ 

tani  seguono  il  Lambertino). 

11  "  q  :  In  la  soa. 

12  -  ab:  Rincominciaron  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 

il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e  la  Crusca.  Il  Riminese  : 
incominciaron  ). 
ii>-dgntvz:  Ricominciaro. 

13  -  g:  Onde  che  Beatrice  era. 

»  -  m  V  :  'E  Beatrice  (  come  il  Buti  edito ,  il  Riccardiano 
1028,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese, 
il  Vaticano,  Il  Cagliaritano:  Beatrice  che  un  poco). 

»  -  n  2:  Unde  -  q  {errato):  secura  -  z  {errato):  severa 
{/ors'  era:  scevera,  come  nel  Gaetani), 

14  -  n:    tuscio    {il  Cagliaritano:   Ridendo  la   parve  quei. 

//  Bartoliniano  :  tussio). 

15  -  n:  gieneura  {il  Gaetani:  Ginevera). 

16  -  ^  e;  siete  M  padre  -  q:    sieti  il  -  gli  altri:    siete    il 

il  Vicentino  segue  col  Cortonese  il  Lambertino  ), 
»  -  g  :  patre. 
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voi  midate  aparl.tr  tata  balJe; 

voi  mileDate  ui  cliio  son  più  chi» 
lutanti  riui  aempie  iJallegrezza 

\a.  mente  mia  che  ilise  fa  letìtia 

pche  pò  sostener  che  nÒsi  spessa 
Ditemi  (lutiqae  cara  mia  premitia 

qnai  faro  i  nostri  àtichi  e  qiiai  fuor  lian 


t  :  daite  -  g  :  al  parlar. 

MAIO  -i  tulli:  tutta  |t7  Rtmineie,  il  Corlonett.  il  Ca- 
gliaritano, il  Calaniete,  il  Jiiecardiano  1028  e  la  De 
Xomanit,  il  Roscoc,  il  Barloliniano  seguono  il  Lamèer- 
lino  ;  il  Rkeardiano  poi  ha  :  baldanza  ). 
q:  eh'  io  non  più  -  *;  che  9on  più. 
meno  a  gli  altri  :  eh'  i'  son  più  (  il  Vicentino  segne  Ìl 
Lambertino). 

•  «-/«.■  rìTÌ  sempre  d'-tUegresM  {uA  il  1^ct»tm», 
U  OmIìm  Veduto  dal  P»ìt*»,  U  FiUg^mt  «  U  frimitìM 
timm  di  Foligno,  Jeti  o  N*foìi).  (*} 
»  -  •;  iìtì  m'  empi. 

20  -  « .-  letieia  {tpoi:  prìmieia,  puai^oià,  epmt il  Vietutim* ). 

21  -  mÀM  q  l%tti:  può. 

22  -  «.'  Diteme  dunque  -  r:  doncha  -  t:  premicia. 
»  -  meno  a  gli  altri:  primizia. 

23  -  b  e:  Chi  furo  i  vostri  antichi  (  l'  Imoleu :  fur  ). 

*  -  d  t:  Quai  fuor  li  vostri  [il  Vict%lino,  il  Santa  Croce, 

il  Berlineie   e    il    Barloliniano  :    fur  ;    il    Castinete  : 
fuoro  i). 
a  -  t  o:  Quai  fuor  gli  antichi  nostri. 

*  -f:  Chi  fur  gli  roatrì. 
o  -  S  .■  Qua'  furon  i  vostri. 

B  -  m  r.-  Qua  fuor  i  vostri  {il  Cattiate:  fuoro). 

»  -  p;  Qua'  furo  i  vostri. 

»  -  q:  Qua'  fuor  li  vostri  antiqui. 

»  -  I:  Quai  fur  li  nostri. 

»  -  v:  Quai  fur  li  antichi  vostri  {come  l' Antaldi,  il  Of- 

(*)  Qui  termina  quel  che  si  ha  del  Codice  RimineBe. 
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chesi  segnare  mostra  pueritìa 
Ditemi  dellonile  disangiouani  25 

quàtera  allora  e  chi  eran  legenti 

tra  esso  degne  dipiaalti  schanni 
Come  saniua  alo  spirar  deuenti 

carbone  in  fiàma  cosi  oidio  quella 


gliariiano,  il  Buti  edito.  La  Crusca,  il  Vaticano,  l'Al- 
dina, il  Gaetani  :  Quai  son.  /  quattro  Patavini  seguono 
il  Lamhertino  ). 
V.  23  -  a:  e  qua  fur  li. 

y>  -  g  p  q:  e  qua  fur  gli. 

»  -  meno  e  o  r  v  gli  altri:  e  quai  fur  gli  anni  (come  il 
Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
i  quattro  Codici  del  Witte ,  il  Roscoe ,  il  BartoU-- 
niano),  (*) 

24  -  e  ;  che  s'  insegnar  -  q  :  che  si  signaro. 

25  -  meno  a  tutti:  ovil. 

26  -  ^  :  e  chi  era  (  manca  V  abbreviativo  sull'  a  ). 

»  -  z :  quanto  era  -  a  ^;  e  quante  eran  (fiome  il  Barto- 
liniano  ). 

p  -  a  n:  gienti. 
21  -  g  n  q:    degni   (  il  Santa  Croce  :  In  esso  degne ,  come 
il  Cortonese.  Il  Filippino  ha   poi  :   dei    più ,  il    Gua- 
dagni: de'  più). 

y>  -  q  (erralo):  Tra  esse  dono. 

28  -  t?;  per  soflSar  (come  il  Buti  edito), 

y>  -  q  V  z:  dì  venti  (come  il  Cassinese  e  il  Vicentino), 

29  -  e  t  V :  Carboni  (come  il  Berlinese), 

y>  -  i  l  m:  vidi  quella  ( il  Cagliaritano ,  il  Guadagni ,  il 
Vicentino,  il  Roscoe,  il  Poggiali,  il  Cassinese,  il  Ber- 
linese, il  Filippino  seguono  il  Lamhertino). 


(*)  Non  potevasi  dir  son  col  quali  parlandosi  di  gpente  passata,  né 
si  può  dir  nostri,  come  alcuni  Codici  hanno  per  quelV  incerto  scritto 
deirn  che  sembra  spesso  un  u,  poiché  V  interrogato  é  chiesto  del  tempo 
di  sua  (vostra)  puerizia.  Vedasi  la  mia  Nota  al  testo  di  Dante  a  pagp.!^ 
del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 


L 
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Ilice  mplmiiler  amiei  blamlims'ti 

E  corno  agliocchi  miei  alfe  pia  bella 
cosi  coiiuoce  iiiu  dolce  e  soane 
ma  nò  con  questa  moderila  ^nelk 

Diaaemi  daqnel  i]i  chefii  decto  ane 
alpiirto  inche  mia  madre  che  or  bc& 
sallmiio  dime  onderà  graae 

Alsuo  lione  cinquMèto  cìquata 
e  treuki  fiate  aène  ^oesto  focu 


V.  30  -  d:  liBpondsra  \eom'  i  mitr  «Umom»  D«  Mtmamt  *  Mf 
'     Ce^et  Veduti  del  PàUt»  ). 
»  -  mtn»  a'  s  gU  mUìì:  rispleadere, 
»  -  e  «;  mie  (eoil  »tJU  Vviddm».  Il  Cutiiuu :  ai  mie). 
»  -  g  q:  mei  («mm  ìt  Snadàgai). 
»  -  •*.■  bruidimenti  [muUmtiHt  mtn  rara  itilo  1  m  t|. 
SI  -  g  »  q:  mei  temM  ti  OiMdtgni].  v 

32  -  d:  in  voce  -  «  ;  Toeie  più  dolcia.     . 

33  -  v:  noa  s  questa  (cmm  il  SmH  tdito). 

34  -  f .-  ditto. 

35  -  f;  in  che  mie  madre  |tl  €huidttg»i  !«.-  parto  di  mia; 

e  te  primtive  edmonì  di   Foligno   e   Napoli:   di    che 
mia). 
»  -  ti:  che  è  or  santa.      '  ^ 

36  -a:  a'  anleviò  {iantet>Ìo\. 

37  -  e  »  p  r  ;  al  sol  [tale  hanno  il  Calaniete,  il  Corlonete, 

il  Buli  edito ,  nove  Codici  del  Valori ,  il  Bartoliniano 
e  le  primiline  ediiioni  di  Foligno  e  Napoli). 

»  -  a:  al  so. 

»  ~  meno  a  e  lutti:  leoa  (il  Vicentino  ha:  lion). 

38  -  n  p  -  E  tre  (  come  il  Cortoneie  e  il  Casiineie  ).  (*) 
»  -  e:  fiade  \il  Cagliaritano:  volte). 

»  -  meno  &  i  q  gli  altri:  fuoco. 

(■)  Tutti  gli  altri  hanno  Irenla  come  1"  ba  il  Lambertino,  e  bÌ  trov.T 
in  quegli  altri  Codici  che  nominai  a  pag.  SS4  del  Voi.  3  del  Baule  col  Lana, 
edizione  bolognese,  dove  lio  citato  il  Convito  del  Poeta  nel  quale  è  dette 
cbe  Marte  compie  11  suo  coreo  in  QUASI  due  anni ,  a  flne  che  cesai  il 
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a  rìfiamarsi  socto  la  sua  pianta 
Lianticbi  miei  ed  io  nacqa  nelloco  40 

done  sitroua  pria  Inltimo  sexto 

da  quel  checorre  iluostro  anoal  gioco 
Basti  de  miei  magiori  udirne  ^sto 

chie  sifossero  e  onde  uéner  quiui 


Y.  39  ~  q  :  la  soa. 

40  -  meno  a  tutti:  Gli  antichi. 
»  -  n  q  :  mei  -  n  :  e  io. 

»  -  rf  w:  in  quel  loco  ~  q:  nel  luoco. 

41  -  a  i:  truova  {il  Cataniese:  dove  comincia  pria  ;  il  Va- 

ticano e  il  Gaetani  :  Ove  |. 
»  -  2:  scesto  -  gli  altri:  sesto. 

42  -  i:  Da  quei  che  (il  Cagliaritano:  A  quel;  il  Cataniese: 

Da  quel  si  ;  il  Gaetani  :  Da  que'  che  ). 
»  -  V  z:  al  vostro  (  come  il  Bartoliniano ;   il  Buti  edito  : 

a  vostro). 
»  -  meno  z  tutti:  annual  (il  Cortonese:  annoval  ). 
»  -  z  :  ioco  -  meno  a  i  n  gli  altri:  giuoco. 

43  -  e;  de'  mie  -  n:  mei  (il  Vicentino:  di  miei). 

•  f>  -  q:  mij  magiur  udir  in  questo  (il  Vicentino:  maggior; 
//  Florio  e  il  Bartoliniano:  dirne). 
»  -  z  ;  di  miei  maggiori. 

44  -  a:  Chi  ej  fossero  e  ond*  ej. 
»  -  e;  Chi  ei  fossero  e  ond'  ei. 

»  -  h:  Chi  e'  fosser  e  ond'  ei. 

»  -  rf;  Chi  ei  si  fossero  e  onde  (quaV  è  in  dieci  Codici  fra 
di  Valori  e  il  Rossi  Inferrigno,  e  le  edizioni  primitive 
di  Foligno  e  Napoli ^  e  la  De  Romanis  ). 

»  -  g  :  Chi  fossero  e  ond'  ei. 

rimprovero  a  Dante  di  non  essere  stato  sapiente  abbastanza  della  rivo- 
luzione di  quel  pianeta.  Il  Lombardi,  e  poi  il  Viviani  han  dimostrato  la 
^>iust€zza  del  calcolo  astronomico  posto  al  concorde  della  cronologia  di 
quell'avo  dantesco,  in  quel  trenta,  che  mal  regge  nel  tre.  Hanno  poi 
trenta  il  Codice  Guadagni,  il  Roscoe,  il  Vicentino,  le  quattro  primitive 
edizioni  del  Poema  e  quella  Napolitana  del  1477,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, il  Cagliaritano,  i  Lanci  testo  e  commento,  e  i  quattro  del  Witte. 


-  i;  Chi  si  fossono  e  onde. 

-  h  Chi  ei  si  fura  ond'  ei. 
i  onde  {il  Catanme:  fossero). 

-  (;  Chi  ei  ai  fuaser  e  onde  {U  Cassinete:  e  ond' ei  ). 

-  v:  Chi  essi  fuaser  e  onde  {comi  il  Bv.ti  edìlo). 

-  i:  Chi  chi  si  fosser 

-  gli  altri:  Chi  ei  si  furo  ed  onde  venner  quivi.   |') 

-  t;  Più  e  '1  tacer  [come  il  Calanieie  ;  U  Santa  Croce 
che  '1  ragionar). 

-  •;  Più  il  tacer  che  '1  ragionar  È  onesto. 

-  q:  Più  è  tacer  eh'  a  ragionar  onesto. 

-  s:  Più  a  tacer  eh' a  ragionar  è  Otl^Shìf 
-'  z  :  Tutti  que'  ior  (  qtttlor  ). 

-  meno  t  v  2  tutti  :  eh'  a  qnel. 

-  e:  eran  cìvi.  ('*■) 


(■)  B  oltre  a  tutto  questo;  il  Codice  Guadagni:  Ckt  /osson  ttti  tf 
tmd'ei;  U  Santa  Croce  e  il  Q&otani  :  Chi  ti /uuro  ed  ondi  ;  il  VÌc«ntUu>: 
Chi  t'Jh4»m  ti  onda  cntiwfi  j  e  ohi  «a  qusut'  sitra  tktìbiiU.  Ma  di  queato 
O  per  mala  veduta  o  per  mala  udita,  0  per  capriccio  mutante  non'è  gran 
differenza  nella  prima  parte  del  verso,  mentre  ne  ó  un  tal  pochino  nella 
seconda.  Abbiamo  :  e  onde ,  ed  onde ,  ti  ondi.  Queste  ultime  due  sono  di 
suono  (se  non  di  scrittura)  identiche;  resta  dunque  a  conoscere  se  debba 
essere  e  donde,  oppure  t  onde!  Qui  è  derivazione,  passag-g-ìo  da  luogo  a 
luogo,  e  se  È  vero  che  a  ciò  fu  usato  alla  latina  onde,  molto  più  si  prese 
il  donde  come  voce  che  porta  seco  anche  la  preposliione.  Ma  eoli'  «  onde 
fallisce  di  suol  piedi  il  verso,  e  coli'  ed  rimane  incerto  se  la  d  si  debba 
unire  all'  e  Milecedente,  ovvero  all'  0  Buccessìvo.  Nel  dubbio  io  mi  metto 
dalla  parte  più  piana  come  la  più  ragionevole  e  accetto  Ve  donde,  e  d'onde 
per  e  da  onde.  Una  ragione  poi  che  mi  fa  scartar  l'«  onde  k  anche  questa  ; 
se  r  onde  non  valesse  da  che  luogo,  ma  per  qual  cauta,  parmì  che  sarebbe 
turpe  in  ciò  che  il  verso  continua,  se  non  è  onesto  il  parlarne.  Vero  à 
che  r  onetlà  qui  vale  riguardo,  delieatezta,  per  non  lasciare  allungare  a 
noia  il  discorso  ;  ma  come  Dante  va  per  le  liscie  non  mi  par  doversi  pie- 
gare a  questo. 

(■*)  La  lezione  del  Codice  198  Ambrosiano  mi  taa  molto  del  felice  e 
mi  arresta  a  desiderare  che  la  si  cerchi  e  trovi  in  altri  Codici  antichi. 
Se  mal  fosse  un  errore  bisognerebbe  deplorarne.  Ogni  poco  erudito  aa 
che  il  diritto  delle  armi  non  era  di  tntti  gli  abitanti  di  una  città  o  di  un 
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dapoter  arme  tra  marte  elbatista 
erano  il  qnìto  diquei  cheson  ini 
Ma  lacictadinanza  che  or  mista 
dicapi  dicertaldo  e  di  figghine  50 


V.  46  -  meno  a  e  f  m  q  t  z  ^/i  altri:  eran  ivi  {il  Cartaceo 
parmigiano  aveva  anch'  esso  come  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Santa  Croce,  il  e  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Filippino,  il  Roscoe,  e  V  antica  Mantovana:  vivi,  e/w 
corretto.  Il  Cortonese  ha  :  quivi  ). 

47  -  e  t'y  «:  da  portar  {come  il  Buti  edito,  il  Vicentino, 

il  2  Patavino,  il  Lauremiano  XL,1,  V  antica  Manto- 
vana, V  edizione  della  Minerva  e  la  De  Romanis], 
»  "  f  t  v:  armi  [come  il  Codice  Guadagni], 
)>  ~  q  (errato):   tra   '1   mortai   batista   (il  Vicentino:    tra 
Marte  e  Battista  ). 

48  -  w;  che  è  or. 

50  -  z:  Di  Campo  di. 

»  -  meno  a  e  i  q  t  v  ^/»  altri:  Di  Campi  e  di  (  il  Santa 
Croce  di  seconda  mano ,  il  Berlinese ,  il  Vaticano ,  il 
Gaetani  e  V  Aldina  hannì):  De' campi  di.  Seguono  il 
Larnbertino  ventisei  Codici  fra  di  Valori  e  Bossi ,  il 
Vicentino,  il  Santa  Croce  originale,  le  quattro  primitive 
edizioni  del  Poema  ). 

»  -  a  </;  e  di  Feghine  (come  V  Aldina), 

»  -  J  ;  e  di  Fegghine  -  «  :  e  di  Feggine. 


paese,  ma  dei  naturali  e  che  avevano  la  cittadinanza  ;  quel  diritto  era  la 
potestà,  il  potere,  e  non  soltanto  della  età  capace  di  adoperar  le  armi.  In  que- 
sta considerazione,  parmi,  la  cittadinanza  eh' è  ora  mista  ed  in  antico  era 
pura  in  og^ni  individuo  fiorentino  richiama  a  sé  naturalmente  la  condi- 
zione di  quei  che  cittadini  erano  da  poter  (fisicamente  e  politicamente) 
arme.  In  quella  stretta  cerchia^  tra  S.  Giovanni'e  T  Amo,  i  cittadini  da 
poter  arme  erano  tanti  quanto  il  quinto  di  quelli  che  ora  (tempo  di  Dante) 
in  Firenze  son  vivi,  ma  allora  la  cittadinanza  era  pura,  e  di  tutti  natu- 
rali della  città,  non  mista  come  ora  di  que^  villani  di  Campi,  di  Certaldo 
e  di  Fighi  ne.  I  Codici  che  hanno  portar  non  parlan  bene,  né  bene  intese 
il  Lana  che  si  persuase  non  trattarsi  qui  che  di  numero  intanto  che  si 
parla  eziandio  di  condizione.  Il  CI  VI  esprime  a  puntino  questa  politica  idea. 


1  -  «.-   Para  Tediasi   {P»r  tindUii)  Bol  tìUibo  ■ 

»  -e:  Para  vtiim  [eowu  U  Vkntm,  Z»  Jtmtt  «  'l  8mU 

One*:  Tediasi^. 
t  -  d:  Pure  Tediasi. 

>  -  •;  Pure  inadiesi. 

>  -  l:  Por»  Tediensi  {Pur  cm^mmì). 

•  —  s;  Pure  suedeasi. 

>  —  s  {errato):  Paura  vedeasi. 

»  -  y:  atrista  {'tr^tpotine»  di  UtUrm). 

ì  -  i:  Deh  <|nanto  -  ».-  Or  quanto. 

»  -  t;  sarie  \U  Vietntino:  sana). 

ì  -  $  g:  gente. 

»  -  a:  che  dico  {il  Vieenlùto:  ch'i' dico). 

t  -  i  q  :   e   a   Galluzzo   -  meno   a  t  t  yti  altri:   ed   al 

Galluzzo. 
l  -  a  q  Ite:   vostre   confine   |  coA  il  Codice  ved*lo  dal 

Paltta  e  il  Cattivete). 

•  -  g  :  nostre  confine  (  come  il   Guadagni.  Il  Buti  edito  : 

nostro.  Di  tutti  tre  colpa  è  il  mate  scritto   u   de'  loro 
autori  |. 

>  -/:  L'  averle  {dirti  che  proprio  questo  h  fotte  tlato  C). 
I  -  e  ;  Che  averli  (  come  il  Buti  edito  ). 

'  -  meno  n  gU  altri:    Che    averle    \il    Vicentino    segue    il 
Lamhertino  come  il  Castinete  ). 

>  -  i:  dentro  per  sostener. 

-  i:  a  sostener  {come  il  Vicentino  ). 

-  »  p;  il   puzzo. 

-  t  ;  e  quel  (come  le  primitive  editioni  di  Foligno  e  Napoli). 

-  f  :  da  quel  -  i:  segtùa. 
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chegia  pbarattare  a  locchio  aguzzo 
Se  la  gente  che  almodo  pia  traligna 

uó  fosse  stata  acesare  nouerca 

ma  come  '  asuo  figlio  benigna  60 

Tale  facto  fiorentino  e  calia  e  merca 

chesi  sarebbe  uolto  asemifonte  * 

la  oue  andana  lanolo  ala  cerca 
Sariasi  mote  murlo  ancor  decoti 

sarieno  i  cerchi  del  pioner  dacone  65 

1)  Manca  Madri*. 

2)  Cosi  proprio,  a  danno  della  rima,  ma  forse  V  innanzi  avea  poi  ConU 
e  Bondelmonte. 


V.  57  -  y;  barare  -  2;  baraticr. 

»  -  a  ;  barattar  .  a .  locchio  (anche  il  Vicentino  :  barattar). 

58  -  meno  a  tutti:  eh'  al  mondo. 

59  -  a;  stato. 

»  -  !?;  a  Cesari.  (*) 

60  -  r;  al  suo  figli uol. 

»  -  meno  a  b  e  d  i  1  n  t  z  ^/ì  altri  :  a  suo  figliuol  (  la 
Mantovana ,  la  Jesina ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e 
il  Cortonese  seguono  il  Lamhertino  j.  \^*\ 

61  -  /;  Tal  fatto  Fiorentino  (qual  è  nel  Cagliaritano  e  nel 

Cortonese), 
»  -  z  :  Tal  è  (  tale  )  Fiorentino. 
»  -  meno  a  gli  altri:  Tal  fatto  è  (VAntaldi:  Fatto  è  tal 

Fiorentino  ). 

62  -  n;  a  Sinifonti  -  ^;  a  Semifonti  [qual  è  nel  Buti  edito 

e  nel  Poggiali], 
»  -  gli  altri:  a  Simifonti  (il  Frammentario  bolognese   ve- 

ramente  ha:  assimi  fonti). 
65  -  meno  z  tutti:  sariesi   (stanno  col  Lamhertino  i  quattro 

Codici  del  Witte  ). 
>^  -  n  (errato):  Montemerlo. 

(*)  Il  Codice  misto  dell*  Università  di  Bologna  ha  qui  difetto  di  tre 
versi. 

(**)  Qui  il  Buti  napoletano  che  ha  Cesari  non  dà  suoi  figli;  ne  danno 
h'  primitive  edizioni  di  Foliprno  e  Napoli  che  non  han  Cesari. 


b  t:  di  Conti  |ei>iii0  il  VÌee»tì»o.  Il  Swnotmano':  di 

Conte). 

n:  dei  Conti  {e  coA  il  Bttti  edito], 

b  t:  Sariano  i  Cerchi. 

i  à.  n  q  gli  litri:  saricnsi  i  Cerchi  )(/  Santa 

Croce ,  il   Vicentino  ,  quindici  Codici  fra    del  Valori  e 
1  dell'  InftrrignOsqnelh  vtdnto  dal  Palesa,  ti  Cassinete, 

il  Barloliniano  legnano  il  Lamberlino.  li   Roscot:   se- 

riano  ;  ti  Btrlimte,  H  Gaetani,  il   Valicano  ;  a 
»  -  a/:  nel  piovier  [il  Barloliniano,  ti  Florio,  i  quattro 

Patavini  hanno  :  nel  piever  ;  la  Jetina  :  nel  piover  |. 
»  -  6:  del  piever  {come  il  Barloliniano  e  il  Florio). 
9  -  e  rf  «  j:  del  piovier  [come  la  Vindttina,  il  Filippino, 

il  CaitineH  e  le  primitive  edìtioni  di  Foligno  e  Napoli] 
»  -  «  f  ;  del  pivi»  \&me  il  Catanieie   e   il  Codice  neduto  ' 

MI  P»l4n). 
*  -  g:  dal  piover  -  muto  1  n  x  /lì  altri:   nel  pivier   {it 

Vicentino  tegne  il  LaMbertino  ).  [') 
»  -fg  q  t:  Valdigreva  (come  il  Santa  Croce  ;  voce  vera). 
V  -  meno  a  tntli:  Bueadelmonti  (il  BartoUniano :   Buon- 

de)  monte  ). 
67  -  a,-  confusione. 
69  -  e:  Come  di  voi  il  cibo. 
»  -  q:  corpo  {come  la  Jeiina,  il  Santa  Croce,  il  Barloli- 
niano, il  Vaticano,  it  Berlùute  e   le  editioai  dì  Snr^ 

gofranco,  RovUlio  e  Contino).  (") 

(*)  Come  questa  voce  diflcende  da  pieve  oh'  è  la  Chiesa  parrocchie 
con  giuriedizione  flopra  rettorìe,  priorie  e  parrocchie  minori,  il  Landlano 
ci  da  la  voce  originarla  e  vera,  che  fti  poi  corretta  In  piviere,  come  il 
pievano  fu  eorrotio  in  ptavioio.  Il  pievere  è  li  territorio  soggetto  alla  g-iu- 
risdizione  canonica  del  pievano  o  plebano,  gxMxhb  pieve  scende  dritto  da 
plebe,  e  meglio  dal  suo  sesto  caso:  plebe. 

I**)  Seguono  il  Lambertino  il  Codice  veduto  dai  Palesa,  il  Cagliari- 
tano, il  Vicentino,  ii  Casainese,  il  Filippino,  i  due  Cortonesi,  T  Angelico, 
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E  cieco  ioro  pia  anaccio  cade  70 

chel  cieco  agnello  e  molte  uolte  taglia 

più  e  meglio  ana  che  lecTqa  spade 
Seta  riguardi  Inni  e  urbisaglia 

come  son  ite  e  come  seneuano 

diretro  adessi  chiusi  e  sinigaglia  75 


V.  69  -  g :  chi  (t7  Cortonese:  in  che). 

»  -  2:  s'  apone  (sapone,  come  il  Cassinese). 
i>  -  e  ff  l  t  v:  a^  oppone  ( tale  or  mostra  per  altra  mano  il 
Landiano  che  aveva:  s'  appone.  Alla  lezione  di  questi 
tre  sono  concordi  quelle  delle  quattro  primitive  edizioni 
del  Poema,  la  Napolitana  del  1477  secondo  che  mi  par~ 
tecipa  il  Barlow,  e  la  Vindelina  dell'  anno  stesso  ). 
71  ~  meno  a  b  e  1  n  tutti:  che  cieco  (i7  Cagliaritano:  E '1 
cieco  ;  il  Vicentino  segue  il  Lamhertino  ) 

73  -  i;  e  Orbisaglia  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  prima: 

Lune). 
»  -  meno  n  gli  altri:  ed  Urbisaglia. 

74  -  d  M  2;  Come  sono  -  t;  jte. 

75  -  g:  Dietro  (qual  ha  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
y>  -  i:  Didietro  -  l:  Dirietro  (il  Buti  edito:  dirieto). 
»  -  meno  b  z  tutti:  ad  esse. 

il  Roscoe,  il  Gaetani,  il  Santa  Croce  iu  antitesi  al  testo,  T  antica  edi- 
zione Mantovana,  il  Buti  edito.  Le  primitive  edizioni  di  Napoli  e  Foligno, 
la  Vindelina  e  la  Napoletana  del  1477  hanno  :  del  vostro  cibo  che,  L'Abate 
Lorini  trovando  noi  Cortonese  minore  la  voce  corpo  sopra  V  intatta  voce 
vostro  dedusse  che  le  due  lezioni  corrono  da  antico,  e  per  me  credo  che 
amendue  sieno  proprio  dell' Autore.  Quale  sarà  dunque  la  data  a  ritenersi 
per  approvata  definitivamente  da  lui?  —  Io  mi  penso  il  corpo ,  e  me  ne 
aiuta  il  Lana.  Col  vostro,  il  Buti  commenta  :  «  Com'  è  cagion  del  vostro 
male  >  ;  ma  resta  a  sapersi  a  che  si  apponga  il  cibo  !  Colla  voce  corpo  è 
prèsto  inteso.  Oltre  a  ciò  quel  vostro  a  che  mira?  alle  dissensioni  dei 
Fiorentini,  ma  in  tal  caso  la  metafora  è  mezza  e  va  zoppa.  Bene  è  giusta 
la  comparazione  del  cibo  vario  che  s'  appone  al  corpo  essere  principio 
del  mal  d'  esso  corpo,  come  la  varietà  dei  cittadini  è  principio  del  male 
della  città  presa  come  corpo.  Quel  di  voi  dell'  Ambrosiano  198  dev'  es- 
sere un  frammento  di  qual  eh' altra  prova  dell'autore,  rimasto  incancel- 
lato, e  raccolto  poi  di  mala  scelta  da  ignorante  amanuense;  errore  poi 
V  oppone  per  appone ,  e  certo  da  calligrail. 
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Udir  come  Icsohiatte  sidisifaQno 
nòti  parrà  nnoua  cosa  ne  forte 
poscia  chele  cittadi  ternnine  ano 

Le  uostre  cose  tiicte  anno  lor  morte 
si  comu  uoi  ma  celasi  tDalouna 
che  dora  molto  e  lenite  son  coite 

E  comel  uolger  delcìei  e  dela  Iniia 
cuopre  e  discaopre  ititi  sansa  posa 


'    V.  '76  -  g:  Benegallii  -  »  t:  Sanegtg^  ' 

'     »  -  «MM  i  q  jK  •Uri:  Sonigagl»  {il  SmtU  Cnet  U: 
SonogtUìa,  McejMf/UU). 

98  -  j:  le  Bchiatà  ((Mcwte). 
'    TI  -%:  noT»  {eowu  U  VicMftM.  Il  Qmédé/m  :  aoM  nuoT»; 

U  Cétatùtu:  dnn  (Mt). 
78-  m  f:  le  oìità  -  t:  ìe  eittMle  (tf  Fìefiùu:   D«  poi 

ohe  le  cittade). 
*  -  e  l  m  q:  termini  ( «  toA  U  Caitiuu,  il  Vìetmtmo,  U 

Codia  9td%to  dai  Patua ,  il  Qmmdaft» ,  t  h  primtÙH 

tdiiieui  di  Foligno,  Jui  t  JìtpoU). 
19  -  a:  Le  nostre  eoae  fi'  a  rmetciuto). 
80  -  e:  Come  che  voi  (cori  t7  BuU  edito], 
S\  -  a  e  i:  duran  molto  {coMe  ti   Filippino  e  le  primìUte 

edizioni  di  Foligno  Jeti  e  Napoli). 

82  -  «.'E  come  nel  volger  del  ciel  la  luna  {il  B%ti  edito  : 

Come  nel  volger  del  cielo  la  luDa|. 
»  -  meno  a  n  tvtti:  Come  il  -  «.■  volgler. 
>  -  miti:  ciel  della  {il  Cataniete:  cerchio  della). 

83  -  f  e.'  e  discopre  [come  il  Bartoliniano,  il  Berlinese,  il 

Gaelani ,  il   Guadagni ,  e   di  seconda  mano   il   Santa 
Croce).  {') 

(*)  Credo  che  la  vera  lezione  sìa:  e  dUeuopre,  non  ed  iseuopre,  né  e 
diicopre.  La  vera  preposizione  che  Begoa  il  contrario  di  una  azione  è  dit 
non  U  !  piuttosto  nel  caso  presente  basterebbe  11  solo  <.  Quella  i  che 
al  trova  spesso  apposta  a  voci  che  comincino  per  e  seg^Lta  da  altra  cou- 
Honante  non  ha  luogo  die  dopo  una  voce  che  finisca  per  ime  consonante 
liquida ,  ed  è  per  miglior  suono  e  non  per  altro.  Qui  non  sarebbe  caso. 
Diicoprire  e  il  solo  e  vero  contrario  di  Coprire;  la  differente  lezione  dei 
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cosi  fa  difiorenza  la  fortuna 
Pche  no  dee  parer  mirabil  cosa  85 

ciò  chio  diro  deglialti  fiorètini 
onde  lafama  neltepo  e  nascosa 


V.  83  -  ^;  e  discuopreli  tutti  (fori*  era:  e  discuopre  K  litti  ). 

»  -  mtsno  a  1  m  n  z  y/t  altri:  ed  iscopre  (il  Vicentino,  la 

Vindelina,  il  Buti  edito y  il  Cassinese  seguono  il  Lam- 

ber  tino  ). 

»  -  ffli  altri  :  i  liti. 

y>  "  meno   a  b  e  d  n    tutti  :    senza    (  il  Vicentino   sta  col 

Lambertino  ). 
y>  -  q  [errato):  possa. 
M  "  d  n:  Firenze  {come  il  Santa  Croce  e  il  Buti  edito). 

»  -  2:  Fiorenze. 
85  -  i:  non  ti  dee. 
»  -  ;  ;  non  de  -  «  ;  mirabel  (  come  il  Cassinese  ;  il  Vicen^ 

tino  :  Però  non  de'  parer  mirabil  ). 
^i&'-abdmqvz:  altri. 

»  ~  ^  ;  acti  -  n  ;  atti  (  come  V  Aldina  ).  (•) 
SI  -  d  z:  Ond'  è  la  fama  nel  tempo  nascosa  ( il  Oaetani : 
Onde....  nel  mondo  è  ). 
»  -  9;  Di  cui  la  fama  (come  il  Cataniese  e  il  Buti  edito. 
U  antica  edizione  Mantovana ,  quella  della  Minerva   e 
la  De  Romanis:  Dei  quai  ). 


nostri  Codici  scende  dalla  giusta  o  non  giusta  divisione  della  scrittura  : 
ediscuopre.  Il  Guadagni  ha  chiara  la  vecchia  cifra  dinotante  V  et ,  e  il 
Cassinese  veramente  et.  La  bontà  del  discuopre  e  la  non  bontà  del  discopre 
quantunque  V  infinito  sia  discoprire  viene  dall'  uso  assai  bene  osservato 
dalla  pluralità  degli  antichi  di  far  dittongo  la  vocale  su  cui  la  pronuncia 
fa  posa  ;  onde  si  scriverà  scuola,  ad  esempio,  e  non  scola  (se  non  per  bi- 
sogrno)  scolare  e  non  scuoiare,  avvertenza  che  non  hanno  e  letterati  e  mae- 
stri. Di  un  abuso    poi  antico  dell' tf,  vedasi  nella  Prefazione. 

(*)  Credo  che  T  atti  sia  disceso  da  uno  /  troppo  basso,  e  confuso  col  / 
successivo;  roc^i  provenuto  dall' fl//i  pel  vezzo  di  convertire  in  e  il  primo 
di  due  t.  Rispetto  air  altri  è  a  dire  eh'  è  proprio  uno  sproposito.  Il  Lana 
chiosa:  <  li  gentili  di  Fiorenza....  erano  già  stati  in  grande  stato,  ed  ora 
sono  in  declinazione  ».  Alti  ha  pur  la  Vindelina. 


V.  88  -  s  .■  I'  ridi  Vgtì  ì'  vidi  Cfttolini  (  il  Bmti  tdilo.-  E  vìi'  io 
gii  ngbi  «>idì  ì). 
»  -  «:  Io  ridi  gì'  Inei  i'  ridi  i  Citeliai. 

»  -  y;  i  linghi  {/tru:  li  Ughi) oatlìkliw. 

»  ~  »:  vidi  ehktelliai. 

89  -  «.■  Filippi  .  greci  .  ormanni  .  t 

>  -  »:  Ormumi  alberioliì  -  g'  *  ftlberìoi  -  fU   «bri:   « 
«Iberìohi. 

90  -  tMlU:  calare  {il  VieMlino  tag%4  U  Lamitrli»).  (*) 
92  -  t.-  quei....  qua*  -   »:   que'.,.,  qua'  -   v.-  qQsi..,.  quei 

(eMW  iì  BuH  edite\. 
»  -  e:  eeaella. 
•  -  g  \tmto):  quel  de  la  raoa  itra»petto  l'  r|. 

[*)  n  Caarinese  ba  e»lUr;  banno  emllmt  11  BarttdlDlano,  11  Florio,  i 
quattro  Patavini,  n  Vtrtani  aTrlsando  al  Terso  M  la  porta  sovra  la  quale 

avevano  abitato  altri  illuBtri,  o  aapeodo  che  eallarr  come  ealìaia  sta  per 
patta,  valico,  ingreito,  accarezza  it  cattare  come  Daute  dicesse  quelle  sei 
fiuniglie  già.  illustri  quend'  abitavauo  all'  ingresso  ,  vicino  della  città. 
Ma,  cbe  callare  ?  e  poi,  non  fu  vizio  riprodottosi  le  tante  volte  il  raddop- 
piamento di  certe  conaonanti,  apeclalmente  le  liquide?  Il  Lana  chiara- 
mente,dice;  I  li  g-entilì  di  Fiorenza  Ughi,  Catellini,  Filippi,  Qreci,  Or- 
f  manni,  Alberigbi  erano  già  stati  in  grande  stato  ed  ora  sono  in  decli- 
>  nazione  >.  Né  solo  declinavano  in  possanza  ma  in  vita  della  schiatta. 
Gio.  Villani  che  nel  suo  libro  quarto  della  Cronica  giunto  all'  Imperador 
Corrado  di  che  qui  Dante  fa  parlar  Cacciaguida  impiega  tre  capitoli 
{XI,  XII  e  XIll)  a  dar  conto  di  questi  nobili  dal  Poeta  nominati;  dioe 
de' àatetlini :  furono  antichlasimi,  e  oggi  non  n' e  ricordo;  degli  Ugki: 
furono  antichissimi.,.,  e  oggi  Bono  spenti  ;  de'  Filippi  :  che  al  suo  tempo, 
da  grandi  e  possenti  eh'  erano  stati,  eran  niente  ;  de'  Greci  :  ab'  eran  finiti 
salvo  che  di  loro  loffnaggio  era  a  Bologna  ;  degli  Ormanni  :  che  perduto 
il  nome  si  cblamavan  de'  Foraboschi  ;  degli  AlberigXi  :  che  a  que'  di  non 
n'  era  nullo.  Sicché,  addio  callare  e  addio  anche  il  calcare  dell' Antoldi  e 
dell'edizione  De  Romenis,  quasi  int«adesBesi  di  famosi  per  prepotenze; 
di  che  Dante  non  fa  motto  se  non  per  un  momento  nel  verso  M ,  ripi- 
gliando subito  gì'  illustri. 
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e  sol  (lanieri  e  ardìnghi  e  bostichi 
Sopra  la  porta  cha  preséte  e  carca 

dinuoiia  fellonia  di  tanto  peso  95 

che  tosto  fìa  iactura  dela  barca 
Erano  iranignani  onde  e  disceso 

ilconte  guido  e  qualanqs  delnome 

delalto  bellincione  a  poscia  preso 
Quel  dela  pressa  sapeaa  già  come  100 

regger  sin  noie  e  auea  Caligaio 


V.  93  -  J  t:  Soldanieri  Ardinghi. 
»  -  a  /  n:  Bustichi. 
94  -  meno  a  e  n  r  t  ^v  z  tutti:  Sovra  la  porta  (  /'  Aldina, 
Burg  o/ranco,  Rovi  Ilio  e  Sessa:  poppa). 
y>  -  a  e  g  n  q  :  cW  h\  { come  il  Vicentino  ), 
»  -  gli  altri:  che  al. 
9b  "  e  l  m  n  q  z:  nova  {come  il  Vicentino). 

96  -  n;  fie. 

»  -  a  :  giatura  -  b  e  i  q:  giattura  (  come  il  Vaticano^  il 

Santa  Croce ,  il  Vicentino  ,  il    Cassinese ,  la  Jesina  e 

V  antica  Mantovana  ). 
»  -  n:  japtura  -  z:  gitata  -  gli  altri:   iattura  (e  cos\  il 

Berlinese^  il  Gaetani,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno 

e  Napoli  ). 

97  -  tutti:  end*  è  disceso. 

99  -  ^  {errato):    de   lato   Bellincione  o  poscia  presso  -  j: 

Belinzone. 
»  -  i:  del  lato  -  n:  ha  possa  -  i  z:  è  poscia. 

100  -  n  v:  Quei    {plurale  pel  Napolitano,  singolare  pel  Pa- 

lermitano ). 
»     -  9  q  :  della  presa  (  come  V  Imolese  ). 
»     "  z  :  da  la  pressa  {come  il  Codice  Guadagni), 
»     "  V  :  sapevan  -  z:  sapea. 

101  -  a  n:    reggier   -   n:   si   vele  -  meno  a  t  v  tutti:   ed 

avea.  (•) 

(*)  Il  Codice  di  Cagfliari  ha:  Garrir  si  vuole,  ma  nel  margine    poi  ; 
lugger  si  vuole.  Donde  mai  scese  in  quel  Codice  garrir  f 
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domta  iiicasa  sua  già  lelaa  elpome 

Umnde  era  già  la  colòna  delnaio 
sacchetti  giuochi  fìfanti  e  barnccì 
e  galli  e  quei  charosaan  pio  staio 

Loceppo  diche  nacquero  icalfacci 
era  già  grande  e  già  erano  tracti 
ale  corale  sizii  e  arrigucci 


.  ](i2  -  d  z:  Dorato  -  ^  :  cosa  sob- 

»     —  g:  elza  (come   l'  Aldina  e  il  Codice  Guadagni.  Il   Vi- 
centino con  errata  calli^rajia:  gialleia  ). 
»     —  ?  ■■  g'ii  e  1'  elsii. 
»     -  meno  abcdnq  /e  il  pome. 

103  -  <-■  Granda  {aliti  lombarda.  Il  Vicentino  e  il  Caistneu: 
Grand' era;  //  Santa  Croce  originale  :  Grandi  eran). 

104  -  a;  Sacchetti  .  giuochi  .  fiffanti   e   baracei   [il  Santa 
Croce,  il  Berlinete,  il  Gaclani  hanno  anch'essi:  Fìfanti  ). 

»     -  meno  0  ffli  altri:  tifanti.  ('( 

»     -  e:  giochi   -  q:  giucchi  -  n:  Barocci  ~  e:  giuchi.... 
baruchi. 

106  -  q:  Del  ceppo  {il   Vaticano  e  l'  Aldina:  Il  Ceppo) 

-  q:  di  qua  | qua  per  che  an^Ae. il  Viemtino ). 

-  t:  i  CalFuchi  (il  Berlinese:  li  Cai f ucci  ;  il  Vaticano  a 
V Aldina:  nacquero  Calfucci). 

107  -  b  :  Già  era  grande  -  t  :  Era  già  grandi  -  q  :  EraD 
già  grandi. 

-  g  t:  ed  eran  già  -  (;  ed  erano  già. 

-  b  n:  e  già  eran  {come  i  quattro  Codici  del  Wìlte,  il 
Catsinete   t   il  Vicentino  ;   il   Santa  Croce  di  teconda 

'mano:  eran  su  tratti). 

108  -a:  curile  -  n  :  cnmlle  {come  la  Sfantovana  e  la  Jesina). 
■  i  :  agli  curalli  -  e  ;   carole   (  il  tuo   ComMento  cita  : 

curule). 

-  «  :  Sicii  e  Ariguoci  -  t  :  Sacheti  e  Arigucci. 

(•)  Verameote  il  nome  di  questo  casato  è  Tifanti.  Giovanni  Villani 
parlando  de'  Nobili  cbe  al  suo  tempo  erano  antichi  scrive  nel  capo  Xllt 
del  libro  quarto  della  Bua  Cronica  :  •  i  Flfonti  detti  BugoleBi  abitavano 
in  Bui  canto  di  porte  Sante  Uarie  >. 
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0  qnalio  nidi  quei  cheson  disfacti 

plor  superbia  e  le  palle  delloro  110 

fìorian  fìoréza  intncti  suoi  grà  facti 
Cosi  faceaao  ipadrì  dicoloro 

che  sempre  che  laaostra  chiesa  uaca 

sifanno  grassi  stando  acousistoro 
La  oltra  contata  schiatta  chesidraca  115 


V.  109  -  a:  Qual  io  vidi  quejr  -  e;  0  qual  io  vidi. 

»  -  d  r:  0  quali  io  vidi  {come  il  Catsinese,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Oae- 
tani  ). 

»    -  e  f:  Quale  io  vidi  (il  Valicano:  Quali). 

»     -  ì;  0  quali  i'  vidi  (come  il  Vicentino), 

i>    -  n  ;  E  quali  -  gli  altri  :  0  quali  vidi  (continua  il  Cor- 

tonese  :  qua'  eh'  or  son  ). 
Ili  -  t  n:    Firenze    (come   il   Santa  Croce.  Il  Buti  edito: 
Fiorenze  ). 

»    -  i:  tutti  lor  -  n  q:  tutti  suo. 

112  -  h:  facean  i  padri. 

»    -  d  i  z:  Facieno  i  padri  -  n;  Facieano  i  padri. 
»     -  q:  Facien  li  padri  (come  il  Vicentino). 
»    -  meno  a  i  gli  altri:  facean  li  padri  (i7  Vicentino  segue 
il  Lambert  ino  ). 

113  -  z:    colla   vostra   chiesia   (il   Roscoe :    che   la   chiesa 

vostra  ). 

»     -  z:  vacca.  (*) 

115  -  a  b  e:  La  oltra  cotata  (come  il  Berlinese,  il  Vaticano , 
VAntaldi,  il  Gaetani.  Oltra  cotanta  ha  il  Santa  Croce; 
il  Florio  e  il  Bartoliniano :  L'  oltracotante). 

»    -  d  t  :  hn,  trascotata  (quale  ha  V  Aldina.  L'antica  edi- 
zione Mantovana  :  La  stracutata  ). 

)>    -  ^  t?;  La  tracotata  (come  l*  Aldina  e  il  Buti  edito). 

»     -/;  L'  altra  contata  (come  il  Vicentino). 

»     -  n  :  \J  oltra  contata  (  come  il  Cortonese  e  il  Filippino. 
La  Jesina  :  L'  oltra  contanta  ). 

(*)  Al  verso  114  il  Vaticano,  il  Vicentino,  il  Guadagni,  il   Filippino 
e  dodici  dei  Codici  del  Valori  e  del  Rossi  danno:  concistoro. 


1  lutti:  ed  a  chi  mostra  il  dente  {il  Butt 
(dito,  il  Catanitu,  il  Cortontie:  ma  a  chi;  il  $ecoiiiio 
Cortonest:  ma  chi  ). 

-  g  {erralo):  di  plaga. 

-  a  b  n:    picciola    [come    il  Vicentino,  Ìl  Ca$tiiwu ,  ii 
&MUMÌ  e  l'  AUuM). 

»    -  e  «:  gisntfl. 

119  -  f  («rato).-  ntoqnt  -  ».•  »  Olwrtin, 
»    -  •;  m  li  Ubwti  Donato  {eoA'm*chc  Ìl  Sull'edito).  CI 

120  -  a  e  i/:  Che  pai  il  anooero   il    Te'  lor  pnrenlo    {comi 

il  BtriùuH,  il  Vatieano,  il  Gnelani  e  l'Aldina, 
V  SttMU,  ii  Fi^ffiuo,  il  (kiiec  raìulo  dal  Palesa). 
>  -  b:  Che  può*  il  suocero  il  fé'  lor  parente  ( pao'  i»  vece 
di  po',  poi ,  come  il  puoi  del  Codice  Guadagni  ,  delle 
primitite  editioui  di  Foligno  e  Napoli ,  e  dell'  altra 
tucceitiea  Napolitana  del  1477  ). 

(■)  ti  Buti  Te.  dìvìBione  di  liberti  e  di  Donato.  Nel  testo  Napolitano: 
<  Agli   liberti  non   piacque   il   parentado  di  una  delle  loro  fig-Kuole  con 

>  Donato  de'  Cavicciuli ,  cui  però  11  padre  contro  la  loro  volontà  la  diede 

>  iu  moglie  <.  Nel  testo  stampato  è  Ritto  finalmente  di  Ubertino  un  Ubertt, 
e  del  Donato  dice  che  ora  di  Cavicciuli  che  <  volendosi  ipciperen tare  colli 
■  Ubert),  cioè  pigliare  una  delle  loro  Sgliuole  per  donna,  quelli  dellt 

>  Uberti  non  voleano  consentire  perchè  non  pareva  loro  onorevile  paren- 

>  tado,  ma  poi  lo  padre  della  iovane  pure  la  diede  >.  Il  Buti  mal  ebbe 
e  male  storiò.  Donato  non  fu  de' Cavicciuli ,  ma  casato  dell'  Vbertin  (e 
r  Uberti  del  Buti  mancava  del  seguo  sull'i  del  soppresso  «);  e  questo 
Ubertin  Donato  (o  dei  Donati)  mostrò  assai  disdegno  e  dispetto  che  una 
sorella  di  sua  moglie  tosse  stata  data  dal  padre  di  essa  a  conaort«  di  uno 
degli  Adimari  che  allora  era  ancora  un  ramo  de''CavicoiuU,  gente  bassa 
e  di  conto  poco.  Quindi  la  lezione  del  Buti  é  malata  e  da  correggere. 
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Già  era  ilcaponsacco  nel  mercato 

disceso  già  difiesole  e  giaera 

buon  cittadino  e  giuda  e  ifagato 
Io  diro  cosa  incredibile  e  nera 


V.  120  -e:  Che  poi  il  suocero  el  fé' suo  parente. 


» 
» 


-  g  :  Che  poi  il  suocero  fò  i  lor  parente  (forse  :  fello  ). 

-  0  :  Che  poi  el  socero  el  fé'  lor  parente. 

-  p  :  Che  poi  il  suocer  lo  fé'  suo  parente  (il  Vicentino  : 
il  socer  ;  il  Cagliaritano  :  il  suocero  (. 

»     -  y  ;  Che  poi  il  socero  el  fé'  lor  parente. 

»     -  r;  Che  poi  il  suocero  il  fece  lor  parente. 

»     -  t  :  Che  poi  il  suocero  il  fé'  suo  parente  (  cos\   il    Ca- 

taniese  ). 
»     -  »;  Che  poi  il  suocero  lo  fé'  lor  parente. 
»     -  z  :  Che  po'  il  socero  il  fé'  lor  parente.  (*) 
»     -  gli  altri  (col  Lambertino)  :  Che  poi  il  socero  il  fé'  lor 
parente  (  come  hanno  il  Cassinese,  V  antica  Mantovana 
e  la  J esina  ). 

121  -  g:  capon  sacro  -  n  q:    capo   sacco   (manca   il   segno 

dell'  ommesso  n  sull'  o  di  capo). 

122  -  meno  d  i  z  tutti:  giù.  da. 

»  -  g  q  •'  Fiesoli  (come  il  Buti  edito  e  il  Codice  Guadagni, 
Il  Bartoliniano :  Fesuli  ;  il  Santa  Croce:  Fesule). 

»  -  rf  i:  già  era  (senza  /'e;  e  così  il  Santa  Croce,  il 
Berlinese ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e 
Napoli), 

123  -  r;  Guido. 

»  -  meno  e  gli  altri  :  cittadino  Giuda  ed  Infangato  (  il 
Codice  veduto  dal  Palesa  segue  il  Lambertino  ). 


(*]  Il  chiarissimo  Lorini  mi  dà  del  suo  Cortonese  :  Che  poi  7  suocero; 
io  credo  che  meg-lio  e  più  giustamente  si  divida  dove  si  posa  la  voce,  e 
quindi  si  debba  scrivere  po'  il  come  nel  Trivigiano  ;  Che  pò*  il  suocero  il 
fé'  lor  parente ,  rimane  il  suo  dettato.  Con  tutte  queste  varianti  restano 
eliminate  quell'altre  del  fesse  e  del  facesse  che  non  son  neppure  gramatì- 
cali  quantunque  gradite  alla  Crusca  e  al  Bartoliniano,  e  molto  più  il 
sei  fé'  lor  de'  Codici  del  Valori  che  di  gramatica  sta  peggio 
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uelpìcciol  cerchio  sintrmia  per  porta 
clieeì  noinana  diquei  deU  pera 

Ciascun  che  dela  bella  insegaa  porta 
(lelgrà  barone  ilcui  nome  il  cui  preBgio 
la  festa  di  tÓniaao  riconforta 

Da,  essa  ebbe  militìa  e  prhiilegio 
auegna  cho  ed  popol  airanni 
oggi  oolni  che  lafaacia  colfregio 

Già  eran  gualterocti  e  importuni 


-  (lidi  :  s'  entrava. 

-  j  ;  da  que'. 

-  unno  n  z  gli  altri:  d>  quei. 

-  t:  da  la  Pera  [come  la  Jai»a).  |'| 
1  cui  nome  pregio  (Manca  e  il  cui  dopo  nome). 
1  cui  pregio, 

-  tneno  n  q  gli  altri:  il  cui  nome  e  il  cui  pregio  [il 
Santa  Croce  sia  col  Lanbertino  e  il  Vicentino). 

■  meno  e  ì  tìttti  :  Da  esso  (.7  Codici  veduto  dal  Paletti, 
il  Caisineie,  il  Filippino  e  la  Jeaina  seguono  il  Lain- 
herlino).  1 

>  -  %:  milictft. 

131  -  »  ;  Advagna  -  Mmo  a  q  ytì  altri  :  Avvenga. 

»  -  M«no  0  z  lutti  :  col  popol  |  il  Vicntino ,  il  Valicano , 
il  Filippino,  il  Cattinete,  e  U  primitive  edttioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e  Napoli  teg%ono  il  Lamòertino). 

»    -  a.-  si  ragioni. 

>  -  e .-  si  raguni  [il  Santa  Croce:  si  raduni). 

132  -  z  .■  Oggi  quel  lui. 

»  -  a:  eh'  ella  (chella,  e  coA  il  Vicentino,  ma  può  etsert 
il  solito  raddoppiamento  Sella  Uquid»  topra  cui  cade 
la  vocalt). 

133  -  ^.-  Gualteroti. 

»    -  mino  a  n  gli  altri  :  ed. 

(*)  Giovanni  Villani  non  aH^rma  che  i  Permzi  eiauo  quelli  stessi 
della  Pera  :  io  Scsrebelli  ho  una  flgliuola  adottira  del  casato  dalla  Per» 
e  di  grente  del  Lodìgiano,  sa  Dio  quando  andata  e  oscurataai  colà. 
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e  ancor  Baria  borgo  pin  geto 

se  di  nuoui  nicini  fosser  digiuni  135 

La  caca  '  diche  nacque  uostro  fleto 

pio  giusto  disdegno  che  na  morti 

e  pose  fine  al  uostro  uiuer  lieto 

Era  honorata  essa  e  suoi  consorti 

o  bondelmòte  quàto  mal  iugisti  140 

•\ 
1)  Forse  il  secondo  e  aveva  sotto  pendente  da  farlo  pronunciare  s 
ovver  z. 


V.  134  -  z:  Ed  ancora  -  i:  sarie. 
»     -  meno  a  z  tutti:  quieto. 

135  -  q:  novi  -  meno  n  tutti:   vicin   (il  Vicentino  segue  il 

Lambertino  ). 

136  -  t?;  Di  che  parla  (V  Antaldi:  donde  nacque). 
»    -  tutti:  il  vostro  -  /;  freto. 

138  -  (t:  e  posto  fine  (cof^  il  Buti  edito,  il  Santa  Croce ,  il 
Vaticano  ). 

»    -  t?:  E  posto  ha  fine. 

»  ~  a  d  i  q  z:  e  puose  fine  (il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Cortonese,  il  Berlinese,  il  Filippino,  il  Roscoe,  l'An- 
gelico,  il  Cagliaritano,  il  Gaetani,  il  Chigiano,  i  quattro 
Patavini,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli  seguono  il  Lambertino  con  tutti  quegli  altri  ci- 
tati a  pag,  262  del  Voi,  3  del  Dante  col  Lana ,  edi- 
zione bolognese ,  e  ventidue  fra  del  Valori  e  dell'  In- 
ferrigno  ). 

»  -  g:  nostro  (rovesciato  u).  (•) 
140  -  «;  0  bon  del  monte. 

»     -  r:  0  Buon  del  monte. 

»    -  gli  altri:  Buondelmonte  -  z:  fecisti. 


(*)  Meglio  della  lezione  del  Buti  napoletano  trovo  retta  quella  del 
Triulziano  XI  ;  ma  non  posso  dissimulare  che  quel  posto  retto  dall'  ha 
del  verso  antecedente  non  mi  garba  gran  fatto.  L'  assoluto  e  riciso  pose 
mi  sembra  assai  proprio  e  opportuno:  cosa  fatta,  capo  hai  Appare  che 
quella  fosse  scrittura  prima  del  Poeta,  corretta  poi  prestamente  a  segno 
che  r  hanno  i  Codici  più  antichi  e  migliori. 


148 
149 


-  (f  k;  Lo  primo  giorno.  (**) 

-  «  (,•  ohonai«Dat  -  i  i:  eosTtaien  (enw  U  FiemlÌM). 

-  g:   gnttU  ( «nmm  mAs  primM  a  »f  m^  AfT  r  ««- 

•WHO). 

-  t  «  7  :   Firenze  '  (  com  it  Simia  Croet ,  ii  FtUffint  t 
t'  aulica  editìone  Mantovana  ). 

-  i:  Fiorenzo. 

-  p  :  in  sulla  sua  {come  ti  B%ti  edito). 

-  q  :  aoa  -  n  :  pacie. 

-  a  ».-  gienti  -  q:  Con  questo  gente. 

-  e  :  Con  quelle  genti. 

-  i  n  q:  Firenze  [coH  H  Santa  Croce,  l'  antica  editiant 
Mantovana  e  il  Suti  edito  ) 


[']  Questo  ma',  o  mai,  o  mal,  e  questo  rei  devono  essere  avanti  di 
prova  del  Poeta  trovandosi  in  Codici  tanto  anticlii  e  de'  miffliori.  Sov- 
venutosi del  ma^confììrti  del  XXVIII  135  dell'Inferno,  Borisse  In  altro 
modo  il  seoondo  e  il  terzo  verso  della  terzina  collocando  U  mal  nel  te- 
condo.  Lo  stesso  rei  come  variante  mostra  1  tentativi  cbe  &ceva  per 
evitar  la  ripetizione  dalla  voce  che  gli  correva  aotto  In  penna. 

(**)  Credo  ohe  anche  questa  variante  antichissima  aia  un  avanzo  di 
prova  del  Poeta. 
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che  no  auea  cagiou  onde  piangesse  150 

Conqaeste  genti  nidio  glorioso 

e  giusto  ilpopol  suo  tato  chelgiglio 

no  era  adasta  mai  posto  aritroso 
Nep  dinision  facto  uermiglio 


V.  150  -  t  ;  Che  none  avea. 
»     -  tulli  :  cagione. 
»     -  a  n  :  piangiesse  -  e  :  piagnesse. 

151  -  a  n :  gienti  -  q  z:  Con  queste  gente. 
-     -  2  :  vid'  io  SI  glorioso. 

152  -  b  e  d:  giusto  '1  popol  -efglmqz:  che  il  giglio. 
152  -  g  [errato):  ad  afa. 

»     -  V  :  in  asta  [come  il  Buti  edito). 


'-<H^^\Ti)ì);.-c- 


aici 


Jnal  oéne  tblimene  p  ooeeptairi 
cficìo  ohanena  incÓtro  uè  udito 
qad  oaDcora  &  lìpadri  «figUieuvi 
Tale  «ra  io  e  tale  wa  wntìte 


1  -ad:  elimina. 

•  -  «  {irrato):  adinane  [la  d  tomifUaU  dal  «Mffv  Mt«*M  • 

ttampato  porta  come  wuf»  il  e  «  la  I  ;  teèo  V  ori/ima 

dttt'  trrort  ). 
»  -  «:  al  elimana  {U  Siecar£aao  1028:  al  dimine). 
V  -  a  i  q:  aecettani  -  «:  acciertant  -  ;K  altri:  aeeer- 

tarai. 
ì  -  f:  Di  quel  (come  t7  Ga,el(i%%  e  il  Corlonese). 

>  '  a  n  ì:   eh'  avea  ( coA   U  Vicealino  e  il  Codice  veduto 

dal  Pakta). 

>  -  (;  iucontr' a  [incontra)  sé. 

>  -  ff:  contr'  a  (anitra)  sé. 

ì  -  q:  Qua'  -  meno  h  ts  f  z  gli  altri:  Quei  {il  Vicentino, 
il  Cagliaritano,  il  Cattinètt,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
leia,  i  Patavini  9,  67  e  316,  i7  Cortonese,  il  Filippino, 
e  l'  antica  Mantovana  seguono  il  Lambertino  ). 

>  -  tutti  :  eh'  ancor  [  i7  Buti  edito  :  anco }. 

>  ~  a  h  e  fa  t:  ta  i  padri   [come  il  Berlinese,  l'  Aldina,, 

il  Vaticano  e  H.Qaetani). 

>  -  l:   fanno  i  padri  ( il  Landiano  fn  da  aUri  alterato  in 

fa  uno). 
L  -  d  ;  Tal  era  (  come  il  Vicentino  e  il  Casiineie  ). 
»  -  fl  a.-  e  tal  era  [come  il  Cassinete]. 
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e  da  beatrice  e  dala  santa  lampa  5 

che  pria  pme  auea  mutato  sito 
Pche  Diia  dona  manda  faor  lanàpa 

deltao  disio  midisse  sichellesca 

segnata  bene  dela  interna  stampa 
No  pche  nostra  conosce  za  cresca  10 


V.  5  -  a  ;  Di  Beatrice  -  e  i  «  ;  Da  Beatrice  [come  il  Caglia- 
titano,  il  Buti  edito  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli). 
»  -  n:  Beatricie.  • 

6  -  J  ;  ave'  mutato. 

7  -  t;  mie  donna  -  n:  for.  (*) 

8  -  t;  Di  tuo. 

i>  -  a  n  t  z:  che  lesca  (i  Codici  del  Witte:  ch'ella  esca).  {*•) 

9  -  a  :  Segnata  e  bene  -  e  ;  Segnata  lieve  (  come  il  Gas- 

sinese   e   le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli.  Il 

Gaetani  :  lievi  ;  il  Cortonese  :  fuori  ). 
»  -  <;  Segnata  vegna  -  z:  Segnata  venne  da  la. 
t>  -  b:  della  'nterna  -  q  :  da  V  interna  (  come  la  J esina  ). 
T^  -  g :  della  eterna  -  i:   dalla  eterna  (come   le  primitive 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli;   e   anche   il   Guadagni: 

ma  per  correzione).  ("■) 
IO  "  e  z  :  conscienza  -  «;  conoscienza.  (**") 

(*)  A  paff.  XLII-XLV  della  Prefazione  al  Purgatorio  feci  parola  di 
saggio  di  tre  Codici  Britannici  dato  dalV  illustre  Dantista  inglese  signor 
Barlow  dottore  e  cavaliere.  Qui  è  il  posto  da  cominciare  a  riferire  la 
parte  che  a  questo  Canto  del  Paradiso  ha  rapporto,  e  qui  comincio  col 
dare,  e  manterrò  per  ispeciale  avvedimento,  a  pie  di  pagina  le  varianti, 
preponendo  ad  esse  i  Numeri  de'  Codici  che  le  portano.  Ecco  dunque  in- 
tanto a  questo  verso  :  —  19,587,  Madonna. 

(**)  Si  può  ben  credere  che  questi  Codici  a  n  t  abbiano  avuto  parenti 
colle  legature  del  Lambertino,  e  che  quella  semplice  l  non  sia  una  spe- 
cialità altro  che  di  pronuncia  come  il  la  per  ella;  onde  non  leggerebbe 
male  chi  leggesse  eh'  eV  in  vece  di  eh'  elV  d'  altri  Codici  assai.  Il  Bar- 
toliniano  rende  :  fa  eh'  elV  esca. 

(♦»*)  Barlow:  10,317,  Segnata  venga  da  la  eterna  —  943,  Segnata  bene 
della  eterna, 

(♦*»*)  Barlow:  19,587,  conscientia. 


PARADISO  —  Cakto  XV 11 
ptso  parlare  mapohe  imaai 
adir  lasete  uche  Inom  timeaea 
O  cara  piota  '  che  ri  tioaiwì 


y.  11  -  a  t .-  parlar  (  U  Cagturitaao:  parlare....  to  t^  ami }. 

12  -  A:  V  om  -  f;  T  on.  (*). 

13  -  •;  0  chiara. 

»  -  a:  0  cara  ^emna. 

»-bd4l»ot*:  pietà  {com  il  Ct£et  9timtù  dal  Pm- 
Uut ,  il  Vieftiwo ,  I  U  frimitivt  tditiani  di  Fcìigmo ,  ■ 
Mantot»  t  Napoli). 

»  ~  i  v:  pietra  (cori  i»  qmattn  CeHeifn  H  Sciti  $  Va- 
lori, t  ttoeohe  il  Buti  tétto  ). 

>  -  q:  peota  {earto  dn'  tueri:  piota],  p*) 

(■)  Qui  ripiglia  11  memliTaDaceo  dell'  ArehtfftDiiadO ,  agnato  k-  — 
Bariow:  lifSSì,  V  OM. 

(»)  Bariov  :  968,  0  e»^a  fMa  —  WfifR,  ptotm  elu  —.  10,81?,  pitia. 

Neaeimo  dt  questi  tre  ba  fUfra,  uè  fwiera;  pnr  uno  oot  ette,  voee 
jum  fluita,  moaba  d' aoDoidaral  eoi  Trlvlglano.  H  Bull  e  il  Landino  ohe 
r  hanno  e  che  a'  aooordano  doI  minor  Codlee  dell'Anihlffinnaaio  pongono 
in  obioaa  ohe  cion  quel  piitra  bI  ritiene  al  «Aio  topatia  detto  più  prima. 
Se  così  ftwse,  Bnzli!hè  cara,  quei  sette  Codici  avrebbero  dovuto  avere 
ekiara.  Il  Trìvigiano  poi  che  ci  da  il  chtara  ci  rende  pietà,  mentre  il 
Britannico  :  piota.  Questo  chiara  bì  all'  uua  voce  e  st  eiV  altra  non  mi  è 
tanto  Boepetta  da  credere  clie  Dante  non  l'abbia  scritta  se  oltre  che 
pietra  leg'g'tamo  anche  gtmma,  e  il  Ronto  traducendo  :  0  mea  getHa  niten», 
ebbe  innanzi  le  due  tocì  insipme.  Nessuno  di  quei  tre  e  nessuno  dei  no- 
stri Codici  ha  il  pianta  eh'  è  nel  Vaticano ,  nel  Qaetani ,  nel  Cataniese 
(do7'  è  piata  per  manco  di  segno  abbreviativo)  e  presero  Daniello,  Aldo, 
Cornino,  ì  quattro  Fiorentini  e  altri  ;  quantunque  Cacciaguida  eia  vere- 
mente  11  ceppo,  o  la  radice,  dell'  albero  di  che  Dante  è  remo  non  so  ar- 
rendermi a  credere  che  il  Poeta  1'  abbia ,  ee  proi  ata  ritenuta ,  e  quindi 
rimang-o  perplesso  nella  scelta  tra  piota  e  pietà.  Il  piota  b  voce  sana  e 
vera,  anch'essa,  come  iraslato  dal  pie  dell'uomo  alla  parte  dell'albero 
che  ha  le  radici  e  sta  dentro  terra ,  ma  mi  parve  volgare  assai ,  per  lui 
ohe  già  aveva  chiamato  lua  primitia ,  padre  e  radice.  L'  hanno ,  oltre  ì 
nostri  altri  sette  Codici,  anche  11  Santa  Croce,  il  Beilineae,  il  Cassinese, 
il  Filippino,  i  Patavini  S  e  316,  il  Bari  din  lana  ,  it  Roscoe,  il  Florio,  il 
Cortonese  e  la  Jesina  che  fanno  la  corte  al  Larobertino ,  e  parecchi  fra 
di  questi  e  de'  nostri  sono  autorità  notevoli  ;  ma  io  prendendo  pitta  per 
fattore  tollecito  (sebbene  in  tal  Bipnificato  manchi  al  Vocabolario  che  pur 


PARADISO  —  Canto  XVII.  337 

che  come  uegioii  le  terrene  méti 
no  capere  in  triangolo  due  obtasi  15 

Cosi  ucde  le  cose  contingenti 


V.  13  -  z:  (manca  di  mia,  come  il  Lamberlino). 

y>  -  a  g  :    che   si   t'  infusi  (  scambiato  V  s  lungo  con  un  f. 

Il  Codice  di  Santa  Croce  ha':  che  cosi). 
»  -  e:  che  sì  t'  ensusi.  (*) 
W  -  a  g  z  :  V  eterne  [cos\  anche  il  Cagliaritano), 
»  -  «;  le  terreni. 

15  -  a:  Non  caperla  (  il  Cagliaritano  :  caperebbe  ). 

y>  -  b  e  d  t  v:  triangolo  (come  il  Santa  Croce,  il  Vaticano, 
il  Berlinese.  Il  Gaetani  :  un  triangolo  ). 

»  -  meno  n  gli  altri:  triangol. 

»  -  ^.*  dui  (come  il  Guadagni).  (*•) 

»  "  meno  a  b  tutti:  ottusi  (il  Vicentino  e  il  Cassinese  se- 
guono il  Lambertino). 

16  -  g  h  q  z:  Così  vidi  -  i:  vid'  io  (come  il  Cataniese). 
»  -gli  altri:  vedi.  (■•*) 

»  -  J;  contingnenti. 

r  ba  in  senso  di  passione)  mi  fermai  ad  essa  che  ha  notevolissime  autorità. 
Che  Cacciaguida  si  fosse  dimostrato  amorevole  si  vide  nel  precedente 
Canto  XV,  in  cui  gli  giugiie  a  dire  che  s'  era  compiaciuto  d*  aspettarlo, 
e  nei  versi  delle  sestine  sesta  e  settima  del  XYI;  della  sollecitudine  poi 
son  chiaro  argomento  i  versi  della  trentaduesima  di  quello  stesso  XV. 
—  Che  ripudiasse  gemma  parmi  fosse  necessità  non  potendo  darle  virtù 
visiva  ;  che  il  pietra ,  forse  fu  V  averla  e  per  la  stessa  ragione,  e  per  la 
troppa  vicinanza  d'  altra  nel  tinir  del  Canto  precedente  ;  riman  dunque 
necessario  scegliere  tra  pietà  e  piota,  che  fuor  delle  fatte  considerazioni, 
è  assai  broccardico  nel  caso  della  calligrafia ,  perchè  un  e  colla  coda 
troppo  alzata  può  essere  stato  preso  per  o  poco  chiuso,  e  un  o  poco 
chiuso  preso  per  tf;  a  me  par  meno  facile  che  un  o  sia  preso  per  e,  che 
un  tf  per  o. 

È  necessario  assicurar  qui  che  il  Viviani  e  il  Sicca  furono  tratti  in 
errore  da  chi  lor  disse  o  scrisse  che  T  Ambrosiano  198  porti  piota.  Io  che 
ero  sicurissimo  di  pietà  ho  fatto  rivisitare  il  Codice  che  vidi  io  stesso, 
e  il  signor  Abate  Ceruti  uno  dei  Dottori  deir  Ambrosiana  me  ne  con- 
ferma. 

(*)  Barlow  :  983,  he  che  si  t'  insusa  —  10,317,  che  cosi  —  19,583,  che  sta. 

{**)  Barlow  :  10,317,  rfw. 

(♦'*)  Barlow:  943,  vid'  r  —  10,317,  vedi. 


^     .  PJBADIBO 

'  aoii  ehe  sieno  iiue  miramlo  ìlptìto 
acuì  inetì  litèpi  Bon  presentì 

Mentre  ohio  era  a  VirgiKo  pgimiW 
80  pio  mote  che  lanime  cura 
e  diuetidédo  nel  mondo  éefnnto 

Oeete  mi  tao  dimia  nita  fatora 
parole  grani  anegiia  ohb  mìseta 
ben  tekraggono  ai  ool^  dioé^tiiAi 

Pche  la  noglia  mìa  aaria  oontètà 
dintender  qoal  fortana  mimpresea 


V.  17  -  «  :  anei  («mh  il  ViemtiM).   . 
>  -  «.•  BÌan  -  Tf  :  BÌano.  (*) 

*  ~  -é  b  e  i  é:  mirando  '\  punto.  (**] 

18  -  a:  a  (Auj—  «.-  a  Afaui  [U  Vietntino  continua:  tutto 

le  cose  8on  presenti  ). 
\9  -  i:  Hentr'io  era. 

•  -  meno  a  fa  q  t  r  i  yli  nitri:  Mentre  ofa'  i'  era  [il.  Cnt- 

ùntu,  i  qnnttrù  Codici  MI  WitU  e  U  BnttoUninno  m~ 
gnono  it  Irombertino  ). 
31  -  n:  diaciendendo  -  e-  descendendo.  (***] 
■»  -  a  i:  difunto. 

22  -  ì;  Datte  [il  Vtctnlino:  Detto). 

»  -  A  «  e:  fuor  -  t;  furon  -  gli  nitri:  far.  {"") 

23  -  h:  grave  -  meno  h  i  q  Intli:  avvenga  -  h:  che  mi. 

24  -  t:  becche. 

»  -  a:    titragono    [il  Vicentino:    ritraggon  ;    ti    Gaelani  : 
Buon  tetragono). 

B  -  s:  tetragOD  -  n;  a  colpi  [come  il  Vicentino). 

»  -  gli  altri:  tetragono.  ( ) 

35  -  I  :  sarie. 

26  -  g:  mi  s'  è  presa  [il  Guadagni  ha:  mì  s'  appresta). 

(')  Barlow  :  M3,  tiano. 
(••)  Barlow  :  10,317,  mirando  'l  punto. 
{"')  Barìow  :  943  —  10,317,  dtiMndtndo. 
(•■")  B.irlow:  10,317  —  19,587, /aor. 
("•")  Barlow:  10^17,  ritragono. 
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che  saiecta.  preuisa  uien  pia  lèta 
Cosi  dissio  aquella  luce  stessa 

che  pria  mauea  parlato  come  uolle 

beatrice  fu  lamia  noglia  pfessa  30 

Nep  ambage  inche  lagéte  folle 

già  sa  ninscana  pria  che  fosse  anciso 

lagnel  de  dio  che  lepeccata  tolle 
Ma  pchiare  parole  e  con  preciso 


V.  27  -  tulli:  saetta. 

»  -  t;  provisa  [così  V  Antaldi). 
»  -  z:  divisa  -  n:  venne. 

28  -  ^;  luce  scesa  -  n:  lucie.  (") 

29  -  a;  Che  più  -  tulli:  parlato  e  più. 

30  -  n;    Beatrice    fu   la   mia  voglia,  (il  Cagliaritano:    fu 

mia).  (••) 

31  -  /  w;  Non  per  (come  il  Santa  Croce  originale,  il  Vi-- 

centine ,    il   Berlinese ,    il    Gaetani.   U  Antaldi  :    Ben 

per  ).  (•••) 
»  -  2  (errato):  Nò  per  maggior. 
»  -  n:  ambagie  -  a  n:  giente. 

32  -abcde/g/iilmopz:  s' inviscava   (e  così  il 

Cortonese ,  i  quattro  Codici  del  Witte ,  il   Filippino    e 

le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema ,  il  Vicentino , 

il  Roscoe  e  il  Barloliniano  ) 
»  -  n  q:  s'  invischiava  [come  il  Cassinese  e  il  (xuadagni). 
»  -  gli  altri:  s*  invescava  [come  Aldo,  la  Crusca,  i  quattro 

Fiorentini),  (•"•) 
»  -  2  ;  acci  so. 
32  "  b  e  z  :  U  angel  {come  la  desina  e  il  Riccardiano  1028). 

»  -  tulli:  di  Dio.  (*'*'*) 
34  -  a  ;    Né   per  chiare   (  il   Buli   edito ,  il  Cataniese   e  il 

{*)  Tutti  i  nostri  Codici  lian  luce,  e  quelli  del  Witte,  e  i  quasi  trenta 
del  Valori  e  del  Rossi  ;  T  Aldina  e  alcun  altro  :  voce. 
(*♦)  Barlow  :  943 ,  la  mia  donna. 
(*»♦)  Barlow  :  10,317,  Non  per. 

(****)  Barlow  :  943,  si  vischiaua  —  19,587,  *'  inviscaua. 
(»»*♦♦)  Barlow  .  ^3,  Anguel  di  Dio. 
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latiuo  rispiwe  qnullo  amor  paterno 
chiuso  e  parnenle  delstio  l'pio  rìso 

L'jcòtìugenza  chefaor  del  qnaterno 
de)a  nostra  matera  non  stende 
tacta  fl  dipinta  nelooBpeoto  etarno 

Neceanta  pò  quindi  no  prende 
seno  come  daloiso  inolie  aiq»eeehìa 


Cortontu  :  oon  ohiars ,  cmm   U.  prmitw   «A'mmì  Ji 
FoUfno  e  It»p^). 
y.  a&  -  lutti:  Latin. 

»  ~  »  i  l  m  n  j:  rìapuoae.  (*) 
»  -  mtmo  a  n  s  ftU:  qneU'  amor. 
38  -  ■  .■  ohanso  [fon'  tra  :  danso  ]  a  parvente  dal.  (**) 
>  -  e:  ohiaro  riso. 
»  -  awM  a  }li,aitrì:  proprio. 

37  -  «IMO  a  0  g  o  p  q  tMtti:  quaderno  (eomé  il  FwflMMO, 

U  CoJiet  94d%to  dal  P»Uta ,  it  Cmihmh  ,  il  Sartùli- 
atMO,  U  qnattn  primitivi  tJinomi  dd  Potm*  a  il 
Giuuùgni).  {"•) 

38  -  meno  d  g  h  i  n  o  tutti:  vostra.  {""} 
■n-eefgiprtv:  materia  {il  Vicentina  teg%e  il  Zam- 

bertiiu}).  { ) 

29  -  d  n:  Tutta  a  segnata. 
»  -  h:  tutt'  è  (tinte)  dipinto. 
»  -  i:  tutta  dipinta. 
»  -  f  :  conspetto. 

(*)  Bariow  ;  943 ,  ritpuost. 

(")  Bariow:  WS,  parvfnto. 

(**')  Questo  quaUrno  der'  essere  la  voce  primitiva  e  genuina  del  fo- 
glio piegato  a  modo  cbe  presentì  carte  guailroi  tal  voce  si  est«se  poi  a 
lùro  0  volume,  e  qui  è  traslato, 

(****)  Bariow;  9i3 ,  noitra. Cota\  voce  portata  anche  dal  Lambertlno, 
dai  Oaetani,  dal  Codici  estensi,  dal  Chigiano,  dal  Patavini  9,  9  e  67,  dal 
Roacoe,  dal  Casainese  e  dall'  antica  edizione  Mantovana  non  è  altro  cbe 
un  derivato  dall'  apparenza  di  un  «  male  scritto.  L' Imolese,  il  Boti  edito, 
il  Vicentino,  il  Cadice  veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,!  tre  altri  Co- 
dici del  Wìtle ,  la  Crusca,  Il  Bartoliniano  ecc.  banno:  vostra. 

(■♦•»•)  Bariow:  943,  matera. 


PARADISO  -  Cauto  XVII.  341 

nane  chep  torrente  gin  discende 
Da  inde  sicome  nène  adorecchia 

dolce  armonia  da  organo  minene 

auista  iltepo  chetisi  apparecchia  45 

Qual  siparti  yppolito  da  athene 


V.  42  -  meno  h  i  o  q  tutti  :  corrente  {come  il  Guadagni,  VAn-» 
taldi,  il  Santa  Croce,  il  Gaetani,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa ,  tredici  esaminati  fra  dal   Rossi   e   dal  Va- 
lori).{') 
»  -  l  r:    in  giù   {così  ora  è  scritto  nel  Landiano,  ma  per 
alterazione  altrui). 
4.^  -  tutti:  Da  indi.  (••) 
»  -  meno  a  e  f  r  t  z  y/t  altri:  viene. 
»  -  «;  a  orecchia.  '/**) 

44  -  a  J  I»;  venne  {e  poi:  atenne ,  convenne). 
»  -  meno  h  i  q  r  z  y/ì  altri:  viene. 

45  -  a:  si  parecchia. 

»  -  meno  q  z  ffli  altri:  s'  apparecchia. 
4(y  -  a  d  g  l  t  V  :  parti o  {come  il  Guadagni ,  il  Codice   ve- 
duto dal  Palesa ,  e   le  primitive   edizioni  di  Foligno , 
Jesi  e  Napoli). 

»  -  A;  partine.  (••*•) 

(»)  Barlow:  943,  torrente.  Questa  voce  è  pur  di  molti  altri  Codici, 
in  alcuni  de^  quali  (  air  asserir  del  Foscolo ,  per  esempio ,  nel  Qaetani , 
che  il  Witte  non  dice,  ma  dicono  i  Cassinosi  )  è  in  torrenti,  ma  non  è  a 
tenersene  ;  essendo ,  come  altre  volte  avvertii ,  ne'  caratteri  stata  gran 
confusione  e  scambio  del  e  col  t.  Al  Sicca  fu  dato  torrente  per  V  Am- 
brosiano D,539  ;  io  vi  ho  letto  :  corrente.  Come  poi  avvertii  nel  Dante 
col  Lana,  i  torrenti,  non  sono  agevoli  alle  navi  per  la  non  continua  al- 
tezza ,  né  quantità  d'  acque ,  cosi  navi  ne'  torrenti  non  si  veggono  ;  ben 
si  veggon  ne'  fiumi;  e  il  Lana  chiosa:  «  nauilio  che  per  corrente  vada, 
»  cioè  per  fiume  >  e  il  Cassinese  legge  nel  commento  :  aliquam  navem  per 
flumen  descendere.  Il  corrente  è  il  contrario  di  stagnante  e  qui  è  la  voce 
sicuramente  vera. 

(**)  Barlow  :  10,317,  Da  inde. 

(*»♦)  Barlow  :  19,597,  vene  <i^  —  943  e  10,317,  venne  ad. 

(»**♦)  Barlow  :  943,  porta  (  pota,  ma  porta  non  penta,  perchè  al  verso  84 

ha:  t()te  per  torte). 


I 


k 


PARADISO  -  Canto  XVII. 
'■'      j]]a  spietata  e  pfìdu  nonerca 
tal  ilifiorèza  partir  ticonuene 
Qnesto  sianole  e  questo  già  sic^rcH 
.e  toeto  uarra  facto  lushi  tao  peosa 
ladone  zpo  tneto  ildì  aimerc». 
Laoòl^  BegaìiTi  -là|terte  "òffensa 
ÌDgrido  come  mole  malanendecta 
fia  twtìmonio  alaero  chela  e 
Tulasonai  àfptà  con  4ilKtB  - 

pin  oanimto  t^  gnetto  e  qaello  «trale 
ohe  laiiao.dfllo  exilìo  pria,  saetta-  • 
Ta  pionarai  «come  s»  dinl« 


,'  oonriene.  (*") 


T.  4S  -  «ww  ■%  tmtU  gli  altri:  d'  Atetw.  [*] 
47-  -  h  («frate);  perfidia  noverca.  ^"} 
48  -  t  I  M  a.-  Firen»  -  f  ;  Firenti  {etme  il  Snti  tdiu  t 
il  Samta  Croet). 
»  ~  i  h:  convenne  -  «mm  a  d  s  gU  éiltri 
.  49  -  k:  sen»  [U  Vietmino:  a  chi  un  cerca}.  ("") 
61  -  mni  a  tmtU:  tatto  d)  {il  Santa  Croce:  tutto  '1  A). 
»  -  (  {errato):  sì  dtmerea  {Ìl  B%H  «dito:  ai  commerca).  -' 

53  -  (:  In  grado  {così  ti  Vicentino).  (""') 

54  -  a  e:  che  la  (chelta,  come  il  VicenltHo.  Il  CortoMse 

ha  :  del  ver  ). 


li  —  t;  lasserai  ogni  cuosa.  ( ) 

56  -  a  e;   Più  pieoamente  {alcuni  Codici  del  Valori:  più 

coralmente). 
»  -  t:  quello  e  quello. 

57  -  e:  d'. esilio  -  meno  %  gli  altri:  dell'  esilio. 

58,  -  d  «:  proverai  nome  saprà  di  sale  [ti  Cataniae:  Oome 
si  sa  di  sale). 

(■)  L'  uso  di  mettere  V  h  a  certe  voci  che  I'  ebber  dai   latini  mostra 
le  ancora  era  chi  ne  sentiva  il  bieogrno  per  aspirate  pronunzio. 
[■■)  Barlow  :  943,  nùverchia. 
l'**l  Barlow:  W3  —  19,587,  concene. 
(•»")  Barlow  ;  M3,  cerchia. 
[•"")  Barlow  :  943,  eoU  —  19,587,  tuole. 
("•••»)  Barlow  :  913,  ongni  —  10,587,  ongnie. 


PARADISO  —  Canto  XVII.  343 

il  paue  altrui  e  come  duro  calle 

loscendere  elsalir  plaltrui  scale  60 

E  quel  chepiu  tigrauera  lespallc 

sarà  la  cópagnia  maluasgìa  e  scièpia 

colaqual  tu  cadrai  iuquesta  aalle 
Che  tucta  ingrata  tucta  matta  e  épia 

sifara  còtra  te  mapoco  apresso  65 

ella  no  tu  naura  rossa  latempia 
Disua  bestialitade  ilsuo  processo 


V.  59  -  ^  2;    el  pane  -  meno  &  h  e  i  ffli  altri:    lo    pane    {il 
Codice  veduto  dal  Palesa  segue  il  Lambertino  ). 
»  -  a;  duro  il  calle. 

60  -  w  2;  Lo  scender  -  a;   e  *1  salire  (il  Bùii  edito:   Lo 

scender  e  salir). 
»  -  gli  altri:  e  il  salir. 
»  -  a  g:  per  altrui  {come  l'edizione  primitiva  Napoliiana). 

61  -  q  :  t'  agraverà. 

62  -  n:  Sera. 

'»  -  g :  malvasa  -  z:  malvasia  -  gli  altri:  malvagia. 
»  -  a;  scenpia  -  z:  sempia  -  gli  altri:  scempia. 

63  -  fl  2;  Colla  qual  [il  Vicentino:  Colla  qual  tu  caderai). 
s>  -  V  :  Con  la  qual  caderai  [come  il  Buti  edito), 

»  -  e:  in  questo  calle. 

64  -  a  i  y;  tutta  matta,  tutta  ingrata. 
»  -  meno  a  tutti:  ed  empia. 

65  -  >»;  centra  te  ma  poi  [il  Santa  Croce   e  il   Gaetani  : 

contro  a  te  ma  poco,  come  il  Cortonese  e  il  Filippino, 
Il  Vicentino  rende:  Si  faran  contro  a  te  ma  poi).  (*) 

66  -  h:  Ella  non  te  (  il  Cagliaritano  :  Essa  non  tu  ). 
»  -  ^  ;  Ella  non  tu  non  avrà. 

»  -  h  q:    rosa   (  V  Antaldi :  rotta ,  come   la    Nidobeatina , 
V  edizione  della  Minerva ,  quella  di  Fulgoni  e   la   De 
Romanis), 
On  -  a  l  m:  bestialitate  [come  i  quattro  Codici  del  Witte), 

[*)  Barlow  :  943,  contro  a  te.  —  Credo  che  il  contra  te  debba  ritenersi 
per  contr'  a  te ,  che  sarebbe  il  contro  a  te. 


':'      PABiDISO  ' 
fora  lapraona  A  dia  te  (in  bello 
anertì  &ets  parte  pte  stesso 

Loprimo  tao  rifaggio  il  primo  catello 
«ara  la  cortesia  delgran  lombardo 
cheo  sa  laseala  porta  il  Bàto  Doedlo 

Che  io  te  aura  ai  benigno  riguardo 


V.  67  -  e:  bestìlitade  (eort  il  FiUpfiiw,  it  Cmmmm  t  U  Jt~ 

>  ~  d  im:  beatilit*  -  k-:  beatiglitade. 

>  -  V  «:  botialità  (eomt  U  B*ti  tiitt).  (■) 

68  -  A  a  ;.*  prora  -  {.■  fie  {toma  il  Ciutàuu). 

69  -  (.-  D*  averti  {il  S»mU  Cne»:  L'  averti).  (") 

»  -  t  »  >  &tto  (  C9»t  il  Coéiet  ChtadégM  »  U  GttUiù ,  il 
Bartotimi»Ko,  Ìl  Roteo»,  il  CorUnuu). 
.     ■   »  ~  g  {trrtìo):  &tta  per  te  parte  atesso. 
a  -  a;  per  ti  steaso.  (•") 

70  -  t:  Il  tuo  prìnto  -  »:  el  primo  tao  [  eomt  Ìl  Sartoti- 

«uiao]. 
»  -  r  t:  U  primo  tuo  (eowu  il  FafJMM  «  l'  Al&té). 
»  -  «HM  a  (al(i.-  rifngio. 
»  -  a  t:  e  '1  primo  {come  it  Vicentino  e  il  Bartolinitino). 

>  -  A  ;  e  '1  tuo  ostello  -  f .-  e  il  tuo  (  comt  il  Cortowte  ). 
»  -  ^^t  altri:  e  il  primo. 

12  -  d  h  t:  Che  su  -  *.-  Ch'  io  su. 

>  -  meno  a  gli  altri:  Che  in  su. 
73  —  }.'  Che  in  te  avrai. 

»  -  k  m  n:  Che  in  te  avrà  {il  Corlotute:  ara). 

»  -  l:  Che  'a  te  avrà  {come  il   Vieenliito). 

»  -  q:  Che  'a  ti  avrà. 

0  -  meao  &  e  d  r  z  gli  altri:  Che  avrà  in  te  {come  il 
Berlinete,  il  Vaticano,  l' Aldina,  la  Crntea  e  i  quattro 
Fiorentini.  Il  Cagliaritano:  Che  si  benigno  avrà  io  te. 

(•)  Barlow  :  W3,  bettialitk  —  10,317,  19,587,  bettialitttte. 

{"]  A  me  sembra  cbe  queir  articolo  del  Santa  Croce  sia  oilosisaimo 
non  solo,  ma  che  scemi  l'eleganza  del  dettato;  i  tre  altri  Codici  del 
Witte  non  l'hanno,  ma  piacque  al  Wìttel 

(•*•)  Barlow  :  18,587,  per  li. 


PARADISO  —  Canto  XVII.  345 

che  delfare  e  delchieder  tranoi  due 
iia  prima  quello  che  traglialtri  epiu  tardo  75 

Colui  uedrai  colui  che  ìpreso  fue 
nascendo  si  daquesta  stella  forte 


//  Laurenziano  XL,1  ^  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 

Santa  Croce,  il  Gaetani,  il  Cassinese  seguono  il  Lam- 

bertino),  (*) 
V.  74  -  i:  dal  fare  e  dal  (come  il  Santa  Croce). 

»  -  «:  del  far  e  del  dir  (il  Cortonese:  del  fare  e  del  dire). 
»  -  «;  fra  voi  due. 

»  -  2;  tra  vo'  due  (il  Cortonese:  intra  voi  due).  (•*) 
75-2;  Fie  primo  quello  (come  il  Bartoliniano), 
»  -  i:  Fia  pria  quel  -  v:   Pria  sarà  quel  (come  il  Buti 

edito], 
»  -  meno  a  b  d  h  o  p  y/t  altri:  Fia  primo  quel  (e  cos\  il 

Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Cassinese,  i 

Codici  Patavini  2,  9  e  316,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe. 

Il  Cagliaritano  :  Fia  prima  in  quel  ]. 
»  "  t:  Fia  prima  quel  (come  i  Codici  del  Witte,  V  An- 

taldi  e  il  Patavino  67.  Il  Cortonese   ha:   Prima   fia 

quel  ).  (•••) 
»  -  h:  fra  gli  -  p;  trallaltre. 
»  -  2:  altri  più  tardo  (  t7  Cagliaritano:   fra  li   altri   è  il 

più  tardo). 

76  -  A  j  2;  Colui  vedrai. (wanca  sulV  0  il  segno   dell'  om- 

missione  dell' n).  (*•••) 
»  -  n:  eh'  impresso. 

»  -  2;   quellui   chenpreso    (anche  il  Vicentino  ha:   chen- 
preso). 

77  -  </  2;  di  questa  (come  il  Buti  edito). 
»  -  i:  da  quella  (come  il  Cortonese). 

(»)  Barlow  :  943,  Che  in  te  avrà. 

{**)  Barlow  :  943,  del  kieder  tra  voi  —  10,317,  nel  fare  nel  chieder  — 
19,587,  del  di^e  tra  voi. 

(**♦)  Barlow  :  943  —  10,317,  Fia  prima  quel 
(♦**»)  Barlow  :  943  —  10,317,  Colui. 


-  t  :  notabile. 

-  t:  nilrabeli  {come  U  Codice  Oaelani,  il  Bartoliniano ,    . 
il  Florio,  i  Pala-jini  9  t  67,  ti  -Filippino  e  il  Cagii»- 
ril^M  ].  (') 

-  meno  a  b  e  d  I  m  n  q  z  tiUti:  tifai  {il  Vìetmtiwitfwt- 
il  Lanbirtino  ). 

-abedght:\e  genti  ancora  ieomt  i  quattro  Codici 
tUi   WiiU,  ii  Codia  ctdulo  dal  JPultsa,  il,  Pice^litio,  . 
il  Caifineit,  it  Cortoneù,  ilSéttani  4  U  fméltn  pn-__ 
. .    mititt  «ditioM.  dtl  Potwit).  0 

».-  t:  !•  gient«  ancor,  (") 

80  •  i  .*  Son  questa  stalle  intorno  dy  hii  (  MdU  U  SmH  -' 

iditù  Aa:  stelle,  eo«w  il  Vètietmo  i  U  Qttìm). 

81  •*  ««NO  a  h  i  1  m  n  Mti:  roste  (I'  A»t*Uli,  il  Viet»- 

tino  leguvu  U  £<«(*r(MO.  Il  B»U  adito  Im:  atell«, 

M  vete  di  pxùìn,  a  co»  <hw  ii  Godiea  VaticMU,  a  U- 

Gattani  per  antileii  al  letto).  (*") 
s>  -  i  n  q  :  ii  lui  volte  (  come  ti  Codice  veduto  dal  Palesa 

e  il  Gaetani). 
»  -  m:  da  lui  volte  [come  il  Berlinese).  {""] 
S2  -  t:  Sappia  che. 

»  -  meno  a  b  e  d  ^^t  altri:  Ma  prima  che. 
»  -  g  [erralo):  Guasto. 
»  -_/".'  altro  Arrigo. 
»  -  e:  Enrico  [come  il  Santa  Croce).  ['"") 

(•)  Barlow:  943,  notahiU  .fier  —  18,587,  notabile  fiero. 

[")  Barlow  :  943,  U  gitnte  —  10,817  —  19,587,  te  genti  ancor. 

("•)  Barlow  :  10,317,  rote. 

(•*")  Barlow  :  19,587,  da  lui  torte.  —  Mi  place  richiamare  1'  atteniione 
dei  linguisti  sopra  questa  intorno  da  lui.  Questo  da  avverte  il  puDto  da 
cui  parte  il  giro  che  /«r  deeei  intorno  alla  persona  ;  quindi  più  vero  e 
Hicuro  è  che  il  di'. 

(•"")  Barlow:  10,317,  uoKo;  —  943,  /lenrigo  —  10,317  — 19,583,  arrigo. 


PARADISO  -  Canto  XVII.  347 

parran  fanille  dela  sua  nirtute 

ino  curar  dargeuto  ne  daffanni 
Lesue  magnificenze  conosciute  S5 

Barano  ancora  siche  suoi  nemici 

none  porran  tener  ielingue  mute 
A  lui  taspecta  e  a  suoi  benefici 

piùi  fia  trasmutata  molta  gente 

cambiando  conditione  ricchi  emdichi  00 

E  porterane  scripto  nella  mente 

dilui  ma  noi  dirai  e  disse  cose 


V.  83-2;  dalla  sua  -  n:  vertute. 

84  -  ^;  e  non  d'  affanni. 

85  -  A  ;  suoe  -  q  :  soe. 
»  -  n  :  magnifìcencie. 

86  "  a  b  q:  8Ì  che  suo'  nemici. 

»  -  meno  d  h  n  z  gli  altri:  Sì  che  i  suoi. 
»  -  meno  e  tulli:  ni  mici.  (*) 

87  -  meno  g  tulli:  potran  -  h  q:  lenir. 

88  -  ^:  a  suo'.  (*•) 

89  -  A;  sia  -  i:  sia  -  «;  fie.  (•*") 

90  -  «;  condicion  -  gli  altri:  condizion.  (•"•) 

91  -  a  tf  r;  E  porteraine. 

y>  -  g:  E  porteranno  (  la  Jesina :  porterano.  //  Gaetani 
errato  anch'  esso  :  portatene  ;  il  Cagliaritano  :  porte- 
ranne  ;  il  Vicentino  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa  se- 
guono il  Lamhertino),  ("***) 
^2  -  a  b  e  d  n  q  :  Di  lui  e  noi  dirai  {cos\  anche  il  Vicen- 
tino y  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Berlinese,  il  Va- 
ticano, il  Gaetani,  il  Guadagni,  il  Filippino,  il  Cas- 
sinese ,  il  Bartoliniano  e  il  Santa  Croce  di  seconda 
mano), 

»  -  t:  ma  non  dirai  -  q:  dirai  disse.  (*•"••) 

(*)  Bàrlow  :  943,  seranno...  sai. 

(*')  Barlow  :  943,  e  a  soi. 

(*♦*)  Barlow  :  943,  fie, 

(*♦**)  Barlow  :  943,  condicion. 

(*****}  Barlow  :  943,  porterane, 

{**»*'*)  Barlow  :  913  —  10,917,  e  noi  dirai. 


à 


PASADISO  —  Canto  XVII. 
ìncradibili  aqaei  cho  Heu  |>reBeiite 

Poi  gianse  figlio  queste  sod  lechiose 
dìqtifll  che  iifìi  dflCto  ecco  lensidie 
che  dietro  apoohì  giri  eoa  amoow 

Xd  00  pò  ohe  «tool  aicini  ionidie  .- 


V.  93  -  A.-  Ineredibigli  -  «;  Ineredib^  (*) 

»-«;>-/  »:  ch«  aon  {*  co  A  il  CtrUmtu  «  U  frimUÌM 
tiitìoni  di  FoUgtut,  Ini  e  NtfOU,  t  il  PMtmrn»  2  ). 

>  -  b:  aien  («m  f«r  «AUruùiu). 

*  ~  i:  ttt  -  t  t:  fio  {U  BiUi  tiito:  fl  ). 

»  -  f  f.-  fian  (eoA  meA«  il  Codice  mdmU  Jal  Ptbu.  AUo, 
Ja,OMC«  e  i  qmtìtro  Fiorm^  itmno:  fia;  «  Cadià 
M  WìtU ,  U  Viee%tino,  il  Cuiiiuu ,  il  C«fii»riUmù , 
t'AngtOcù,  i  Pétavùti  9,  67  «  316,  if  Stieoe  tafmtm 
il  lambtrtiiu).  ("} 

94  -  t.-  Poi  agiunse  [il  CtrtMtu:  Po'  diase).     . 

95  -  ;.'  De  ehi  te  -  f  f  .*  fi}. 

»  -  A:  gì'  iosidie  -  «:  V  insìdie. 
»  -  «MO  a  b.  e  d  i  q  X  yji  lUtri  :  le  insidie.  (***) 
-       96  -  e;  Che  dentro  {com*  il  BuH  tUto.  Il  SmU  Cne$: 

Che  retro). 
'»  -  9  [erralo):  a  pochi  gridò  sod. 
»  -  A:  puochi. 
»  -  h  h  t:   ascose    (come  la  Jenna;   ma   H  Landìana  è 

alteralo  \.  {""} 
97  -  e:  Non  uoi  -  (.■  Nò  vo'. 
»  -  a  e:  cb'  a  tuoi  [conte  i  Codici  del  Wille). 

*  -  d:  che  i  tuoi  [cotae  il  Corlonett). 

B  -  «  ■■  che  toi  1 1'  antica  edntone  Mantovana  e  l' Antaldt  : 

che  tuoi  ;  il  Caesineie  :  eh'  a  tui  |. 
»  -  nt;tio  h  h  ì  2  gli  altri:  eh'  a  tuo.  (*"**| 
»  -  6;  invidia. 

i")  Barlow  :  948,  ineredeòile  —  10,311  —  19,587,  {ncreiibile. 

i")  Barlow  :  943,  ^loii. 

("■■)  Burìow  :  948,  le  •neidit  —  10,817,  lo  'neidie. 

!*""1  Barlow:  19,587,  tiri;  —  948  -  19,587,  ateoae. 

{"'»•)  Barlow  :  «8,  eh'  a  toi  —  10,817  —  19,587,  ck'  ai  tuoi. 


PARADISO  —  Canto  XVII.  U9 

poscia  chesi  infutura  latua  uita 

vie  più  la  chelpanir  dilor  pfidie 
Poi  che  tacendo  si  mostro  spedita  100 

lanima  sca  dimetter  latrama 

inqnella  tela  chele  porsi  ordita 
Io  cominciai  come  colui  che  brama 

dubitando  consiglio  da  psona 

che  uede  euole  dirictamte  e  ama  105 


V.  98  -  h:  Poiché  -  e  {errato):  con  fortuna. 
»  -  t:  sia  in  futuro  (come  il  Chyiano). 
»  -  yli  altri:  a'  infutura.  (*} 
:o  -  g :  la  sua  (come  la  Jesina), 
»  -  y;  la  toa. 
99  -  i:  Vie  più  che  il  punir. 

»  -  z:  Vien  più  là  eh'  al  punir  (il  Cagliaritano  ha:  pulir). 
»  -  meno  e  h  gli  altri:  Via  più  la  che  il  punir  (come  il 
Vaticano ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  la  Crusca ,  il 
Cortonese,  il  Bartoliniano.  Il  Vicentino  e  tre  altri  Co- 
dici  del  Witte ,  il   Guadagni  e  il  Filippino  seguono  il 
Lamhertino  colle  primitive  edizioni  di  Mantova  e  Jesi). 
»  -  g:  di  sue. 
100  -  q:  espedita.  (•") 
»     -  «;  tramma  (e  poi:  bramma). 

102  -  n  ;  (  manca  di  tela  ). 

»     -  tutti:  eh'  io  -  jf  f  :  li  porsi.  (***} 

103  -  q:    r  cominciai    (il  Cortonese:    Incominciai,  come   il 

Buti  edito).  (••••) 
»     -  z:  come  quellui. 

104  -  v:  Dubbiando  aver  consiglio  (il  Santa  Croce:  Dub- 

biando di  consiglio). 
»  -  a  t  v:  dì  persona  (come  il  Vicentino). 

105  -  t  q:  volile. 

»     -  p;  e  vuole  -  tutti:  vuol  -  a  d  v:  drittamente.! ) 

(*}  Barlow  :  943,  chensi  futura. 
{»*)  Barlow:  10,317,  19,587,  ispedita, 
{»*♦)  Barlow  :  943,  10,317,  19,587,  li  porsi. 
{♦*•*)  Barlow  :  10,317,  Incominciai. 

(»»»♦*)  Barlow  :  943,  Chi\  —  943,   voi  —  19,587,  vote  ;  —  943,    10,317, 
drittamente. 


.« 


■,j**  * 
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Jm  PMKADISO  —  Cajro  XYIL 

f^'.#        Benneggio  padremio  si  come  BpiM  •  -^     * 

lotepo  limo  me  p  colpidarmi 
tal  òhee  pitt  graae  e  che  pia  «abidona 
^che  di  proned^  e  buon  ehio  nuyrmi 
.  siche  aellooo  me  tolto  pia  caro-  110 

7^  no  pdeBsi  glialtri  pnue  carmi 


-  "V 


j^ 


\ 


t* 


V.  196  -  ?•  P^tre  -  h:  corno. 
167  -  e;  Il  tempo,  ^r 

»    -  menù  q  r  tnùi:  colpo.  (*) 
108-  tntii:  Tal  eh' è. 
»    -^  g  l:  e  più  a'  abbandona. 
»    -  A  •:  e  chi  più  (i7  Vicentino:  g^TC  chi  pin). 
»    -^  e/  m  r  t  v:  n  chi  più  8*  abbandona  (4  così  U  CoHèà 
CafUariiàno ,  U  Ehetani ,  e  le  stampe  d'  Alio ,  éUtìk 
Crutea,  di  Burgo/raneo,  di  SoMUo,  de'  qnntifo  J^iM 
'rentmi.  Il  Codiee  veduto  dol  Palesa  eegne  il  Lemàai^ 
tino  eoi  tre  altri 'Codici  del  Witte  e  il  Cortonese).  f^ 
109  -  v:  Però  di  providentia  {come  F Aldina,  il  BnU  oikÈ^ 

e  il  Vaticano). 
»    -  n  (jr  s;  providenza.  * 

»     -  a:  è  ben. 

»    -  z:  ben  eh'  io  ra'  armi  (manca  h).  (•*•) 
ilo  -  a  e  i  t  V  z:  se  loco  {così  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 

>  il  Cassinese,  Il  Vicentino  segue  il  Lambertino). 
»    -  «:  luocho  -  ffli  altri:  se  luogo.  (*•••) 
111  -  i  :  Ch'  io  non. 
»    -  n  ;    perdesse   (  come   le   quattro  primitive  edizioni   del 

Poema  ). 
»     -  «  (errato):  prendesse. 
»    -  n:  per  me  carmi  (il  Guadagni:  per  mei). 
»    -  meno  a  g  gli  altri:  per  miei. 

(♦)  Barlow  :  10,317,  colpi. 

(♦*)  Barlow  :  943,  grave  che  più. 

(**♦)  Il  Codice  Guadagni  e  altri  han  chimarmi  (  chi  m'  armi  )  e  da 
questo  gli  amanuensi  fecero  il  chiamarmi  eh'  è  anche  nelle  edizioni  pri- 
mitive di  Napoli  e  Foligno. 

(*♦»»)  Barlow  :  943,  luocho  —  10,317,  19,587,  loco. 


;fi 


"h 


PARADISO  -  Canto  XVII.  351 

Giù  pio  moudo  sanza  fine  amaro 

e  pio  monte  delcnì  bel  caccnme 

gliocchi  dela  mia  dona  mi  ienaro 
E  poscia  pio  cielo  dilnme  inlome  115 

o  io  appresso  qael  che  sio  ridico 

amolti  fia  sapor  diforte  agrame 
Et  sio  al  nero  son  timido  amico 

temo  di  pder  uiiier  tra  coloro 

che  questo  tèpo  chiameràno  àtico  120 

Lalace  inche  ridea  ilmio  tesoro 


V.  112  -  meno  a  i  1  m  n  z  lutti:  senza. 
113  -  g:  di  cui  bel. 
»     -  tutti  :  cacume  i  il  Vicentino  sta  col  Lambertino  ), 

115  -  tutti:  elei. 

116  -  t;  E  i*o  (J^*  io)  -  z:  Et  i' o  {Et  io). 

»     "  a  z:  apresso  -  meno  i  t  ffli  altri  :  appreso. 
»     -  n:  s*  io  il  dico   [il  Santa  Croce  e  il  Cortonese:   s'  io 
il  ridico  ).  (•) 

117  -  z:  A  molti  fie. 

»     -  g  l  m  n  :  savor  (  come  il  Cagliaritano  ),  (") 

118  -  n  :  E  se  al  vero. 

119  -  d:  perder  vita  -  o.'  poder    viver  -  z:    perder    vivrò 

(fors' era:  viver).  ('•*) 
121  -  h  :  ride  -  meno  a  e  i  n  q  z  yK  altri  :  rideva  (  i7  Buti 

(*)  Barlow  :  943,  e  io  apresso....  redico. 

(•»)  Barlow:  943,  sapore  —  10,317,  19,587,  sapor. 

(*♦*)  Anche  i  tre  Codici  del  Barlow  hanno  ciò  che  tutti  gli  altri  no- 
stri Codici.  Dei  qiiatlro  dol  Witte  ha  vita  solo  il  Santa  Croce,  e  il  Witte 
r  accetta.  Viver  hanno  i  venticinque  Codici  fra  de'Rossi  e  della  Compa- 
g-nia  Valori,  il  Vicentino,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Cas- 
Rinese,  il  Bartoliniano,  il  Cagliaritano,  il  Chigiano  e  V  Angelico.  Il  Cor- 
tonese lia  in  vece  fama.  Io  penso  che  vita  e  fama  siano  state  due  provo 
primitive  rimaste  poi  vinte  dal  felicissimo  viver,  più  proprio  ad  espri- 
mere il  mantenersi  vivo  nella  memoria  de'  posteri  quanto  più  lontani.  Di 
questa  fama  attiva,  dissi  nel  Dante  col  Lana,  fo' cenno  il  Poetfl  latino 
col  suo  non  omnis  moriar  ;  a  (jucsto  verbo  C(»n  ragione  il  Poeta  italiano 
fontrupposc  il  river. 


FABADI80  —  Cauto  XVII. 
chio  tconai  lì  sì  fe  piima  corrusca 
qpale  a  raggio  disola  specchio  doro 

Indi  rìspoae  còaciensa  fosca 
6  Se  propria  o  del  alimi  aérgt^na 
,par  aentira  latoa  parola  brdaca 

Ha  DÓdimfliio  rìmowa  ogni  mfiai^pt» 
tnota  tua  oisione  &  idanifeata 
e  lamia  pnr  grattar  dona  lv<^a 


V.  121 
122 


125 
126 


128 
129 


edito,  il  ViMaftM,  il  Codice  v§duie  dal  'Ptieta,  U  S»r- 
toUniano  limone  il  Lan^ertiao).  {') 

-  l  «.-'lo  mio  -  f  :  traaoro. 

-  •:  troTti  ìj  -  k:  trovai  gli. 

-  «.-  ai  fl^  pria  (eMM  te  a^ùmm*  frimitift  di  F^tgut  « 

-  /.-  ai  fece  prima. 

-  e  \  r:  si  fece  pria  (  mm*  U  Vietmlùto ,  U  CsrMwsa 
ti  OMtami\.  ("1 

~  v:  dì  Sol  lo  specchio  \co»e  il  Bnti  e^to\.  {'*') 

-  a  k  i  q  t;  Rìspuose.  ("**| 


-  Meno  a  tulli:  coscienza  {come  il  Vieenlino).  {'"") 

-  tutti  :  O  della  -  a  l  m:  propria. 

■  q:  toA  parola. 

-  t  {erralo):  leticia  per  labrusca. 

-  a;  nondimena  -  gli  altri:  nondimen 

■  a  :  vergogna  \come  V  Aldina  ;  altri  Codici  ceduti  dal- 
l' Inferrigno  e  dalla  Compagnia  del  Valori  Uttero: 
menzogna;  al  verta  125).  (*"•■•) 

-  q:  toa  -  tutti:  vision  -  i:  fie. 

■  a:  dove  è  -  i'.-  ov' è.  ( ) 


(')  Barlow  :  943,  ridea. 

{**)  Barlow  :  10,317,  fé'  imprima. 

(••')  Barlow  :  10,317,  del  sole. 

("")  Barlow:  10,317,  Inde  —  9*3:  riepuoee. 

[""')  Barlow  :  948,  10,317,  19,587,  eonecienza. 

•••♦••)  Barlow  :  943,  ongne  —  10,317,  oitgni. 

['»•♦"•)  Barlow  :  943,  latta...  oo' i  —  19,587,  laecia  gratar. 


PARADISO  -  Canto  XVII.  353 

Che  sela  noce  tua  sarà  molesta  130 

nelprìmo  gusto  uital  nodrimto 

lascerà  poi  quando  sarà  digesta 
Questo  tuo  grido  farà  come  uéto 

che  lepiu  alte  ciilae  più  pcuote 

e  ciò  u6  fa  donore  poco  argomto  135 

Pero  te  sono  mostrate  in  queste  rote 


V.  130  -  n:  vocie  tua  sarrà. 
»     -  q  :  sarà.  (•) 

131  -  n  {errato):  vita  il.  (*•) 
»     -hi:  notrimento. 

»    -  n  z:  nudrimento  -  ffli  altri:  nutrimento.  (*•*) 

132  -  a:  Lascierà  poy  -  z:  Lascierà  poi. 

»  -  b:  Lascerà  poscia  quando  fìa  {ma  è  alterato.  Il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa ,  errato  :  quando  sia  nel  primo 
giusto).  (••••) 

»  -  q :  sera  -  z:  come  il  vento  {eoA  il  Santa  Croce  ori- 
ginale; il  Buti  edito:  come  '1  vento).  ('"*•) 

133  -  A  :  Questa  tua  voce  farà  come. 

134  -  e:  cime  più  percote  (il  Buti  edito:   che  'n   più    alte 

torri).  (••••••) 

135  -  a;   E  ciò  non  sa   [il  Cortonese ,  Aldo   e   la    Crusca: 

non  fa  d*onor|.  ( ) 

»     -  A  ;  E  ciò  che  fa  -  t:  non  fia  d'  onor  -  q  :  puoco. 
»     -  tutti:  d*  onor  -  h:  puoco.  ( ) 

136  -  q:  ti  son  mostrato  in  quelle. 

»     -  ffli  altri:  ti  son  mostrate  in  queste. 
»     -a/hilmqz:  rote. 

(*)  Barlow  :  943,  voce  sua, 
(♦*)  Trovò  vital  e  fece  vita  il  credendo  :  vita  7. 
(***)  Barlow:  943,  nodrimento, 
(***♦)  Barlow  :  943,  lasserà. 
(*****)  Barlow  :  943,  lasserà..,,  serra. 
C^*****)  Barlow  :  943,  percote. 

(*****♦*)  Fra  le  altre  confusioni  come  del  ^  col  e .    e   viceversa ,  ho 
detto  altre  volte  di  quelle  di  /  coir  s  lungo. 
(*♦♦*•«♦*)  Barlow:  10,317, /a. 

23 


PAEADI80  —  Canto  XVII, 
netmoiite  e  nela  nalle  dolorusn 
par  luiime  ehe  bod  difitmm  oota 

Ohe  Unìmo  diqnel  code  no  posa 
ne  ferma  fede  p  exemplo  chua 
laina  radioe  incognita  e  aeeoaa 

Hep  altro  alimento  che  no  paia 


T.  lae  -  f  t:  animo  -  r  t:  Tute  -  t:  naoU.  (*) 

»    —  s.'  di  qnei. 
140  -  g:  exempio  («««w  il  ChédagnU 

»    ~  k:  eh*  ag>lta. 
HI  -  *  e  d/  l  r  t:  naecoaa.  (") 

*    -  il  {0rr»t9\:  ehe  ^li  paglia.  ('") 


t^  Bario*  :  OO,  MtaM. 

<^  Bariow  :  MS,  1B,S97,  cmom  (eomt  il  Vmtieuu.  VàUìm* 
tku—). 

{»■)  Bariow  :  19,B8r,  Sm  ftr  mltn  «rfMMHfp  du  wm. 


-'^«^(e)((ì))i5l''' 


CANTO  DICIOTTESIO 


G 


ia  sigodeua  solo  delsuo  nerbo 
qnello  specchio  beato  e  io  gnstaua 
lo  mio  tepando  coldolce  lacerbo 


V.  1  -  e  i  q  :  al  godea  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il 
Caianiese,  il  Filippino,  il  Riccardiano  1028  e  le  quat- 
tro primitive  edizioni), 

2  -  b  e:  spirto.  (*) 

3  -  i;  Il  mio  (come  il  Gaetani), 
»  -  i:  tem piando. 

»  -  ^;  il  dolce  coli*  acerbo  {come  il  Vicentino), 
»  -  i  l  m  q  :  il  dolce  con  V  acerbo  (  così  il  Berlinese ,  il 
Gaetani ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il  Vaticano  , 
r  Aldina  f  la  Crusca,  i  quattro  Fiorentini), 
>^  -  h  :  quello  dolco  con  1'  acerbo  (  il  Santa  Croce,  il  Gua- 
dai/ni ,  il  Cortonese ,  il  Florio ,  t  Patavini  9  ^  67 ,  il 
Bartoliniano,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Fo- 


(♦)  Questa  voce  è  in  molte  edizioni,  ma  non  in  molti  Codici;  hanno 
la  lezione  del  Lambertino  i  quattro  del  Witte,  i  quattro  di  Padova,  il 
Vicentino,  il  Cagliaritano,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Roscoe,  il  Chi- 
giano,  r  Ang-elico,  il  Parmigiano  del  1373,  il  Di  Bagno,  il  Cnvriani ,  il 
Laurenziano  XL,7,  il  Cortonese,  il  Bartoliniano,  il  Filippino,  il  Cassinese, 
le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  e  la  De  Romanis,  e  parmi  bene, 
perchè  credo  che  Dante  in  essa  voce  in  fine  si  risolvesse  quale  atta  ad 
esprimere  cIm;  tanto  in  Caccia^'^uida  si  rifletteva  quanto  al  discendente 
suo  comunicava. 


# 


PARADISO  —  Canto  XVII! 

E  q^Délla  dÓua  chu  din  mi  inem 

disBe  muta  peouer  pensa  cbìo  souo 
presso  aoolni  c&ogDÌ  torto  dùgraiu 

Io  miriaoln  al  amoroso  suono 
delmìo  conforto  e  qnalio  allor  nidi 
negUocohi  sci  amor  g  labandono  . 

Kò  pchio  par  delmio  parlar  diffidi 


\ 


Ugno,  Jtti  e  NàpoU,  il  Cagtùtriùuw  s  /s  Dt  S»mamt 

Ufwmo  U  LawiòeetiM),  {'] 
V.  &  -  a  k  i  q:  cV  i'  sono  {coma  Ìl  Vicentino  «  le  prmiiÌ9a 
edùioni  di  Foligno  §  Nàpoli]. 
6  -  d  »:  ogai  twsa  (il  Cattintie  di:  Pensa  a  colui). 
1  ~  k  »  q:  sono. 

6  -  •■*  e  qoal  io  allora  -  d  n:  e  quale  aUora. 
»  -  *.-  fl  qual  i'  [q»<ili)  allorfc. 
»  -  q:  9  qnal  io  allora  -  f.-  e  quale  allor  la  vidi. 
»  -  gU  altri:  e  quale  io  allor  rìdi. 
■    9  -  «-•  qoj. 
>  -  m:  amo  quello  abbandono.  (") 
10  -  k  q:  diafidi  (c»ii  muke  U  Chtttdtgni  a  il  Outimouftr 
OAltiva  ierillura  degli  fF|. 
(*)  Daote  dovette  aver  gustato  e  goduto  grande  dolcezza  in  aver 
troTato  folgorante   dì   bi^atitudìne   quel   suo   Avo   magno    meiitr'  era   ìd 
compagnia   di   Colei   cui   più  aveva  amato  sulla  terra,  e  laaaù  lo  ìneb- 
briava  della  sua  bollezia  e  della  sua  amabilità  divina,  ma  le  parole 
btidlche   di   Cncciao-uida   ebbero   ad   ama  re  g'g  largii  eia.  Quel  dolce  era 
Boverchiante,  temproglielo  1' amaro  aorvenuto.   Che   non   fosse   il   dolce 
che  temprasse  l'acerbo,  ma  l'acerbo  il  dolce,  cbiorameote  mostrasi 
dalle  parole  di  Beatrice:  JWulo  pentitr  ;  penta  eh'  io  aono  Presto  a  colui 
CH'OGNI  TORTO  DISGRAVA.  Ersn  dunque  il  pensiero  de' futuri  danni 
ctie  occujjava  la  mente  del  Poeta  ,  e    non  era  dolce  pensiero,  né  questo 
pensiero  aveva  preceduto  altri.  Dunque  al  dolce  clie  prima  godeva  fu 
temperatore   V  amaro   entrato   1'  ultimo.  Per  questa  considerailone  a  me 
parve,  e  ancor  mi  pare,  che  temprando  il  dolce  con  V  acerbo  possa  essere 
lezione   più   meditata   e   seconda,  quindi   1^ adottata  definitivamente  dal 
Poeta.  Con  questo  io  maraviglio  che  il   Daniello,  pur  tenendo  per  testo 
quello  che  io  tengo,  commentnsse  il  contrario   e  vi   tirasse  in  campo  il 
pettier  dolce  della  vendetta  che   Dante  sperava  che  seguir   li   doveste,  ciO 
che  renderebbe  inutili  le  parole  successive  di  Beatrice. 

(**)  Sopra  r  0  d'  amo  è  difetto  del  soppresso  r;  il  quello  dovett'  ea- 
a  sicuramente  stttto  aue  lo. 
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ma  pia  meute  che  nò  pò  rodire 

sopra  se  tanto  saltri  noia  guidi 
Tanto  possio  diquel  punto  ridire 

che  rimirando  lei  tornio  affetto 

libero  fu  daognialtro  disire  15 

Pinchelpiacer  etterno  che  directo 

raggiaua  inbeatrice  dalbeluiso 


V,  11  -  e:  la  morte. 

»  -  z:  pori  a  -  gli  altri:   può  {il  Vicentino  segue  il  Lam- 

benino  ). 
»  ^  d  n:  in  reti  re  (forse  vengono  da  uno:  in  retr'  ire). 
»  "  h:  radiro  (scambiato  V  e  con  un'  a). 
»  -  t;  retr'  ire  (retrire). 
»  -  z:  dire  -  gli  altri:  reddire  (la  Mantovana  e  il  Filip^ 

pino  seguono  il  Lambertino). 
12  -  a:  Sopra  me  (il  Guadagni:  Sovra  me,  come  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli)» 
»  -  i:  Sovr*  essa  (socressa)  -  gli  altri:  Sovra  sé  [il  Vi- 
centino segue  il  Lambertino), 
»  -  g:  tanta. 

»  -  z;  s'  altrui  no  la  guida  (e  guasta  la  rima!). 
13-2;  posso  io  da. 

14  -  a:  lej  -  i:  il  mio  (il  Cortonese:  lo  mio  effetto,  come 

le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema). 

15  -  /*  q:  fue  -a:   da  ogn'  altro    (daognaltro)  (il  Corto- 

nese  ;)oi;  salire). 

IG  -  n:  Fin  che  '1  piaciere  -  2;  il  piacier  -  meno  a  gli 
altri:  Fin  che  il  piacere  (il  Vicentino  segue  il  Lam- 
bertino. Il  Cataniese  ha  :  Si  che  ). 

17  -  z:  a  Beatrice  -  n:  in  Beatricie. 
»  -  a  b  h  m  p  q  v:    del   bel    viso   (come  il  Santa  Croce 
originale  e  il  Gaetani ,  il  Vicentino ,  il    Butv  edito ,  il 
Cassinese,  il  Codice  estense.  Il  Triulziano  52  oggi  ha  : 
dal,  ma  per  correzione).  (*) 

(*)  1  quattro  fiorentini  seguendo  la  Crusca  e   il  Vaticano  nccetta- 
Tono  dal  bel  viso ,  eh'  è  della  maggior  parte  de*  Codici ,  e  il  Segretario 
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mi  cdteiitana  colsecondo  aspetto 
Vìncèdoiiii  collume  duo  sorriso 

1 

da  midUse  uolgiti  e  ascolta 

aow 

che  nò  pur  nemiei  occhi  e  paradiso 

^1 

Come  sinede  qaì  alcana  uolta 

^H 

laffecto  nela  uista  aelle  tant'j 

^H 

che  diilui  8Ìii  tucta  lanima  tolU 

^1 

Cosi  iielfiàmegiar  delfutgor  santo 

25  1 

achio  miaolsi  conobbio  lauoglia 

1 

V.  18 

~  a  :  con  dolce  aspetto. 

1 

* 

-tv::    col  sereno  aspetta  \come   alcuni 
Crnsca  ). 

Codici 

t/<j/afl 

19 

-  metto  a  q  gli  allri:  me  col  lume  {il  CodUc  vtditlo  M'^ 

Pallia:  con  lume;  il   Corlenete:   con    umile;  il 

a^ 

gliarilano:  d'un  suo  riso). 

■ 

20 

-  q:  volgile. 

■ 

» 

-  meno  a  a  i/U  altri:  ed  ascolta. 

■ 

21 

-  A;  non  fur  miei  ocelli  paradiso. 

1 

» 

-  m:  non  pur  no  me  occhi. 

1 

22 

-a:    quj   uhjuna    -   *;    alguaa    (  i7    Ca^lt 
alcuna  1. 

ari  lana 

P^l 

25  -  g  i  l:   L'  effetto   {frequentt  scambio  ton  affetto ,  ed  è 

anche  nel   Corloneie  e  wlU  quattro  primitive  editioni 

del  Poema). 
»  -  </  i  n:  s'  elli  è  -  T-  a'  ella  è   -  i;  se'  1'  è  {il  Gae- 

taui  :  a'  egli  ), 
»  -  gli  altri  :  s'  elio  è. 
24  -  $  m  q:  tutta  sia  \come  il  Cortoneie]. 
»  -  >;  eia  tutta  da  lui. 
»  -  c:  V  anima  da  lui  sia  tutta  (coi)  il  Cataitiete;  l'An- 

taldi:  Che  in  lui). 
2ò  -  «  q:  folgor. 

26  -  «  jT  r  t  e;  a  cui  (  tale  portano  l'  AUUna  ,  la  Crusca  , 

il  Bartoliniano ,  i  quattro  Fiorentini). 

della  Crusca  stette  con  quelli,  e  io  con  essi.  Il  Lana  fa  questa  cbiosa: 
>  La  rifleeaione  delli  divini  radii,  che  a  me  venia  dagli  occhi,  tanto  mi 
■  contentavano  quanto  io  dico  >. 
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inlui  diragionarmi  aocora  alquàto 
El  cornicio  inquestii  quita  soglia 

tielalbero  cheuiue  dela  cima 

e  frncta  sempre  e  mai  DÓpde  foglia  30 

Spiriti  son  beati  chegiu  prima 

che  uenissero  alcielo  fuor  di  tal  uoce 

che  ogni  musa  ne  sarebbe  opima 
Pero  mira  uecorui  dela  croce 


V.  26  -  /  w;   a  che   {e  così  il  Gaeiani,  1  tre  altri  Codici  del 
WittCy  quello  veduto  dal  Palesa  e  il  Vicentino  seguono 
il  Lambertino). 
»  -  meno  z  tutti  :  conobbi  la  voglia  (  il  Roscoe  e  il  Bar- 
toliniano  seguono  il  Lambertino  ). 

27  -  z  (errato  a  segno  di  non  intendersi;  pare:  colli  vi  al- 

quanto). 

28  -  b  d:  E  cominciò  [così  la  Crusca  e  la  Minerva,  la  De 

Homanis ,  i   quattro  Fiorentini,   I  quattro  Codici   del 
Witte,  Burgo/ranco,  Rovillio  e  Sessa:  Ei  cominciò). 
»  -  h:  El  cominziò  -  r;   Et   cominciò    (il  Cagliaritano: 
E  incominciò). 

29  -  e  g  :  arbore  (come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese y  il  Buti 

edito  e  il   Vaticano). 
»  -  A;  albino  (scambio  dell*  e  coli'  i  ). 
»  -  r;  arbore. 
»  -  a:  nella  cima  -  z;  da  la  cima. 

30  -  /:  e  frutta  bene  e  mai. 

31  -  h:  Spirti  som  (m  per  n). 
»  -  i:  che  prima. 

32  -  n:  Che  venisser  -   z  :   Convenisser  (  il  Vicentino  :  ve- 

nisson  ). 
»  -  ^;  fu  -  meno  a  e  gli  altri:  fur. 
»  -  meno  r  tutti:  di  gran  -  n:  vocie  (e  poi:  crocia). 

33  -  2  ;  Si  che  ogni  -  gli  altri  :  Sì  eh'  ogni. 
»  -  a;  voce  ne  (il  Cagliaritano:  vista). 

»  -  r  (erralo):  opprima. 

34  -  /;  nel  corno  (  come  la  De  Romanis  ). 


-  r:  ÌDo  doni  1 17  Vùtìtlino  e  i  Cedici  ad  Willt  ha»: 
nei  corni  ). 

-  t  :  torni  l/requfiitt  scambio  del  e  eo/  t  ), 

-  f  :  quel  eh'  i'  {coiì  il  Santa  Croce  di  seconda  mano  t 
i  tre  altri  Codici  dtl  Wilte,  Aldo,  la  Crusca,  i  quattro 
Fiomtini  e  parecchi  de'  Cùdici  del  Valori.  Il  Corto- 
nese  :  quello  eh'  i'  ). 

-  meno  bcdaoptvi  tulli:  quel  eh'  io  [il  Victn- 
tino,  il  Sanla  Croce,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  tlanno 
col  Lambcrtino). 

-  a  b  e  :  ti  nomerò  (  come  il  G^uadagni ,  e  le  primilin 
editioni  di  Foligno  e  Jen  ;  wa  il  Landiano  ha  il  ti 
per  postuma  corre  ' 

-e:  nominerò  {come  il  Biiti  edito.  La  De  Romanis  ha: 
or  nominerei. 

-  s:  nomato  {/ars'  era:  nomarò), 
-abcdghingl:   nomerò   (  senta   t'  or ,   come   U 

Sanla  Croce,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese, 
il  Cagliaritano,  il  Cassinese,  il  Barlolintano,  il  Roteo*, 
il  Filippino). 

-  a  [erralo):  Ijr  farò  1' ato  [lato)  (il  Cagliaritano:  g\i 
farÀ,  come  la  De  Romanie). 

-  i:  Che  ha  [chea]  Jn  nube. 

-  h;  in  nube, al  suo  -  z:  el  suo  [il  Bnti  editò:  in 
nube  suo). 

-  «ino  a  i  n  q  z  tnttt:  fuoco  [il  Qaetani:  il  foco  suo. 
//  Cagliaritano:  Come  in  nube  suo  foco  veloce). 

-  i:  V  vidi  I  il  Cagliaritano  ha  in  gneito  verso  :  ratto  ). 

-  d  n:  del  nomar  |  il  Cortonese  :  nel  nomar  ). 

-  A.-  com'  e'  (come)  sì  feo. 

-  meno  i  n  q  j/i  altri  :  com'  ei  (  t7  Vicentino  segue  U 
Zambertino  ). 
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• 

fìerni  fa  nota  prima  ildir  chel  facto 
Et  al  nome  delalto  macchabeo  40 

vidi  raaoneasi  unaltro  roteando 

e  letitia  era  ferza  delpaleo 
Cosi  p  karlo  magnò  e  p  orlando 

due  nesegni  lomio  attéto  sguardo 

come  occhio  '  segue  suo  falcon  uolado  45 

Poscia  trasse  guiglìelmo  e  rinoardo 

el  duca  Gottofredi  lamia  uista 

1)  Era  occhio  che  segue,  ma  il  che  fu  raso. 


V.  39  -  A  [errato):  nocte  -  i:  el  dir. 

»  -  meno  z  tutù:  il  dir  prima  (  t7  Santa  Croce  e  il  Cor- 

tonese  seguono  il  Lamhertino  ). 
^  -  meno  ì  n  tutti:  che  il  fatto  (il  Buti  edito:  che  Vhtto). 

41  -  h:  muover  -  n:  moversi. 

42  -  ^  (errato):    frèza    {metatesi  non  pessima,  che   viene  a 

dir:  fretta). 

43  -  a;    diario  -  meno  ì  q   gli  altri:   Carlo   (il  Vicentino 

come  il  Lamhertino), 
y>  -  i  q  :   o  per  Orlando  (  il    Santa   Croce   e   il  Vaticano  : 
Rolando,  accettato  dalla  De  Romanis).  (*) 

44  -  a  ;  doue  -/;  du  (il  Codice  veduto   dal  Palesa:    due 

ne  segui  il  mio  ). 
»  -  meno  g  h  i  1  m  n  q   z  gli  altri:    duo   (il  Vicentino 
segue  il  Lamhertino), 

45  -  meno  z  tutti  :  Com'  occhio  { il  Vicentino  segue  il  Lam- 

hertino ). 

46  -  n;  Guelmo  (forse:  Guielmo). 
'»  -  q  z  :  Guielmo. 

»  -  d :  Romoardo  -  g :  Riccardo  -  n:  Romuardo. 

47  -  meno  a  b  e  d  n  tutti:  E  il  duca. 
)>-hcdfgilmort  v:    Gottifredi    (come  il   Buti 

(*)  Veramente  i  Francesi  del  tempo  medievale  dicevano  e  scrivevano 
Roland.  Abbinmo  la  Chanson  de  Roland  e  Roland  nella  Gioventù  di  Carlo 
Magno  e  non  solo  nei  molti  poemi  di  quella  età,  ma  anche  nelle  prose; 
Orlando  non  è  che  una  graziosa  metatesi  di  Rolando. 


€* 


^■j' 


eJito,  il  Santa  Croet,  Ìl  Cofùom,  it 
la  Cmtea  ]. 
V.  47  -  <:  Qathifrado  -  q:  Gutifredo  -  e;  Obotifredo. 
»  -  gU  altri  :   Uottifredo   (  coait  il  Berlvuu.  ti 
tana  segue  il  Lamberltno).  |'| 

48  -  A.-  In  quella  -  ti:  crocia. 
>  -  «MAO  •  d  II  K  tulli:  Robert». 

49  -  a:  ua  le  tre  luci. 
»  -  9  A  f:  tra  I'  altre  luce  -  n;  luoi<r. 

&0  -  t:  Mostrossi. 
»  —  l*tli  :  cha  m'  area. 
■     Bl  -  q:  Quali  era. 

»  -  ;:  de'  Cftntor  [cùne  nel  Corlo»eie]. 
»  —  >.-  de'  cantori, 
s  -  <  t)  ;  fra  i  cantor. 

»  -  t:  tra  cantor  del  eie)  (covie  il  Vicentino), 
ì  t.  a  ({  gli  altri  :  tra  i  cantor. 


52  - 


;  l'i 


53  -  meno  i  tutti:  vedere  (il  Vicentino  comi  il  Lantbertino), 

>  -  :  ;  e1  mio  -  gli  altri:  il  mio. 

»  -  e:  dovere  (coli  anche  nel  Codice  Guadagni). 
»  -  g  :  divere. 
fti  -  a  d:  0  per  parlare  {come  H  Santa  Croce,  it  Berlinese, 

il  Gaetani,  il  Cattintte,  il  Corlonete,  il  Codict  veduto 

dal  Palesa  e  it  Vicentino). 

>  -  «;  E  per  parlare.  ("| 

e*)  In  tedesco:  Oollfi-iei. 

[**)  11  Vaticano  ha  :  0  per  parole,  ma  non  piacque  al  Witte  trasel- 
nato  da  quel  ano  mago  del  Santa  Croce.  Contro  al  fiostautÌTO  alto  me- 
glio si  acconcia  il  sostantivo  forole  cb'  è  naturale,  e  non  forcato  com'  6 
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Et  nidi  lesile  luci  tanto  mere  55 

tanto  iocunde  che  lasna  sembiazii 

vincena  laltro  e  lultimo  solere 
Et  come  psentire  pia  dilectaza 

bene  upando  luoni  digiorno  ìgiorno 

sacorge  che  lasna  nirta  auaza  60 

Simacorsìo  chelmio  girar  dintorno 

colcielo  insieme  anca  cresciuto  larco 

vegiendo  q  miracol  più  adorno 


V.  bb  -  h  :  le  sue  luce  -  n:  le  sue  lucie  -  q:  le  suo  luce. 
»  -  2;  le  sue  ciglie. 

56  -  meno  e  tutti:  gioconde. 
»  -  ^  ;  la  soft. 

57  -  h:  Vinceva  1'  altre  (come  il  Cortonese). 

»  -  i  q  v:  Vincea  li  altri  -  t:  Vince  a  V  altre. 
»  -  z:  Vincieva....  e  V  ultimo  solere. 

58  -  tutti:  sentir  (  i7  Cataniese:  seguir). 

b9  -  a  n  z :  Ben  -  a;    V  uomo    {il  Buti  edito  ha:   L'  omo 
operando  ben  ). 

60  -  tutti:  virtute. 

61  ~  meno  a  h  n  tutti  :  che  il. 

»  -  A  :  suo  [il  Vicentino:  tuo). 
»  -  meno  a  d  n  tutti:  girare. 

»  -  meno  d  n  tutti:   intorno  (il   Santa  Croce ,  V  Angelico 
e  la  Jesina  han:  d'  intorno,  come  il  Lambertino). 

62  -  a;  Che  'I  cielo. 

63  -  meno  a  n  z  tutti:  miracolo  più  adorno  (t7  Cortonese: 

SI  adorno  ,  come  il   Gaetani ,  il  Vaticano  e  la  stampa 
d*  Aldo,  Diciannove  Codici  del  Valori  tengono  il  più). 


forzato  sostantivare  il  verbo.  Dante  viene  a  dire  quel  che  U  motto  ita- 
liano antico:  o  con  parole  o  con  cenni,  e  contro  a  cenni  vogflionsi  parole 
poche,  più  poche  contro  V  atto  o  il  gesto  :  troppo  più  che  una  o  più  che 
due  lasciane  imag-inare  il  parlare.  Se  mai  Dante  questo  scrisse  penso 
che  il  mutò.  Il  Riccardiano  1028  ha:  per  patto;  quesf  è  un  errore  del- 
l' amanuense  che  trovato  -  patto  -  scrisse  per,  e  poi  distratto  non  vide 
più  V  abbreviativo  del  p,  e  lo  tenne  unito  ad  atto. 


-  *:  Quale  è  (caule  il  Corloneie).  ['] 

-  r.-  Qual  È  [quale). 

-  gli  altri:  E  quale  h  -  b:  tramutar. 

-  h:  strasmutar  -  m  :  tramutare  {come  il   rÌM«i(iin>l. 

-  n  t  v  :  trasmutare  ((7  Cortoneic:  trasum 

-  q  [manca  dì  quando  |. 

-  meno  a  b  e  d  ludi:  quaodu  il. 

-  g  :  Su'  Sì  discarclii. 

-  ).-  Suo  si  discnrca  [come  il  Santa  Cr<ice,  il  Cortonsigf 
e  il  Gaelani  ). 

1  b  m  (]  V  7.  gli  altri  :  Suo  si  discarchi. 
■  g  :  da  vergogna. 

-  a  d  e  t  :  vergogna  carco,  1'") 
-  (/;  mei  quand'  io  [al  Landiavo  f»   da    altri   dato  tf 

tjuand'io,  e  aveva:  quando  |. 

-  meno  a  d  li  i  m  q  i  lutti:  fui  volto  [come  il  Barl9-' 
iÌHÌouo,.i  qttaUiO  Ci/dici  del  Wille,  il  Florio,  i  quattro-^ 
Patavini^  i  Codici  Poggiali,  la  vtneta  editione  del  1491, 

il  Riccardiano  1031,  t7   MagUabeckiaito ,  quattro  Pmc- 
ciani,  il  CagUaritaito)  {""\ 
68  -  t.-  tempista. 

{•)  Il  ^fammentario  rtell'  Università ,  il  Landiano,  il  Trivlgriaoo  e  11 
CatEioeae  danno  quel  clie  il  Lambertìno :  Et  guai»;  credo  obe.  sia  da 
dividersi  il  quale  la  quai  t.. 

(**]  Fra  il  diicarchi  e  il  diicarca  piaciuto  col  Santa  Croce  al  Witte, 
io  reputo  la  scelta  dover  essere  al  dUcarcii  per  ciò  che  qui  non  allarma    . 
un  ritto,  ma  lo  porta  tn  supposto  per  potere  statuire  la  coroparaiione. 

("*)  La  varia  costruzione  di  questo  verso  ne'  diversi  Codici  mi  fa 
sospettare  che  la  prima  prova  stata  sia  :  Suo  diicarchi  di  wrgegna  etuva, 
e  riuscendo  e  oscuro  e  durò  lo  mutasse  il  Poeta  in  :  Suo  ti  dUcateXi  ii 
vergogna  il  carco.  Le  differenze  sono  i  segni  deilo  diverse  prove.  • 

(•■•■)  Altri  già  s'accorse  che  il/udovette  a  tempi  moderni  n 
d'  un  apostrofe  perchè  si  leggesse  e  intendesse  per  fui;  meglio 
glene  che  1'  autorità  per  adottarlo. 
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sexta  che  dentro  aHe  mauea  ricolto 
Io  nidi  iuqnella  gìonial  facella  70 

losfauillar  del  amor  che  lì  era 

segnare  agliochi  miei  nostra  faaella 
E  come  augelli  surti  diriuera 

quasi  cogratulando  alor  pasture 

fàno  dise  orionda  oraltra  schiera  75 


V.  69-2:  Sesto 

y>  -  e:  V  avea  ( /'  antica  edizione  Mantovana:  n'  avea  ). 
y>  -  g:  raccolto. 
70-2:  giovenil  (il  Santa  Croce  e  il  Gaetani:  iovial  ). 

71  -  q  :  favillar. 

72  -  n  ;  Segnar  (  come  il  Vicentino  ). 

»  -  a;  miey  -  g  n  z:  mei  {come  il  Guadagni), 
if>  "  g  :  nuova  (  come  il  Gaetani ,  il  Cagliaritano  e  il  Cor- 
tonese.  Il  Cataniese  :  questa  ). 

73  -  a  n:  £  come  ausielli    (il  Cagliaritano  e  il  Cassinese: 

Siccome  ausgelli). 
»  -  2:  che  come  (così  il  Hoscoe  e  il  Bartoliniano ;  il  Cor- 

tonese :  Come). 
»  -  h:  augegli  -  q :  aucelli. 
»  "  g:  furti  (  scambio  di  un  lungo  s  coli*  f  ). 
»  -  a:  surti  da. 
»  -  meno  a  i  1  m  n  q  z  tutti:  riviera  (il  Vicentino  segue 

il  Lamhertino  come  il  Cortonese  è  il  Buti  edito  ). 
lA  -  d  n  :  congratulando  lor  (  il  Cortonese  :  Vanno  congra- 
tulando lor.  //  Gaetani:  Quasi  congratulando  a  sue). 
»  -  a  (  errato  )  :  pastura. 
75  -  a  2:  or  tonda,  or  alta. 
)>  -  b  df  n  fi:   lunga   (come  V  Antaldi ,  il  Santa  Croce, 

e  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  V  edizione   del  Fulgoni 

e  quella  della  Minerva  ). 
»  -  h  i:  longa. 
»  -  0  :  or  lunga  or  tonda  (  come  il  Cagliaritano ,  che  ha  : 

longa).  (•) 

(*)  Avvertii  nel  Dante  col  Zawéj,  edizione  bolognese  (Voi.  3,  pay;.  285), 
pIic  queir  alta  possa  essere  stito  altra.  Già   il   Viviani   scrisse   che  le 
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Bi  dentro  ai  Insù  ace  orNtnre 

▼oliUdo  contendo  n  JMÌei 

or  .  D  .  or  .  I .  or  .  L  .  in  ti»  fignn 
Friu  ouiuido  k  Mia  sofai  monein 


y.  75  -  «.-  ohiara  {ptrimU  fa). 
>  -  «:  soher». 

76  -  «Mtf  n  M(Jr»'lnmi  |  f* «sf tee  Jf mìomm  :  d  Ium). 
»  -  t.-  MBti  {CMU  t'  Antal^). 

77  -  i:  Toglitudo  -  t;  rolitafuio  -  f  ;  vóltonao. 
a  -  M(t:  oaatevuio. 

»  -  *  f:  tasiensi. 
78-s;on.D.or».I.  on. 

»  -  «  .■  in  lor  Agar». 
79  -  «:  auo  noU. 

»  -  lum  e  tutti: 


>ohl«n  dagli  noeelli  «<d>ndo  dlMgnano  uMhe  attrt  Agnn  oltre  abe  tamii 
o  liMfft*  e  eb»  I  migliori  CmUd  sol  ano  BartolinUno  dinoo  :  mltrt.  Cm 
tata  HI  «Itri  nmtrl  r  fauno  11  Tloentlno ,  il  Vatleuio ,  U  BaiUiuaa ,  fl 
Qaetanf ,  il  Quadagnl ,  1'  Angelleo ,  11  Chlgiino ,  Il  lAoranilaso  XL,7, 1 
Patavini  a  e  818 ,  le  quattro  primitive  ediiiont  e  la  NapoUtana  del  147T, 
il  Codice  veduto  dal  Paleia,  il  Cassineae,  l'Aldina,  cinque  Codici  Rio- 
csrdiani  e  Bei  Puocianl,  il  Cortooeee  ;  e  il  Lana  in  suo  commento,  che 
molto  vale,  dice:  <  e  fnnno  ìu  tale  volito  diverse  Sicure,  b1  come  appare 
)  nelle  ^roe,  cosi  quelle  alme  che  erano  in  Jupiter  cantando  facevano 
>  Rguraitone  di  lettere  che  diceano  :  Diligile  juttitia»  eoi  qui  j'udiealit 
*  terrai»  sì  che  in  prima  facevano  D,  poi  1,  poi  L,  poi  G,  poi  1 ,  poi  T, 

■  poi  E,  ed  acquetnvanai  ad  ogni  parola,  e  eoa)  descrivevano  e  le  sillabe 

■  e  le  dizioni  delle  eopradette  orazioni  >.  Il  Sicca  portò  innanii  targa, 
ma  se  luHga  può  staro  in  contrapposto  a  Ionia  e  se  allra  può  stare  in 
contrapposto  ad  o^ni  flgur.n,  il  larga  non  si  oppone  che  a  stretta,  di  che 
qui  non  è  segno.  Il  Daniello  ripudia  altra  che  dichiara  d'  aver  veduto 
in  un  antico  testo,  n6  del  ripudio  mette  regione  alcuna  se  pur  non  sia 
per  lui  ragione  il  iliaeg:nare  1'  0  pel  tonda,  e  V  Y  pel  lunga,  ma  il  verso 
Dantesco  78  disef^na  ben  altro,  e  quanto  ai  tonda  la  voce  non  è  a  tanto 
rigore  di  circolo  ]ireaiso  che  non  possa  indicare  anche  la  quarta  lettera 
maiuscola  dell'  airabetn.  Io  credo  bens)  che  lunga  e  larga  Siano  state  tr^ 
le  prove  con  contrapposti  ora  ignoti  (come  fra  le  prove  la  trasposiiione 
del  Triulziano  XVII  e  del  Ca!;liarit«no ]  ma  altresì  credo  che  il  Poeta 
Analmente  si  fermasse  in  altra. 
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poi  diueniando  lun  diqsti  segni  80 

aii  poco  sarrestanauo  e  taceuansi 
O  dina  peghasea  che  liugegiii 

fai  gloriosi  erendili  lougeui 

e  essi  teco  lecittadi  e  regni 
Illustrami  dite  sichio  rileui  85 

lelor  figure  coiuio  lo  pcepte 

paia  tua  forza  in  questi  uersi  breui 


V.  80  -  ^;  r  um  (lum,  ni  per  n.  //  Santa   Croce  e  il  Corto- 
nese  qui  han  :  divenendo). 

81  -  «:  se  -  ^;  s'  arestava  -  tutti:  taciensi. 

82  -  J;  divina  {com'  è  nel  Riccardiauo  1028,  nel  Cagliari- 

tano, e  nella  edizione  De  Romanis). 

»  -  ^;  paghadea  -  i;  pagasea  {come  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Riceardiano  1028,  il  Filippino,  e  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e  Napoli), 

»  -  a;  r  ingiegni  -  n:  gV  ingiengni  -  z:  li  cngiengni 
(  il  Vicentino  :  gli  engegni  U 

83  -  a  ;  Fa'  {/a  ). 

y>  -  e  i  n  :  rendeli. 

»  -  m  :  in  renderli  (  il  Vicentino  :  in  rendergli  ). 
»  -  p:  e  renderli  {così  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
»  -  meno  b.  \  r  t  v  z  gli  altri  :  e  rendigli. 

84  -  fl  :  E  essi  (  il  Cortonese  :  Ed  esso  ). 

»  -  2;  Ed  assi  (Edassi,  a  errato  per  e). 

»  -  (i  n  2  ;  le  cittade. 

»  -  rf;  e  regni  -  a:  rengni. 

85  -  /:  Illustra  me  di  te   {il  Buli  edito:    Illustrami....  si 

che  rilevi  ). 

86  -  a  :    Le  lor  figure  si    com'  io   (  //   Vaticano  :  le  tue  fi- 

gure come ,  e   con    esso    l'  antica  Mantovana  e  la  De 
Romanis  ). 
-  h  z  :  come  io  le  ho  -  n  :  coni'  io  lo  0. 
»  -  q  :  le  concette  (  manca  ho). 
SI  -  h  :  Paglia  -  z  :  Para. 
»  -  A  :  a  tua  posa  -  g  :  tuo. 
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mostrasi  dunque  in  cìque  uolte  .  vij  . 
Tocali  e  cousonàti  e  Ìu  noUÌ 
leparti  sicome  luiparuer  dect« 
Dilìgìte  jMtHJfm  prìmai 

tam  nome  a  aarìio  dìtnetol  dqillo 
qni  jadieatn  tamm  fiior  wmd  ' 
FteQR  nd  .  U.  dalnoMbol  qoiBto 


V.  87  -  Md:  poML  l'I 

p  -  g:  vani  Uà  i/oru:  Wi,  e«m$  md  CMmtità].  ■ 
»-»•.*  briari  (eMw  mI  CuMMail.  ^ 
88  -  < .-  Hoatrar  te. 
»  -  f .-  Moatrmn  (««wa  tsB'ft  •<  «^m  iMPr  ■■www 
.    eh'  mtr  Ì«9f  ctm'è  mtU'AwAmumo  47  -  in<ii4iHl  -).  - 
»  -  a  rf  t:  danqtie  eioqóe  («hm  •!  G>rfM<Mf  Vmtlm 

JfMtoMM,  b  JfiMfM  t  l*  Dt  Stéémit).        - 
»  -  •':  donqne  cinque. 
»  -  A  :  kin^. 

>  -  Mli:  Betta. 

69  -  A;  rooigli -■!«««  a  tollt:  ed  io  (ti  0a«lMJ.'  eadV^; 
»  -  •:  Botay. 

90  -  ;  f.'  Le  parte  -  t;  parror  -  t:    parve    (maicea  all'  a 

i7  »y«o  </e//'  ammesso  t.  Il  Vicentino:  parvoii;  il  Qae- 
tani:  mi  furon  ). 

91  -a:  iuBtJziam  -  t;  iqstitia  —  »:  iuaticiam. 

»  -  i;   i   prima!    [come  il  Bufi  edito.  Il  BerUnete,  la  Je- 
nna t  di  teconda  mano  il  Santa  Croce  :  li  primai  ). 

92  -  j  :  Suo  verbo  -  meno  a  b  f  b  z  lutti  :  fur. 
»  -  metto  b  tntti:  verbo  e  nome. 

»  -  meno  a  b  e  d  n  tutti:  tutto  il. 

»  -  (:.  terra  [manca  l'  abbreviativo  tuW  a). 

>  -  i:  il  sezzai. 

t")  Questo /orza  del  Lambertìno  6  anche  nell'  Angelico;  e  /ària  dì 
certo  ebbe  il  Codice  che  stava  inuanzi  al  Daniello  cbe  nel  Commento 
segnolla  in  maiuscolo  e  poi  la  chiosò:  Paia  tua  FORZA,  iimoetritl  ti 
tuo  poltre  in  queeti  miei  veni  BREVI,  cioè  in  quieti  poeki  verti.  È  una 
variante ,  direi ,  di  primo  getto  uscita  in  luce  prima  del  poeta  oh'  A  nel 
Lana ,  e  ne'  Codici  de'  più  anticlii. 
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rimalo  ordinate  siche  gioue  -  95 

parea  argento  li  doro  distinto 
Et  nidi  scender  altre  laci  doue 

era  ilcolmo  del  .  M  .  e  li  quetarsi 

cantando  credo  ilben  chase  lemoue 
Poi  come  nelpcuoter  deciocchi  arsi  100 

sorgono  innmerabili  fanille 

onde  listolti  sogliono  aguriarsi 


V.  95  -  /;  rimasene  (il  Vicentino:  rimason). 
»  -  2;  orditale. 
96  -  a  :  Parea  (  come  il  Vicentino,  Il  Berlinese  :  paren  ). 
»  -  a;  d'  arg lento  -  t  /  m:  d'  argento  (come  il  Vicentino 
e  il  Berlinese.  Il  Corionese  continua  :  d'oro  dipinto).  (*) 
91  -  n  z:  scender  -  h  q:  altre  luce.. 

98  -  «:  Era  M  colmo  (come   il  Vicentino.  Il  Cagliaritano: 

il  colmo....  e  qui  ). 
»  -  e;  deir  emme  (come  il  Buti  edito). 
»  -  z:  del  me. 
^  -  h:  quatarsi  '-  q  :  quietarsi. 

99  -  i:  il  bene  credo    -   q:    li   («7  Cagliaritano  Aa.v  Lau- 

dando). 
»  -  meno  a  e  n  tutti:  muove. 

100  -  r:  Poi  nel. 

»    ~  b  d :  dì  ciocchi  [così   il  Vicentino   e   il  Codice  veduto 

dal  Palesa). 
»     -  h:  di  ziochi  [la  lesina:  di  ciochi  ). 
»     -  V  :  de'  ceppi  (  il  Buti  edito  :  dei  ceppi  ). 
»     -  z  (errato):  degli  occhi. 

101  -  h:  inumerabigli  -  w;  innumerabile  -  q:  inurabele. 

102  -  e:  quivi  più  di  stolti  -meno  a  e  ^li  altri:  gli  stolti. 
»     -  e  :  soUion. 


(*)  Senz'asserire  che  questo  d'argento  sia  di  Dante,  affermo  eh*  ei 
sia  molto  antico,  ed  eccolo  nella  chiosa  Lanea:  e  e  così  Jove  avea  color 
>  d'  ariento  e  lo  predetto  M  avea  colore  d'  oro  ».  Il  Santa  Croce  porta 
in  marinine:  da  or  distinto;  ciò  non  è  ammissibile,  perchè  non  si  di- 
stingueva Giove  arg-enteo  da  oro  che  gli  stesse  sopra. 

t4 


(  v:  augurarsi  [come  il  Guadagni,  U  Santa  Croce,  i 

Vaikaiw,  il  ifaetaìii,  Ìl  ffoscoe  e  l'Aldina]. 
»     -  i  :  ngorarsi  -  meno  ì  gii  altri:  agurttrsi  [come  il  Btt- 
liutse.  Il  Catanieu  :  agitarsi  ). 

103  -  a  .■  Resurgier  [  il   Vicentino  :  Resurger  ). 
»     -  g  i  i  0  p  q  :  parve  [come  il  Santa  Croce.  Jl  Vicentino  : 

porven  ). 
»     -  h:    quivi    [come  ti  Filippino  e  le  priiaitiec  editi 
Foligno,  Jesi  e  Napoli).  {') 

104  -fi:  luci  salire   ~  g  r:    a   salir  [il    Berlinetf  :    ed   a 
salir). 

»     -  h  d:  quali 
»     -  e:  quale  assai,  quul. 
B     -  g  r:  qual  assai  e  qunl. 
»     -  k  :  quale  assai  e  quagli. 
»     -  i:  quftk....  e  quai  -  m: 

ual  (("Olili;  il  Cagliaritano,  l'  antica 

Mantovana  e  la  Cinerea]. 
»     -  f  ■'  qual  assai  e  qua', 
»     -  r:  qua)  assai  e  qual  (  come  il  Suti  edito  e  il  Cagliit- 

ritano  ]. 
»    -  e  0  p  t  v:  qual  assai  qual. 
V     -  z:  quale  assai  qual  puooo. 
:»     -  gli  altri:  quali  assai  e  quai. 

105  -  a  ò  e  d  n:  Si  oomB  '1  sol  [il  Caglìartlano:  come  bo1).(") 
»    -  h:  e  sortiglie  -  q :  e  sortille  [come  il  Vicentino). 

[*)  Il  parve  età  benissimo  col  piU  di  millt  luci ,  numero  indetermi- 
Dato  e  collettivo;  credo  poi  obe  anche  siasi  dal  Poeta  scritto  per  tem- 
perare r  aspro  di  tutti  queg-li  ur-er-ar  che  diventerebbero  intollerabili 
con  un  altro  er,  e  Dante  per  quanto  1'  abbian  voluto  aspro  noi  ta  mai 
senza  bisogno. 

(")  11  Witte  da  al  Vaticano  e  al  Gaetani  :  Sì  com'  è  'l  tei  ;  tale  scri- 
xione,  o  divisione,  d  arbitraria  e  non  ragionevole.  Negli  antichi  Codici 
è  scritto:  Sicontel;  perchè  fitr  dire  da  loro  errato  se  possono  dir  giusto? 
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Et  quietata  ciascuna  insuo  loco 

latesta  elcolmo  dunaguglia 

rapresentare  aquel  distinto  foco 
Quei  che  dipigne  lì  ho  a  cbil  gnidi 

ma  esso  guida  e  dalui  siramta  110 

quella  uirtu  che  forma  pli  nidi 
Laltra  beatitndo  che  contenta 

parca  prima  dingìgliarsi  aleme 

con  poco  moto  seguito  lamprenta 


V.  106  -  2;  e  qui  è  tanta  -  e;  e  quiui  era  ciascuna  nel. 

»     -  q  :  luoco. 
107  -abcdntv:Q^\  collo  -  gli  altri:  e  il  collo. 

»     -  meno  d  h  m  n  q  gli  altri:    aquila   (il  Vicentino  y  il 
Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lambertino). 
109  -  n;  Quel  (così  la  Vindelina). 

»    -  e  :  Ke  -  meno  e  gli  altri  :  dipinge. 

»     -  A  n  :  gli  -  n  :  no  a  {manca  V  abbreviativo  suW  o). 

»     -  A:  che  '1  guidi  -  meno  a  n  t  gli  altri:  chi  il  guidi. 
ILO  -  ^:  di  lui  -  a  i  ^  /  t?  :  si  ramenta,  (*) 

11 1  -  «I  :  ke  -  n :  eh'  el  ( chel ). 
»     -  a  b  e  d  e  r  t  V  z:  q\C  q\, 
»     -  2  [errato]',  lidi. 

112  -  t:  L'  alta  beatitudine. 

113  -  r:  Pareva  pria  -  t:  Parea  pria. 

»  -  meno  a  n  q  z  gli  altri.  Pareva  in  prima  (come  il  Va- 
ticano,  la  Crusca  ,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  e  l'Aldina  coi  quattro  Fiorentini,  Il  Cortonese: 
pareva  quivi  ;  il  Cagliaritano  segue  il  Lambertino  ). 

114  -  M  :  seguitoo. 

»     -  a  /:  la  'nprenta  (lanprenta), 

»     -  2  {errato):  la  penta  -  meno  b  e  d  n  gli  altri:  la  im- 

prenta    {come   il  Cagliaritano   e  i  quattro    Codici   del 

Witte  ). 

(*)  Della  differenza  di  questi  voce  con  un  solo,  o  con  due  m  lasciò 
memoria  manoscritta  il  Torricelli  nello  spoglio  che  fece  dei  Codici  na- 
politani ;  già  ne  dissi  nella  Rivista  Urbinate,  fascicolo  undecime.  Avuti 
alcuni  jj^iudizi  ne  rimetto  alla  Prefazione  di  questo  Volume. 


'  ST8  PX1UIH80  "^  CàMnt 

'■■  Ò  éaXofi  rtdlft  quali  •  qntts  gSm» 
'■  uà  dìmnatnro  ohe  ooeb«  iutit» 
'  «flMo  siihddàd  eheta  iageme 
Fohìo  pngo  la  méte  iliaha  inbìtia' 
tao  moto  a'tna  ntrtate  ehe  rimiri 
oodeace  il  timo  ekeltno  raggio  sttia 
SEehe  nnattra  fiata  ornai  aadiri 
ddoompan  •  uèdsr  -dantro  altSplo 


'.    y.  115  -  *  •'.  gimnina  («  fm\  ingiamitue.   Il  C<|fc>nì—ir 
qoanta  «quali). 
116  -  «Ma*  a  g  h  i  n  q  I  tétti:  dimoatràron  (cmw  il  Vmli^ 
euu,  U  Cruteé,  ii  CagUétUmt,  il  (MÌm  mAm»  M 
■Paiwa.  Il  ChiMtkgm  jlar  mi  w  nwatrato.  Jt  Wfwriia>_ 
««^  Jt'ZaaiifrtMM).     . 
»    -T  »  f  :  giostieÌB  (#  fri:  inidat  vìcia). 
»    -gH  Mitri  t  gioatìaia. 
.       117  ri;  Efctto. 

118  -  «  i  «  :  priago. 

»  .  -  f  :  manta  òke  (/or»-'  «ra  :  meatSche,  fri  ftrimi»  U  '■ 

Miyo  Mrmstivt  ]. 
»    -  e:  se  inizia. 

119  -  ì:  e  tua  virtù  {cime  il  Gattani  che  canlinua:  che  la. 

//  Cortoneie:  Tuo  raggio  e  tua  virtute). 
»    -  q:  in  che  riniiri. 

120  -  a  :  ODd'  esce  '1  fummo  -  (  :  Ondo  escie. 
»    -  a:  che  tuo  raggio  [tome  il  Filippiw). 
t    -  meno  n  t  v  z  gli  altri:  che  il. 

»    -  g  :  initin.  |*) 

121  -  f  :  Si  che  una  altra  -  gli  altri  :  Si  eh'  ud'  altra. 
»     -  M  :  fiata  non  a'  adiri. 

122  -  a:  cooperar  -  *:  comprar  e  del  Tender  {l'Aldina:  Di 

comperare). 
»    -  g:  comparare  al  vender. 

[*)  Fon'  era  -  imUa  -  mancato  il  «e^o  abbreviativo  dell'  «  Bnlla 
prima  di  quelle  quattro  aaticciuole  che  dovea  essere  un  i  seguito  poi 
da  imo  fi  mal  formato  e  preso  per  u,  poi  da  un  altro  ■',  e  diceva:  intifi». 


■  \ 
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chesimaro  disegni  e  ili  martiri 
0  militia  (lelciel  cuio  cotemplo 

adora  poolor  che  sono  interra  125 

tacti  suiati  dietro  almalo  éxemplo 


V.  123  -  g  z  :  che  si  mutò  {come  il  Cagliaritano). 
»     -  a  :  de  segni  e  de  martiri. 
»     -  m  q  t  v:  dì  sangue  -  o :  de  sangue.  (*) 

124  -  n:  milicia....  cu'  i'  {ehui)   (il  Vicentino:   milicia   di 

Dio  ehui  ). 

125  -  a:  coloro  -  z:  quelor. 
12G  -  f  g:  isviati. 

»     '  ^  :  a  mal  -  ^  :  a  malo  -  t  :  al  male. 
»    -  /  2  :  al  mal  assemplo  -  n  2  :   exemplo   (  il  Vicentino  : 
al  mal  exemplo). 


("*)  Anche  il  Codice  di  che  fece  uso  il  Lana  ebbe:  sangue,  e  come 
volle  chiosarlo  disse  vano  detto:  la  chiesa  si  è  murata,  cioè  ajlgurata 
per  lo  sangue  di  Cristo  e  delti  màrteri,  confondendo  così  i  due  soggetti. 
Io  avvertii  già  nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  8,  pag.  288, 
che  la  voce  martìri  s'intende  comunemente  per  istrazio  di  carne,  e  quindi 
sangue,  onde  si  avrebber  dal  Poeta  due  parole  per  una  idea  sola,  e  V  una 
presso  r  altra  ;  il  che  non  è  da  lui  ;  oltre  a  ciò  se  avesse  inteso  di  dar- 
cele per  due  diverse  non  avrebbe  mai  messo  innanzi  quella  di  maggfiore 
significazione  e  di  magfgiore  effetto ,  quasi  a  temperarla  coir  ultima  di 
effetto  minore.  Molti  davvero  sono  i  Codici  che  sangue  portano  e  io  sol 
noto  il  Burtoliniano ,  il  Vaticano,  il  margine  del  Santa  Croce,  il  Corto- 
nese,  il  Gactani  in  antitesi  al  testo,  il  Cataniese,  il  Laurenziano  XL,7, 
il  Cavriani,  il  Di  Bagno,  il  Guadagni,  il  Roscoe,  il  Buti  edito,  il  Florio, 
il  Chigiano,  il  Patavino  67  e  V  antica  edizione  Mantovana  coir  Aldina; 
ma  son  pur  molti  quelli  che  portan  sfgni  (per  miracoli),  de*  quali  sono 
i  nostri  migliori ,  e  il  Cagliaritano ,  il  Vicentino ,  il  veduto  dal  Palesa , 
il  Riccardiano  1005,  i  tre  altri  Patavini,  i  diciassette  esaminati  dal  Rossi 
e  dalla  compagnia  del  Valori ,  il  Santa  Croce  e  il  Gaetani  originali ,  il 
Berlinese,  quelli  della  Crusca,  il  Parmigiano  del  1373,  e  le  tre  altre  edi- 
zioni primitive,  la  Vindelina,  la  Nidobeatina,  V  Aldina,  oltre  il  più  delle 
stampe  meglio  stimate  :  questi  sussidii  rinforzano  le  ragioni.  Nel  Dante 
col  Lana  scrissi  che  un  amanuense  avendo  trovato  martìri  si  persuaso 
di  ben  fare  mutando  un  trovato  (ed  errato)  -  sagne  -  per-  sague-  in 
segni  di  che  ignorava  il  significato,  e  così  poi  copiato  e  ricopiato  occupò 
molti  Codici;  aggiungo  qui  che  può  anche  essere  un  avanzo  dì  una 
prova  Dantesca,  mal  riuscita  con  altre  concordanze,  e  rigettato. 


^- 


Casto  XVIII. 

Già  aisolea  cole  spade  far  guerru 
ma  orsifa  togliendo  ovtf  orquì 
lo  pane  chelpio  padre  auessun  serra 

Ma  tu  che  boIo  pcancellarc  senni 
penaa  che  pietre  e  panlo  che  morirò 
aigna  che  gnasti  ancor  sod  nini 

Ben  può  tn  dire  io  fermo  ildesiro 
si  acolai  che  nolle  uiaer  solo 
e  che  psalti  fu  tracio  al  martiro 

Chio  nò  C01108CO  ilpescator  nepolo 


quiui    [il  Cortonesf  :  or  (\u'\ 


.  128  -  J  j:    or   quiui 
quiui). 
s     -  fc:  or  quindi  or  quiui. 

129  -  mttio  7.  tutti:  Lo  pnn  -  meno  a  b  e  d  f  li  I  v  {vili : 
che  il. 

tt     -  *■;  cha  più  'I  padre  -eh:  più. 
»     -li:  ciasqun. 

130  -  meno  a  n  ?.  gli  altri:  solo. 
»     -  M  :  cancielare. 

13J   -  i  i:  Piwo  -  m:  Paol 
»     -  metto  a  1  z  gli  altri  :  Paolo. 

133  -  a:  dire  tu  -  meno  b  i  □  i;^)  altri:  ben  puoi  tu. 
»     -  meno  a  b  z  lutti:  io  ho  -  meno  x  tutti:  disiro. 

134  —  t  :  quellui  -  g  h:  vuole  -  q  :  vole. 

135  -  h  :  Che  per  salti  -  a  :  Si  che  per  salti. 
»     -  g  { rima  errata  ]  :  al  martire 

>  -  meno  d  i  \  n  t  v  gli  altri:  a  martiro  {il  Cagliaritano 
e  il  Vicentino  teguono  il  Lamèertino.  Nel  certo  ultimo, 
il  Cagliaritano  Ka  :  peccator  ). 


-:.tf(0J'p)15)-iì- 


CANTO  DICIANNOVESIO 


P 


area  dinanzi  a  me  colali  apte 
la  bella  ymagi  che  neldolce  frui 
liete  faceauo  lanime  conserte 


V.  1  -  n:  dinanci  (come  il  Vicentino), 

>^  -  A;  con  r  agli  -  i  m  q:  colgali  {come  il  Vicentino). 
»  -  meno  a  g  1  n  gli  altri:  ale.  (*) 

2  -  a:  jmage  -  n:  imagìe  -  r:  jmagin. 
»  -  t  :  ne'  dolci  -  n  ;  dolcie  -a:  fru j. 

»  -  2  ;  nel  mondo  bui. 

3  -  a;  facien  -  e  l  r:  facendo   (come  le  primitive  edizioni 

di  Foligno  e  Napoli). 

»  -  e  m  q:  facieno  -  h  i:  facea  -  v:  facean. 

»  -  meno  t  z  gli  altri:  faceva  (come  i  quattro  Codici  del 
Witte.  Il  Vicentino:  facevan  ;  il  Riccardiano  1028  e  il 
Codice  veduto  dal  Palesa  concordano  col  Lambertino). 

(*)  Al  Witte  de'  suoi  quattro  ricorrettori I  non  diede  ali  che  il  Ber- 
linese, ed  egli  le  gradì;  gliele  aveva  date  anche  nel  Purgatorio  II  83,  ma  colà 
non  le  gradi.  Neil'  Inferno  XIII 13  ali  porgevangli  il  suo  Santa  Croce  e 
il  Gaetani,  ma  le  respinse,  e  le  respinse  al  Gaetani  stesso  nel  XXVI  125 
di  quella  Cantica.  Con  qual  criterio  qui  fece  scelta  d'  ali  dove  tanti  e 
antichi  e  celebrati  hanno  ale?  Dante  usò  in  singolare  ala  ed  ale,  e  nel 
plurale  ale  ed  ali ,  costretto  dalla  rima,  pur  fuor  di  rima  non  trovo  che 
prendesse  ale  nel  numero  del  meno.  La  scorrezione  universale  de*  Codici 
non  ci  lascia  che  a  stento  arrivare  alla  cognizione  del  retto,  e  in  questo 
proposito  deir  ali  e  deir  ale  le  difficoltà  crescono  per  un  mal  vezzo  più 
volte  avvertito,  e  incontrato  neir  Inferno  assai  più,  dello  scambio  del- 
r  I  coir  e,  e  viceversa:  ma  dove  può  ragione  ivi  è  da  fermarsi.  Il  gè* 


PARADISO  —  Canto  XIX. 

Parea  ciascaim  rubinetto  in  cui 
raggio  «lisote  ardesse  si  acceso 
che  ne  miei  occhi  refrangease  Ini 

E  quel  che  mi  cotinien  ritrnr  testeeo 
noporto  noce  mai  nescrisse  Tcostro 
ne  fu  pfiintasia  giama  compreso 

Ohio  nidi  e  anco  lidi  parlar  iorostro 
e  sonar  nela  noce  e  io  e  mio 
qnandera  nel  concepto  noi  e  nostro 


^  &  -  A:  del  sole. 

6  -  ».-  Che  miei. 

»  -  a  ;  miey  -  a  ;  mie  -  q  :  mi. 

o  -  a  il  n:  r  infrangesse  -  »i«ju  e  h  gli  allri  :  ri  frangesse.,.! 

8-1.-  Non  porta  -  %  :  vocia. 

B  -  tncnu  a  1  m  (ulti:  inchiostra  {il  Vicfnlino  tegut  Wa 
Zamf'trlino  colla  Jtiina ,  col  l'alicano ,  ti  Bertineie,  tl'| 
Riccardiano  1028.  //  Satino  Croet:  cncostro,  ). 

9  -  a:  ginmay  -  gli  allri:  gjainai. 

10  -  a  t  e  e  finche  -di:  ed  anco  |«ì  come  hanno  il  Santu§ 
Croce,  il   Valicano,  il  (taelani). 

»  -  gli  allri  :  ed  anche. 

11  ~  meno  a  tutti:  ed  io  e  mio  (il  Corionete:  e  tuo  e  mio). 
13  -  h:   Quant'  era   (  conte  il   Cagliaritano ,  il  Valicano   $ 

l'Aldina]. 
*  -  t  V  t:  Quando  era  {coti  mlle  quattro  primitive  edwioni 
del  Poema ,  nel  Vicentino ,  e   nelle  editioni  Itfinerva  » 
De  Somanii  ), 

nuino  originario  essendo  ala,  cora'  è  dal  latino,  non  puossi  aver  diritto 
plurale  che  ale;  ciò  per  la  regola.  Per  1'  eccezione,  non  credo  che  Dante 
se  ne  Berviese  dove  non  ne  aveva  bnogno,  e  ansi  penso  col  Foscolo  e 
con  Mazzini  che  ale  meglio  gli  servisse  ad  esprimere  1'  espansione  ali* 
imagine  necessaria.  V.  la  Nota  di  Foscolo  al  13  XIII  dell'  Inferno,  e  dopo 
essa  si  considerino  anche  tntte  1'  ale  tenute  dalla  rima.  Il  Lsmbertlno 
ed  altri  Codici  (V.  allo  stesso  passo)  hanno  anche  ali«,  voce  plurale  del- 
l' idiotismo  alia,  clic  poi  un  poeta  burlesco  usò  altresì  al  plurale  come 
i  neutri  dei  latini,  e  che  più  tardo  servi  a  formare  11  verbo  ojtww  di 
nota  significazione  ;  ma  tal  Ibtta  voci  non  sono  del  commercio  nobile 
delle  idee  gentili. 


PARADISO  -  Canto  XIX.  377 

Et  comìncio  pesser  giusto  e  pio 

sono  io  exaitato  qui  aquella  gloria 

cfaenosi  lascia  uincere  adesio  15 

Et  interra  lasciai  lamia  memoria 

si  facta  che  legenti  li  maluagie 

comendan  lei  mano  seguon  lastoria 
Cosi  un  solo  calor  dimplte  brasge 

sita  sentire  come  dimolti  amori  20 

usciua  solo  uusuono  disila  image 
Ondio  apresso  oppetui  fiori 


V.  12  -  tutti:  concetto. 

»  -  J  e  ^  :  e  noi  e  nostro  {come  il  Berlinese,  il  Filippino, 
la  Jesina  e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce.  Il  Vicen- 
tino per  un  n  rovescio  :  e  uoi  ). 
14  -  meno  f  r  tutti:  Son  io  qui  (il  Cagliaritano:  Esaltato 

SOD  io  a  quella). 
r>  "  meno  a  f  n  r  tutti:  esaltato. 

»  -  r;  a  questa  (come  nel  Cataniese  e  nelle  stampe  del  Fui- 
goni  e  del  De  Romanis  ). 
15-2:  Che  noUi  lascia  -  «;  vincer  {come  il  Vicentino). 
»  -  meno  v  tutti:  a  disio  (come  il  Santa  Croce  e  il  Va- 
ticano ). 
16  -  A  ;  Et  intera  (  manca  il  segno  dell'  ommesso  r  ). 
In  terra  -  a  :  lasciay. 
che  genti. 

le  gente  -  A;  li  genti  le. 
»  -  a;  genti  Ij  -  meno  a  n  tutti:  malvage. 

18  -  g :  Commendar  (uno  n  non  Jinito), 
»  -  A:  lor  ma  -  i  j;  V  istoria. 

19  -  tutti:  un  sol  -  z  (errato):  color. 
»  -  meno  a  n  tutti:  brage  (il  Cortonese :  di  mille  brage). 

20  -  a  e;;  da  molti. 

21  -  a  :  liscia  solo  un  suon. 
»  -  q  z:  son  -  a  n  :  imagie. 

22  -  a  :  perpetui. 


» 
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MRADISO  —  Canto  XIX. 
ilela  eterna  letitia  chepur  uno 
parer  mi  face  tncti  uostri  odori 

Solaetemi  spirando  ilgra  ilìginiio 
che  Inugamte  tua  teuoto  infam» 
nò  trouaudolì  ìterra  cibo  alcuno 

BeuBO  io  che  eencielo  altro  reame 
la  diniiia  ìoetitia  &  suo  sp«oehio 


m 


V 


29 


■  A.-  puro  uno. 

■  d  e /  U  r:  Sentir  iti  Codice  veduto  dal  Palila,  il  Fi- 
cetititto,  il  Valicano,  Aldo,  la  Crusca,  t  quattro  Fto- 
renlini ,  Burgo/ranco,  RobUUo,  Sena  e  Zalta).  (*) 

■  h:  face  -  y.'  fati. 

■  meno  q  tutti:  tntt'  i  vostri  {tutti  toitri). 

■  q:  Solvetime  [il  Cagliaritano:  solvetì  spirando). 

-  a:  lungha  mente  -  »  t:  lonzamente. 

-  a  :  Non  trovando  Ij  in  terra, 

-  t:  Non  trovando  li  [coi\  la  Vindelina  t  il  BartoliniaM^ 
gli  il   Vicentino). 

-  r  :  Pena'  io  che  -  k  :  Sogl'  io  (  lofflio  )  se. 

■  l  t>:  Ben  so  io  se  in. 

■  g :  nel  oiel  -  il.-  nel  cielo  [come  il  Cagliaritano,  t  il' 
Filippino.  Il  Valicano  e  l'  Aldina:  Ben  ao  che  nel 
cielo). 

■  t:  celo  -  gli  altri:  se  in  cielo  (ti  Vicentino  teg%e  il 
Lambertino  \. 

■  i:  alto  reame  [come  il  Bufi  edito  e  l'  Aldina,  ma  la 
scrittura  fn  alterata  ). 

■  n;  giusticia  -  tutti:  giustizia. 


(•)  Tra  il  parere  e  il  »'.ntire,  tra  T  intelletto  o  '1  if«io  il  Witte  »celu 
1'  intelletto.  Considerando  i  due  versi  antecedenti  e  la  parola  odori  che 
manifeatandoBì  pei  senti  non  mi  maraviglio  che  aia  per  più  sicuro  sentir. 
Certo  g'ii  odori  non  hanno  parvenza ,  se  molti  sono  i  Codici  cbe  hanno 
parer,  fra  cui  27  dell' Inferrigno,  il  Vicentino,  il  veduto  dal  Palesa,  il 
Bartolioiano,  i  quattro  Patavini,  il  Rosooe.  Qui  non  si  tratta  di  nia- 
d1  fé  stazione ,  si  di  griudicio;  e  quindi  il  parer  dev'essere  il  retto:  Voi 
ftte  di  tutti  odori  io  abhia  opinione  Sia  un  solo  odore  come  di  molto 
bra^e  ai  fa,  sentire  un  caler  solo.  Qui  il  giudicio  emer^  dall'  intelletto 
cbe  ba  percepito  dai  sensi  e  scrutinalo. 


PARADISO  -  Canto  XIX.  379 

chel  nostro  nolaprende  co  uelame  30 

Sapete  come  atento  io  maparecchio 
adascoltare  sapete  quale  quello 
dubbio  che  me  digiuno  cotàto  uechio 

Quasi  falcone  chuscedo  del  cappello 


V.  30  -  »  /  m  :  Il  vostro  (  tah  avea  la  Crusca.  Il  Vicentino , 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano  seguono  il 
Lambertino  coli'  Aldina  e  i  quattro  Codici  del  Witte). 

»  -  r;  11  nostro  (n  per  male  scritto  u  ). 

»  -  g :  attende  -  2;  ne  l*  appende  {perdita  dell'  r). 

»  -  A  n  ^;  la  prende  (come  il  Cortonese), 

»  -  gli  altri  :  V  apprende  (  il  Vicentino  lascia  leggere  :  V  a- 
prende  ). 

»  -  a;  col  velame  [qual  è  nel  Codice  Guadagni). 
31  -  j  ;  com'  io  attento. 

»  -  tutti  :  ad  ascoltar. 

33  -  e  h:  diofiuno  tanto  (come  il  Filippino  e  il  Vicentino), 

34  -  r:  Quale  il  falcone  (  come  il  Riccardiano  1028  e  il  Pa- 

tavino 67.  //  Santa  Croce  :  Qual*  il  ;  il  Bartoliniano , 

il  Roscoe  e  il  Florio  :  Quale  falcon  ). 
»  -  y  ;  eli*  essi  {forse  eh'  esci ,  per  eh*  esce  ). 
»  -  A  2  :  eh*  escie  -  r  ;  uscendo  (  senz*  il  che  ). 
»  -  meno  e  0  v  gli  altri:  eh*  esce  \il  Cataniese :  eh*  esca. 

Nel  Codice  Guadagni  è  nota  della  variante  uscendo). 
»  -  n:  del  capello  {come  il  Vicentino).  (*) 

(*)  La  lezione  eh'  uscendo  del  Lambertino  è  la  stessa  che  quella  del 
Santa  Croce  adottata  dal  Witte,  e  trovasi  anche  nel  Roscoe  e  nei  Pata- 
vini 2  e  67.  Il  67  dà  poi  la  differenza  successiva  della  lezione  della 
Crusca  di  cappello  portata  dal  Berlinese,  dal  Cagliaritano,  dal  Cortonese 
e  accettata  dai  quattro  Fiorentini.  Ciò  valga  a  rettifica  di  quel  che  fu 
stampato  a  pag.  294,  Voi.  3  del  Dante  col  Lana,  per  la  lezione  dello  stesso 
Witte  nella  terza  parte  del  verso.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il  Pata- 
vino 9  e  il  316 ,  il  Vaticano,  il  Gaetani  hanno  cogli  altri  nostri  V  intera 
lezione  comune:  Quasi  falcone  ch'esce  dal  cappello,  che  a  me  sembra  la 
migliore ,  avendo  già  avvertito  che  il  falcone  non  move  la  testa  intanto 
che  esce,  ma  appena  uscito,  quindi  Vesce  mi  sta  per  a  puntino;  e  quanto 
al  del  mi  sembra  tanto  necessario  quanto  indichi  V  oggetto  determinato 
e  proprio  che  costringe  queir  uccello  cacciatore. 


PARADISO  -  Canto  XiX.  . 
muODe  la  testa  e  uÓluli  eiplasile 
voglia  moatmndo  e  facendiiai  bello 

Vidio  farsi  quel  segno  che  dilaade 
deU  diiiioEi  gratia  era  contesto 
e»  canti  qnsi  sisa  chi  lassù  gaude 

Poi  comincio  colui  cheuolse  ilseato 
alo  atrmno  del  modo  e  détro  adesso 
diaciese  tauto  ocuUo  e  manofeato 

MoD  poteo  suo  ualor  si  fare  iupresao 


,  35  -  a  »  ;  Move  [conte  il  Vkealìno,  ti  Cadice  veduto  dgt; 
Pttkfo.  e  i  quattro  Codici  del  ìVitCe]. 

a  -  i  d  l  e  t:  eoa  1'  ale  [il  Vicentina:  coli'  ale). 

«  -  h:  con  I'  agli  -  i;  collo  alo. 

»  -  meno  a.  e  gli  allrì:  coli'  ali  {il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa tei/ve  il  Lambtrlino). 

»  -  e  f  t:  s'  applaude  \  come  ti  Santa  Croce  originale ,  it 
Qaetani  e  le  edizioni  d'  Aldo,  Snrgo/ranco ,  Contino, 
h'uigoìii.  De  Romanis  e  della  Mìntrea  ). 

V  -  a:  splaude  {chiaro  i  chi  manca  V  i  per  sì  plaude, 
eh'  i  anche  del  Sartolìnìano  e  del  Jtoicoe).  ^ 

38  -  fl  :  choDcesto  (  errore  del  e  per  H.  -  ^ 

39  -  a:  che  si  fa  {cheui/à). 

t  -  b  t:   quai   sì   fa   {e   tale   danno    Codici  veduti  4aU* 

Cnaea  ]. 
»  ••  i:  quegli   si  sa. 
»  -  l  t:   i  quali   sa  [coA  ti  Vicentino,  ma  tenta  l'i  eh* 

anche  manca  al  Cattinete.  Il  Cortonete:  i  qua  si  sa). 

40  -  «,-  estremo  [come  il  Buli  edito  e  il  C/uadagni).  {') 

43  -  iJ  tt  ;  Non  pota  |  come  il  Vicentino  ,  il  Cortoneu ,  it 
Santa  Croce,  il  Berlintte ,  il  Qaetani.  Il  Cortimtu  fn 
ha:  ai  farsi  ). 

(*)  Il  Fanr^ni  a)  76  del  II  dell'  Inferno  manda  per  qneato  ponto  U 
passo  di  chiosa  che  Ivi  gli  ofi^rWa  il  Commento  Anonimo  di  che  abba- 
stanza discorsi  io  nella  Prerazione  al  Purgatorio  ;  quel  passo  dìoe  :  ■  il 

>  punto  ohe  ftt  il  ^ometra,  doie  renna  la  sesta,  quando  va  egli  (Menda 

>  d' Intorno  la  circonferenza,  dicasi  che  la  terra  e  11  punto  dove  lo  ei- 

>  terna)  maestro  po$e  la  tetta  quando  fbce  quegli  cerchi  de'  cieli  >- 


1 
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intucto  luniiiso  cheisno  nerbo 

no  rimanesse  in  infinito  excesso  45 

Et  ciò  fa  certo  chelprimo  supbo 

che  fn  la  soma  dogni  creatura 

pno  aspectar  lume  cadde  acerbo 
E  qninci  appare  cogni  minor  natura 

e  corto  riceptacolo  equel  bene  50 

che  nò  a  fine  ese  conse  misura 
Dunque  nostra  ueduta  che  puene 

esser  alcun  deraggi  delamte 

diche  tucte  lecose  sou  ripiene 
No  può  da  sua  natura  esser  posséte  55 


V.  43  -  A  :  Non  puotè  -  d  :  suo  volere. 
»  -  q:  un  presso. 
44  -  meno  a  b  e  d  ^li  altri:  che  il. 
46  -  2:  quel  primo  (que  per  che). 

»  -  meno  a  b  e  d  a  yb'  altri  :  che  il. 
Al  ~  z:  la  somma  di  tutta  (il  Cataniese:  che  fu  la  prima 
di  tutta). 
»  -  A;  d*  ogne  -  a  i:  criatura. 

48  -  z:  lo  lume. 

49  -  meno  a  tutti  :  appar  (  il  Cagliaritano  continua  :  ogni  ). 
y>  -  d  i  z:  miglior  {come  il  Cortonese  e  V  Anialdi), 

50  -  tutti:  recettacolo  a  quel  bene. 

51  -  £^  I  n  ;  se  in  se  (  come  Aldo ,  la  Crusca ,  e  i   quattro 

Fiorentini).  (') 
ò2  ~  d  g:  uostra  ( ciò  da  mal  vergato  n ). 
»  -  meno  h  n  q  tutti:  conviene  {il  Vicentino  segue  il  Lam~ 
ber  tino  ). 
55-2;  Non  pò. 
y>-'defilmrtvz:à\  sua  natura  {come  danno  Aldo, 
la    Crusca ,  V  antica  edizione  Mantovana  e  il  Bartoli- 
niano,  e  presero  i  quattro  Fiorentini,  Il  Cagliaritano  : 
la  sua,  come  il  Vaticano). 

{*)  Il  Lana  qui  chiosa  che  Dio  <  è  mensura  di  sé  medesimo  sì  come 
»  scriveno  li  Filosofi  :  Deus  est  mensura  sibi  ipsi  *  e  questo  conferma  il 
sé  con  sé  di  Codici  infiniti. 


PAUADISO  —  Canto  XIX. 
tato  chesuo  principio  nò  diecema  1 
molto  (lila  daqael  chele  paraète 

Pero  uela  ginstitia  sempiterna 

la  ginstitia  '  che  riceue  iluostro  modo 
come  occhio  pio  mare  entro  einterna 

Che  ben  che  dala  proda  neggia  ilfondo 

1)  QueBta  Tooe  qui  tlsT'enan  te  abbaglio  dell' «miuMd 


V.  66  -  a:  diacema  (per  mala  icrilt%ra  P  tu  unirà  m). 
67  -  <;  dì  quel. 
È  ~  a  g  l  m  q  r:  eh"  eli'  è  (chelle,  come  il  VictntìiM 
^  C^Utfritanù  e  Ìl  CorConeit  I. 

'        ■»  —  e  l  v  i:  eh'  egli  è  (  com'  i  nel  CodUe  veduto  dal  Par- 
Usa,  nel  Berlinete,  nel  Gaelanì ,  nel  Barloliniano]. 
»  -  e  ;  ohe  li  è. 
»  -/:  ohe  v'  è. 
»  -  A  ft-  che  gli   è   {come   il  BmIÌ   edito,  V  Aldiiia  «  i 
Motcoe).  1*1 

58  -  »,■  giusticia  {come  ii   Vicentino). 

59  -  lutti:  la  vista. 
■n  -  m:    questo    mondo    {guett' i  errore,  «»' i  ì 

nostro  dell'  Antaldi  ). 

60  -  meno  z  tutti:  Com' occhio  -  a  h  i  *  i:   per  lo    mar 

[come  il  Vicentino  e  i  quattm  Codici  del  Witti). 
»  -ah  t:  deatro  {come  Ìl  Santa  Croce).  {") 

61  -  Meno  a  tutti:  Che  benché. 

»  -  e  m  :  àe  W  -  e  g  h  l  q  r:  della  [come   il  Vicentino, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Vaticano, 

(*)  Prima  il  vizio  del  doppiar  certe  lettere,  poi  1'  uso  antifso  del  pro- 
nunciare i  doppi  t  come  gli,  hanno  fatto  produrre  queste  diversitÀ,  ac- 
cresciute dall'  incertezza  d'  una  sicura  divisione  delle  parole  unite,  n 
Triulziano  del  1337  e  il  Landiano  del  1836  leggono  come  11  Lambertino, 
il  Vaticano  e  il  Santa  Croce,  il  Filippino  e  )a  De  Romanls:  elu  l'i; 
cioè,  ohe  è  parvente  a  lei,  alla  nostra  veduta. 

(**)  A  me  pare  che  col  verbo  internarsi  meglio  sia  acconcio  I'  entra 
che  il  dentro  per  ciò  die  sebbene  qualche  raro  esempio  ei  abbia  di  eaao 
per  di  moto  a  luogo ,  in  nessuno  si  sente  il  penetrar  profbndo  come  in 
questo  punto  esprime  V  entro,  non  di  casualità,  ms  di  specialità  sua  dato 
alla  lingua  per  il  moto  in  luogo. 


PARADISO  —  Canto  XIX.  383 

inpelago  noluede  e  non  dimeno 
egli  '  ma  cela  lui  esser  profondo 
Lume  noe  seno  uien  dalsereno 

chenosi  turba  mai  anzi  e  tenebra  65 

eombra  dela  carne  osuo  ueleno 

1)  Forse:  e  lì, 

e  le  primitive  edizioni  di   Foligno ,  Jesi   e   Napoli.  Il 
Corlonese :  dalla  riva). 
V.  61  -  a;  veggia  '1  fondo. 

63  -  a;  egli  è  (  eyle). 

»  -  J  y  t  jT  ;  e  li  (  come  il  Vaticano,  V  Angelico,  i  quattro 
Patavini ,  il  Guadagni ,  e  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno e  Jesi,  U  Antaldi  :  el  v'  è). 

»  -  A  :  et  gli  -  q:  ma  tela  (t  preso  per  e), 

»  -  n;  ciela. 

»  -  a  :  luj  esser  -  i  :  li  esser  -  q  r  :  lui  esser  (  come  il 
Vicentino  ). 

64  -  a  n  :  Lume  non  ne  {/ors'  era  :   uè ,  come  nel   Trini- 

ziano  ). 
»  -  rf;  Lume  non  v*  è  (uè). 
»  -  J .'  se  'l  non  vien. 
»  -  «  r  ;  da  sereno  (come  il  Buti  edito,  V  antica  edizione 

Mantovana,  il  Cortonese  e  il  Santa  Croce). 
»  -  /  r  :  di  sereno. 

65  -  /  t?  ;  Che  non  turbi  giammai. 

>^  -  /;  muta  mai  (come  il  Codice  Guadagni,  e  le  primitive 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 
»  "  a  n  z  :  atenebra  (forse  :  ottenebra,  come  il  Triulziano  ). 
»  -  /;  e  in  tenebra. 

66  -  a:  ho  ombra  -  n;   0   ombra   (come  il  Codice   veduto 

dal  Palesa  ). 

»  -  /  ;  Ed  ombra  -  v:  Ombra. 

»  -  meno  b  gli  altri:  Od  ombra. 

»  -  e  r  t  :  e  suo  -   /*  ;  a  suo. . 

»  -  meno  fi  h  h  ì  q  gli  altri:  veneno  (come  il  Santa  Croce 
e  il  Vaticano.  Il  Guadagni,  il  Berlinese,  il  Vicentino, 
il  Gaetani ,  il  Roscoe,  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema  e  la  De  Romanis  seguono  il  Lamhertino  ). 


r 


r 


V* 


Cauto  XIX. 

Anai  te  mo  aperta  lalatebra 
obe  tascondeua  la  ^ìnatitia  niua 
diche  facei  qneetioo  cotato  crebra 

(Sietn  diceai  tino  hnom  nasce  ala 
delindo  e  qaiai  no  e  chi  ragioni 
di  xpo  nechi  l^ga  necM  scrina 

E  tucti  suoi  uoleri  e  acti  baoni 
soD  quiiiito  ragioue  hiìana  nede 
Bensa  peccato  inaita  e  iu  Bermoni 

Muore  DO  battezzato  e  saoza  fede 


V.  87  -  a  :  Asaaj  -  A  ;  óra. 

88  -  i  q:  ascondea  -  n  :  giusticia. 
69  —  a .'  faeejr  quiatìon  -  b  :  facevi  queation. 
■  •  9  —  d  t:  fece  questìon  -  f -'  facea  question. 

»  -  l:  fa'  ti  {/atti |  queation. 
•    .       »  -  i  («prato).'  acerba  —  m.-  tanto  crebra.  . 

/    .         70  -  «.-  dicievi  un  bom  nascie  -  gli  altri:  uu  uom. 

Il  -  à  d  l  e  t:  Del  Nilo  Icomt  il  Buti  edito   e   il    Cor- 

toitete).  I') 
»  -  q:  di  1'  Indo. 

»  -  i:  e  qui  non  è  {come  il  Onadagni).  * 

»  -  A.-  e  quindi. 

73  -  a  i  e  (f  «;  E  tutti  suoi  voleri  {.il  Soieoe:  valori). 
>  -  i:  Tutti  Buoi  voler  e  atti  e  buoni. 

74  -  I .'  Sou  quanto  la  ragion  (  il  Cortonete  :  la  natura.  // 

BerUnete  «  di  teeoHda  nano  il  Santa  Croce:  in  quanto 
ragione  |. 

75  -ahi:  saoza  {come  il  Vicintino]. 
»  -  n;  sancia. 

»  -  meno  a  v  tutti  :  o  in  sermoni  (  U  Vicentino  e  il  Ca- 
dice veduto  dal  Paleta  tegvono  il  Lamherlino  come  te 
tditioni  di  Bvrgofraneo,  Jtovillio  «  Sena). 

76  -  M  :  More  non  batizato  e  sauza  (  il .  Codice  veduto   dal 

Paleta  ha:  more  e  sanza). 

{')  È  quasi  inutile  avvertire  il  grosso  errore  di  questi  Codici  perA 
eh'  e  noto  come  in  Sfitto  i)  Crieto  era  anche  ai  tempi  di  Dante  ben  co- 
nOBcìnto,  con  cosi  nel)'  India,  dove  sconoBciuto  affatto. 


PARADISO  —  Canto  XIX.  385 

oue  questa  giastitia  che  pdana 
oue  la  colpa  sua  se  ei  no  crede 
Ortu  chise  che  uuoli  seder  a  Bcrana 

pgìudicar  di  lungi  mille  miglia  80 


V.  76  -  ^f;  baptegiato  -  meno  h  i  ffli  altri:    e   senza  (il  Vi- 
centino :  0  senza  |. 

77  -  n:  Ove  è  questa  giusticia  (il  Cassinese  e  il  Oaetani: 

Dov'  è  ). 
»  -  a  b  e  d  n  :   che  '1  condanna  -  gli  altri  :   che  il  con- 
danna. . 

78  -  n:  Ove  e  (come  il  Cassinese.  Il  Gaetani :   dov'  è;   il 

Vaticano  e  V  Aldina  :  qual  è  ;  nove  Codici  del  Valori 
e  tutti  quelli  dell'  Inferrigno:  ov'  è). 

»  -  a  i  e  ^  /  ;  se  e*  (  t7  Landiano  fu  alterato  in  :  se  ei  ). 

y>  -  e  f  i  r:  s'  el  (sei), 

»  -  A  ;  se  ej. 

»  -  w  ^:  s'  e'  (se.  Cos\  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

»  -  »  o:  s*  egli  (come  il  Poggiali  e  i  quattro  Fiorentini), 

y>  "  p  t  V  :  8&  eì  (  come  i  quattro  Codici  del  Witte  e  VAn- 
taldi.  Il  Patavino  2,  V  Aldina ,  la  Crusca  y  il  Buti 
edito  e  y  sopra  raschiato ,  il  Cagliaritano  malamente  : 
sed  ei.  //  Vicentino ,  il  Cassinese ,  la  Vindelina ,  la 
Nidohealina  seguono  col  nostro  Triulziano  il  Lam- 
ber  tino  ). 

»  -  z:  s'  elli  (come  i  Patavini  9 ,  67  e  316,  il  Cartoli- 
niano  e  il  Roscoe), 

79  -  a:  wwoy  -  h:  vuoj. 

»  -  b  q  :  vuo*  (  come  il  Vicentino  ). 

»  -  ^;  vuol  -  »:  uo'  seder  (come  il  Vicentino), 

»  -  gli  altri:  vuoi,  sedere. 

»  -  a  g  h  i  t:  scanna  (come  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il 
Filippino,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Cassi- 
nese e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  t  Napoli), 

80  -  d:  di  lunge  -  z:  di  longi. 

»  -  e:  le  lunge  (/ors'  era  :  de  lunge  ).  ' 

»  -/;  al  lungi  (era  forse  :  di  lungi,  come  nel  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  ). 

25 


PARADISO  —  Canto  XIX. 
cola  nedata  corta  dnna  spnuna 

Certo  scolai  ohe  meco  sattottigliii 
te  la  scriptnra  sopru  uoi  nòfosse 
di  dubitare  sarebbe  eraaranìglia 

0  terreoi  animiiH  o  menti  grane 
laprìma  aolonta  che  pie  bona 
da  ae  che  e  some  bene  mai  non  moaae 

Cotanto  e.  ginsta  qnàto  alei  pwna 
Dallo  creato  bene  ase  latira 
ma  essa  radiando  lai  cagiona 

Quale  aoureew  ilnido  sir^ira 


.  80  -  «HM  a  g  R gli  altri:  da  lungi  {U  VÌe»»tMO*  ItftuUIn 
ffìmilivt  tttìàvmi  ttynono  il  ZowiirffM.  Il  SvU  Cnet: 
da  longa). 

81  -  «MO  a  D  lutti  :  Con  la. 

82  -  «.■  Cierto  a  cliolu;. 

»  -  e:  che  meglio  -  n:  che  è  meco. 

83  -  MMO  abhnqtTx  tntti:  sovra. 

84  -  t*lli:  Da  ~  «:  dobitar  -  gii  altri:  dubitar  {il  CoAet 

veduto  dal  Paleta  ha  per  errore:  di  Bubitar). 
»  -  «  m:  sarebbe  m&raviglia. 
»  -  meno  f  i  n  z  gli  altri  :  a  maraviglia  |  il  Cortone$e  e  il 

Filippino  semitono  il  Zanbertino  ]. 

85  -/:  0  etterni. 

»  —  A  :  animagli  ~  h  n  :  o  mente  grosse  |  come  la  Jetina  ). 
»  —  a  :  o  gente  graase  -  e  r:  o  genti  grosse. 
96  ~  d  *  t:  eh'  è  da  ae  {come  il  Roicoe). 
>  -  meno  h  tnlti:  buona  (il  Vicentino  tegnt  il  Lambtrtino). 

87  -(/*.■  Da  lui  eh'  è  -  /;  Di  se. 

»  -  tutti  :  eh'  è  sommo  ben  {Ìl  Vicentino  :  con  sommo  ben  ; 
l'  antica  Mantovana  :  eh'  a  sommo  ). 

88  -  tutti:  giusto  -  meno  n  tutti:   consuona  {il  Vicetttiuù 

xegue  il  Lambertino  ). 

89  -  i:  cristo  -  *.■  ben  -  h:  osso  la. 

90  -  rf  «  e  ;  in  lui  -  a  ;  ragioua  {sbaglio  calUgraJie.o,  r  per  e). 

91  -  «;  Quali  -  r.-  sopr'  esso. 
v  -  lutti  :  rig'ira. 


PARADISO  —  Canto  XIX.  387 

poi  cha  pasciuto  la  cicogna  i  figli 

e  come  quel  che  pasto  1  arimira 
Cotal  si  fece  e  si  lenai  licigli 

labenedecta  ymagioe  che  lali  95 

monea  sospinte  datati  psigli 
Roteando  cantana  e  dicea  quali 

Bon  lemie  note  ate  che  noie  intédi 


V.  92  -  i;  che  hae. 

y>  -  meno  a  n  yli  altri:  che  ha. 

»  -  a  «  j:  pasciuti  {come  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Oae- 
tani ,  il  Roscoe,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il 
Vicentino  e  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  e  il 
Codice  veduto  dal  Palesa). 

93  -  meno  &  h  n  t  y  z  gli  altri:  E  come  quei. 
»  -  e  }  :  eh*  è  pasco.  (*) 

94  -  rf  i:  sì  levai  i  cigli. 

"»  -  g  (errato):  si  levai  le  ciglia. 

»  -  m  V  :  ai  levò  li  cigli  (  come  il  Oaetani ,  il  Vicentino , 

il  2  Patavino ,  V  Angelico,  Il  Buti  edito  :  su  levò  li  ; 

il  Cortonese  :  si  levò  i  cigli  ). 
i>  ~  t  :  e  poi  levò  li. 

95  -  tutti:  immagine  (il  Vicentino  segue  il  Lambertino), 

96  -  m  n  ;  M'  avea  (  mauea ,  e  tale  ha  il  Vicentino  col  Buti 

edito  ). 

»  -  r:  Muove. 

»  -  9  i  q  '  sospinti  -  0  :  sospinto. 

»  -  r  v:  sospinta  (come  V  Antaldi ,  i  quattro  Codici  del 
Witte ,  il  Chigiano ,  i  Patavini  9  e  61 ,  e  il  Caglia- 
ritano ). 

»  -  g  m  q  V  :  di  tanti  (  come  il  Vicentino  ). 

97  -  q:  dicean  (il  Cagliaritano  ha:  e  cantando  dicea). 

98  -  ^  ;  le  mei  note  a  te  (  sotto  note  a  te,  era  stato  scritto 

altro). 
»  -  q  z:  mie  rime. 
»  -  n:  V  intendi. 

(♦)  Se  in  questi  due  Codici  non  è  il  frequente  errore  del  e  per  t  la 
voce  pasco  non  sarà  V  accorciamento  di  pascolo  (o  piuttosto  il  dritto  nome) 
ma  la  sincope  di  pasciuto. 


^       PÀBÀDISO  —   (.'AHTo  XIX. 
.  Ulfl  ilgindicio  etento  anui  mortali 

Poi  nqnetsroD  qnei  Incéti  ìtwedi 
Àào  ipirito  eco  aocor  nde^DO 
ohe  fé  iromani  al  mondo  raoeradi 

Ebio  ricomineio  a  questo  regno 
no  aalio  mai  chino  credette  in  ^ó 
nepria  neptà  cbeai  ohiaoasae  allegno 


-  4.-  Tal  è  '1  giadioìo  -  s;  Tale  è. 
•  ••■  Tal  giadioio.,..  in  toì, 

-A;  mortagli,  -  ' 

-  tt:  Foy. 

~  ^  ^/ S  A  »  o  p  {  r  f.  e;  aegnitaro  (eert  il  BuU  tdit», 
it  BtrUiuti,  it  ffaetam ,  il  Vietntiiu,  it  Baralùmiu, 
U  FUippino,  e  le  primitive' trioni  di  FoUgmo,  Jtti  i 
'  NapoU). 

-  t  :  ngnitaron  (««KM  la  Cntea,  ttmti  CoJiti  fra  éi  Vtt- 
lori  t  Rotti,  t  fa  Craiea). 

-il:  seguitando. 

-gii  atlri:  8i  quetaro.  (*) 

-  q:  qui  -  e:  luoendi  -  ti.*  luoienti. 

-  «-■  riverandi. 

-  t:  £  se. 

-  A;  Non  eagll  -  i:  Non  falì  (ti  Codice  vedvlo  dal  Pa~ 
leta :  non  solio). 

-  a  d:  credette  Cristo. 

-  a:  E  pria  e  poi  \eoM«  il  Vicentino). 

-  br  Nel  pria  nel  poi  iil  Valicano   e   Ìl   Gaetani:    Noi 
pria;  il  Vaticano  ancke:  nel  poi). 


*     -  g;  a  pria  poi. 

[*],Nel  Dante  eoi  Lana,  Voi.  8,  edizione  bolognese,  pai^.  298  bo  av- 
vertito che  ili  origine  potè  essere  Bcritto  aeguilara  a  teguitaron  ;  il  Co- 
dice Guadagni  che  ho  potuto  couaultar  poi  mi  bn  dato  sequelaro  intanto 
.  che  il  nominato  quinterno  eh'  è  un'  altm  Copia  che  deano  mostrava  fe- 
guitaro;  a  me  pare  evidente  che  la  diversità  delle  voci  tu  prodotta  solo 
dal  mutare  il  q  in  g.  Il  Santa  Croce  originale  e  il  Vatioano  legg'Oiio 
quello  che  il  Lambertinu. 


PARADISO  —  Canto  XIX.  389 

Ma  ucdi  molti  gridan  xpo  xpo 

cho  saran  in  gindicio  assai  meii  ,ppe 

alui  che  tale  no  conosce  xpo 
E  tali  xpiani  dàncra  letiope 

quando  sipartirano  idoe  colegi  110 


V.  105  ^  A;  E  M  prima  e  '1  poi. 

»  ~  i  q:  E  *\  pria  e  '1  poi  {come  il  Berlinese  e  il  Codice 
veduto  dal  Palesa.  Il  Buti  edito  ha  come  il  Cortonese: 
0  prima  o  poi  ;  e  V  Aldina  :  Vel  prima  vai  poi  ). 

»     -  a  b  e  d  h:  che  '1  si. 

»     -  meno  g  ì  \  n  q  t  y  z  gli  altri  :   che  il  si   (  i  quattro 
Codici  del  Witte:  eh'  ei  si). 

»     -  j:  a  legno  [come  il  Vicentino),  (•) 
107  -  m  q:  fieron  (il  Vicentino:  fieron  nel). 

»     -  f:  al  giudicio  -  q  v:  nel  giudicio  (come  il  Vicentino), 

»     -  a  q  :  che  tale  -  m  ;  che  tal  -  gli  altri  :  tal  che. 

»  -  meno  abdeghmqtvzy/t  altri  :  conobbe  (  il 
Landiano  ha  :  conosce ,  per  alterazione,  ma  V  hanno  di 
proprio  il  Cortonese ,  il  Vicentino ,  il  Santa  Croce ,  il 
Berlinese,  il  Gaelani,  l'Angelico,  il  Roscoe,  il  Caglia^ 
ritano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il  Filippino ,  e  le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  ).  (") 
109  -  a;  E  taj  -  gli  altri:  E  tai. 

»     -  d:  danneran  (t7   Vicentino:  dannarà  ). 
ilo  ^  a  e  h  m  q  :  in  due  (come  il  Vicentino,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese,  il  Roscoe  e 
le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  e  la  Napolitana 
del  1477). 

(*)  Il  Borghini  afferma  che  la  lezione  :  Né  pria  né  poi  che  il  si  chia- 
vasse al  legno  è  la  peggiore.  Io  non  gli  posso  consentire  che  per  quel 
duro  il  che  già  si  disfece  sopprimendosi  V  i. 

(**)  S' io  non  m' inganno  il  preterito  qui  deve  aver  diritto  sul  pre- 
sente. Chi  non  conosce  Cristo  può  ancora  per  qualche  caso  o  qualche  via 
arrivare  a  conoscerlo  :  chi  noi  conobbe  non  ha  più  modo  o  mezzo  ad  im- 
pararlo. A  me  poi  pare  altresì  che  il  conobbe  qui  sia  più  tosto  relativo 
al  tempo  del  giudicio  che  a  quello  del  parlare  cui  Dante  ascolta.  Il  co- 
nobbe  dev'essere  uscito  da  questo  avvedimento  e  per  correzione  del  primo 
scritto. 


r 

PAHADI80  -  Canto  XIX. 
Inno  incterno  ricclio  o  laltro  inope 
Che  potraii  dire  lipsi  a,  nostri  regi 
come  nedrÙno  quel  iiohinie  apto 
uelqual  siscriuon  tueti  Buoi  dispregi 

1 

Ili  seiiedra  tralopere  dalberto 

115    1 

^^H 

quella  che  to^to  moucra  la  péna 

^^B 

pelle  ilregno  dipraga  fia  difto 

■ 

^^^m 

Li  ainedra  ilduo!  che  sopra  sena 

^È 

^1                    110 

duo.  CI           1 

-  g:  in  dui  -  meno  b  i  t  v  z  ffli  altri  : 

^K^                 112 

-  a,  e  h  q:  poran  {comt  il  Codici  veduto  dal  PaUia  e  il    | 

^^K*' 

Berlinese  ). 

I 

^^H 

-  d:  provan  [doeeW  eìserc;  perran). 

■ 

^^H 

-  *  d:  li  perse  -  /.-  U  presi  {tratpoìto  di  letitrat.             ^ 

1  ■■. 

-  ì  .■  li  imperi. 

-  d  :  ì  voi  -  (.■  e  i  vostri. 

1 

^H 

-  g:  nostri  [coù  anche  il  Santa  Croce  per 

rovesciato  u  |.  ■ 

^H                114 

-ah:  tutti  i  suoi  ~  7;  tutti  soi. 

■ 

^^^^^^     115 

-  ti:  L^  («  coli  nei  successivi  due  capì-ltì 

mit^^ 

^^^^^^^^E 

~  tulli:  si  vedrh. 

^3^^^M 

116  -  t:  Colui  che  tosto. 

117  -  a  J  e  d:  Perchè  '1  regno. 

»    -  a  1;  plaga  {come  il  Buti  edito  e  il  Santa  Croce). 
»     -  b:  piaga  -  ì:  praya. 
»     -  S.-  sia  -  «.■  fie. 

»    -  meno  «  b  d  n  lutti:  deserto  {il  Vicentino  segw  il  Lam- 
bertino  ). 

118  -  a  h  q:  sovra  {come  il  Guadagni). 
B     -  q  {errato):  sieona. 

119  -  a:  Inducie. 

»     -  meno  a  b  I  q  r  i  tutti:  quei  -  q:  chi. 

(•)  B  dev' essere  i  e  non  in;  perchè  iì  partire  non  riguarda  i  lai 
cristiani,  che  «e  lor  rig'uardasee  sarebbe  assurdo  e  tristo  che  di  malvagi 
una  parte  fosse  dannata  e  1'  altra  beata.  Deve  intendersi  :  quando  si  par- 
tiranno i  due  collegi ,  cioè  quando  si  eepareranno  i  buoni  dai  cattivi , 
r  Btiope  dannerà  lai  cristiani  che  avevano  avuto  mezzo  di  salvarsi  mao' 
catc  a  lui. 


'      PARADISO  -  Canto  XIX.  391 

quel  che  morra  dìcolpo  dicoteDa  120 

Li  si  nedra  la  supbia  che  asseta 

che  fa  lo  schotto  e  linghilese  folle 

siche  no  pao  sofFerir  dentroasna  meta 
Vedrassi  la  Inxuria  el  niuer  molle 

diquel  dispagna  e  diquel  dibuéme  125 

che  mai  ualor  no  conobbe  ne  uolle 
Vedrassi  al  catul  digerusaleme  ^ 

segnata  co  uno  .  I  •  lasua  bontate 

quando  ilcontrario  seguirà  uno  .  m  . 
Vedrassi  lauaritia  eia  uiltate  130 


1)  11  catul  posa  su  un  raschiato,  e  al  gerusalemme  fu  tolto  via  T ul- 
tima vocale.  L' edizione  Do  Romanis  ha  Carul  come  il  Codice  Angelico 
.additando  Carlo  il  zoppo  re  di  Puglia  e  di  Gerusalemme. 


V.  120  -  meno  a  tutti  :  cb'  asseta. 

122  -  A:  e  gV  ingilese  -  w;  e  inghilese  (come  il  Vicentino), 
»     -  »;  e  r  ingelcsc  (il  Guadagni:  e  V  inghelese). 

»     -  j:  e  r  ingilese  -  r:  all'  inghilese.  (*) 

123  -  tutti:  soffrir  -  A;  a  suo  -  meno  n  tutti:  lussuria. 

124  -  meno  a  b  e  d  n  tutti:  e  il  viver. 

125  -  a  e  n:  boeme  -  g  (errato):  boemia  -  z:  boem. 

126  -  a:  valor  conobbe  -  q:  non  volle. 

127  -  rf  è;  il  Ciotto  {come  il  Vicentino  e  il  Cortonese). 

»     -  meno  n  tutti:  Gerusalemme  (il   Santa  Croce,  il  Va- 
ticano, il  Gaetani:  Jerusalemme). 

128  -  /  :  segnato  -  tutti  :  con  un  .  I  .  la. 

129  -  a  g  q:  Quando  *l   -  y   q:   contraro  -  tutti:  segnerà 

(  il  Cortonese  :  seguirà  ). 
»     -  tutti  :  un  emme. 


(*)  Il  Santa  Croce  ha  in  questo  verso  Scoto  come  V  Imolese,  naturai 
voce  e  che  ingentilisce  il  dire  ;  il  Witte  non  V  ammise ,  e  tenne  scotto. 
Se  la  durezza  della  parola  valga  a  marchiar  la  superbia  selvaggia  di 
Roberto  di  Bruce  io  non  lo  biasimo  :  per  altro,  Giovanni  Villani  compa- 
triota dell'  Alighieri  scrisse  sempre  Scoto  e  Scoti;  ne  Scoto  nel  verso 
muta  numero. 


PARàDISO  -  Curo  XDt. 
; .  diqnel  che  guarda  Uaol»  ddfoco 

one  anòhÌM  Soie  laluga  etata 
Gt  a  date  ad  intondeta  qnatg  e  pooo 

luna  Hriptnn  fien  Mtere  mone 

che  nò  Urràno  molto  Iparoo  looo  ' 
E  parràno  aeiasean  lopen  sosu 

dslbarba  a  delfratel  che  tasto  cgr^ia 


V.  131  -  <  r;  Di  qnei  -  •  l*f«(o|;  folo.  '    ■- 

>    -  ««HO  a  n  q  yli  Altri:  fnoco. 

132  -  a  e  M  a  <f  ».-  l?  {eowu  U  CodUi  vtd»lo  M  PttU**,  il 

Cattmtu,  il  BtriùuMt,  il  FilippinQ,  e  U  pfiwùtiv*.mU- 

noni  a  FùUgw,  J*m  è  N^U]. 
»    -bt:Da\ 
»    -  flWNo  e  f  i  r  yli  altri:  Dove  |  e<me  it  SamU  Cft>e4,  il 

Vieentiw,  il  Cagliaritano  ,  il  BartolÌMÌa*o ,  il  Boteoé. 

H  Vaticttito,  il  Oa§ta»i,  l'  Aldi»»  e  V  a»tic»  Mamtih' 

vana  tegiiono  il  Lambtrtino  ]. 
»     -  e  g  h  l  H  r:  fiaìo  -  gli  aitri:  fini. 
»    -  M  f  :  la  sua  (  come  il  Vicentim  ). 

133  ~  q:  ti  dare  intender. 

»    -  netto  a  gli  altri  :  ad  inteader. 

»  -  a  i:  quant'  è  poco  (i7  Corlo»ete:  Com'  e  poco). 

134  -  »;  [maHca  di  sua). 
»    -e:  letture. 

135  -  g:  non  tirano  [leggati  tirano  fer  terranno). 
»     —  meno  a  d  i  n  ^^i  altri  :  noteranno.  ('| 

136  -  a:  ciasquo. 

(*)  Leggono  come  il  Lambertiiio  anolie  il  Vicentino,  il  Berlinese,  il 
Cortoneae,  il  Filippino,  1'  antica  edizione  Mantovana,  parecchi  de'  Codici 
della  CruBca,  e  il  Oaetani  In  aiitit^'Hi  al  testo  ;  errore  antico  dì  callìgrafla 
passato  nelle  generazioni  de'  Codici.  Un  primo  o  per  ignorante  proeun- 
lione  0  per  sbadataggine  pose  sul  primo  o  uno  di  que'  se^nì  che  stanno 
per  r  ommesBO  n,  e  i  copiatori  llriproduBsero.  L'  autore  parlando  delle 
lettere  moize,  o  abbreviate,  ricorda  cbe  appunto  si  abbreTtaxa  per  far 
che  in  carta  poca  si  comprendesse  molto  dettato:  carta  e  membrana  oo- 
atavan  troppo  per  non  farne  risparmio.  Ifoteranno  adunque  è  la  vooa 
vera. 


PARADISO  —  Canto  XIX.  393 

nazion  e  dne  corone  an  fatto  bozze 
Et  quel  (liportogallo  edinoruegia 
li  si  conosceràno  e  quel  dirascia  HO 

che  male  a  lusto  il  conio  di  uin'esgia 


» 
» 


V.  138  -  w;  nacione  [come  il  Vicentino), 
»     -  l:  du*  corone. 

»     -  meno  a  b  d  h  i  o  p  q  z  ^H  altri:  duo. 
»     -  tutti:  ban  fatte  bozze  (il  Gaetani,  l'antica  Mantovana 
e  r  edizion  della  Minerva  seguono  il  Lambertino  ). 

139  -  a  h:  porto  gallo. 
»     -  a;  norveggia  -  n:  noregia. 

140  -  a:  \y  ai  -  h r  gli  si. 

141  -a  z:  ha  visto  -  p  ;  a  visto. 

-  b  e  f  i  l  m  :  aiusto. 

-  d  e  h  t  V  z  :  ha  uisto. 
»     -  ^  ;  a  rusto. 

»     -  «:  ha  gcasto. 

>^     -  0  :  mal  a  uisto. 

»     -  r:  adyisto.  (•} 

»     -  q  '  el  conio. 

»     -  ^  ;  chonio  (qui  il  Codice  ha  un  apice  su  II*  i  ). 

»     -  b:  cnnio  (i  Lombardi  han  :  cimi). 

(*)  Ho  voluto  rendere  colla  stampa  qui  come  in  altri  luogphi  la  rap- 
presentazione dello  acritto.  È  notevole  V  uso  del  v  nei  tre  primi  Codici 
che  pur  non  si  lasciano  prendere  spesso  a  servirsene ,  intanto  che  altri 
antichi  assai  e  alcuni  forse  più  di  quelli,  separano  com'  essi  il  participio 
dal  verbo  ausiliare,  e  altri  assai  autorevoli  tanto  accostano  l'uno  al- 
l' altro  da  far  credere  essere  una  voce  sola.  E  da  questa  sceso  V  aggiustò 
della  Crusca  e  del  Lana.  Cosi  come  sta  scritto  -  ntsto  -  puossi  leggere 
uisto  e  iusto  e  da  questo  insto  fecesi  giusto  per  giustato y  accomodato, 
che  accettai  nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  3,  pag.  800-1. 
Gli  editori  antichi  delle  quattro  prime  stampe,  il  Filippino,  il  Lauren- 
ziano  XL,7,  l'Antaldi,  il  Florio,  il  Hoscoe,  il  198  del  Correr,  tre  Marciani, 
i  quattro  Patavini  resi  tutti  per  visto  mal  possono  essere  accettati  ad 
occhi  chiusi  per  quel  manco  di  punti  suir  i ,  e  mal  mi  fido  del  Witte 
che  diede  visto  e  diello  dal  Santa  Croce,  dal  Berlinese  e  dal  Gaetani,  e 
meno  del  Buti  che  per  giunta  lo  chiosò  !  Il  membranaceo  deirArchigin- 
nasio  rende  le  sue  asticciuole  a  modo  che  chi  voglia  asserire  che  sian 
per  visto  stenteranno    a   contrastarlo  quelli   che  col   Codice   degli  Agli 


;('ji 

l'AllADISO  -  Cauto  XIX.                         ^B 

0  l)ettti  iiiiguria  senòsi  IìibcÌìi                                          ^* 

più  mnlmeiiare  e  beata  uauarra 

se  sarmaBSQ  Jal  monte  djula  faecia 

E  creder  Jee  ciascun  chegia  parrà                          Hj 

diqnedto  niceboBÌa  e  fiiinagosta 

plalor  beatia  siUiaeuti  e  garra 

Ohe  diilfianco  delaltre  nÒaì  acosta 

V. 

142  -  a:  ungcrìa  -  i  i:  Ungheria  {come  il  BcvUnese,  il  W- 

cmliHo,  U  Cassinese]. 

»     -  h:  Ongaria. 

143  -a:  mal  menare. 

144  -  tulli!  del  monte  -  m;  ke  la  -  /;  chella  [come  il  f'i- 

145  -  a:  dea  ciasquD. 

»     -  d  n  i:  può  -  q  :  di  ciascun  [come  il  Vicentino). 

146  -  (.-  di  questa. 

147  -  p;  Per  la  sua  {come  il  Buti  edito]. 

»     -  {.■  si  lamenta  {come  il  Gaetani). 

148  -  e:  do  H  nitri  -  m  q:  de^^lì  altri  {come  il  Ficeniino). 

M 

ha  la  stessa  Bcrittura  al  verso  65  del  proBsimo  Canto  XX  per  giiulo,  ma 
la  stesBìssima  rende  al  v,  7S  bucccebìvo,  e  poi  nel  116  XXV  per  citta; 
onde  r  imbarazzo  in  tali  calligrafie  cresce.  Il  Witte  rendendo  la  scrittura 
del  Vaticano  oh'  è  la  stessa  dell'Ambrosiano  D,539  accentò  1'  o  ;  con  qnal 
dritto  si  prende  e^ll  questa  licenza?  anzi  svendo  tradotto  1'  ti  in  v,  lo 
condusse  verso  quelli  che  rendono  amistà  più  tosto  clic  verso  gli  altri 
a  cui  per  quell'  ad  aveva  la  mira  che  rendono  agiusto,  aggiustò.  Il  pre- 
tenzioso tedesco  s'  adira  poi  della  critica  dell'  umile  italiano  I  —  Il  Cor- 
toneae  ha  :  ekematamiato ,  secondo  che  lesse  il  Lorini  egregio.  Per  me 
dove  la  forma  tien  ncU'  incertezza  credo  sia  debito  usar  la  ragione  per 
uscirne  ,  e  nell'  Opera  citata  ho  detto  che  qnel  vedere  non  mi  soddiaTa 
perchè  non  era  la  forma  o  la  figura  alterata,  ma  l' intrinseco,  al  quale 
quel  di  Rascia  aveva  posto  leg'a  e  a  cui  aveva  aggiustato  il  conio  imi- 
tato. I  zecchieri  partano  di  moneta  giusta  e  non  giusta  secondo  che  ti- 
tolo 0  peso  corrispondono  o  no  al  decreto  che  la  costituisce. 


■'irìr(r>- 


CANTO  VENTESIMO 


V|fu2kndo  colui  che  tncto  il  modo  alluma 

delo  cmispio  nostro  sidiscende 

chel  giorno  dogni  parte  sicosnma 
Lo  ciel  che  primo  sol  dilui  sacede 

subitamte  si  rifa  paruéte  5 

pmolte  luci  inche  nua  risplende 


V.  l  -abcdhnq:  tutto  M  mondo  [come  il  Vicentino), 

2  -  w:  Deir  imesperio  -  gli  altri:  Dell*  emisperio  [il  Cor- 

tonese  :  Dall*  emisperio  ). 

3  -  A:  ogne,  {*) 

4  -  ^:  che  prima  [come  il  Santa  Croce). 
»  -  gli  altri:  che  sol  di  lui  prima. 

b  -  h:  sobita  mente  -  q:  subita  mente. 

»  -  t  :  si  farà. 

6  -  e  g  h  q  :  Per  molte  luce. 

»  -  g  h  q  :  in  un,  si. 

»  -  /;  risprende  -  n:  rispiende. 


{*)  Tutti  i  nostri  Codici ,  e  ventisei  della  Compagnia  Valori  e  del- 
l' Inferrij2rno,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  i  Patavini  2,  9  e 
67,  il  Hartoliniano,  il  Florio,  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani  leggono  come  il  Lambertino:  Che  7 
giorno  corrolativo  del  sì.  La  Crusca,  l'Aldina  e  il  Vaticano  danno: 
E  il  giorno,  spezzando  in  due  il  concetto  che  unisce  T  effetto  alla  ca- 
gione. 


PARADISO  —  (JAtfTo  XX. 

Et  questo  atto  delciet  minéiie  amets 
come)  segno  delnioudo  e  desaoi  doc 
Il elben edetto  rostro  fu  taceute 

Pero  che  tucte  quelle  «ine  luci 
vie  pili  lucendo  comiciaro  càti 
(liuiia  memoria  labili  e  cadaci 

0  dolce  aiuor  che  dirìao  tàmanti 
quanto  parei  ardente  ìquei  flailli 


'.  1  -  meno  e  tutti:  E  quest'  atto  -  A  ;  del  aul. 
»  -  A  q:  ini  vene  -  t:  in  itienle, 

8  -  meno  a  b  e  d  tutti:  Come  il. 
»  -  /  y;  de' suo'  -  ».  ti  ;  di  suo'. 

9  -  e  [erralo):  rosso  -  i:  fue. 

10  -  (/,-  vere  luci  (anche  i  ntl  Vicentino). 
»  -  t:  benedette  [che  tira  il  collo  al  terto). 

11  -  f  r:  Via  più  [eoi\  ìl  VicenttHo). 
D  ~  n;  luciuiido. 
«  -  e  m  t:  lueenti  [comt  il  Filippino,  il  Calameu,  il  BM 

edito,  il   Vicentino,  il  Cortoneit,  il  Santa  Croce  origh-m 
naie  e  il  Barloliniano).  {') 

12  -  meno  ì  lutti:  Da  mia  -  h:  Ubigli. 

13  -  n:  0  dolcìe  amor  (il  Cagliaritano  poi:  che  di  suso). 

14  -  i:  parea  -  (,-  parebbe  -  gli  altri:  parevi. 

B  -  meno  a  b  r  tutti:  in  que'  (veramente  a  r  kanno:  quej). 
»  -  a  (errato):  fallili  (il  [ipogra/o  stampò:  alilli). 
»  -  A  ;  flaigli. 

»  -  j;  flavilli  (come  il  Cagliaritano). 
»  -  r  t:  frailli  (come  il  Lauremiano  XL,!). 
»  -  j  p;  favilli  (come  il  Bvti  edito,  l'Aldina,  la  Cmtea, 
il  Foscolo,  i  quattro  Fiorentini).  (") 

(•)  I  tre  altri  Codici  del  Witte  banno  lucendo,  voce  rimessa  di  «e- 
conda  mano  al  Santa  Croce.  Io  credo  ctie  lucendo  aia  voce  più  vera  come 
quella  clie  dlnot»  ,  non  già  1'  esaersi  fatte  quelle  atelle  p[ù  apparìsoenti 
di  viva  luce,  ma  il  crescer  di  cesa  luce  quanto  disponevaoBi  al  cantai* 
e  cantavano  come  1'  amor  cbe  cresce  quanto  più  ai  sfoga.  Non  negluTei 
che  Dante  prima  scritto  avesse  :  lucenti. 

{■■)  Tutti  Brìi  altri  Codici  nostri,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Vioen- 
tino,  il  Cassineae,  il  Cortoneae,  it  Filippino,  le  quattro  primitive  edlsioni, 
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che  aueano  spirto  sol  dipesìer  sci  15 

Poscia  che  ichiari  e  lucidi  lapilli 


V.  15  -  a;  Ch'  auemo  [forse:  M  aveno). 

»  -  h:  Ch'  àviano  -  d  h  i:  avieno  (come  il  Vicentino,  il 

Berlinese,  il  Gaetani  e  il  Cassinese). 
»  -  e:  Ch'  avien  spirito  -  t;  spirti  -  h:  penser.  (*) 
16  "  a  h  :  che  chari. 
»  -  e;  ch  e  chiari  (così  nel  Codice). 
y>  -  d  n:  che  i  chiari  (come  il  Cassinese  e  il  Corlonese). 
»  -  i  q  z:  che  chiari  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno 

e  Nofoli), 
»  -  gli  altri:  che  i  cari. 

il  secondo  Cortonese,  i  quattro  Codici  del  Witte,  l'Angelico,  il  Chigiano, 
r  Estense  (al  dir  del  Sicca),  il  Florio,  il  Claricini, leggono /flt7/i  com'è 
nel  Lambertino,  e  sembra,  alcun  dice,  afflare,  spirare  ,  e  da  Jlaòilis, 
spirabile.  Il  Viviani  accetterebbe  dal  De  Romanis  JlavilU  se  potesse  avere 
autorità  d'  alcun  testo,  e  per  intanto  si  attiene  alla  Vindelina  che  rende 
flailli ,  e  chiosa  (sensatamente,  ei  dice)  spiriti  lucidi.  Vera  la  chiosa; 
ma  il  Viviani  non  ha  ben  posto  mente  a  che  fosse  messa.  Per  richiamo 
al  testo  non  è  già  flailli^  ma  Jlavìlli  (che  il  mio  caro  tipografo  del  Dante 
col  Lana,  Bologna  1866,  stampò  favilli  )  ed  io  ho  più  volte  avvertito  che 
si  ponesse  ben  mente  che  spesso  i  richiami  della  chiosa  Vindelina  mal 
rispondono  al  testo,  chiara  prova  che  il  testo  che  ebbe  innanzi  il  Lana 
non  fu  quello  che  stampò  il  Vindelino.  Or  dunque  se  il  Viviani  desidera 
autorità  pel  Jlavilli,  io  gli  presento  il  testo  servito  all'  antichissimo  Lana 
non  osando  citargli  il  cartaceo  dell'  Archiginnasio ,  sceso  sì  da  antico 
assai  ma  spropositato  dal  copista,  lo  ho  poi  il  flailli  voce  corrotta  sin 
da  principio ,  e  quindi  scesa  in  quasi  tutti  i  Codici ,  per  vizio  di  pro- 
nunzia, e  se  il  Viviani  vuole  che  venga  dajfare  e  Jlabilis  è  da  ricordare 
che  moltissime  volte  il  b  fu  mutato  in  v.  Io  ho  creduto ,  e  credo ,  diedi 
e  do ,  che  Jlavilli  scenda  da  flavus ,  e  valga  luci  o  splendori  dorati.  Il 
Codice  Ambrosiano  198  commenta  i  quasi  Jlavillis  resplendentiòus,  e  quel 
Codice  fra  Dantisti  ha  non  poca  autorità. 

(*)  Il  Witte  ebbe  dal  Santa  Croce  e  dal  Vaticano  e' aveno,  e  ricor- 
dandosi forse  del r  antico  e  propriissimo  ave  gradi  quel  suo  plurale;  ma 
nel  suo  lungo  prefazio  aveva  detto  che  quando  in  Codici  antichissimi 
trovava  la  lezione  eh'  è  viva,  a  quella  si  atteneva  di  preferenza.  Qui  non 
si  attenne,  e  fece  novità,  eh'  e'  scrisse  :  eh'  ave'  no!  A  che  queir  apostrofo 
dopo  r  e  ?  Noi  trovò  già  ne'  due  Codici  ;  forse  temette  che  leggendo  si 
posasse  V  accento  sul!'  a  9  Stiamo  a  vedere  che  il  signor  Witte  verrà  ad 
insegnarci  anche  a  leggere,  oltre  ohe  a  conoscere  le  rivoluzioni  delle  de- 
sinenze de'  verbi  e  de'  nomi. 
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Duilio  uidi  ìgemuto  ilseeto  lume    - 
[)oser  silmizìo  agliaiigeliei  squilli 

Udir  miparue  uu  mormora  '  di  tìomu 
chuaceude  chiaro  giù  dipetra  iupetru 
mostraudo  tuberia  dui  suo  cacchuine 

E  come  aouo  alcoUo  dela  cetra 
prende  san  forma  esicomcl  ptnsgio 
delii  BampogDa  uento  clic  penetra 

Uoei  rinioKso  daspectare  iudusgio 
qnel  murmurar  deUquila  saliasi 

IJ  Uaaca  all' a  il  ae^no  dulV  ommeaso  r. 


-  (/:  engemcnAto  -  ».-  ingiemaU). 

-  /(.'  puoser  {il   Vicentino:  poson), 

-  a;  silenzo  {anche  il    Vieenlino). 

■  n:  sitenico  ~  a:  agUngeliei  spilli. 

■  e:  A  udir  -  h:  Àudir  {così  anche  il  Guadagni,  la  J§^ 
lina ,  il  Berlinese ,  il  Filippino  e  il  Codice  vednlo  t 
Palesa  ). 

-  tutti:  mormorar  (i7  Vìeenlino,  il  Valicano  e  il  Sa»i 
Croce:   muruiiinir,  come  ti  Codice  'ceihitu  dal  Paleiii^ 
Il  Buli  edito  ha:  il  mormorar  d'  un  fiume). 

-  b  :  Chescender  (t{  Codice  veduto  dal  Paleta  :  che  sceqde 
giaro, ybr»' era  giuso). 

-  n.*  di  petra  in  petra. 

■  d  t:  libertà  {il  Vicentino .- 1'  ubertà  del  ano  cacchinme). 

-  g:  sonno  -  meno  a  h  q  Ivlti:  suono  -  «:  cietra  [il 
Cagliaritano  :  d'  una  cetra). 

-  h:  pende  —  t ;  forma  si  —  A;  come  a  -  ».'  comò  al. 

■  gli  altri:  come  al. 

•  a:  sanpogna  -  h:  samponia. 

■  i:  rimossa  -  titlti:  indugio. 

■  tutti:  mormorar. 

■  a  d  k  m  n  0  p:  dell'  aguglia  {come  il  Vicentino,  U 
Codice  ceduto  dal  Palesa,  l'Aldina,  il  Filippino  e  V  edi- 
zione della  Minerva). 

■  b  e  q:  Ai  V  aguglia  -  s .-  de  I  guglia  {manca  V  a). 
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sa  pio  collo  come  fosse  busgio 
Fecesi  noce  e  ^ui  e  quidi  uscissi 

pio  suo  beccho  informa  diparole 

quale  aspectaua  il  quore  ouio  lescrìssi  30 

La  parte  ime  che  uede  epate  ilsole 

nelaguglie  mortali  incomiciómi 

or  fisamente  riguardar  siuole 
Pche  dì  fuochi  ondio  figura  fórni 


V,  26  -  e  :  per  V  aquila  {come  il  Berlinese,  il  Gaelani,  il  Santa 
Croce  di  seconda  mano,  il  Patavino  316  e  V  Estense), 
»  -  f  g:  per  V  aguglia  [cos\  il  Roscoe,  i  Patavini  9  e  67, 

il  Valicano  e  V  edizione  De  Romanis). 
»  -  i:  neir  aguglia  saglise. 
28  -  «;  Feciesi  vocia  e  quivi  e  quivi. 
»  -  }  ;  boca  [come  il  Vicentino  e  il  Berlinese). 
»  -  g:  quinci  e  quindi  -  q:  quindi  e  quinci  [il  Caglia- 
ritano: e  quindi  e  quinci). 
^  -  r  v:  qui  e  quindi  [forse  il  qui  era  un  abbreviato  come 

nel  Lambertino], 
»  "  t  :  e  quinci  e  quindi  (così  il  Vicentino). 
»  -  meno  e  gli  altri  :  quivi  e  quindi. 
30-2;  Qual  -  meno  n  tutti:  Quali 
»  -  fl;  aspettava  il  quor. 

»  "  b  e  d  :  aspettava  '1  cuore  -  n:  aspettava  '1  cuor. 
»  "  h  i  :  i\  core. 
»  -  gli  altri  :  aspettava  il  cuore. 

y>  -  a  b  n:  dov'  io  [come  il  Santa  Croce  e  il  Buti  edito). 
»  "  g  :  li  scrissi  -  i:  lo  scrissi. 
31  -  q  z:  parte  [il  Guadagni  e  il  Cagliaritano:  che  parte 

e  vede). 
.32  -  l:  aguiglie  -  meno  a  b  e  d  h  i  n  q  tutti:  aquile. 
»  -  a:  mortale. 
33  -  n  :  fissamente. 

»  -  a  :  uvole  [così)  -  /*  ;  vole. 
2\  "  a  b  f  i  q  r  :  Perch*  io  [come  il  Vicentino  e  il  Gaelani  ). 
»  -  ^  n  .*  de'  fochi  -  q  :  di  fuoco  {il  Vicentino:  di  foco). 
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quelli  oada  looehio  intesta  i 
dì  ttuito  lor  gndo  son  lisóm 
Cdtii  oh*  liice.XiD«no  p  ps^Ua  . 
fa  il  cantar  dala  ipirìto  feaaio 
che  lana  inalato  di  oìlla'  ùiniUa    •      .  : 
Óra  eoaotee  ilmarto  debso-Moto  '■  .  «. 

'  in  qaato  aSìMito  'fìi  del  '  no  póglio 


V.  34  -  menù  a  fatti:  d^  fuochi. 

,  >  -  «  f .-  onda  figura.  '  - 

35  -  A:  quegG  -  f:  qusUo  (emt  ii  FfeAtàM  «  U   StfHt"' 
Cnet). 
»  -  t:  quella. 

>  -  k  •:  onde  gli  ocehi  (ti  CoJiet  mhte  MPafMt:  «oda. 
gli  oeohi  in  terra).   * 
'     >  -  «:  natillt  ((Hmm  it  V^«s<tM).    - 
-  '  '  36  •-'  a  «  ^  <  j  a  •  1  :  B  di  tatto  lor  grado.  ; 

»  -  «Hag  r  t  ylt  «Ari;  E  di  .tutti  lor  gndi  {e&m*  U  V^ 

««(tue  «  U  ViiMàti), 
»  ~  i:  aono  i  aommi.  [*) 

38  -  e:  Fu  el  -  g:  Fa  al  -  tuH:  càntor, 

39  -  (;  trasmutò  (come  il  Vaticano  e  l'Al4Ìna).  ■     ' 
■a  ~  e  :   tramutò   (il  Vicentino  :  translatò.   Ventitré  Codici 

fra  di   Valori  e  Rotti  leggono  come  il  LaMberlino). 
41  -  i  /  M  0  7--  affetto.  (") 

(*)  Rettiflcando  qui  la  nota  al  Dante  cai  Lana  rispetto  al  Lamber- 
tino  ripeto  che  la  £  ferma  nel  CoTtouese,  nel  Laneo  100&,  è  acche  nel 
Filippino  e  nelle  prime  quattro  edizioni  del  Poema ,  nel  Vicentino ,  nel 
Codice  veduto  dal  Palesa,  nei  quattro  Codici  del  Witt«;  ne  macca  il 
Cassinese,  ma  ben  non  si  fa  chiaro:  malamente  intende  che  prende quel- 
r  E  per  quel  che  mostra.  Esso  vale:  Attresi.  Quanto  al  tutto  lor  grada 
a  al  tutti  lor  gradi  la  diS'erenza  è  poca:  In  questa  Tersione  g-U  spiriti 
pei  diversi  gradi  ove  si  trovano  sono  i  più  lucenti  ;  In  quella,  sono  t  più 
lucenti  fra  i  loro  pari.  Oserei  dire  che  la  lezione  del  Lambertino  e  dei  - 
suoi  compagni  non  sia  stata  la  definitiva  del  Poeta,  ma  1'  altra. 

(•')  Lo  acambio  d"  ajètto  con  ifetto  e  viceversa  non  è  raro.  Il  VaU- 
cano,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  Aldo,  la  Craaca  e  i 
quattro  Fiorentini  accolsero  >ur«<fo,*  gli  nitri  Codici  del  Witte,  le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poeta,  il  Laurenziano  XL,7,  il  Cagliaritano,  il  Cor- 
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pio  remunerar  che  e  altretanto 
De  cinque  chemi  fano  cerchio  pciglio 

colui  cbepiu  albeccho  uisi  accosta 

lauedoueila  cosolo  delBglio  45 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

nò  seguir  xpo  pia  sperienza 

di  questa  dolce  uita  e  dela  opposta 
E  quel  che  segue  in  la  circoferenza 

diche  ragiono  plarco  supno  50 

morte  indusgio  piiera  penitèza 
Ora  conosce  chelgiudicio  eterno 


V.  42  -  e  ;  eh'  era  -  gli  altri  :  eh'  è. 

43  -  a:    Dei    cinque    (il  Codice  Guadagni:   Dei  cinqui,  lì 

Vicentino:  di  cinque). 
)>  -  g  :  che  mi  fa  [manca  il  segno  abbreviativo  suW  a). 
»  -  tutti:  fan. 
»  -  a:  cerchia. 

44  -  j.'  vi  s'  accosta  [cos\  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 

»  -  gli  altri:  mi  s'  accosta  {il  Vicentino:  becco  più  mi}. 
Ab  -  a  q:  consigliò  -  e:  col  figlio.  (*) 

46  -  n:  conoscie  -  r:  gosta. 

47  -  meno  a  b  i  n  tutti:  per  V  esperienza  (t7  Cagliaritano: 

sapienza). 

48  -  a  n;  e  della  oposta  [come  il   Vicentino). 
»  -  gli  altri:  e  dell'  opposta. 

49  -  a  ;  cirqunferenza  -  n:  circumferenza.  (*•) 

50  -  A  ;  [manca  del  che\ 

51  -  tutti  :  indugio. 

52  -  meno  a  b  e  d  tutti:  che  il  giudicio. 

tonese,  il  Cassinese,  i  Codici  lanei ,  T  Estense,  il  Buti  edito,  i  Patavini 
2  e  816  seguono  il  Lambertino.  Senza  quel  Canto  non  avrebbe  avuto  il 
merto;  questo  dunque  è  ej'etto  e  non  affetto,  e  se  si  voglia  attribuirsi  a 
canto,  il  canto  sarà  stato  effetto  e  non  affetto  del  consiglio  suo. 

(♦)  Il  Buti  edito  qui  ha  pedonella ,  e  chiosa:  cioè  la  madre  vedova, 
sembra  errore  di  stampa  e  se  ne  può  far  grazia  al  cadmita  ;  il  Buti  Ma- 
i;^lialjechiano  ha  poveretta  e  chiosa  :  vedova  donna  de  bassa  condiiione. 

(**)  Il  Parmigiano  cartaceo  manca  di  questo  e  dr'  successivi  cinque 
versi. 

C6 
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misi  trasmuta  quando  degno  preco 
fa  craslino  lagin  da  lodierno 

Laltro  che  segue  cii  le  li?ggi  e  meco 
sotto  bona  intèsioa  chefe  malfrncto 
procedere  ni  pastor  si  fece  greco 

Ora  conoace  comn  ilmul  deducto 
daliiio  bfiDe  operar  n(i  glie  nocino 
iiiiegna  che  fia  il  mondo  iodi  deatructo 

K  qnel  che  uedi  nelarco  decliuo 


-  i  m:  perchè  degno  {come  porta»  rAtdiiia,  la   Ormiti 
I  piallTO  Fiorentini,  e  U  primitive  tdiiinni  iÌÌ  FoUg. 

e  Napoli.  Il  Cai/liaritano  ha:  qunnto  ;  il   VictnlÌHO,U 
Codice  veduto  dal  Palesa,  ventiui  fra  del    Valori  t 
Rossi,  i  quattro  del  ìf'ifte,  le  altre  due  primitìte 
ti'oNi  seguono  il  Lamberlìno]. 

-  t  ;  prego  {e  poi  :  mogo.  grogo). 

-  tttlti  :  dell'  odierno. 
-ai»:  colle  leggi  -  t:  con  legge, 

-  h  1}  :  òolle  legc  -  z  :  con  la  legge. 
-J/.;  leggi  meo. 

-  a  :  che  fft  [come  l'  antica  edittone  MaHtovana). 

-  d  g  »:  Per  creder  [anche  il  Vicenii*o).  (*) 

-  meno  q  lutti:  Per  cedere. 

-  a  h  e  d  %:  come  '1  mal. 

-  m  [erralo]:  dedetto. 

-  q  [errato]:  de  luto. 

-  b  q  :  biion  operar  [come  il   Vicentino). 

-  n:  ben  operare. 

-  tutti:  Avvegnaché  sia. 
'  meno  a  tutti:  distrutto. 

-  h:  vidi  -/  «.■  del  clivo  {come  il  Calaniese,  il  Catti- 
nese  e  il  Cortonese]. 


(*)  Parrebbe  clie.anctie  il  Codice  stato  innanzi  al  Lana  avesse  credere, 
perch'  egli  chiosa  :  <  Credendo  essi  pastori  usare  quelle  e  tali  posseBaJoni 

vcrtudlosamente  >  ctoi:  credendo  che  essi  paalori  v. 
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guiglielmo  fu  cui  quella  tera  pora  * 

che  piange  karlo  e  federigo  uiuo 
Ora  conosce  come  sennamora 

lociel  del  giusto  rege  e  alsèbiante  65 

del  suo  fulgore  ilfa  uedere  ancora 
Chi  crederebbe  giù  nel  modo  errante  ^ 

che  rifeo  troyano  inquesto  tondo 

fosse  laquinta  dele  luci  sante 
Ora  conosce  assai  diquel  chelmodo  70 

veder  uopo  dela  dinina  gratia 

benché  sua  uista  no  discerna  ilfódo 
Quale  allodetta  che  inaere  sispatia 


1)  Così  per  plora. 


V.  62  -  ^  ;  fo  -  fl  ;  cu  j. 

63  -  meno  q  tutti:  Carlo  (il  Vicentino  pure  ha  il  K  ). 
»  -  n  q:  Federico. 

64  -  tutti  :  s*  innamora. 

65  -  e:  de  iusto  [iu$to)  -  f:  di  giusto. 
»  -  n  :  regie  e  al  -  a  ;  senbiante. 

66  -  q  :  Di  suo  -  t  v  z  :  fulgor  [come  il  Vicentino), 
»-(/»/  t?  ;  lo  fa  [come  il  Cataniese  e  il  Berlinese), 
»  -  z  :  la  fa. 

68  -  h  :  trogliano. 

69  -  h  :  de  le  luce. 

70  -  a:  assay  -  meno  a  b  e  d  n  tutti:   che  il  mondo   (il 

Vicentino  segue  il  Lamhertino), 

71  -  r:  noi  può  -  gli  altri:  non  può. 

72  -  <j  ;  su-a  uista. 

73  -  e  Z  ;  Quale  odoletta  (come  le  primitive  edizioni  di  Fo- 

ligno e  Jesi  ), 

»  -  /';  allodoletta  (come  il  Codice  veduto  dui  Palesa;  la 
primitiva  Napolilana  :  allodeletta;  il  Vaticano:  alloletta). 

»  -  q  :  quale  la  lodoletta  (il  Buti  edito:  loduletta  ;  il  Ma- 
gli abechiano  :  loda  letta). 


.  73  -  r  (  b;  <jual  lodoletta  {dato  dalia  Cruiea,  daW edUuine 
della.  Minerva,  dalla  De  Ronanit  e  dai  quattro  fio- 
rentini). (•) 
*-òghlninii:  in  aria  {come  il  Vicentino,  il  Codice 
veduto  dal  Patena,  e  le  primilice  tditioni  di  Fotiyno , 
Jeii  e  Napoli  '. 

74  -  A  j  :  prift  -  a:  e  poj  -  «:  tacie. 

75  -  r  :    Per  1'  ultima  letizia  [come  Ìl  Jinli  edito  e  Ìl  6'a«-J 
tinete).  [") 

7t)  -  t:  mi  saziò  1'  imago  -  t;  1'  imng'ine. 
t  -  a  k  i  q:  della  'uprentu. 

»  -  n  ;  della  iroplenta  -  meno  b  e  d  t  v  gli   altri:    della 
imprenta). 

CJ  Gli  nitri  Codici  noelrl  e  il  Gundagni,  11  Casainese.  1"  Imolesc,  Il 
Conoueae,  ti  Santa  Croce,  il  BerliiieBe.  il  Gaelani,  l'Antaldi,  Il  Vicen- 
tino, 11  Bartoliniano,  il  Florio,  i  PntavìMi  S  e  67,  l' Imolese  lisnuo  l' allo- 
ittta  del  LambertiiiD.  Il  De  Romanig  die  la  vide  t\e\  CBSBjneBe  e  nel 
Gaelanl  fu  preso  da  qualche  ammirai  ione  e  suvvenendoai  del  provcnrale 
otarda  e  alaudetta  frugò  in  Plinio  che  V  avverti  che  queir  alauda  «ntrò 
dal  gallico  nel  latino ,  In  che  per  altro  voce  queir  uccello  era  nominato. 
Alcuni  Codici  meno  dìmenlichi  dell'  ortograDa  provenzale  acriager  la  voce 
con  una  Bota  i,  come,  ad  esemplo  1'  Ambroaiano  198,  l'Autaldi,  l'imoleaa 
e  il  Palermitano;  ma  non  per  queato  si  può  soverchiare  la  Crusca  dalla 
quale  non  ai  ebbe  connivenza  di  accettazione  avendosi  molti  Codici  col 
IoiIo;«(/a.  (Quattro  soli  veramente  è  de' nostri  (e  cinque  col  Cagliaritano) 
che  1'  abbian  tal  quale,  ma  io  ad  essi  unisco  quel  Triulziano  e  quel  Par- 
migiano che  danno  quale  odoletta,  non  potendomi  persuadere  che  quel- 
1'  e  di  quale  non  fosse  stato  uno  l ,  guastatosi  presto  o  male  scrìtto  e 
staccatosi  da  odoletla  a  cui  era  unito  ;  e  sanno  i  mìei  lettori  che  lo  teng^o 
per  antichissimo.  Ma  sopra  questi  io  ho  il  Lana  che  nel  richiamo  rende 
qual  lodoletta  (  e  non  atlodoletta  com'  è  nel  testo  veduto  dal  Fanfani  )  e 
nella  chloaa  tlen  lodala  e  non  allodola,  né  alauda;  ond' io  mi  penso  che 
Dante  abbia  benal  gradito  sulle  prime  allodetta,  ma  riflettuto  un  di  che 
dove  sia  più  viva  e  comune  voce  nazioaote  non  aia  da  ricorrere  a  straniere, 
dato  abbia  dì  penna  all'  alodetla,  e  soprapostovi  lodolHla. 

{")  I  Monaci  Cassinesi  sUimpando  il  lor  Codice  notarono  di  lezione 
unica  In  voce  LETIZIA  ;  se  sia  unica  si  vede  ora,  che  anche  non  è  tanta 
quanta  il  Buti  ba,  sìa  nel  Codice  scelto  dall'editore,  sin  nel  Napolitano. 
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delo  eterno  piacere  il  cui  desio 

ciascuna  cosa  quale  ella  e  diuenta 
Et  auegna  chio  fossi  al  dubiar  mio 

li  quasi  uetro  alo  color  chelueste  80 

tempo  aspectar  tacendo  no  patio 
Madella  boccha  che  cose  son  queste 

mipinse  cola  forza  delsuo  peso 

pchio  di  corruscare  uìdi  gra  feste 
Poi  appresso  co  I occhio  più  acceso  85 


V.  77  -  tulli:  Deir  eterno. 

»  -  fl  :  alluj  dissi©  -  meno  e  h  q  ffli  altri  :  al  cui. 
»  -  n  :  diggio  -  ^li  aliti:  disio  [il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ha  quel  che  il  Lamberlino). 
18  "  a:  ciasquna. 
y>  "  h:  qual  ella  diventa. 
»  -  meno  n  ffli  altri  :  eli'  è. 

79  ~  a  M  :  Ed  avvegna  -  n  :  fusse  -  q  :  fosse  (come  il  Vi- 

cetilino). 
»  -  2  :  che  fossi. 

80  -  a  :  Lj  -  A  :  Gli  -  e  l  m  r:  eÀ  color  -  f  :  e  il  color. 
»  -  meno  s.  h  e  à  n  y  ffli  altri  :  che  il  veste  (t7  Vicentino 

seffue  il  Lamberlino), 

81  -  /  :  aspettar  dicendo. 

»  ~  r  :  tacendo  aspettar  [come  il  Buti  cdito\ 
9  "  d  n  z:  non  soffrio.  (*) 

82  -  e  g  :  que  cose  (  per  :  che  cose  ). 

83  -  ^ ;  Me  pinse  -  g  (erralo):  perso. 

84  -  a  :  Poy  (il  Vicentino  :  E  poi,  come  il  Cataniese), 

85  -  a  e  :  appresso  che  V  occhio  (come  il  Codice  veduto  dal 

Palesa,  la  J esina  e  il  Gaelani), 
»   -  f»  :  appresso  V  occhio  (come  il  Vicentino), 
»  -  q  :  appresso  lo  occhio. 

{*)  La  variante  di  questo  verbo  è  essa  da  non  curarsi?  C*  è  proprio 
idea  di  patimento,  o  non  piuttosto  di  comportamento,  tolleramento  ?  E  il 
sqffrio  fu  prima  preso ,  o  poi  ?  C  è  da  studiare  ;  intanto  dirò  che  non 
parmi  mutazione  a  capriccio  di  amanuense  trovandosi  in  questi  tre 
Codici. 


^^ 
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lobeuedetto  segno  mirispose 
pnÒ  teDermi  ì  amirar  sospeso 

Io  neggio  che  tu  credi  queste  cose 
pcliio  ledico  ina  nò  aedi  come 
siche  se  sono  credute  souo  ascose 

Faicome  qnelli  che  k  cosa  p  uome 
apprende  bene  ma  la  sua  quàtitate 
veder  no  poi  saltri  nota  prome 

Heganm  celoi'  aiolètia  pale 

da  caldo  amore  e  da  iiìua  spauza 
che  uiuce  ladiuiua  uolontate 

Nò  agnisa  che  luomo  alnom  sébràza 


,  86  -  /  p :  il  benedetto  -  %  t  m:  rispuose. 
88  -  a:  r  veggio. 

90  ~  a  b  e  d  e/  k  i  M  tj  r  t  V.  se  san  credute. 
»  —  meno  z  gli  altri:  se  non  credute  (rome   il   Vicmltuo  e 

il  Caglìariiano). 
B  -  i  «:  son  nascose  {come  il  Codlee  Guadagni). 
91-0:  Faj  come  cjuej  -  gli  altri:  Fai  come  quei. 

92  -  flietio  a  («((i  :  ben. 

>  -  (:  qualitate  -  gli  altri:    quiditate  [ti  Cataniae    e    il 
Codice  veduto  dal  Palesa  hanno  quel  che  il  Lambertiuo]. 

93  -  a  d  g  »  l:  può  -   t:    pò   {conte  il  Codice  ved*to  dal 

PaUia  ). 
»  -  a  »  (  p  i;  se  altri. 
*  —  e  t:  la  improme  {come    il  Bufi   edito;    l'  Antbrotia*o 

veramente  :  laìprome ,  senza  l'  abbreviativo). 
»  -  r  [errato):  la  promove. 

94  -  a:  cielor'  ~  a  n  :  violenta  {come  il  Vicentino). 

95  -  o  ni  «;  Di  caldo  (come  i7  Vicentino  e  il  Filippino). 

»  ~  g:  de  caldo  -  l:  dal  caldo  (come  le  primitive  edieioni 
di  Foligno,  Jesi  e  NapoU). 

»  -  a:  e  a  viva. 

s  -  ;  (.-  e  di  viva  -  m  q  :  amore  dì  divina  (eona  il  Vi- 
centino). 
91  -  q  :  a  gran. 
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ma  aiiice  lei  pclie  naole  esser  uinta 

e  uinta  uìnce  cosaa  beninanza 
Laprima  ulta  delciglìo  e  la  quota  100 

ti  fa  marauigliar  pcbe  no  uedi 

la  ragion  de  gliangeli  dipìnta 
De  corpi  sai  no  uscir  come  credi 

gentili  ma  xpiane  inferma  fede 

quel  de  passnri  e  quel  de  passi  pied^  105 


V.  97  -  f:  senblanza. 
»  -  r  f  v;  sovranza. 

»  -  gli  altri  :  sobranza  [come  il  Berlinese ,  il  Valicano ,  il 
Gaetani ,  di  seconda  mano  il  Santa  Croce,  le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema ,  il  Filippino).  (*) 

98  ^  g:  volse  esser  -  n.*  voi  esser. 
»  -  q:  per  vuol  esser. 

99  -  ^  (errato):  vince  sua  per  sua  -  j:  per  soa. 
:»  -  a;  benenanza  {come  il  Buti  edito), 

100  -  m  q:   del   ciel  (come  il  Vicentino;  ma  altri  han :  la 

prima  luce). 

101  -  tutti:  perchè  ne  vedi   (il  Berlinese  e  il  Gaetani,  e  le 

primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli  seguono  il  Lam- 
bertino). 

102  -  g  i  (errati):  relligion  -  meno  e  r  gli  altri:  region. 
»     -  A;  angiegli  -  n:  angiel  -  z  (errato):  occhi. 

\03  "  d  n:  Di  corpi. 
»     -  tutti:  suoi  (il  Cortonese :  lor). 

104  -  a:  gentil  -  h:  gentiglie.  (*•) 

»     -  d  :  empiene  (forse  :  en  piena  ). 
»     -  z  :  in  piena. 

105  -  g  :  di  passuri  e  quel  di  (come  portano  il  Codice  Gua- 

dagni e  il  Vicentino). 


(*)  Il  vero  sarà  sovranza,  o  sopranza  per  sopravanza;  il  sobranza  ò 
un  idiotisnio  di  pronuncia. 

(**)  Questo  gentiglie  dovrebb'  essere  segruito  da  cristiane  riferentesi 
alle  due  Vite ,  ma  non  accade  ;  ben  accado  che  serbando  gentili  portano 
cristiane  il  Buti  edito  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa. 


V,  lOB  -  h  m  ij :  E  V  una  {come   il   Vicentino,  il  FiUppino 
Co^liarilatto  e  il  Berliaem), 
»     -  o  M  r  p;  de  lo  'nferno  -  b  •:  d  z  :  dalle!  'aferno, 
»    -  i:  del!'  inferno  {come   le  quattro  primitive  editioni 


108  -  e  l  PI  j:  divina  {l'  u  mate  icritto  parve  n  anche  nel 
Berlinese  e  nel  Oaelanì,  nel  Vicentino  e  «elle  frimittM 
editioni  di  Folii/nù,  Jesi  e  Napoli,  i  nell' Arnaldi ), 

»  -  meno  u  e  h  1  ni  n  z  tultir  speme  HI  Gaetani,  il  Ser- 
linese ,  il  Filippino ,  le  quattro  prìtnìtiDe  editioni  del 
Poema ,  e  ben  diciannove  Codici  fra  del  Valori  t  del 
Rossi], 

a     -  m  q  :  fa  mercede  {l'Antaldi:  fu  e  r 

109  -  e  A  /  m  j;  divina  ~  gli  altri:   Di 

e  V  Antaldi  seguono  il  Lamhertino  e 
Filippino  e  il  Berlinese). 
»  -  h  i  l:  sua  possa  (i7  Vicentino,  il  Cassinese,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  H  Santa  Croce,  il  Berlinese,  Ìl  Gae- 
tani, le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  seguono  il 
Lambertino). 

HO  -  e  ri;  di  Dio. 

113  -  /: 


mercede). 
viva  {il  Vicentino 
il  ffaelani,  il 


1  poco. 

(*)  Al  Canto  X,96  posi  nota  di  questa  scrizione  detl*  k-ja  che  In  altro 
luogo  è  dua;  vnglion  dunque  ove  e  dove. 
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credette  inlui  che  pò  '  aiutarla 
Et  credendo  saccese  intanto  foco  115 

diaero  amore  chala  morte  seconda 

fudegna  diuenire  aquesto  gioco 
Laltra  p  gratia  che  dasi  ;pfonda 

fontana  stilla  che  mai  creatura 

no  pinse  locchio  infino  alaprimaodà  120 

Tucto  suo  amore  lagiu  pose  adrictura 

pche  digratia  ingratia  dio  liapse 

locchio  ala  nostra  redention  futura 
Onde  credette  inqnella  e  nò  sofferse 

da  indi  il  puzzo  pia  delpaganesmo  135 


»    - 


»     - 


1)  Cosi  proprio. 


V.  114  -  a  d:  può'. 

»     "  a  d  z  :  può  -  gli  altri  :  poteva  (  il  Vicentino  :  potea  ). 
»     -  t:  potè  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
»     "  g  '  aitarla. 

115  -  t  w  ;  E  credo  -  i  :  che  s'  accese. 

116  -  meno  a  i  n  tulli:  amor. 
a  e  n  q  r:  che  la  {come   il   Buti   Afajliabechiano ,  il 
Vicentino,  il  Gaetani  (che  ha  poi:  morta),  e  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli), 
i:  della  -  l  t  v:  che  alla  {come  l* Antaldi). 

»     -  r;  che  'n  la  {il  Buti  edito:  eh'  in  la). 

117  -  v:  loco  {e  così  il  Buti  edito  accettato  dal  Sicca;  forse 
era  :  loco). 

»     -  meno  a  n  t  tutti:  giuoco. 

118  -  a:  du  se  profonda  -  m:  profunda. 

119  -  a  i:  criatura. 

120  -  z  :  pianse. 
»     -  h:  fino  -  j  ;  fin  -  tutti:  alla  prim*  onda. 

121  -  t:  Tutto  '1  suo. 

122  -  a:  disgrazia  -  n  ;  di  grada  in  gracia. 

123  -  t:  gli  occhi  -2:1'  ochi  e  la  nostra. 

124  -  d:  ond'  ei  -  r:  ond'  ej. 

125  -  n  z:  paganesimo  {e  cosi  poi:  battesimo,  millesimo}. 


V          41U                      PARADISO  -  Casto  SX. 

m 

^L                               e  rìprenilieiie  la  genti  puerse 

^^^^^M 

^^È                              che  tu  iieilestì  ilela  destra  rota       * 

^H^^l 

^H                              (liudzi  albattezar  più  cliun  millesmo 

™-^ 

^H                          0  predestination  qaanto  remota 

130 

^^M                                 e  la  radice  tua  daqadli  aspetti 

^^M                              clie  la  prima  cagioii  uoii  iieggou  tota 

^H                          E  noi  mortali  teiieteui  atrecti 

^H                              11  gindicar  che  uoi  che  dìo  uedeuio 

^H                              nò  conosciamo  ancor  tucti  gli  c^Ieclì 

13Ì 

^^M                          Et  come  dolce  coni  lacto  scemo 

^^^^^                   puhelben  nostro  inquesto  ben  safiii» 

^^^^^L                 cheque!  che  noie  idio  noi  nolemo 

^B.                V.  126  -  g:  riprendlfìmi  -  q  :  riprendendo  [come  il 

Vicentint). 

^K                       »     ~  meno  n  b  d  h  n  gli  altri:    riprendeane    { 

il  Cortomt 

^^1                                   ed  col  Lamberlino). 

^^L                      127  -  n  m:  li  fuor  (eonte  il  Codice  Guadagni). 

^^^^^^_         »    ~  meno  n  gli  aliti:  gli  fuor  (t7  Cortonete:  1 

li  fur). 

^^^^^       128  -  imi:  dalla  -  k:  roda  {il    Vicentino:  delia....  rota). 

»    -  meno  a  i  \  ai  a  gli  altri;  rota. 

129  -  g  :  baptizar  -  q  :  bapteggiar. 
a     -  lutti  :  più  d'  un. 

130  -  tutti:  rimota. 

131  -  i:  della  radice. 

»     -  meno  a  n  tutti:  da  quegli. 

132  -ghilmnq:  veggion  {cosX   il   Vaticano,  il    Berli- 

nese e  il  Gaelani). 

133  -  A:  mortagli  -  d  s:  distretti. 

134  -  g:  che  nue. 

135  -  e  :  conoscemo  -  a:  li  eletti, 

136  -  d:  ed  ene  il  dolce  (comi;  i7  Cortonete). 
a     -  h  q:  V,i  ene  -  i;  Ed  è  nel  dolce. 

»    -  e;  Enne  il  dolce." 

•    -  meno  a  b  e  d  tutti  :  Perchè  il  ben. 

137  -  »:  che  ciò  -  meno  d  tutti:  che  vuole  Dio  e  ooi. 
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Cosi  da  quella  immagine  dinina 

pfarmi  chiara  la  mia  corta  uista  140 

data  mi  fu  soaue  medicina 
Et  come  abaon  cantor  buon  citarista 

fa  seguitar  loguizzo  dela  corda 

inche  più  dipiacer  locanto  acqsta 
Si  mentre  che  parlossi  miricorda  145 

chio  nidi  le  due  luci  benedette 

pur  come  batter  docchi  sicócorda 
Co  leparole  mnouer  lefia mette 


V.  139  -  «;  di  quella. 

»    -  a  i  q:  ymagine  {come  il  Vicentino  e  il  Guadagni). 

142  -  e:  Come  -  g  z:  al  huon  {/orse :  el  buon,  come  il  Vi- 

centino). (•) 

143  -  i:  il  guizzo  -e:  buon  guizzo. 
y>    -  g  {errato):  dello  accordo. 

144  -  a:  piazer  -  n:  piacier  -  j  :  el  canto. 

145  -  0  :  se  mi  -  l  :  eh'  ei  parlò. 

i>  -  t  V :  parlò  mi  si  {come  Aldo,  la   Crusca,  e  i  quattro 
Fiorentini).  (•*) 
»    -  r;  raccorda. 

146  -  meno  abdghinqrtv  tutti:  duo  (t7  Vicentino 

segue  il  Lambertino). 
»    ~  g:  lucie. 

147  -  d  g  i  l  n  q:  occhio   {trentun  Codici  di  Valori  e  Rossi 

hanno:  occhi,  sì  come  il  Vicentino  e  il  Rossi.  Il  Va- 
ticano e  l'Aldina:  gli  occhi). 

»     -  a  {errato):  si  riconcorda. 

»     -  d  i  z:  che  s'  accorda. 

(*)  Cosi  il  Frammentario  deir  Università  di  Bolog^na ,  ma  d'  altra 
mano. 

(♦*)  I  Codici  e  g  p  e/\\  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Bar- 
toliniano ,  il  Roseoe  seguono  il  Lambertino ,  nel  quale  altra  differenza 
non  è  che  il  doppiamente  della  consonante  liquida  unita  alla  vocale  del- 
l' antecedente  voce. 


-  a:  mjej  -  g 

-  p  ,-.■  D«  ogni 
Fatela  ). 

'  -  a:  m'  era  {comi  i  Codici  del  Valori  e  le  prirntliet  edi- 
titmi  di  Foligno  e  Napoli). 

■  -  g:    sarrà    {così  anche  la  Jesina.  Il  Corlonese  ha:  ssri 

volto  |. 

■  -  f:  E  questa. 

-  e  h  l  m:  Ma  quella  (<;o»i«  Ìl  Codice  veduto  dai  Pttlttt, 
il  Caaineté,  il  Vicentino,  il  Cataniete,  il  Vaticano,  U 
Barioliniano ,  il  Santa  Croce  originale ,  e  U  primìlite 
editioni  di  Foligno  e  Mantova). 

•  -  meno  h  \)  d  t  v  gli  altri:  E  quella  {coA  il  Rateoe, 
la  Jesina  e  l' antica  editione  di  Foligno.  Aldo,  la  Ctmte* 
e  i  quattro  Fiorentini  seguono  il  Lambertino).  [') 

>  -  A;  s\  non  ridea. 


(*j  Non  so  se  mi  ilebba  scartare  la  lezione  dei  Lambertioo.  Tanto 
essa  quanto  I'  e  quella  sembrano  assolutameata  della  penna  e  della  mente 
dell'Autore;  quale  sarà  1' approvata  da  lui?  Egli  qui  narra  fbtto  loD- 
tano,  11  quella  sarebbe  conTenientisaimo,  sostenuto  com'  b  anche  dal  Co- 
dice Oaetani ,  dal  Berlineae,  e  come  si  vede  anche  dall' Ambroiiano  19B 


PARADISO  —  Canto  XXI.  413 

mi  disse  allor  tutifarestì  qnale  5 

fu  semele  quando  dicener  fessi 
Che  labellezza  mia  che  pie  scale 

delo  eterno  palazzo  più  sacende 

cornai  ueduto  come  più  si  sale 
Seudsi  tepasse  tanto  splende  10 

cheltuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 

sarebbe  fronda  che  trono  scoscede 


V.ò~ab/gp:  Incominciò  {come  il  Berlinese,  il  Gaetani, 
V  Antaldi,  il  Patavino  3\p  e  la  Jesina  ). 

»  -  meno  d  gli  altri:  Mi  co  ru  in  ciò  (il  Cortonese  e  il  Lau- 
renziano  XZ,1  leggono  come  il  Triulziano  e  il  Lam- 
hertino  ), 

6  -  A  ;  Fu  semiglie.  (*) 

»  -  «;  quando  cenere. 

»  -  h:  di  cerner  (fors'  era  :  c%m\iì\\  con  uno  n  incompuio), 

»  -  «;  ciener  -  r;  cenner. 

8  -  tutti:  Dell'  eterno. 

9  -  tutti:  quanto  più. 

10  -  »  ;  spiende  (//  Vicentino:  isplendc). 

11  -  h  V  :  Che  tuo. 

»  -  meno  a  b  e  d  gli  altri:  che  il  tuo. 
»  "  d :  vedere  (come  il  Cortonese).  ('*) 
»  -  h  :  folgore. 

12  -  a;  sono  (V Antaldi  e  l'  antica  Mantovana:  tono). 

»  -  e  :   tuono  (  come  il  Santa  Croce ,  //  Berlinese  e  l*  edi- 
zione della  Minerva  ). 
»  -  M  /  :  truono. 

• 

eh'  è  pur  autorevole.  Il  ma  quella  mi  sembrerebbe  assai  naturale  secondo 
il  parlar  comune  se  non  si  ripetesse  il  ma  dopo  ridea ,  che  forse  non  si 
ripetea.  Il  Landiano  ha  ed  ella,  ma  per  correzione  postuma. 

(*)  Tutti  i  nostri  Codici  e  il  Vicentino,  quello  veduto  dal  Palesa  e 
il  Cajfliaritano  ,  il  Laurenziano  XL,7 ,  T  edizione  Vindelina ,  le  quattro 
primitive  e  il  Ricca rdiaiio  1005  le^fgono  come  il  Lambcrtino,  il  Gaetani, 
il  Vaticano,  il  Berlinese  e  parche  leggresse  il  Codice  da  cui  sccpc  il 
Santa  Croce  che  prese  abbaglio  e  scrisse:  Fé. 

'**)  Questa  variante  verrebbe  a  dire:  ti  cadrebber  gli  occhi. 


-/;  die  'I  luona  (conte  ti  (iaeiani). 
I  -  f:  che  '1  trono  -  r:  in  che  trono,  |') 
.  -  g   [tfval 

1  -  a:  No^  sen  -  q:  No  s 

>  -  /.■  Nili  siamo  -re-  Noi  sìiim  l,come  il  VÌeenlÌM  ekt 
poi  ha:  spe,  taéo  voce  non^nila). 

-  a  b  e  d:  sutto  '1  petto  [comt  il  Vicentino). 

-  b  e  i  l  m  0  p  i:  lioue. 
■al:  Ficca  dentro  (comi»  t^  Codice  veduto  dal   Paltta. 

Il  Cagliaritano:  Ficca  tuo  dietro). 
a-lidhlinnq  p  i:  Ficca  di  retro  \conie  H  Vice'tima)- 
»  -  j;  dìreclo  -  o:  dritto. 
»  -  I  p:  di  dietro  {il  Suti  edito:  diricto), 
»  -  l:  dalli  occhi, 
B  -  (/;  toi  {l'  Antaldi:  miei), 
17  -  Me«n  l)   ti   Ivlli  :   qucf^-li. 
s  ~  d  e/o  e:,  spcccbio  [come  il  Jloscoe,  l'.BsUiue,  i  quat- 
tro Palatiui,  il  Suti  edito,  Aldo,  la  Crutca,  Butyo- 
frdHCO,  Roillio  e  i  quattro  Fiorentini).  {") 

(*)  Il  Landiano  ha  Irono  ma  di  postuma  correzione.  Il  Filippino,  il 
Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  CagliarlUiDO ,  il  Vaticano,  il 
Laureu7iBQo  XL,7,  il  Ciissinese,  e  lo  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi 
e  Napoli  seguono  it  Lambertino  e  col  Lambertino  cbbì  tutti  {'meno  ij  ' 
Vaticano)  e  l'antica  Manìovana,  il  Roecoé,  1' A.ntaldi ,  il  Ctiigiano, 
cinque  Riccardianl ,  otto  Pucciani ,  veatisei  Codici  del  Valori ,  sei  del  . 
RoBsi  hanno  Sarebbe  che  altri,  come  il  Lana,  tiene  in  Parrebbt  meo  Ti«o 


("}  Regolarmente  gli  occhi  sono  specchio  ciascuno,  insieme:  tpecdti. 

II  Vocabolario  citando  a  specchio  il  fare  specchio  diede  questo  passo  Dan- 
tesco  col  due  volte  specchio.  La  fljura  opposta  a  due  peni  di  specchio 
uniti  b  pur  riflensa  dall'  uno  e  dall'  altro,  e  tanto  meglio  se  dieuniti  ;  qui 
dunque  specchi,  mentre  nel  verso  euccesRiTO  bene  sta  specchio  riferentèsl 

III  pianeta  eh'  e  uno.  Il  Lana  chiosando  dice  che  nelle  pupille  si  Molli- 
plica;   il  che  vuol  dire:  meglio-si   vede.  Nessun  altro  esempio  avendo 
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che  inquesto  specchio  ti  saran  paruenti  ^ 
Qaal  sapesse  qualera  lapastara 

delaiso  mio  uelo  aspecto  beato  20 

quaiidio  mitrasmutai  adaltra  cura 


1)  Cosi,  errato. 


V.  \S  -  b  e  d  n:  Che  'n  questo  {come   il  Vicentino.  Il  Cala- 
niese:  che  questo). 
»  "  g:  sarro  -li:  farà  -  v:  sera  -  gli  altri:  sarà. 
»  -  tutti:  parvente  (il  Cagliaritano:  presente). 
l^-ahcdgh  l  m  n  q  t  v:  sauesse  {come  il  Filippino, 
il  Cassinese,  il  Guadagni,  e  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e  Napoli).  (*) 

20  -  tutti:  neir  aspetto.  (••) 

21  -  fl  ^;  trasmutai  -  t?:  trasmuta'  {trasmuta)  dall'altra 

{le primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli:'  trasmutava). 


avuto  il  Vocabolario  della  Crusca  da  questo  errato  infuori,  quasi  a  modo 
di  correzione,  altri  v'aggiunse  quello  del  Tasso  (  Gerusal.  lib.  16,  20): 
Ella  del  vetro  a  sé  fa  specchio  y  ed  egli  GLI  OCCUI  di  lei  sereni  a  sé  fa 
SPEGLI.  Il  Lambertino  e  quanti  il  seguono  che  son  pur  molti  leggono 
correttamente. 

(•)  I  Signori  di  Montecassino  port;indo  note  di  alcune  edizioni  e 
di  alcun  Codice  con  questa  voce  staccarono  la  j  e  T  apostrofarono.  Prima 
di  tutto  ne'  Codici  antichi  non  sono  apostrofi,  né  fuorché  rarissimo  let- 
tera sóla  si  stacca  se  non  è  vocale;  poi  dovevan  conoscere  the  savere 
per  sapere  è  storpiatura  antica,  ma  frequentata  da  Fra  Guittonp,  Fran- 
cesco da  Barberino,  Brunetto  Latini,  Folchetto  e  gradita  anche  dall'Ala- 
manni, Dante  istesso,  fattolo  nome  usollo  per  sapienza  :  Colui,  lo  cui  saver 
tutto  trascende,  fece  li  cieli  (Inf.  VII ,  73),  Daniello  dispregiò  cibo  ed  ac- 
quistò savere  (  Purg.  XXII,  146);  cosi  appunto  anche  Giovanni  Villani: 
Per  lo  suo  savere  e  potere  fu  molto  ridottato  (  Cr.  VIII ,  6  ).  Il  Witte  col 
suo  Santa  Croce  e  col  Gaetani  tenne  :  Chi  sapesse.  Questo  Chi  portato 
anche  dalla  Jesina  non  mi  soddisfa  valendo  solo  Una  persona  determi- 
nata, mentre  il  Qual  per  Qualunque  le  accoglie  indistintamente  tutte.  Il 
Chi  dev'essere  stata  una  prova  per  evitare  la  ripetizione  della  voce  nel 
medesimo  verso,  ma,  non  essendo  in  identico  significato,  suiessa  a  fine 
di  non  danneggiare  1'  espressione. 

{**)  Il  Cortonese  ha:  Degli  occhi  miei  neir  aspetto  ecc.  Io  penso  che 
sia  lezione  giustissima  perchè  non  era  il  vedere  che  si  pascesse ,  ma  gli 
occhi  che  d"l  vedere  si  pascevano. 
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Conoscerebbe  quanto  mera  agrato 

ubidir  ala  mia  celeste  scorta 

co  tra  pensando  lun  cÒlaltro  lato 

Dentro  alcristallo  cbelaocabol  porta                          95 

cerobiaiiJo  ilmouiio  del  suo  caro  duci> 

V.  22 

socta  cui  giacqi   ogni  malitia  morta 

-  H  :  CoDoscìerebbe  -  g:  m'  era  grato  (rroMf  il  Oattaii; 

forte  dtee  Itg^trii  :  m'  er'  a  grato  |.                                   ^^ 

23 

-  g:  nbedìr  -  g :  Obedir  -  tulli:  Ubbidire.                   ^M 

» 

-/.-lamia.                                                                            ■ 

24 

-  a  h  f:  CoDtra  pesando  (come  il  Catiineie\.                 ^H 

» 

-  meno  h  {  g  gli  altri:  Contrappeaandu.  |*|                     ^^H 

» 

nuo  e                                                                           ^H 

25 

-A.-  col  vocabol  -  t:  dal  vocabol.                                ^^H 

» 

-  taeno  a  b  e  d  n  tuffi  :  cbe  il  vocabol.                        ^H 

26 

-  a:  Ciercbiando.                                                                   ^M 

-/g:  Cercando  (cort  il  Codice  fa/icano |.                       ^B 

» 

-  a  ef  k  i  <i  1  s:  chiaro  [rome  il  Santa  Croce,  il  Ber- 

linese, il  Gaelani,  il  Florio,  Ìl  Patavino  316,  Ìl  Vicen- 

K 

tino,  il  Filippino,  il  Riccardiano  1008,  il  tìartoUniaw, 

^^^^^B 

il  Caisifieie,  quindici  Codici  del  Vahri   e   del   Soui, 

^^^^' 

l'Anlddi  e  h  quattro  primitite  tditioni  del  Poema).  (") 

.-  dacie  [e  poi:  tralucie,  lucie). 
27  -  a:  sotto  cuy  giaque. 
■»  -  a  e  l  m  :  militia  [e  coi\  anche  nel  Vicentino,  nel  Rie- 
cardiano  1028,  e  nelle  primiliee  editioni  di  Foligno  § 
Napoli,  di  certo  erralo  ). 

(*)  La  lezione  di  queRtt  tre  Codici  bf  g  del  Vicentino  e  del  Lamber- 
tino  non  ha  diverso  sig'niflcato  da  quella  degli  altri.  Il  pensare  cba  rito 
dal  pemitare  latino,  vai  ponderare,  esaminare;  qui  il  cantra  pentand» 
vale  :  esamiiiar  1'  uno  al  confronto  dell'  altro. 

[*')  Il  Cassinese  ha  netl'  inlerlinEO  al.  caro,  e  il  LaureniiBuo  XL,7: 
ìtare.  11  Codice  veduto  dal  Palesa  e  il  Cagliaritano  stanno  col  Lamber- 
tino;  il  Cortonese  da:  primo,  e  co;i  ciò  lascia  supporre  Clie  chiara  o  cara 

e  quella  terza  siano  prove  del  Poetn.  Già  mi  espressi  nel  Dante  col  Lana 
ohe  nominandosi  Saturno  per  la  sua  tiontà  e  per  la  giuntiiia  fiorita  sotto 
il  suo  regno  e  da  ritenere  che  caro  eia  voce  posteriormente  adottata 
eopra  le  altre. 
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Di  color. doro  ìche  raggio  traluce 

vidio  uno  scaleo  erecto  insuso 

tanto  che  noi  segnina  lamia  luce  30 

Vidi  anco  pli  gradi  scender  giuso 

tanti  splendor  chio  pensai  cógni  lume 

che  par  nel  ciel  quidi  fosse  diffuso 
Et  come  perle  naturai  costume 

le  pole  insieme  alcomiciar  delgìorno  35 

si  mouono  ascaldar  le  fredde  piume 
Poi  altre  nano  uia  sanza  ritomo 

altre  riuolgon  se  onde  son  mosse 

e  altre  roteando  fan  sogiorno 
Tal  modo  parue  me  che  qui  fosse  40 


V.  27  -  n  :  malicia. 

28  -  z  (errato):  dio  lor  d  oro. 

»  -  it;  colore  ^  h  i:  in  cui  (il  Cortonese:  d*  oro  che). 

29  -  h:  vid'i'  (vidi). 
»  -  z;  scaleo  e. 

30  -  A  ;  segui  a  tratto. 

31  -  meno  h  tutti  :  anche  (/'  antica  edizione  Mantovana  segue 

il  Lamherlino  ). 

32  -  w  ;  splendor. 

»  -  g:  che  one  lume  -  w  :  pensai  ogni  lume  (come  il  Ca- 
gliaritano), 

33  -  q:  Chi  par  (com'  è  nel  Codice  Guadagni,  Il  Gaetani  : 

Che  appar;  il  Cortonese:  Ch'  appar). 

35  -  A;  polle.  (*) 

36  -  y  ;  ad  ascaldar. 

37  -  a;  Poj  -  meno  h  q  gli  altri:  senza  (il  Vicentino  segue 

il  Lamhertino). 

38  «  «;  rivolgonsi  onde. 

39  ~  g  :  retractando. 

40  -  t:  così  pareva  a  me. 

»  -  meno  a  b  d  n  q  z  ^/»  altri:  Tal  modo  parve  a  me, 

(•)  Chiudendo  molto  V  o  si  ha  la  voce  lombarda. 

«7 
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iDquello  sfanillar  cheadìeme  néae 
si  come  incerto  grado  aipcosse 

Kt  quel  che  presao  più  cisirìtène 
BÌfe  sicbiaro  chio  lìicea  pensanilo 
io  ueggio  ben  lamor  che  tu  macéne 

Mu  quella  ondio  aepecto  ilcome  elquàdti 
dcldire  e  deltacer  aiata  ondio 
,>LraldisÌD  fo  ben  aio  nò  dimado 

Pchelhi  che  uedea  iltacer  mio 
nelueder  dicoliii  cbe  tucto  uede 
mi  diaae  solui  iltuo  caldo  desìo 

Ut  io  incominciai  la  mia  mercede 
nomi  fa  degno  dela  tua  risposta 


-  «  :  eh'  insieme  -  meno  a  gli  allri  ;  che  insims.  M 

-  g  :  peso  più.  I 

-  (  :  si  fa  A  puro  -  a  :  che  dicea.  ^ 
■~  a  :  r  veggio  ~  g  (errato\:  m"  accende. 

-  A  m*  Ma  quello  -  meno  a  gli  altri:  e  ii  quando.  (*) 

-  g:  ai  stava  {come  il  Codice  Gvadagni). 

-  n  !  Centra  al  -  me»o  a  b  e  d  ^ it  altri:  Centra  il  (il 
Vicentino  tegve  il  Lantberliti'ì.  Il  Cagliafitano  :  Con  tal  |. 

-  n:  digio. 

-  /:  è  ben  -  g  :  for  ben. 

-  a  e  h  0  r:  eh'  io  non  {coli  i  quattro  Codici  dtl  Witlt, 
il  Chigiano ,  il  Cagliaritano ,  i  Palavi»i  2,  9  t  67,  U 
Bartoliniano  ). 

-  i  i  y  ,■  s' i  (  it  )  non. 

-  e  m;  eh'  i  {chi)  non  {come  il  VicefUino). 

-  q:  oh'  i'  noi  -  e  r:  domando  {la  Jesina:  addimuido). 
~  a  h  n  q:  vedea  -  gli  altri  :  vedeva. 

-  I  :  il  voler, 

-  e:  Nel  voler  [il  QaetaHt:  negli  occhi). 

-  «■■  digglo  -  gli  altri:  disio  (t7  Berlinete :  solvi  tuo|. 

-  « .-  E  io  -  t  :  Io  cominciai  allor  ~  «  ;  merciede. 

-  q  :  de  la  toa. 


(*)  11  Codice  cartaceo  PaTraiglar 


a  di  questa  lerci oa. 
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mapcoìei  chelchier  ^  miconcede 
Vita  beata  cheti  stai  nascosta  55 

dentro  ala  tua  letitia  fami  nota 

lacagion  chesi  presso  mita  posta 
Etdi  pche  si  tace  inqnesta  rota 

ladolce  sinfonia  diparadiso 

che  gin  plaltre  suona  si  deuotu  60 

Tu  ai  ladìr  mortai  sicome  iluiso 


1)  Cosi  proprio. 


V.  54  -  meno  a  b  e  d  n  tutti:  che  il. 
»  -  tutti:  chieder. 

55  -  g  :  che  tu  stai. 

56  -  /;  notitia  -  n;  leticia. 

bl  -  b  e  d  /  i  t  :  mi  V  accosta  {così  il  Buti  edito,  Aldo,  la 
Crusca y  i  quattro  Fiorentini,  Burgof ranco  e  Rovillio), 

3>  -  «;  me  t'  ha  posta. 

»  -  q:  me  t'  accosta. 

»  -  r  z:  mi  t'  apposta  (cosi  il  Codice  Guadagni),  (*) 
58  -  a:  Et  dj  -/;  Et  io. 

»  -  gli  altri:  E  di'. 

»  -  w  ;  tacie  -   meno  a  e  i  1  m  n  o  q  r  tutti:   ruota    (  il 

Vicentino  segue  il  Lamhertino], 
b9  -  g  q  :  sjmphonia. 

60  -  m  q:  sona  ^  a  d  i  n  q :  divota  (come  le  primitive  edi- 

zioni di  Foligno,  Jesi  e  Napoli,  la  De  Romanis  e  quella 
della  Minerva  ). 

61  -  a  ;  Tvay  -  a  b  e  d :  ^\  come  '1  viso  (il   Buti   edito: 

com'  hai  il  viso). 

(♦)  Direi  che  questi  tre  Codici  scendono  da  uno  che  a  questo  punto 
era  scritto  sotto  dettatura,  e  che  V  apposta  non  è  che  il  solito  doppia- 
mente di  consonante  su  cui  cada  la  vocale.  Dovete  essere  :  mi  ta  posta 
per  mi  Va  posta.  Il  Vicentino  reca:  V  ai  ;  il  Cortonese,  i  quattro  Codici 
del  Witte,  il  Filippino,  il  Cagrliaritano,  il  Bartoliniano,  i  Patavini  9,  67 
e  316,  r  Ang^elico,  il  Roscoe,  il  Chigiano,  diciassette  altri  Codici  veduti 
dal  Valori  e  dal  Rossi  e  il  veduto  dal  Palesa  seg^uono  il  Lambertino.  Se 
accostare  vale  avvicinare  st  che  tocchi  la  costa,  diventa  inutile  il  presso, 
e  se  il  presso  vuoisi,  come  si  vuole,  più  giusto  è  il  T  ha  posta 
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rispose  ame  onde  qni  dòn  caots 
pqn«l  che  beatrìc«  nona  riso 

UÌd  plì  gradi  dela  scala  santa 
discesi  tanto  sol  per  farti  festa 
ciildtre  e  colla  luc«  chemi  amauta 

Nepiu  amor  mifece  esser  ^Ìo  presta 
ulie  pio  e  tanto  amor  (jncian  feme 
sìcome  ilfiaiueggiar  timatiìfesta 

MalaltM  kurita  checifa  4ae 

pronte  alcoiieiglio  chelmódo  gouDa 
sorteggia  qat  ai  come  ta  oblae 

I(j  ueggio  beu  dÌBsio  sacra  lacerna 
come  libero  amore  iu  cjsbi  corte 
basta  asegiiir  la  pronidenza  et'aa 


t  legnano 


-  a  i  n  q  :   Rispuosc.  ' 

-  efh  »  q  r:  però  <im  {coli  aticke  il  Codice  ceduto  imi 
Palesa,  Aldo,  la  Cruica,  Fvlgoni,  la  Minerva,  i  q%aUtv 
FioreHlini.  Il  Cayliarìtano,  il  Vicentino,  ventisellt  Co- 
dici fra  del  Valori  e  del  ffo.wi,  *  altn  aito 
il  iMutèertiito  coi  quattro  Codici  del   IVitts). 

■-  n:    disciesi    -    t:   disceso  tanto  son  [il  CagliaritMuo: 
disces'  io  sol  tanto). 

-  meno  a  n  tutti  :  e  con  la. 

-  h  d:  mi  ammanta  -  meno  a  gli  altri:    m'ammanta 
\il  Vicentino  ka  l' ortograjìa  del  Lamberlino]. 

-  t:  Cile  pìiì  eccelso  amor. 

-  g  :  quinci  fo  -  r;  quinci  su. 

■  abcdnop:  S'i  come  '1  fiammeggiar. 

-  meno  a  b  e  d  n  tutti:  che  il  mondo. 

■  e:  ke  il  mondo. 

■  a;  quj  -  tutti:  osserve,  (') 

■  a:  provedenzB  (conte  il   Vicentino). 


il  CaHsiiiese  ha:  cara,  e 


)l  udliorì  gli  appuntano: 
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Ma  questo  e  quello  chacerner  mipar  f5te 

pche  predestinata  fosti  sola 

aquesto  ofitio  trale  tue  psorte 
Ne  ueni  prima  alultima  parola 

che  delsuo  mezzo  fece  illume  cetro  80 

girando  se  come  ueloce  mola 
Poi  rispose  lamor  che  nera  dentro 

luce  diuina  sopra  me  sapunta 

penetrando  p  questa  ondio  miaentro 


V.  76  -  meno  a  gli  altri:  Ma  quest'  è  quel. 
y>  -  e  :  creder  - /:  cercar  -  q:  me  par. 
11  -  q  (ineonfpiuio):  predestina  fosti. 

78  -  t  :  E  questo  -  n  ;  officio  -  gli  altri  :  ufficio. 

79  -  meno  a  b  d  i  1  n  q  tutti:  Non  venni   (il  Vicentino, 

il  Codice  veduto  dal  Palesa,  ventiquattro  Codici  del 
Valori  e  del  Rossi ,  il  Filippino ,  i  quattro  del  Wiite , 
il  Cassinese ,  l'Antaldi,  il  Roscoe,  il  Bartoliniano,  le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli  seguono 
il  Lambertino),  i*) 

80  -  i  :  fa'  il  lume. 

81  "  g  :  Velandosi  come  -  i  l:  Girando  sì  come. 
S2 -ahilmq:  rispuose. 

83  -  meno  a  d  i  q  tutti  :  sovra  (  il  Vicentino  segue  il  Lam- 

bertino), 

84  -  ^  t?:  ov'  io  (così  l'  edizione  De  Xomanis). 

»  -  a  b  e  d  o:  in  ch^  io  (come  il  Filippino,  i  Patavini  2, 
9  e  67,  r  Estense,  il  Roscoe,  V  Antaldi,  e  le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 

»  -  «;  in  cu'  i'  (in  cui), 

»  -ab/opq:  mi  uentro  (così  il  Vicentino,  il  Vaticano, 


(*)  Con  tutto  questo  conforto  del  Lambertino  credo  che  la  lezione 
adottata  dal  Poeta  sia  V  altra.  La  lezione  del  Lambertino  lascierebbe 
supporre  alla  sua  terzina  una  conseguenza  della  proposizione  dell'  ante- 
cedente mentr'  è  una  interruttiva.  Non  è  già  E  non  (  che  tanto  varrebbe 
il  Nè]j  ma  anzi  :  prima  che  1*  ultima  parola  fosse  detta,  il  lucido  spirito 
fece  centro  del  suo  mezzo. 


(*]  Questo  cnno  dell'  n  (in  tanti  ei  mate  Bcrìtlo  da  essere  p 
Ronducp  Bpesso  a  grandi  errori  e  a  grandi  dubbieae  di  lettuw.  Qui  li 
Wltte  lesse  ne'  suoi  Codici  di  Santa  Croce,  Berlinese  e  Gaetcnl  :  miit- 
Vintro,  ma  ì  ijuattro  Fiorentini  asaeTiscono  avere  il  Santa  Croee  inntnife, 
e  tale  era  già  stato  dato  al  Sìcca.  Il  Masliabechiano  Buti  ha  veramente 
mliMn/fo  o  non  minnentre  come  asserirono  quel  quattro,  ma  la  difl^ 
indo  più  di  proniJOtis  che  d'  altro  non  muta  espressione  ed  ba 
PompBH'iio  come  vcdTiimo  il  Trivipiano.  A  questa  votre  io  credo  abbiano 
ad  asRoclarsi  quelli  cbe  danno;  mi  uentro  e  me  uentro,  reputando  qoel- 
r  u  UDO  n  roveaciato  o  male  scritto,  e  ad  essi  aggfìungoDsi  i  due  00110- 
nesi  avendo  essi  miuentra.  Il  Cagliaritano  lia  1'  errore  del  TriulzìaDoXI 
minuetra,e  per  l'avvertimento  fatto  a  questo  mandoli  tutt' e  due  ad 
associarsi  a  quelli.  Molto  più  pericolosa  dì  trasformarsi  in  h  è  la  n  quando 
é  seconda,  e  quindi  riduco  ad  n  l' ti,  di  quegli  altri  de'  nostri  Cedici  che 
darebbero  rag'ione  al  Witte  se  non  avesse  contro  s6  il  BartolioiaDO,  il 
Magli  abec  bla  no  giit  detto,  il  Triuìziano  vn,  u  Riccardiano  lOSS,  U  Co- 
dice nominato  Ottimo,  ì  quattri  Pntavini.  Sopra  ciò  ricbismo  qui  dsl 
teno  volume ,  edizione  bolog-nese ,  pag.  333  del  Dante  col  Lana  la  spie- 
gazione Lanea  cbe  nella  Vlndelina  i  stampata  louetro  e  nel  Riccardimo 
1005  è  scritto  tonuelra  mancato  a  questo  un  segno  d'abbreviatura  bqI- 
r  ;,  e  a  quella  uno  sull'  e  ed  un  altro  sul  primo  o  coai  che  esser  der*: 
ton  v'entra.  A  me  quel  ventl-o  fa  uggia,  rendeei  piacevole  in  vece:  te- 
nera entro,  cioù  nel  punto  da  cui  sono  distaDti  egualmente  tntti  gli 
estremi ,  e  al  quale  profondo  puf  giunge  la  luce  divina.  H  Segretario 
della  Crusca  riconosce  l' innentro  come  lezione  più  facile  ed  oovia,  ma 
l'abbandona  per  intentrt  eh' eì  giudica  nuova  e  ardita,  quasi  obe  U 
Poeta  Bla  grande  per  istreneiie  meglio  che  per  giustezie  di  espreaaloDi; 


PARADISO  —  Canto  XXI.  423 

la  sòma  essenza  delaqual  e  manta 
Quinci  uien  lalegrezza  oudio  flameggio 

pchalaoista  mia  quantelle  chiara 

la  chiarita  dela  fiàma  pareggio  90 

Ma  quellalma  nel  ciel  che  pia  sischiara 

qnel  serafin-  chendio  pia  locchio  a  fisso 

ala  dimanda  tua  no  satisfarà 


V.  87  -  a  ;  La  somma  senza  \fpr%*  era  :   sommessenza ,  e  fu 
mal  letto  e  mal  diviso). 
»  "  meno  n  tutti:   essenzia    (»7  Vicentino   segue  il   Lam- 

bertino  ) . 
r>  -  g :  per  la  quale  -  meno  a  gli  altri:  della  quale. 
:»  -  q:  consunta. 

89  -  a  i  l  m  q  tv:  Perchè  la  {così  anche  il  Codice  veduto 

dal  Palesa ,  il   Buti  Magliabechiano ,  i  quattro  Codici 
del   Witte ,  il  Filippino,  e  le  quattro  primitive  edizioni 
del  Poema). 
»  -  meno  a  n  tutti  :  quant'  ella  è.  (*) 

90  -  r:  carità  (l'Aldina  e  l'antica  edizione  Mantovana  così 

proprio;  il  Guadagni:  clarità). 

92  -r-  a;  che  udio  (n  rovescio,  dovett'  esser:  chendio). 
»  -  q  :  serafino  in  dio. 

»  '-  g:  occhio  asfìsso  (certo:  ha  fisso). 
»  -  A;  fiso  (e  poi:  abiso,  aciso). 

93  -  e  :  domanda  -  q  :  toa. 

»  -  d  n  p  :  soddisfarà  -hi:   sadisfara   (  il  Cagliaritano  : 
ne  satisfarà). 

ma  il  signor  Segretario,  pare,  non  fece  il  conto  sulle  calligrafie  antiche, 
più  che  sul  proprio  criterio.  A\V  innentro  dunque  (alterato  in  antichissimo) 
ridurrei,  oltre  i  già  nominati,  il  Guadagni,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Roscoe,  r  Antaldi  e  quanti  altri  diversamente  leggono  (fra  cui  ben 
ventidue  dei  veduti  fra  Romani  e  Britannici  dal  eh.  Barlów)  senza  in- 
stituire  altri  esami  fra  questo  verso  e  il  118  del  Canto  XXIII,  come  altri 
vorrebbe.  Per  altro  è  da  dir  qualche  cosa  sulla  definizione  del  Buti  che 
spiega  :  cioè,  entro  in  quella  divina  luce.  Non  era  che  il  pianeta  o  lo  spi- 
rito entrassero  nella  luce  divina ,  ma  questa  s'  appuntava  su  quella  nel 
cui  centro  lo  spirito  stava. 

(*)  Da  questo  verso  al  99  nel  Codice  Trivi  giano  quasi  non  sMntende 
quello  eh'  è  scritto. 
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F'erochesi  sÌDoUra  iielo  abisso 

ilelQ  «terno  statato  qnelclie  chiedi 
che  daogDi  creata  uist»  e  scissa 

Et  al  mondo  mortai  quàdo  tu  riedi 
questa  raporta  siche  no  presùma 
a,  tanto  negno  pin  mouer  lipiedi 

La  méte  che  q.  luce  interra  fuma 
onde  rigoarda  come  pò  lagiue 
quelche  nò  puote  pchelciel  lasilma 

Si  me  preacriaser  leparole  sne 


V.  y4  -  a  (  erralo  )  ;  Però  che  sì  scucite  nell'  abisso. 

*  -  A  q:  Sì  s' involtra  -  i  ;  »  sou  altra  [ti  Stili  Maglii 
heckiano:  si  involuto  nel  |. 

95  -  a  [errato):  chiede  (  i7  Cortoìtise  Àa:   consiglio 

statuto  ). 

96  -  a:  criatura  -  A;  creatura  [il  Codice  eedulo  dal  PaleM 

segue  :  virtù  è  scisso  |. 

97  -  [ulti:  quealo  -  i:  prosumma. 
99  -  t.'  pur  muover  i  piedi  -'    meno    n  gli    altri:    muorw 

li.  CI 
»  -  n:  pedi. 

100  -  a  {tton^iiilo\:  la  me  che  que;  [cioi:  la  mente |. 
»    -  i:  La  luce  che  qui  luce. 

»     -  y:  La  mente  che  per  mentr' e  in  terra. 

101  -  t:  Onde  guarda  come  io  la'  gine. 
»     -  *  ;  riguardar. 

»    -  c  ^.'  poi  {come  il  Vicentino  e  il  Guadagni). 
»     -  tutti  gli  altri:  può  (come  il  Santa  Croet). 

102  -  meno  a  b  e  d  tutti:  perchè  il  elei. 

103  -  meno  h  tutti  :  si  mi  -  ^  :  prescriaae   (  manca  l'  atbrt- 

viatico  suW  e }, 
u    -a:  spronava   |  manca  il  segno   dell'  n  ommttto  tuW  a 
ultima). 

{*!  Bd  ecco  un'  altra  delle  lexioni  che  1  Uonaci  di  Hontecusino 
hanno  trovata  unica  nel  loro  Codice  ;<j  quetto  tegno  pur  muwtr  ;  ma  vedi 
a  pag:-  561  del  terio  mìo  Voi.  del  Dante  col  Lana,  edizione  bologmese. 


no* 
Ut* 
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chio  lasciai  laquisiione  e  miritrassi 
adimandarla  humilmtc  chi  fue  10") 

Tra  dei  liti  ditalia  surgon  sassi 
e  DÒ  molto  distanti  ala  taa  patria 
tanto  che  troni  assai  snonà  pia  bassi 


V.  103  -  g:  prescrisse  (manca  sull'ultima  vocale  il  segno  del- 
l' t,  o  dell'  n  ommesso). 

»     "  i:  prescrisson  [come  il  Vicentino  e  il  Gaetani). 

»  -  /  ;  spronaron  (  qual  è  nelle  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli).  {*) 

104  -  h  q  t  v:  questione  (come   il  Buti   edito  che    ha  poi: 

e  me). 

105  -  a  i:  dimandarli  (come  il  Santa  Croce), 

»  -  e:  domandar  umilmente  (i7  Cortonese:  dimandare;  il 
Vaticano  :  domandare  ;  gli  altri  tre  Codici  del  Witte  : 
domandarla ,  come  il  Vicentino  ;  V  Aldina  :  dimandar  ; 
il  Buti  edito:  dimandarlo). 

»     -  a  :  vmil  mente  -  h  :  umil  mente. 

106  --ahimntv:  due  -  i:  du  -  ^;  duj  (il  Guadagni: 

dui  ;  il  Santa  Croce  :  tra  i  due  ). 
»     -  gli  altri  :  duo. 

107  -  q:  toa. 

108  -  d:  eh'  e'  (che)  truoni. 

»  -  e  f  t  V :  che  i  tuoni  (come  il  Buti  edito,  e  le  antiche 
edizioni  di  Jesi  e  Mantova), 

»  -  g  m  q  r:  che  i  troni  (il  q  veramente  pel  mal  letto  n 
ha  troni.  Seguono  il  Lamhertino  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Vicentino,  il  Riccardiano  1008,  le  edizioni 
primitive  di  Foligno  e  Napoli ,  il  Filippino  e  la  Na- 
politana  del  1477). 

»     -  a  :  son  più  -befhinz:  sonan  -  q  :  sonon. 

(*)  I  Cassinesi  danno  per  lezione  unica  !  la  voce  preciser  ;  quest*  è 
in  vece  un  errore  e  ne  dissi  a  pag*.  561  del  mio  Danti  col  Lana,  volume 
terzo,  edizione  di  Bologna:  precidere  arresta  il  procedere,  taglia  la  via 
al  corso  di  una  cosa  qualunque;  al  passo  presente  è  una  vera  occupa- 
zione, che  precide  anch'  essa  la  via  a  determinato  pensiero  ma  costringe 
ad  altro  pure  determinato. 
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E  fauo  un  gobbo  chesi  chiama  katria 
disoctu  alquule  e  cósecmto  quo  hermo 
clie  Boole  esser  (tiaposto  asola  latria 

Cosi  ri  co  mici  orni  il  terzo  imo 
e  poi  coutinuando  disse  qui 
si  /uigio  didio  mifei  aifenno 

Che  pur  con  cibi  dilicor  daliaì 
iìanenite  passaiia  caldi  e  gieli 
contento  nepésier  conteplatini 

RèJer  solea  quel  chiostro  a^sti  cìelì 


V.  109  ~  a  e  ff  h  i  q:  ìia  giibu  {come  il  Codice  vedvio  dal    Pa- 
lila, e  le  primilioe  ediiioni  di  Foligno,  Jtù  «  Napoli). 
*     -  gli  altri:  un  gibbo  (Ìl  Cauinete  :  un  g;liibo). 
t.     -  e:  ke  si. 

»     -a:  cliiitria  [l'Aldina    tin:    Latria,  ma    per  ctrli  ea* 
ralttrì  t  certi  occhi  non  I  diJUcile  tcambto  dr.le  per  I  mm~  r 
timamenle  H  nai  fosu  maiuscolo). 
110  -  5;  a  quelle  è. 

D     -  ij  :  un  lieremo  -  gli  altri:  un  ermo.. 
Ili  -  t:  soie  -  meno  &  gii  altri:  suoi 
>     -  i:  solo  a  latria. 
112  -  t:  ricominciò  lo  terzo. 
114  -  e:  al  giudicio  -  t  v:  servizio. 
->     -  a:  m\  hj  si  -  d  l  m  n  q  t:  mi  fé' si  [come  il  Cai- 
sinite  e  il  Vicentino). 


115  -  /;  cibo  -  meno  i  q  tutti:  liquor  (i7  Vicentino  tegnte  il 

Zamiertino  ). 
j>     -  e  {erralo):  che  pur  cibi. 

116  -  a  h:  lieve  mente. 

»  -e:  caldo  {il  Guadagni:  e  caldi). 
»  —  a  t  v  :  geli  (coiti*  i7  Buti  edito). 
»     -  h:  giegli  {e  coti  poi:  degli,  revegti  |. 

117  -  n:  nei  {comeil  Vicentino  e  i  quattro  Codici iUt  WilU). 

118  -  f;  Redder e  questi. 

»    ~  a  :  solla. 
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fertileihte  e  ora  e  facto  nano 

siche  tosto  puene  che  sereueli  120 

Inqael  loco  fa  io  pietro  dàniiano 

e  pietro  peccatore  fu  nela  casa 

di  nostra  dona  insù  lito  adriano 
Poca  aita  mortai  mera  rimasa 


V.  119  -  a  A:  fertile  mente  [il  Vicentino:  fertilimente  ed  or). 

120  -  lutti:  convien. 

»     -  tf  (errato):  si  rilevi  -  /;  si  reveli  -  2:  si  rivieli. 
»     -  gli  altri:  si  riveli. 

121  -  a:  lito  -co:  luogo  -  h:  luoco. 

»     -  «;  fui  (così  il  Cortonese  e  il  Roscoe), 

122  -acdghlnot:   Pietro   [così  anche  il  Codice  ve- 

duto dal  Palesa,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e  Napoli,  il  Buti  edito  e  il  Codice  Gua- 
dagni ). 
'   »     -no:  Petro. 

»  -ciò:  pescator  1  scambio  antico  di  un  e  in  s  passato 
anche  nel  Vaticano  e  nell'  Aldina). 

»     -  gli  altri:  peccator. 

»  -  b  d  e  t  V  z  :  fui  (  come  il  Vicentino ,  il  Cassinese ,  il 
Laurenziano  XL,1,  il  Guadagni,  il  Berlinese,  il  Santa 
Croce ,  il  Gaetani  e  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema), 

»     -  0  :  fuoi  -  r  :  su  (/u  creduto  3  r  asta  non  tagliata  della 
lunga  lettera),  (*) 
123  -  e:  Di  una  donna  sul  lito. 

»     -  meno  a  d  gli  altri  :  in  sul  lito. 

(*)  Che  qui  si  parli  di  una  persona  sola  e  non  di  due  portai  molte 
ragioni  (anche  coi  Bollandisti)  a  pag.  926  del  Voi.  8,  edizione  bolognese 
del  mio  Dante  col  Lana;  mando  adunque  i  miei  lettori  a  quel  luogo. 
Quand'  io  scriveva  quella  Nota  il  chiarissimo  dottor  Barlow  distendeva 
il  prò  e  il  con  tra  su  questo  passo ,  e  le  diverse  lezioni  de'  Codici  da  lui 
veduti.  Vedasi  a  pag.  499-502  del  suo  importante  volume:  Criticai,  Ei~ 
storical ,  and  Philosoflcal  Contributions  to  the  study  of  the  Divina  Com- 
media ecc. 


■  n  ,■  quando  cbesto  è  tratto  a, 

-  cft:  quando  fu  cliiesto  [come  il   VÌcenlÌmo\. 

-  d:  quando  fui  chiesto  [CoH  il    Santa  Cro<:<,  il   Coti 
il  Gaetani  ). 

-  e:  quando  fai  chiesto  -  jli  altri:  quand'  io  fo  {ci 
(a  Crutca  e  i  quattro  Pùtrentini.  Il  Berìiruia :  qtJtAri 
d'  io  fui  |. 

-  e  r:    al  gran  cappello   -   s:    &   quel  capello  {come  ita 
Vicenlino). 

-  k  :  vene vene. 

-  «■  vnssello  (i7  Buli  Magliahtchiaito :  vagello|. 
-beh  n:  raacri  («rt  il  Vietatino,  il  Satila  Croct ,  AJ 

BtTÌìntse  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
'  k  n:  Ecalci  {e  poi:  rincalci,  alci). 

-  l:  Prendendo  cibo  (eoA  il  Corionete). 

-  meno  a  b  d  e  tutti:  di  (il  Santa  Croce,  Ìl  Vicentimo, 
il  Codice  ceduto  dal  Palesa  legwmo  il  Lambertino), 

-  g:  qualoDche  -  r.-  qualuncha. 

-  b  :  che  rincalzi  (  come  la  Jetina.  Il  Guadagni  ha  :   chi 
i  rincalzi). 

-  k:  g^li  moderni....  gli  meni. 

-  r  ;  e  oh'  io. 

-  a:  gravi  che  -  b:  gravi  chi  -  r:    e   eh'  Ìo    {come  ti 
Vicentino]. 

-  i;  di  ditìtro  (cort  anche  il  Codice  veduto  dal  PaUt»), 

-  g:  direto  [il  Ditti  edito:  dìrietol- 

-  meno  k  h  \  m  i  v  z  gli  altri  :   dirìetro    |  il  Victntinù 
e  il  Cortoneu  seguono  il  tambertino). 

■  g:  gli  alti. 
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Cnopron  dimanti  lor  lipalafreni 

siche  due  bestie  uan  socto  ana  pelle 

o  patienzia  che  tato  sostieni  135 

A  questa  noce  uidio  più  lamelle 

digrado  ingrado  scender  e  girarsi 

e  ogni  giro  lefacea  più  belle 
Dintorno  a  questa  uenero  e  fermarsi 

e  fero  un  grido  disi  alto  suono  140 

che  nò  potrebbe  qui  assimigliarsi 
Ne  io  lontesi  simi  uise  il  tuono 


V.  133  -  g:  dinanzi  -  b  :  coi  manti  (ma  il  coi  è  d' altra  mano  }. 
»  -  t:  dei  manti  (  come  il  Buti  edito ,  il  Santa  Croce ,  il 
Vaticano  e  il  Berlinese,  Il  Gaetani  :  dei  loro  ammanti}. 
»  -  meno  a  d  h  n  v  z  y/i  altri  :  de'  manti  (  come  il  Cor- 
tonese.  Il  Cassinese  :  li  manti,  com'è  nel  Vicentino). 
»  -  a  h  e  d  h  t:  loro  i  -  n;  loro  gli. 
»     -  meno  v  gli  altri:  lor  gli. 

134  -  meno  a  d  h  t  v  tutti:  duo  (il  Vicentino  e  il  Buti  edito 

seguono  il  Lambertino  ). 
»     -  tutti  :  sott'  una. 

135  -  a:  0  pacienzia  -  h:  paciencia  -  n:  pacienza  (il  Cor- 

tonese :  Ahi  pazienza). 

136  -  n  :  vocia. 

137  -  a:  stender  ( e  preso  per  t  ). 
»     -  n:  sciendere. 

»     -  gli  altri  :  scendere. 

138  -  meno  a  tutti:  Ed  ogni. 

140  -  «  ^  ;  E  fenno  (  come  il  Cataniese  ). 
»     -  r:  sono  (il  Cataniese:  tuono). 

141  -  e:  ke  -  m:  assomigliarsi  (come  il  Gaetani), 

142  -  2  ;  P  intesi. 

-  meno    a    h  e  d  gli   altri  :   lo   intesi    (  il   Buti   edito  : 
le*  'ntesi ,  come  il  Vicentino  ). 

-  e  :  tono  -  r  :  suono  (  l'  antica  Mantovana  :  al  tuono  ). 


» 


» 


'^liO- 


CAM)  VENTIDUESIO 


V/ppreMo  dùfcupore  al  amia  guida 
mi  Qoln  eome  paruol  die 
•éprs  eoift  doae  più  se  confida 

E  q^aall»  eome  madre  clie  soccorre 
taUto.  atflglìo  palido  e  anelo 
^ila  sua  ooee  chelsuol  ben  Jisp' 


T.  1  -  Mti:  Oppressa  [come  il  Zambertiw ;  ma  il   Vicentim'l 
«MW  il  ffatlni:  Ap])res9o;  e  il  Gattoni  eame  il  BmHl 
«dito-:  da  atapore.  Le  edltioni  pritHtiilH   di    Fotig*9  4 
Napoli:  Appreso). 

2  -  e:  come  parvolo  che  corre  -  r:  par^l. 

>  -  e  :  ke  corre  |t7  Cagliaritano  ha  :  mi  tWoUì  come,  ecc.). 

4  ~  g  :  maire. 

b  -  i  q:  pavido  {come  ti  Vicentino  e  il  Poggiali,  e i» mar- 
gine il  Santa  Croce).  {•) 

6  -  a:  Colla  {come  il  Vicentino). 

Tt  -  h:  boce  -  »;  vocia  {il  Qaetani:  Con  quella  voce). 

a  -  a  e:  che  suol  [come  il  Guadagni  e  il  Cagliarìttmo). 

(*)  Questa  legione,  cb'  io  reputo  la  buona ,  non  è  nei  richiami  dalla 
Vindelina ,  ma  nel  manoscritto  che  il  Fanfoni  vide,  e  che  si  dà  alla  atampa. 
La  chioBa  per  altro  è  la  medesima  :  Cioi  pauroso  e  tmarrito.  Il  Daniello 
parla  anch'  egW  di  paura.  Si  Boccorre  con  la  voce  all'  impaurito  ma  al 
pallido)  Ho  già  fatto  notare  nel  Dante  eoi  Lana  che  le  due  asUoeluole 
dell'  K  di  pauido  Torse  iu  primitivo  Codice  lunghette  furono  prese  per  II 
e  eoa)  il  pallido,  e  poi  anche  palido  secondo  la  pronunzia,  diventa  il  si- 
gnor del  verso  in  qiiHsi  tutti  i  Codici. 
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Me  disse  no  sai  tu  che  ta  se  incielo 

enosai  tu  chelcielo  e  tncto  santo 

e  ciò  che  cisifa  uien  dabupn  zelo 
Come  taurebbe  trasmutato  ilcato  10 

e  io  ridendo  me  pensar  lo  paoi 

poscia  cbelgrido  ta  mosso  cotato 
Nelqual  senteso  anessi  ipreghi  suoi 

già  tisarebbe  nota  lauendetta 

che  uedrai  iuanzi  che  tu  muoi  15 

La  spada  diquasu  u6  taglia  ifretta 


V.  6  -  meno  h  a  d  n  t  v  yli  altri:  che  il  suol  {come  il  Vi- 
centino ). 

7  -  a  :  Ma  disse  -  gli  altri  :  Mi  disse. 
»  -  A  ;  sai  tu  Che  tu  sei. 

»  -  meno  a  b  d  1  m  t  v  ^/i  altri  :  sa  tu  che  tu  se  (il  Vi- 
centino segue  il  Lambertino  coi  quattro  Codici  del  Witte). 

8  -  w  0  ;  sa'  tu  (  come  il  Vicentino  ). 
»  -  meno  a  b  e  d  lutti  :  che  il  cielo. 

9  -  fi  {errato  per  mala  pronunzia):  gielo  (t7  Codice  veduto 

dal  Palesa  ha:  e  ciò  che  si  fa). 

11  -  a  :   ma  pensar  -   e  :    mo   saper   (  il  Cagliaritano  :  tu 

pensar  ). 
y>  -  t  v:  ora  pensar  -  gli  altri:  mo  pensar. 

12  -  »;  possa  -  e:  kel  grido  {il  Cortonese  :  che  il  riso). 

»  -  g:  che  grido  -  meno  a  b  d  n  gli  altri:  che  il  grido 

(  il  Vicentino  segue  il  Lambertino  ). 
»  - /:  m'  ha  mosso  -  g:  t'  ho  mosso. 

13  -  <?  :  Se  intesi  -  meno  a  gli  altri  :  Se  inteso. 
»  -  g  :  avesse. 

»  -  r  ;  se  in  te  sapessi  -  n  z  :  ì  priegi. 
Ib-abcde/ntvz:   che  tu  vedrai   (come   i   quattro 
Codici  del  Witte ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il  Vi- 
centino ,  il  Cagliaritano ,  il  Cortonese ,  il  Filippino,  il 
Bartoliniano ,  il  Roscoe,  il  Buti  edito  e  le  quattro  edi- 
zioni del  Poema  ). 
»  -  g  :  moni  .{trasposizione  di  lettera.  Il  Guadagni  ha:  moi). 
16  -  ff  :  taia. 


m&y  (il  Gaetani  ka  ^tti:  tardi). 
'  q  r  :  ina  [conte  i  quattro  Codici  del  Wille  e  U  pnm- 
tiee  eiliiiotti  dì  Foligno,  ifanlona  «  Napoli,  il  PatAvinó 
316,  Aldo,  la  Cruiea  e  il  CagUaritano). 

-  a  e  d  n  0  p  l  t .  &I  {eos\  il  Patavino  2,  ti  Cattineu, 
il  ViciJitino,  il  Sartolittiam ,  il  33  è  il  50  Marciani, 
il  Filippino,  t  U  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Man- 
tova ). 

-  metto  h  V  gli  altri:  che  h1  [come  ■  qvallro  Codici  dtt 
Witte,  il  Florio,  i  Ire  altri  Patavini.  Il  Codici  vtdmto 
dal  Palesa  e  il  Buli  edite  leyuono  il  Iiambertino  \. 

-  b  k  q  r  t  :  piacer  \e  così  il  Codice  veduto  dal  Palna, 
la  Jeiina,  il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Bartoliniano,  i 
Marciavi  33  «  50,  il  Florio,  i  guailro  Patavini,  il  Ca- 
gliaritano). l'I 

-  meno  h  d  tutti:  desiando  |//  Vicentino  leffue  il  Zdin- 
berlino.  Il  Cataniese:  cbe  disiando  la  vendetta  aspetta). 

)  -  d  i  t  :  0  temeodo. 


(*}  L' illustre  dottore  Barìow  ha  eBaminato  per  questo  verao  ai 
Codici  e  trovo  che  27  davano  il  parer,  33  il  ptactr,  e  che  in  alcuni  di 
parer  sia  come  nota  al.  piacer  che  valeva  aliter  (altrimenti),  e  in  altri: 
al.  tnai  al  parer;  e  nel  251  di  Casa  Chigi:  eoi  piacer;  quattro  Codici 
poi  gli  davan  tarda  non  lardo.  Per  me  il  tarila  è  ricuBabile  ;  1'  in  /retta 
è  modo  avverbiale  e  secondo  grammatica  domanda  corrispondente  oon- 
trario;  il  lardo  é  avverbio,  e  ben  corre,  che  il  t:.rda  è  addiettivo,  e  non 
sarebbe  regolare.  La  questione  verte  fra  piacere  e  parere.  Il  Lana  ehlo- 
eando  il  desiando  e  il  temendo  parla  le  due  volto  del  piacer,  eh'  è  anello 
del  Cortonese:  •  La  vendetta  di  Dio  non  taglia  in  fretta  al  piacere  di 
>  colui  che  desiando  1'  aspetta ,  Im  per  quello  che  sempre  li  PARS  oho 
tardi  troppo  ;  —  la  vendetta  di  Dio  non  taglia  al  piacer  dì  colui  che  t*- 
mendo  l'  aspetta,  im  per  quello  che  li  PARB  eh'  ella  pervegna  t.  L'Am- 
brosiano 198:  a  chi  desia  sempre  PAR  larda,  ed  a  chi  teme  sempre  PAM 
fretta  ;  ma  Dio  non  miiura  con  tempo  apprensibile  a  noi.  Questi  due  oblo- 
aatori  per  diversa  via  son  pur  giunti  d'  accordo,  e  il  giudieio,  a  cui  l' uno 
allude  e  l'  altro,  sta  meglio  nel  parere  che  nel  piacere,  tanto  più  cbe  U 
parere  può  accordarsi  coli'  uno  e  coli'  altro,  e  il  piacere  solo  col  4t*ideri9 
che  è  l'uno.  Quanto  al  ma  che.  Vedasi  all'Inferno  IV,36. 
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Ma  riuolgiti  ornai  inuerso  altrui 

chassai  ili  astri  spiriti  uedrai  20 

se  come  dico  laspecto  redui 
Come  alei  piacque  gliocchi  ritornai 

e  uidi  cento  sperule  chensieme 


V.  19  -  a  (errato):  Ma  rivolgiti  a  colui  ornai. 

y>  -  g  h  q:  ormai  -  h  g  h  m  q:  verso  altrui  (t7  Corto- 
nese :  Ma  volgiti  oramai  inverso.  Il  Santa  Croce: 
oramai  verso  d'  altrui  ). 

20  -  a:  Che  assai  -  ^  ;  E  assai. 
»  -  e  :  spirti  vederai. 

21  -  »;  Se  com'  i'  dico  (e  così  il  Vicentino;  Il  Cortonese: 

Se  come  io.  //  Cagliaritano  segue  il  Lambertino  ). 

)>  -  0  p  :  Siccome  io  dico  -  2  ;  Siccome  dico. 

»  -  meno  d  f  gli  altri  :  Se  com'  io  dico. 

ì>  -  b  h  r  z  :  ridai  [come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Vaticano  e  iì  Gaelani,  il  Cassinese,  i  quattro  Patavini 
e  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  il  primo  Cor- 
tonese). {*) 

22  -  meno  a  tutti:  Com'  a  lei. 

»  -  g:  su  drizzai  -  q:  ridrizzai. 

»  -  meno  h  d  e  f  ì  n  r  t  z  gli  altri  :  dirizzai.  (*') 

23  -  a  ;  spequle  -  /:  spreuli. 

»  -  meno  a  b  e  d  n  tutti:  che  insieme. 

(*)  Altri  Codici  hanno  la  vista  redui  o  ridui ;  e  il  Lana  chiosa;  se 
tu  guarderai  com'  io  ti  dico.  Io  penso  che  vista  scrivesse  Dante  prima, 
poi  mettesse  aspetto,  cioè  T  anterior  parte  del  capo:  se  volti  la  faccia 
com' io  dico!  11  ridurre  meglio  si  appropria  alla  faccia  che  alla  vista  a 
cui  più  conviene  il  volgere  ;  né  volger  occhi  si  può  se  non  si  riduca  la 
faccia  al  punto  a  cui  devon  mirare.  Qui  poi  ridurre  è  per  condurre  di 
nuovo,  rimettere  :  e  vedi  la  Nota  successiva  a  questa.  Hanno  poi  aspetto 
ventisei  Codici  fra  dell*  Inferrig-no  e  del  Valori ,  i  quattro  Codici  del 
Witte,  il  Bartoliniano,  i  quattro  Patavini,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto 
dal  P/ilesa,  il  Caprliaritano,  le  primitive  edizioni,  il  Roscoe. 

(**)  Molti  Codici  leggono  come  il  Lambertino ,  oltre  i  nostri.  Hanno 
ritornai,  cioè  rivolsi  al  punto  al  quale  prima  attendevano,  tornai  di  uuovo 
il  Cagliaritano,  il  Cortonese,  il  Bartoliniano,  il  Florio,  T Angelico,  TAn- 
taldi,  i  Patavini  2,  9  e  67,  il.  Roscoe,  il  Berlinese,  il  Oaetani.  in  margine 
il  Santn  Croop ,  il  Filippino  e  T  edizione  De  Romanis. 
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pia  sabbelliuan  co  mutai  rai 
Io  staaa  come  qaei  chense  rìpreme  25 

lapanta  deldesio  e  nosi  atteuta 

didimandar  si  deltroppo  si  teme 
Et  la  maiore  e  lapia  lacaléta 

di  qaelle  margarite  inazi  fessi 

pfar  dase  la  mia  aoglia  pteata  30 

Poi  dentro  alci  adi  se  ta  uedessi 

comic  lacarita  che  tranci  arde 

litaoi  pcepti  sarebbero  spressi 


V.  24  -  /;  s'  abbellivam  (  m  per  n.  //  Codice  veduto  dal  Pa^ 
lesa  :  s'  abbellivano  ). 
»  -  ^  ;  s'  abigliauano  -  A  ;  s'  abigliuam.     . 
»  -  f  {errato):  come  tu  urai. 
2ò  -  q  :  come  quo'  -  meno  a  b  e  d  tutti  :  che  in  se  (t7  Vi- 
centino che  poi  ha:  riprieme,  segue  il  Lambertino], 

26  -  «  :  digìo  -  ffli  altri  :  disio. 

27  -  a;  da  domandar. 

^  ^  df:  di  domandar  [come  U  Codice  veduto  dal  Palesa, 

i  quattro  Patavini  e  il  Vicentino). 
»  "  e  l  q:  del  domandar  {come  il  Cassinese   e   i   quattro 

Codici  del  Witte). 
»  -  meno  b  t  v  gli  altri:  del  dimandar  {così  il  Cagliari- 

tana  e  la  Crusca.  Il  Cortonese  segue  il  Lambertino). 
1^  -  i  V  :  se  -  e  :  dal. 

28  -  tutti  :  maggiore. 

29  -  a  :  margerite  -  meno  e  g  h  1  q  r  gli  altri:  marghe- 

rite (  qual  dàn  la  Crusca  e  i  quattro  Fiorentini.  Il 
Filippino  e  i  quattro  Codici  del  Witte  seguono  per  bene 
il  Lambertino  ). 

30  -  g :  K  fé  di  se  -  gli  altri:  Per  far  di  se. 

32  -  ^;  Come  la  carità  {il  Cortonese:  fc>e  tu  sapessi  -  Com'ioj. 

33  -  t;  I  tuoi  -  ^;  li  tuo  (come  il  Cataniese). 
y>  "  meno  n  tutti  :  concetti. 

y>  -  a  e  i  z:  sarebbono  [come  il  Gaetani ,  il  Guadagni^  il 
Vicentino  ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  e  le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema. 
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Mapehe  tu  aspectaudo  non  tarde 

alalto  fine  io  tifaro  risposta  35 

pur  dal  pensier  daclie  site  riguarde 
Quel  monte  acni  cassino  e  noia  costa 

fa  frequètato  già  insù  la  cima 

dala  gente  iganata  e  mal  disposta 
E  quel  sonio  che  su  ui portai  prima  40 


V.  33  -  meno  a  b  e  g  m  q  tutù:  espressi. 

34  -  fl  (errato):  tarda  (il  Guadagni  ha:  più  non  tarde). 
3ò  -  q  :  i'  ti  farò. 

36  -  meno  a  n  z  tutU  :  pure. 
»  -  tutti:  al  pensier. 

»  -  meno  a  d  tutti  :  di  che  (il  Cortonese  e  l'Antaldi  stanno 

col  Lamhertino). 
»  -  a  ;  si  ti  guarde  -  d  (  errato  )  .*  si  ti  riguarda. 
»  -  gli  altri:  si  ti  riguarde. 

37  -  I  ;  al  cui  -  a  e  h  i  o  r  :  Casino  -  wi  ;  Cascino.  (•) 

39  -  a  M  ;  dalla  giente  -  «  ;  de  la  gente. 

40  -  ^;  E  quel  so'  io  (  Son  io,  come   tutti  i   nostri  hanno 

anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Ca- 
gliaritano, il  Cassinese,  il  Bartoliniano,  le  quattro  pri^ 
mitive  edizioni  del  Poema,  il  Filippino,  il  Cortonese,  i 
quattro  Codici  del  Witte ,  il  Laurenziano  XZ,7,  tutti 
i  Lanei ,  il  Parmigiano  del  1373 ,  il  Cavriàni.  Aldo  , 
la  Crusca ,  i  quattro  Fiorentini  :  Ed  io  son  quel  ). 

»  -  e:  che  vi  portai  in  prima. 

»  -  p:  porta'  (porta)  -  z  (errato):  pena. 

(*)  Il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe ,  il  Ricca rdiano  1005  hanno 
Cassino  com'  è  pronunziato  da  tutti  in  Italia.  Il  Ronto  come  Livio  scrisse 
Casinus,  e  Casino  ha  il  Codice  Cassinese  |e  si  badi  :  cassinese  non  casinese) 
che  nel  Commento  rende  :  «  in  Apulia... .  est  quidam  mons  altissimus 
•>  vocatus  mons   calvus  cum  quo  unitur  quidam   alius   mons  vocatus 

5»  cassinus  minor  ih   co   in   cuius  cassini  culmine  est  monasterium 

»  quod  dicitur  cassinense  »  e  cosi  altre  volte.  Cassino  ha  l'Imolese,  e 
Casino  il  Buti.  Certamente  i  latini  dicovan  Casino  e  Cassino,  e  cassinate 
r  adiettivo.  Vedi  il  GLOSSA RIUM  ITALICUM  del  Fabbretti  che  a  co- 
lonna 791  alle^^a  esempi  dell'uno  e  dpir  altro,  e  pcrsin  di  Cascino,  dal 
quale  parmi  ben  dritto  e  regolare  Cassino, 


L  b  e  <1  n  tutti:  che  in  terra. 
i2  -  e:  sollima  -  meno  a  h  i  q  y/t  nitri:  ; 

edito  ha  qnel  che  il  Lamhtrliito). 
43  -  a  i  n  q  :  sopra. 

"  -  meno  h  {k((i  .■ 
44  -  i  n  ;  eh'  i'  ritrosa!  -uh;  circiislsnt.i, 

45  -  A  »i  ;  dell'  empio  -  t  r:   dnll'  itnpio   [conte 
Crac»,  n 

■'  -  y' l  «f'aio  I ."  dui  tempii), 

>  -  meno  a  b  f  h  i  n  q  tnlli:  culto  |  il  Vìceitiino,  U  C 

tonete,  il  Valicano,  il  Caisinete  tc^uono  il  Zambtrthi$ 
»  -  mt«o  n  b  e  (i  n  tutti:  che  il  mondo, 
n  -  a."  a'  adusse  - 

46  -  q  ■'  fochi  -  g:  somig-lì&ati. 

47  -  A  «  j:  huonieni  -  meno  a  tutti:  Uomini. 
»  -  «  ;  fnrro  -  meno  a  1  gli  altri:  furo. 

48  -  J  .-  Che  fa'  -  n;  nascier  -  ^U  altri:  nascere. 

»  -  meno  n  tutti:  i  fiorì  {come  ti  Valicano,  Ìl   Vicentino. 

il  Gaetani). 
»  -  meno  a  d  h  i  n  q  z  lutti:  e  ì  frutti. 
40  -  b:  quiv'  è....  qui  è. 
»  -  A;  qui  è....  quiv'  è. 
»  -  m  q:  quiv'  è.,.,  quiv'  è  {ti  Codice  Guadagni:  quiv'  è.... 

quivi  è;  il  Vaticano,  il  Vicentino,  l'  Aldina  e  In  Dt 

Romani»:   quivi    è....  quivi   è.    Il   Codice   veduto  dal 

Palesa:  Qui  c'è  raaccaro). 

va  in  antico  ;  perchè  il    Witte 
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qui  son  lifrati  miei  che  dètro  acfaiostri  50 

fermar  lipiedi  e  tenero  ilcor  saldo 
Et  io  alai  laffecto  che  dimostri 

meco  parlando  e  labuona  sébiàza    . 

chio  ueggio  e  noto  intacti  pesier  nostri 
Cosi  ma  dilatata  mia  fidanza  55 

comelsol  fa  larosa  quando  aperta 


V.  49  -  b:  maccaro  -  h:  macharo  (la  Fulminate:  maccbaro). 
50  -  m;  Qui  sono  i  frati  {come  il  Vaticano  e  V Aldina.  Il 
Vicentino  :  qui  son  i  frati  (. 
»  "  q  :  mei  {come  il  Guadagni), 
bì-cghimqr:  Fermar©  i  piedi  {come  il  Buti  edito, 
il    Berlinese ,  il  Vaticano ,  il    Gaetani ,  il  Vicentino   e 
l' Aldina). 
»  -  n;  Fermare  li. 

y>  -  z :  Fermato  i  {il  Cortonese:  Fermare). 
»  -  e  :  piai  -  q  :  pedi. 

»  -  a;  tennero  '1  cor  {il  Vicentino:  tennor  il  cor). 
y>  -  h  i  q  :  ì\  cor  {il  Gaetani  :  tenner  lo  cor ). 
b2  -  a  ff  h  i:  V  effetto  {solito  errore  eh'  è  anche  nel  Codice 
veduto  dal  Palesa  e  nelle  quattro  primitive  editioni  del 
Poema  ). 
»  -  a  ;  alla  buona  -  q  :  la  bona. 
53  -  a  »;  Ch'  i'  veggio  {come  il  Guadagni). 
»  -  t;  r  veggio. 
»  -  z  ;  Ch'  io  veggo. 

»  -  a  ;  noto  e  tutti  li  (  il  Cagliaritano  :  or  noto  ). 
»  -  n;  in  tutti  i  pensier  {come  il  Cortonese). 
»  -  meno  d  z  tutti:  in  tutti  gli  arder  {il  Cagliaritano  ha 
poi  per  errore:  nostri).  (*) 

55  -  i:  dilettata. 

»  -  v:  Cos\  ha  dilatata  mia  (come  il  Buti  edito). 

56  -  mcìio  a  b  e  d  n  lutti:   Come    il    {l'  Aldina:  quanto, 

(*)  Dev'  essere  ardori  come  i  soli  dai  quali  Dante  poteva  imaginare 
i  pensieri  di  que'  santi,  che  i  pensieri  non  si  penetrano  se  non  per  qual- 
che seg'no  che  apparisca  allo  estèrno.  Fu  certo  correzione  del  Poeta. 
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tanto  dinien  quaotella  dipossaza 
Pero  teprego  e  tn  padre  maceria 

8Ìo  posso  prender  tanta  gratìa  chio 

ti  ueggia  couimagine  scopta  60 

Ondelli  frate  iltuo  alto  disio 

sadempiera  insa  laltima  spera 

one  sadempion  tncti  glialiri  elmio 


come  alcuni  Codici  dell'Accademia;  ma  ventisetU   Co^ 
dici  del  Valori  e  del  Mossi  seguono  il  Lambertino). 
y.  56  "  a  b:  quand'  è  ( quande )  aperta. 

»  -  <:  quind' è  ( quinde ; /orw ;  quand'e).  (*} 

57  -  «;  è  di  possanza. 

58  -  tutti:  il  -  a  l  m  n:  priego  {come  il  Vicentino). 
b9  -  h  q  :  8*  V  posso  -  «  :  gracia. 

60  -  meno  i  q  tutti:  scoverta  (il  Vicentino  segue  il  Lam- 

bertino ). 

61  -  a:  Onde  egli  o  frate  {come  il  Cortonese). 

»  -  A  »  ;  Ond'  egli  o  frate  (  come  il  Berlinese,  il  Gaeiani  e 
le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema). 

»  -  «;  Onde  '1  {ondel)  Frate  -  z:  Onde  elio  o  Frate  {il 
Codice  veduto  dal  Palesa  ha  quel  che  il  Lambertino). 

»  -  gli  altri:  Ond'  egli  frate. 

»  -  d:  il  tuo  caldo  {così  nel  Buti  edito  e  anche  in  alcuni 
Codici  del  Valori). 

»  -  w;  digio. 

62  -  /:  s'  aempierà. 

63  - /:  s'  aempion  -  meno  a  b  e  d  n  t  v  tutti:   e   il   mio 

{il  Vicentino  segue  il  Lambertino). 


(*)  Il  Santa  Croce  e  il  Cortoneso  colla  Jesina  hanno  :  quand"  è  ;  il 
Vicentino  :  quando  è.  Non  devo  tacere  che  questa  lezione  piacque  al  Tor- 
ricelli (che  ne  scrisse  allo  spoglio)  ma  non  mi  pare  tanto  piacere  venga 
da  buon  sagg'io.  Il  tanto  divien  rimarrebbe  senza  oggetto.  Qualcuno  male 
compiè  r  0  di  quando  e  altri  lesso  quande  (quand'  è),  poi  volendosi  finire 
r  avverbio  fecesi  :  quando  è  ;  per  me  penso  che  1'  è  sia  intruso.  Il  Corto- 
nese  poi  rende  :  eh'  è  aperta. 
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Idi  e  pfecta  matura  e  intera 

ciascuna  disianza  ìnquella  sola  G5 

e  ogni  parte  la  doue  seraprera 
Pche  no  e  inloco  e  no  simpola 

e  nostra  scbala  infino  adessa  uarca 


» 


V.  64  -  a  2;  natura  [come  il  Buti  edito),  (*( 

65  -  a:  ciasquna  -  n:  digianza. 

66  -  A;  E  ogne  -  ^:  E  'n  ogni  (il  Santa  Croce  originale ^ 
il  Vaticano,  il  Gaetani,  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli  hanno:  Ed  ogni,  come  il  Vicentino), 

»  -  a  g  h  i  m  q  t  z:  ìk  ove  (come  il  Cassinese). 
»  -  a  z:  sempre  era  (come  il  Vicentino). 

-  d  t:  e  sempre  era. 

-  g:  s'  impera  -  q  (errato):  sempiterna. 
61  -  h  q  :  non  è  in  luoco. 

»  -  t;  non  è  loco  -  z:  non  è  il  luogo. 
»  -  meno  a  g  t  v  gli  altri:  non  è  in  luogo. 
68  -  e /:  fin  ad  esso  -  h  v:  fino  (come  il  Berlinese,  il  Vi" 
centino,  il  Gaetani  ), 

(*)  Questa  lezione  è  degna  di  considerazione.  Essa  ci  conduce  a  in- 
tendere che  lassù  neir  empireo  nulla  più  resta  d' imperfetto,  che  v'  ò  fi- 
nito ciò  che  si  ha  innanzi  di  naturale,  e  che  ogni  disianza  ha  ivi  intero 
il  suo  soddisfacimento;  colà  proprio  e  solo  dove  ogni  parte  è  immobile 
e  non  mutò  luogo  mai.  Si  punterebbe  così  il  verso  :  Ivi  è  perfetta  na- 
tura, ed  intera  Ciascuna  desiansa;  in  quella  (sfera)  sola  È  ogni  parte  là 
dove  sempr*  era.  Il  Codice  eh'  era  innanzi  al  Lana  tenea  anch'  esso  per- 
fetta, ma  non  s' intende  se  avesse  natura  0  matura  se  non  -dalla  chiosa. 
La  chiosa  esprime  che  <  la  cognizione  naturale  si  estende  fino  alla  nona 
»  spera  che  ò  lo   primo  mobile,  imperquello  che  la  naturale  cognizione 

»  ha  principio  dalli  movimenti ,  or  da  li  in  suso  non  è  più  movimento 

»  e  si  come  lo  predetto  Filosofo  (Aristotele )  mostra,  alcuno  corpo  non 
»  può  essere  lassuso  naturale  ».  Il  perfetta  adunque  vale  finita,  compiuta, 
cessata,  per  dar  luogo  al  sopranaturale.  I  pratici  de'  Codici  antichi  non 
faranno  le  maraviglie  di  alcuna  mutazione  di  m  in  ti,  0  di  ft  in  m;  uè  ì 
nostri  lettori  a  cui  nel  corso  dei  tre  tomi  di  questa  fatica  indicammo 
tanti,  ma  resta  a  sapersi  in  che  sia  Y  alterazione,  in  che  il  vero.  Consi- 
derando io  r  amor  qui  sfogato  dal  Poeta  nel  mostrarsi  teologo  più  che 
filosofo  m' inchino  a  credere  che  la  rarissima  lezione  sia  la  vera ,  e  il 
matura  V  alterazione  ontrata  in  primissime  copie  e  poi  discesa  in  quasi 
tutte  ;  ma  altri  più  di  me  sperto  vedrà  se  ben  m'  appongo.  Intanto  spo- 
gliando molti  Codici  chi  sa  che  non  kì  trovi  d'  aver  sentenza  definitiva. 
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onde  cosi  dduiao*  tisinaola 
Infin  lassa  Uaide  il  patriarca  70 

iacob  porger  la  supna  parte 


'V.  58  -  «:  infin  {il  Vaticano:  infino  ad  esso). 
69  -  a:  ti  si  -  ^:  ti  s*  immola. 
71  -  a  n:  porgier  -  b  e:  isporger  -  t:  sporger.  {') 
»  -  a:  superba. 

(•)  Il  Vicentino,  il  Buti  edito,  il  Codice  Tednto  dal  Palesa,  il  FUip- 
pino,  r  Angelico,  V  Antaldi,  il  Roscoe,  il  Cassinese  e  le  quattro  primi- 
tiTe  edizioni  del  Poema  hanno:  Jacob  porgr,  e  il  Cortonese:  Giaeoè 
porger,  tutti  azioppando  il  Terso.  Foscolo  da  similmente  porger  come 
aTuto  dal  Codice  Vaticano  e  dal  Gaetani  dai  quali  il  Witte  mostra  di 
avere  avuto  porgere  come  dal  Santa  Croce  e  dal  BérlincBe.  Più  e  più 
folte  ho  fatto  grazia  di  piena  fede  al  Witte  per  le  sue  lezioni,  ma  più  e 
più  Yolte  ho  veduto  leggere  altri  qua  e  colà  diverso  da  lui.  Ben  so 
(pur  troppo  so!)  quanto  mutino  le  stampe  e  non  avendo  io  Inn^anzi  i 
Codici  ohe  si  controvertono  in  lui  me  ne  passo  in  fede  di  chi  si  vanta 
di  tanta  precisione  quant'  egli  :  ma  qui  ho  i  miei  duhbi  vedendo  la  Cru- 
sca, Aldo,  lo  stesso  Foscolo,  i  quattro  Fiorentini,  il  Segretario  della 
Crusca  accettare  Jacob  isporger  per  raddrizzare  alla  meglio  con  queir  is 
il  verso,  e  accentarlo  come  conviene.  La  Crusca,  i  Fiorentini,  il' Foscolo 
devono  aver  veduto  il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Gaetani  sicuramente; 
come  mai  non  s'  accorsero  che  il  verso  seuz*  altro  puntello  poteva  andar 
dritto?  Altri  Codici  a  detta  stessa  del  Witte  pur  tenendo  porger  accon- 
ciano il  verso  dando  Giacobbe,  mn  ne  fa  le  marnviglie  e  li  appunta  d' un 
interrogativo.  Forse  che  porger  non  è  porgere?  Oh  ci  avesse  fatto  grazia 
della  citazione  che  la  refristreremo  qui  come  rej^istrianio  il  Jacobo  porger 
del  Cassinese.  Per  mia  parte  non  accetto  ciò  eh'  ci  dà  perchè  qui  m'  è 
sospetto,  accetto  rio  eh' ei  lascia  perchè  mi  è  rafrionevole.  Ma  gli  stu- 
diosi vogliano  ancora  nscoltarmi.  Il  Codice  napolitano  come  hanno  ve- 
duto rende  sp'irger.  In  altro  liio^o  di  quest'opera  ho  mostrata  T oziosità 
deir  i  che  si  pone  sposso  dinanzi  In  s  con  cui  incominci  una  parola;  qui 
occorre  forse  il  caso  da  cui  un  ej^nale  nacque  piacendo,  e  fu  preso,  quel- 
la i  che  fu  poi  sprecato  nelT  uso.  Ponete  qualche  attenzione  in  pronun- 
ciando: J<icob  sporger f  e  ditemi  poi  se  non  vi  par  di  costruire  qua  tra  il  h 
e  la  *  qualche  cosa  che  di  lontano  possa  trassentirsi  per  i.  Ciò  per  V  ori- 
gine di  quello.  Quanto  allo  sporger  dfl  napolitano  che  poteva  esser  tal 
quale  non  credo  che  fosse  ;  hen  credo  che  contandosi  daprli  antichi  hen 
molto  sulla  pronunzia  ci  diedero  tutti  chi  più  chi  meno  versi  eh'  or  ci 
paiono  sghembi,  e  al  tempo  loro  erano  dritti,  nò  si  sghembiarono  tutti 
dai  copisti,  ma  dal  mutato  modo  di  pronunciare  di  che  a  bastanza  mae- 
stri n*  hanno  scritto  senza  eh'  io  ne  debba  altro  dire.  Ora  V  attenzione 
che  avete  i)0sta  alla  pronuncia  di  Jacob  sporger  ponete  a  quella  di  Jacob 
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quando  glìaparue  daiigeli  si  carca 
Ma  psalirla  mo  nessun  diparte 

da  terra  i piedi  e  la  regola  mia 

rimasa  e  pdàno  dele  carte  75 

Lemura  che  solieno  esser  badia 

facte  son  spelunche  e  lecocolle 


V.  72  -  q:  quando  e'  aparve  (il  Guadagni:  V  apparve). 

IZ  "  g:  per  salirla  nissun  -  q:  salir  mo  nessun  [il  Vicen- 
tino: salire). 
74  -  a:  Di  terra  -  t;  i  pie. 

Ih  -  e  v:  Rimasa  è  giù  per  (il  Buti  edito:  giù  in.  //  Gae- 
tani  :  E  rimasa  per). 
»  -  0  ;  Ri  mas'  è  per.  ('I  . 
76-2;  Le  mure  (come   il   BariolinÌQno ,  il  Florio,  il  Ro- 
scoe),  (*•) 
»  -  ti  :  che  solieano  (il  Cagliaritano:  eh' esser  solieno  da). 
»  -  meno  a  d  i  q  gli  altri  :  solcano. 
77  -  a  ;  spilunche  -  i:  spilonche. 
y>  -  g  :  spelonche  sono. 

porger  e  ditemi  ebe  remora  s' inframmetta  fra  il  ft  e  il  p,  e  se  il  NUMERO 
non  dovea  tenerne  conto.  Il  Witte  si  dolse  che  io  gli  voleva  insegnare 
grajuatica,  e  io  dovetti  ribattere  il  cbiodo  con  nuovi  argomenti;  mi  spia- 
cerebbe oh'  ei  pensasse  che  gli  volessi  or  dare  una  lezione  di  prosodìa. 

*)  La  prosodìa  non  si  irrita  se  non  si  tiene  T  elisione  che  fa  il 
Triulzinno  XVII  in  questo  luo2-o ,  che  antichi  e  moderni  vollero  corro- 
borare col  v'  è  come  si  trova  nel  Cortonese ,  col  r'  è  qual  leggerete  a 
questo  passo  nel  richiamo  del  Commento  Laneo  di  suo  Codice.  I  Codici 
che  portano  il  Lnna  veduti  da  me  hanno  in  richiamo  :  rimasa  è,  e  questo 
faccio  notare  por  sempre  più  persuader  gli  studiosi  della  grande  atten- 
zione che  metter  devono  alle  differenze  de'  Codici  in  colpa  degli  ama- 
nuensi. La  Crusca  si  attenne  al  r intasa  è  giù,  che  dev'  essere  stato  dan- 
tesco, ma  sa  Dio  in  qual  altra  compagnia  di  voci  o  di  verso  e  poi,  ri- 
dotti questi  e  queste  come  sono,  ommesso.  E  diffatti  era  inutile  dire  che 
la  regola  era  rimasta  giU  in  terra  quando  nessun  dipartiva  da  essa  1 
piedi;  bene  sta  che  rimanendo  essi  frati  in  terra  e  non  osservando  1  pre- 
cetti di  quella  accenni  alla  inutilità  della  sua  continua  trascrizione. 
Questo,  a  dir  vero,  intese  dritto  il  Witte.  Il  Vicentino,  il  Filippino,  il 
Cagliaritano ,  il  Codice  vodéito  dal  Palesa  e  le  primitive  edizioni  del 
Poema  seguono  il  Lambertino. 

'••)  Vedasi  al  verso  97  del  Canto  XV  di  questo  Paradiso. 


saccha  sod  piene  difariu:i 
Ha  grane  nsUra  tanto  nòsitolla 
contralpiacer  didìo  qnato  ql  frncto 
che  &  ìlqnor  demonaci  ai  folle 
Cbe  qoàtanqt  laohieea  guardi  tneto 
e  dela  gente  che  pdìo  dimanda 
no  diparenii  ne  daltro  pia  hrnoto 
La  carne  di  mortali  e  tanto  biada 
che  gin  no  baata  bnon  oomiciamio 
dal  nascer  dela  quercia  afar  laghiada 


V.  79  -  f  :  Uà  cosi  grave  usura  non  bÌ  {eoMt  U  Vietntùu). 
»  -  v:  Da  tanto  usura  grave  non  {il  B»IÌ  adUo:  Ma  tanto). 

80  -  MMo  a  b  e  d  1  n  t»tii  :  Contra  il  piacer  i  il  Vietmtimt 

tegme  il  Lavibertino]. 
»  -  r.-  quant'  h  quel  frutto. 

81  -  e:  il  cor  {eone  il  Corlonete,  il  SanU  Croce,  il  Btrli- 

nett  e  il  Gattini). 
»  -  e;  i  cuor  -  i:  i  cui)rl  -  r:  Io  cbuor. 
»  -  meno  a,  gli  altri:  il  cuor. 
a  -  e  g  h  q:  di  monaci  ( e  co^  il  Vicentino ). 

82  -  r;  quantuncha. 

f  —  g:  chiesa  parla  -  s:  chiesa  guarde  il  tutto. 
»  -  gli  altri:  guarda  tutto. 

83  -  a  n:  gieute  {il  Cagliaritano:  E  per  la  gente). 
■a  -  a  e /  i:  domanda. 

84  -  a  ;  de'  parenti  (conte  i7  Vicentino,  il  Corlonese,  il  Bali 

edito,  il   Filippino   e   le  primitive  ediiioni  di  FolU/no , 

Jesi  e  Napoli  ). 
>  -  b  e:  ài  parente  {come  il    Vaticano,  Aldo,  la  Crusca  e 

i  quattro  Fiorentini]. 
■»  -  e:  dei  parenti  [coiae  il  Santa  Croce.  Il  Codice  veduto 

dal  Palesa  segue  il  Zamberliao  col  Cagliaritano  |. 
i>  -  A  .-  0  d'  altro. 

85  -  A  ;  de'  mortagli  -  meno  g  q  lutti:  de'  mortali  (i7  Vi- 

centino segue  il  Lamherlino). 
87  -  0  ;  Del  nascer  -  e  g  h  :  Al  nascer  -  q  :  Da  nascer. 
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Pier  cornicio  sanza  oro  e  saoza  argeto 

e  io  co  oratìooe  e  condigiuno 

e  francesco  hnmilmte  ilsno  puento  00 

Et  se  guardi  ilprincipio  diciascuno 

poscia  riguardi  ladoue  trascorso 

tu  uederai  delbiunco  facto  bruno 
Veramte  e  Jordano  uolto  retrorso 


V,  87  -  me7io  g  tutti:  al  far  (t7  Vicentino,  il  Cagliaritano  e  il 
Corlonese  seguono  il  Lambertino), 
»  -  n;  gianda. 
88  -  fl  A  t;  Piero. 
»  -  fl  l  m  :  san?/  oro  e  sanz'  argento. 
»  -  /  t?  ;  senza....  e  senza. 

»  -  meno  b  e  d  h  i  n  gli  altri  :  senz'  oro  e  senz'  argento. 
%^  -  a  t  V  :  orazioni  (  cosi   le  prime   edizioni  di  Foligno  e 
Napoli), 
»  -  h  :  oraci oni  -  «  ;  orazion. 

90  -  a  :  vmil  raente. 

91  -  g  :  el  principio. 

»  -  meno  a  b  d  h  i  q  z  ^/ì  altri  :  al  principio  (  il  Filip- 
pino ,  il  Vicentino ,  il  Santa  Croce ,  il  Berlinese ,  il 
Gaetani  e  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  se- 
guono il  Lamòertino,  U  Imolese  e  il  Cassinese:  E  se 
riguardi  il). 

92  -  g  :  riguarderai  dov'  è. 

>^  -  i:  là  ove  (//  Gaetani:  ov'  è). 

93  -  a;  vedray  -/  n:  vedrai  {come  il  Berlinese  e  il  Cas- 

sinese). 
9^  -  e  n:  Jordan  {come  il  Cortonese,  il  Gaetani  e  il  Cassi- 
nese), 
y>  -ade/hi  mnopqrtz:  volto  retrorso  [così  leg- 
gono il   Vicentino,  il  Cagliaritano,  l'Angelico,  i  Pata- 
vini 9  e  67,  il  Cortonese  ,  il  Parmigiano  del  1373,  il 
Bartoliniano ,  il  Cavriani ,  il   Roscoe ,  il   Riccardiano 
1005  e  tutti  i  Lanei,  Il  Cassinese   errato   ha:  ritroso). 
»  -  h  i  V  :  volt'  e  (  volte  )  retrorso  (  ma  il  Landiano  si  vede 
alterato  ;  forse  aveva:  volto  retrorso). 


PARADISO  -  Casto  XXJI. 
pia  fu  il  mar  fagir  cjnado  dio  uolu 


V.  04  -  e ,-  valto  retorai)  |  erralo  per  retrorBO  |. 

s  ~  g :  volt'  e  [ralle]  ritrorso  [coat  il  Codice  Gttadajni. 
Il  Codice  vedala  dal  Palaa  ,  %  Patavini  2  e  316  t  ■ 
guallro  Codici  del  Witti  :  Votto  è  retrorso  )> 

p  ~  o:  fatto  retrorso.  [■) 
96  ~'e/  h  l  0  p:  Più  fu  e  il  mar  \com  i  Patavini  2  «  67, 
l'Angelico,  il  Caisinese,  il  Cagliaritano,  il  BartoliniaM, 
i  qualtrn  Fiorentini) 

"  -  ^  /  9  ■'  ^'^  f"  >'  "^ol  {come  il  Valicano  ;  credo  c^e  mtl 
per  mar  sia  errore  di  amanuensi,  ed  allrettaU  nel  Co- 
dice seguente  parmii/iano  e  net  veduto  dal  Paltaa  i. 

»  -  m:  Più  il  m»l. 

»  -  r:  Più  fo  lo  mar  1 17  Bvli  edito:  fu  lo;  il  Filippino. 

[•)  DiBparer  grande  fu  ed  è  in  qut'Bto  lezioni  del  voì/o  e  volto  i  ehr 
il  De  Romanis  col  letto  nel!'  eKtralto  del  Padre  Costanzo  dal  Codice  Cn»- 
linese  credette  d'  avere  accomodalo  l'ilando  poi  a  saldo  il  lento  Biicrt>: 
Mare  vidit  el  ftiglt  :  Jordanii  convenni  ett  retrersiim;  ma  pubblic»to  ìl 
Codice  CaBsinese  ai  troTÒ  quel  che  ho  riferito,  che  di  vero  non  6  gnu 
fallo.  1  quattro  Fiorenttui  citando  tutti  1  Puccinni  (memi  ìl  5  i-  li  6)  e 
tre  Bic«ardiani  p  tutta  la  Pliifian  latinn  àeW  TnioÌp-;p  .  n-{:-u.,r"v.'>  ihMIm 
la  lezione  del  più  de' nostri  Codici  scbierati,  come  ai  vede,  a  battaglia. 

10  non  posso  persuadermi  ohe  non  conoscessero  il  Daniello  per  udirne 
il  parer  suo  eh' è  Rpesso  seguace  del  Landino,  ma  spesso  é  originale. 
Eg-li  tiene  frase  staccata  :  Veramente  Qiordan  volto  è  retrorso,  come  pro- 
verbio 0  sentenza  che  si  attagli  allo  stato  civile  e  moraln  del  tempo  in 
cui  Benedetto  si  lamenta  de'  suoi  monaci,  e  scrive  ;  cioè  eie  tutte  le  cote 
vanno  al  contrario  di  quello  che  tilt  dovreibtro  andare;  successiva roeute 
viene  al  par.i^oije  del  soccorso.  Se  questa  ingegnosa  interpretazione 
regge,  deve  il  verso  seguente  avere:  Piti  fu  il  mar  fuggir....  e  l'altro: 
Mirabile  a  veder.  Nel  Corlonese  è  una  sing'Olar  differenza  da  tutti  gì\ 
altri:  Veramente  Jordan  toìto  retrorso  Fiutotto  al  mar  fuggir  quando  Dio 
volse  Mirabil  è  a  veder;  e  il  suo  compagno  :  Piit  fit  al  mar,  onde  si  ha 
esBer  mirabile  più  vedere  del  Giordano  fuggire  al  mare  correndo  ritrorso, 

11  cbe  è  contro  la  sii,'aì(icnzione  del  testo  sacro,  e  della'  ragione  noD  pro- 
venuto mai  Giordano  dal  mare  mn  calato  sempre  nel  mare  grande  prìnu 
de"  cataclismi ,  e  nel  mar  morto  dopn  di  essi.  Intanto  queste  diversità 
sono  documento  del  faticare  lungo  cbe  Dante  ebbe  per  esprìmere  nobil- 
mente qui  il  suo  concetto.  L'  e  avanti  a  Giordano  nel  Lnmbertino  po6 
essere  tanto  nn  rudere  di  quelle  prom  quanto  una  spostatura  di  ama- 
nuense. 
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mirabil  a  neder  chequil  soccorso 
Cosi  mi  disse  e  indi  se  raccolse 
alsuo  collegio  elcolegio  se  strinse 
poi  come  tnrbo  insn  tucto  sauolse 


U  edizioni  pnmilive  di  Foligno  e  Napoli  e  la  De  Ro- 
manis  :  fu  el.  Seguono  il  Lamhertino  i  tre  altri  Codici 
del   Wilte  f  il  Vicentino  e  i.  Patavini  2  e  316). 
V.  95  -  ni;  fuggire  (come  il  Vaticano  e  il  Vicentino), 

»  -  a;  quando  idio  (i7  Buti  edito:  iddio). 

y>  "  h  m  :  quando  volse  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

96  -  n:  Mirabel  a  veder  (il  Cassinese  :  Mirabele.  //  Vati- 

cano, V  Aldina  e  la  De  Romani s :  Mirabile  a  udir). 
»  -  b  m  :  Mirabile  il  veder  (come  il   Vicentino), 
»  -  ^li  altri:  Mirabile  a  veder. 
»  -  meno  a  tutti:  che  qui  il  -  h:  secorso  (il  Buti  edito: 

quel  soccorso  ). 

97  -  meno  a  b  e  d  n  t  v  tutù  :  ed  indi  ).  (•) 
»  -  meno  q  tutti  :  si. 

»  -  meno  d  e  n  z  tutti:  ricolse  (t7  Cataniese:  rivolse,  er- 
rore del  V  per  e). 

98  -  meno  a  b  e  d  q  r  tutti:   e    il    collegio   -   q:  collegio 

suo. 
»  -  tutti:  si. 
»  -  a  f:  ristrinse. 

99  -  ò  ;  tutto  in  su  (come  V  originc^le  Santa  Croce). 

»  -  e  /  g  l  p  :  in  se  tutto  (come  il  Guadagni  ,  V  Aldina  y 
e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  ), 

>'  -  e  :  in  se  stesso. 

»  -  h  i  m  q  :  tutto  in  se  (come  il  Vicentino,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Berlinese, 
e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce  e  V  edizione  antica 
Mantovana), 

(*)  Questo  rfifirfi fug-gi  la  Crusca;  certo  è  mal  suono.  Alcuni  Codici, 
come  il  Vicentino,  hanno  veramente  :  Et  indi  :  credo  che  V  ed  sia  tras- 
mutazione dell'  Et  e  questo  V  interpretazione  di  queir  antica  cifra  che 
valeva  la  conpfiuntiva  E  ;  onde  chi  semplitìcasj^c  In  voce  non  ultiTerehhe 
nulla  ,  anzi  accomoderebbosi  ;ì1  primitivo. 


l'ARADISO  —  Casto  XXII. 

Ladolce  dona  dietro  aloi  me  pinse 
cci  un  sol  ceno  an  p  quella  scalii 
si  8QH  uirtn  lamia  natura  iiÌQse 

Ne  mai  quagiu  doae  siuiòta  e  cala 
naturaliste  Su  si  moto  moto 
dia  guagliar  sipoteiise  ala  mia  ala 

Sio  torni  mai  lector  aqael  deuoto 
trionfo  pio  quale  io  piango  epefiso 
lomie  peccata  elpecto  mipuoto 


.  119  - 

.»./;«., 

P  I  .■  s'  nccolsÉ 

:  icom 

1    qualtTiì  C»J 

Jiti  M  Witu,  il 

1    Vicentino,  la 

Crmca. 

1  qiiaUre  Pi»^^ 

rtfflfÌHÌ|. 

»  - 

1.-  «i  vol,e.  CI 

J 

loo- 

.  n;  doluie  -  UtU 

'  :  mi  pinsc. 

J 

102- 

■  i  ;  virtulo  -  n  ; 

vertii. 

1 

103- 

»  ;  OTB. 

J 

104  - 

a:  naturili  meni 

e. 

^^^^1 

105  - 

<■■  «t'"«e'i"'' 

^H 

108- 

q:  s'  i'  torno. 

»    - 

mtTio  a  t  V  tvlti 

.•  leltoro. 

^^^^1 

.>    - 

tt  h  n:  divolo. 

^^^H 

107  - 

S:  triumpho  -  , 

neno  a  a  (itili: 

trionfo 

»     - 

..   ,n.l-,.i' 

piango  [il  Cai 

aniese: 

prieg-o  ). 

108- 

r  {erralo]:  le  m 

ìey  pearta  i'ar 

doretl' 

elitre  eca. 

»    - 

meno  a  b  e  d  n 

t  ¥  Culti:  e  il 

petto. 

.    - 

ah  e  ikilm 

q  l  V  ì:  percu 

oto  (con 

ie  il  VietHttno). 

(■)  Due,  non  tre  com'  è  detto  in  Nota  al  Dante  col  Lana,  sono  i  Co- 
dici dell'  UDiversitii  bolo^eae  che  hnnno:  aevoUe,  eh'  è  nel  LaurenilBDO 
XL,7,  nel  Cortonese,  nel  Cav  rioni ,  nei  Patavini  2,  9  e  67,  nel  Bartoli- 
niano,  nel  RoBcoe  e  nel  Cnpliaritano.  Io  ohe  questa  voce  accettai,  per- 
severo a  ritenerla  propria,  e  unica  ;  1'  accolse  non  é  che  mala  lettura  di  ce 
in  cambio  di  u  :  scrittura  posteriore  I'  achoUe.  Quella  voce  turbo  aiuta 
maravig-li osamente  al  riconoscimento  del  vero.  Il  turbo,  airone  (o  tgon 
com'è  nel  Marìn  Sanuto)  aggirandoti  lopra  et  etesso,  alzasi  in  alto;  a 
ciò  s' arvolg-  nta  bene,  non  cosi  »i  accolte:  perchè,  che  mai  diverrebbe 
accoglierti  in  suf  E  non  solo  11  s' acDolte  è  griuntiesinio,  ma  Torse  6  più 
vero  I'  '1  se  tutto  che  Dante,  prov.ito  e  rigettato  l' in  se  stesso,  parmi 
abbin  dovuto  in  line  ritenere. 


k 
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Tu  no  auresti  in  tanto  tracto  e  messo 

nelfuoco  ildito  inqnàtio  nidi  ilsegQO  110 

che  segue  iltauro  efui  dentro  daesso 
0  gloriose  stelle  olume  pregno 

digran  uirtu  dalquale  io  riconosco 

tucto  qualche  sisia  il  mio  igegno 
Con  uoi  nasceua  e  sascondeua  nosco  115 

quelli  che  padre  dogni  mortai  uita 

quanto  senti  diprima  laere  tosco 


V.   HO  -  a  lì  q :  foco  (come  il  Vicentino). 
»     -  h  :  in  quanto  i'  vidi  il  segno. 

»     ~  a  d :  in  quant'  io  vidi  '1  segno  (come  il  Vicentino), 
»     -  q  •  in  quanto  vidi  M  segno  (come  il  Santa  Croce). 
»     -  z  :  in  quanto  viddi  il  segno  (come  il  Buti  edito). 
»     -  meno  n  gli  altri  :  in  quanto  io  vidi  ri  segno. 
Ili  -  a:  se  quel  (certo:  segue  M  ). 
»     -  t  ;  seguia  il  tauro  e  fu. 

»     -  q  (errato):  seguitava  e  fu  -  2  ;  segue  il  tauio  e  fu. 
113  -  n:  vertù....  ricognosco. 
»     -  ^  ;  io  aconosco  -  h  :  io  sì  conosco. 


»     -  i:  V  riconosco. 


114  -  i:  tutto  quale  si  sia  -  n:  ingiegno. 

115  -  i  :  nascea  -  -n  ;  nascieva. 
»     -  i  q  :  ascondea. 

116  -</in  2;  Colui  (come    il  Vicentino,  il  Filippino   e   il 

Gaetani), 
.  »     -  gli  altri  :  Quegli. 

»     -a:  moral  -  i:  nostral. 
117  -  i  z:  quando  senti*  (senti). 
»     -  gli  altri  :  quand'  io  senti'. 
»     -  meno  a  z  tutti  :  da  prima  (il  Vicentino  segue  il  Lam- 

ber  tino  come   il  Codice  veduto    dal   Palesa    e    le   prime 

quattro  edizioni  del  Poema). 
»     -  /  ;  aire  [come  il  Buti  edito). 
^>     -  q  :  aiere  -  r  ;  ajrre. 
»     -  meno  a  d   h  i  gli  altri:  aer. 


t*)  La  leiionp  diO  Lamberti 
e  btte  da  neglì^nte 
ditotamente  e  ora,  Bcrisse  quell' 
altre  due  :  ora  sotpi 


Mellt  rarisBirae  ;  io  la  credo  prron» 
che ,  voluto  dif  idere  dioetamemlora  in 
eh'  ebbe  pronunciato  a  se  Bteeio.  Delle 
sospira   non  pare  tanto  facile  la  scelta 


quantuuque  due  Codici  e  due  edizioni  (e  anche  il  Daniello)  abbia 
nanii  coli'  hora  che  vorrebbero  disfare  ogni  dubbio.  Ma  la  k  fu  usata  ed 
abusata  a  senno  degli  amanuensi,  e  non  è  db  l^rvi  sopra  fondamento; 
ecci  poi  nel  Landiano  un' nlterazione  :  t'aspira  in  vece  di  totpira,  aìie 
se  el  riscontrasse  in  altri  Codici  di  buona  riputazione  crescerebbe  di  assai 
l'imbarazzo.  Queat' alteraiione  però  non  mi  confonde  avendo  il  Trini- 
ziano  del  1337  eh'  È  di  antichità  quasi  peri,  e  di  correzione  molto  aape- 
riore,  e  con  esso  il  Frammentario  dell'  Università  di  Bolog'na,  in  qneata 
parte  scritto  da  mano  meno  antica  di  quelle  die  le  prime  parti  scrissero 
ma  che  scese  continuo  dal  Codice  primitivo,  e  amendue  danno:  ar«  ( 
totpira.  Tale  dovette  avere  innanzi  il  Lana  perche  se  il  Codice  della  ma 
chiosa  che  servi  alta  stampa  del  Vindeijno  ebbe:  appare  tua  dnoiiÙU, 
il  UagllabechiQDO  e  il  Riccardiano  1005  danno;  oraiione,  e  oraiio»e  dà 
quello  di  che  li  Fanfani  ba  sotto  torchio  i  fogli,  onde  piuttosto  credo 
che  Ir  divozione  sia  errore  del  tipografo.  Rimanendoci  da  tanto  antloo 
orationt .  quell'uri  <1ev' esser  verlro   e    non   Avverbio  e   la   congluoiloM 
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lanima  mia  pacqstar  uirtnte 

alpasso  forte  che  ase  latira 
Tu  se  sipresso  alultima  salute 

comincio  beatrice  che  tu  dei  125 

auer  leluci  tue  chiare  ed  agute 
E  pò  pria  che  ta  pin  tinlei 

rimira  ingiù  e  uedi  quato  modo 

sotto  lipiedi  già  esser  tifei 


V.  122  -  z:  acquistar  salute. 

123  -  q:  e  *ì  passo  è  forte  -  z  (errato):  che  ad  essa  la  tira. 

124  -  n:  sei  -  h:  preso. 

126  -  /*:  luce. 

}>  -  a  b  e  d  t  e  :  chiare  e  (come  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ). 

>>  -  meno  a  b  h  m  tutti:  acute  (la  Jesina  e  il  Santa  Croce: 
argute;  il  Filippino  e  le  edizioni  di  Foligno  e  Napoli 
seguono  il  Lambertino  col  Codice  veduto  dal  Palesa), 

127  -  tutti:  E  però  prima. 

»     -a:  che  tu  t'  inlej  (manca:  più). 
»     -  b  g  h:  che  tu  più  tra  lei.  (') 

128  -  h  t  v:  in  giuso  (come  il  Vaticano,  l'Aldina,  la  Crusca, 

Burgof  ranco ,  Rotillio  ,  il    Cornino  ,   il    Cortonese   e   i 
quattro  Fiorentini.  Il  Cagliantano  ha  :  Rimira  in  giù, 
e  amira). 
»     -  a  h:  e  vidi  (e  per  i;  error  frequente), 

129  -  h:  fiei. 

buona  e  utile ,  perdutasi  presto  o  per  incuria  de*  copisti  poco  attenti ,  o 
smessa  per  arroganza  d' ignoranti  che  non  s'  accorsero  delP  essere  ora 
verbo,  e  pretesero  accomodar  la  dizione.  Lasciò  ne'  suoi  spogli  il  Torri- 
celli giudizio  contrario  al  mio  allegando  che  non  sa  capire  come  si  ori 
alle  stelle.  A  me  pare  in  vece  che  se  a  quel  segno  diceva  di  sospirare 
r  entrata  ad  esso  era  naturale  che  miglior  parola  fosse  pregando  che 
tanto  potere  gli  concedesse  d'  acquistar  virtute  al  passo  forte  a  cui  ap- 
punto sospirando  tendeva. 

{*)  Avendo  tutti  tre  questi  Codici  lo  stesso  errore  cagionato  da  mala 
scrittura  dell'  i  e  dell'  n  di  ti7ì  si  potrebbe  pensare  un  poco  alla  loro 
generazione  o  alla  loro  parentela.  L'  errore  essendo  nel  Landiano  è  molto 
antico.  Il  Gaetani  ha:  più  tu  t'inlei;  t' illei ,  ì\  Buti  edito;  t' indei , 
r  Antaldi. 

io 


PARADISO  —  Canto  XXII. 

SìcLbUbo  quor  qnatuuqa  pò  gìocòdo 
sapresentì  ala  turba  triunfante 
che  lieta  uiene  p  questo  ettcrc  tòdo 

Colaiso  ritoruai  ptuct^  quàte 
leiette  epere  e  nidi  questo  globo 
talcliio  sorrisi  delsno  uil  sembiate 

Et  quel  pslglio  p  miglioro  aprobo 


-  meno  a  b  e  d  n  z  lutti:  Si  che  il  tno. 

-  e  g  q  v:  cuore  (  così  il  Codice  veduto  dal  Paleia  ). 

-  h  h:  core  [come  il  Santa  Croce  e  il  Vaticano\. 

-  t:  qaor-  -  ,?/»  altri:  cuor. 

-  a-:  quantunche  può. 
-e:  quantuncUe  più  { taluni    Codia   del   Valori:    quM 

tunque  più). 

-  M  i;  quantunque  è 

-  l:  quantunque  puoi. 

-  c/g  h  l  m  q  f>:  quantunque  giocondo  (comi!  i7  Sadfa' 
Croce,  il  Caiìincte,  il  Vaticano,  U  Bartolininno,  l'An- 
gelico ,  il  Guadagni ,  il  Codice   veduto    dal   Palesa ,  il 
Vicentino ,  e  le  ediiloni  primitive  dì  Foligno ,  Mantova 

e  Jesi,  olire  la.  De  Romania  ). 

-  gli  altri:  quantunque  può  -  *;  ioeondo. 

-  a  e:  Rappresenti  \come  il  Gaetani  e  le  primitive  edi- 
lioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli). 

-  i:  Fa  presenti  {mal  rìleBalo  V  a  minuscolo  alto]. 

-  n:  triumfante  -  gtt  altri:  trionfante. 

-  lutti:  viene  {il  Guadagni:  ven| 

-  e:  questo  etere  (come  il  Gaetani). 

-  g  m:  quest'  etUera.. 

-  /;  questo  etliera  (come  il  Catrinese  e  il   Vicentino). 

-  q  :  questa  etera. 

-  r:  qiie.-  o  hectere. 

-  gli  altri:  questo  etera  (n,  veramenie:  eter,  atondo). 
~  q:  le  sette  spera. 

-  a;  e  vid'  io  -  q:  e  vide  (e  per  i,  toUCo  seamòio). 

-  i  :  Tal  io  sorrisi  -  o  »  -  di  suo  vii. 


PARADISO  -  Canto  XXII.  451 

Chi  la  pmeno  e  chi  adaltro  pensa 

chiamar  sipuote  neramente  ,pbo 
Vidi  lafiglia  di  latona  incensa 

sanza  qnellóbra  che  mi  fn  cagione  140 

pche  già  la  credecti  rara  e  densa 
Laspecto  del  ino  nato  ìmperione  * 

qniui  sosteue  e  nidi  comsimoue 


V.  137  -  meno  g  b  tutti:  Che  V  ha  (l'Aldina:  Ch'  egli  ha). 
»     -  p  (  errato  )  :  pon  mente  (fors'  aveva  innanzi  :  per  mente, 
com'  è  nel  Patavino  67,  nel  Bartoliniano  e  nel  Florio),  (*) 
»     -  i  :  meno  chi  ad  -  «  ;  meno  e  che  ad. 
»     -  f:  altri. 

138  -  l:  kiamar  -  A;  se  (il  Cagliaritano:  si  puote  verace- 

mente). 

139  -  e:  intensa  (solito  e  male  scritto  preso  per  t,  e  trovasi 

anche  nelle  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli. 
Il  Riccardiano  1028  ha  :   incesa ,  mancatogli  sull'  e  il 
segno  abbreviativo  ), 
»     "/:  insensa  (anche  qui  un  e  male  scritto  mal  preso), 

140  -  meno  a  b  e  d  h  i  n  tutti:  senza   (il  Buti  edito  con- 

tinua :  queir  ombre  che  mi  fur  ). 

142  -  meno  a  g  h  i  1  m  n  q  z  tutti:  Iperione  (errano  come 

il  Lambertino  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema , 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  il  Vicentino). 

143  -  q  (errato):  sosterà  e  indi. 
»  -  meno  e  gli  altri  :  sostenni. 
»     -  i:  e  vidi  cose  nuove. 

»     -  e  :  come  move. 
»     -  h  n  q  z  :  con  (  n  per  m  ). 
»     -  g  h  q:  mone  (u  rovescio), 
»     -  me7io  z  gli  altri  :  muove. 

(*]  Quantunque  siano  Codici  portanti  Chi  credo  debbausi  ritenere 
non  varianti,  ma  errati  del  solito  scambio  dell'  i  per  €.  Hanno  Che  il  Vi- 
centino, il  Caprliaritano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Marciano  IX,32, 
il  Laurenziano  XL,7,  il  Cassinese,  i  quattro  del  Witte  e  ventiquattro  fra 
di  Valori  e  di  Rossi.  Il  Codice  misto  dell'  Università  bolognese  ò  qui 
assai  errato. 


:  circb'  e  vicine  miiìdìonc.  H 

.■  e  didone.  ^ 

i  ;  quivi  -  h  :  mi  parvo. 
)  a  b  g  1  m  n  q  t  a  y(i  altri  :   apparve  { come  il 
Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Cauinete). 

-  meno  a  b  i;  d  n  tulli:  Tra  Ìl  padre  e  Ìl  figlio  {U  fi-^ 
centiao  tc^ue  il  Lambeflino). 

-ti:  quivi  [come  il  Cagliaritano  e  il  Cortoneu).  ['\ 

-  l  m  q:  curo  (  cnsl  il  Vaticano,  il  Vicentino,  il  Codice 
veduto  da'.  Palesa  e  le  primitive  editiont  di  Foligno, 
Jesi  e  Napoli], 

-ab/gttnq:  fenno  {come  il  Vicentino,  la  Jenna  e 
il  Codice  veduto  dal  Paleia). 

-  h:  feno  \il  Buti  edito:  fanno  e  di  lor). 

-  a.-  E  tutti  sette  {cosi  Ìl  Vicenltno). 

-  i:  b\  mi  si  mostraro. 


(*)  11  Santa  Croce  ha  pur  esso  quivi  e  il  Witt«  mesBO  da  parte  il 
quindi  de'  tre  altri  suoi  Codici,  quello  ritenne.  L' Ambrosiano  198  felici- 
terebbe la  scelta  se  non  avesse  e^li  il  quivi  anclie  nel  verso  precedente. 
Forse  parve  al  Witte  essere  in  questo  luogo  il  quivi  un  correspettiTO 
dell'  e  vidi  che  fu  la  conseguenza  O  il  premio  del  sostenni:  ma  tal  non 
sembra.  Non  fu  ivi  chiaro  a  Dante  quel  che  prima  non  intendeva  se  non 
per  queir  apparizione  ;  per  ciò ,  per  via  di  essa  inteso  ecc.  Fu  per  tutte 
quelle  apparizioni  e  vedute  che  Intese  ìl  variar  di  lor  dove.  Quindi  adunque 
e  non  quivi  dev'  esser  la  voce  buona. 


PARADISO  —  Casto  XXII. 
<juauto  soQ  grandi  e  qaato  son  aeloci 
a  come  sono  ÌDdistanta  riparo 
Laiuola  checifa  tanto  feroci 
volgieudomio  coli  efni  gemelli 


.  149  -  v:  Come  son  grandi  e  come  aon  {come  il  B%li  edito). 
»     -/:  e  quanti  son  {il  CortoHese:  e  come  son). 

150  -  i:  Come  sono  -  q  :  in  distante. 

151  ~  e:  L'  aiolà  {come  il  Bartolinìano  e  il  Rotcoe). 
»    -/:  la  aiuola. 

»     -  g:  \j'  ayuola, 

n    -  h  [errato):  La  nuuuota  [forse:  nuuola). 
A     -  i;  La  nuuola  {come  il  Vicentino). 
»    -  j  :  La  ajuola. 
»    -  r  {erralo):  La  voglia, 

»  -  *:  La  muoia  {come  il  Guadagni  e ■  l'  antica  Manto- 
vana ).  (*) 

152  -a:  YÒgend  l,coA  i,  e  segue  ««  po'  dì  spazio  vuoto). 

»  -bcfklmopt:  Volgendomi  (  anche  il  Rotcoe ,  il 
Santa  Croce,  il  Cortonese  e  il  Castinese). 

»    -  n;  Volgiendomi  {come  il  Vicentino). 

»    -  gli  altri  :  Volgendom'  io. 

»     -  a  ;  clioley. 

»     -  e  g  m  0  p  q:  collei  -/:  eolle'  {colle). 

»     -  h:  colei. 

9  -  /:  con  lei  [come  il  Codice  Guadagni,  il  Santa  Croce 
originale  e  il  Vaticano). 


::  con 

li  eterni. 

;  colli 

eterni. 

etterni 

giemelli 

e  li  eterni. 

'  m  q: 

e  li  gem 

lelli 

»     -  f  l  ra  q  :  a  W  gemelli  -  A .-  e  li 

(')  Il  Frammentario  Universitario  bolog'neBe  ha:  £«  «lo/a,  come  lesse 
il  suo  scrivniio.  Cotal  portano  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli.  Bopprimotc  il  punto  eh'  tì  sopra  l' i  e  troverete  io  tutti  :  Lataola 
(L'  ainola)  :  ([uell'  m  della  muoia  è  una  svista  dell'  i  e  dell'  n  presi  a  ro- 
vescio. Cosi  per  r  Ambrosiano  47  ù  da  ritenere  che  il  primo  B  era  nel 
suo  innanzi  mi'  n ,  e  si  ha  a  leggere  :  fa  aiuola. 


tuota  maparne  ducolli  ale  foci 
Posoitt  rìnolsi  gliocchi  aglìoccbì  belli 


V.  152  -ir:  0  i  gemelli. 

»   '-  ffli  altri;  COQ  gli  elurni.  (*)  

lf)'3  -  a:  mi  parve  (come  il  Cedict  vtthio  dal  PaUia\. 
a    -  A:  da  colli  e  lo  foci. 
»     -  A:  tra  cogli  e  le  foci. 
0    -  m  q:  tra.  colli  o  le  fuci  {come  il  Vicentino,  H  VaiieaM, 

il  Berlimie  e  ili  stcoKila  mano  il  Santa  Croce). 
s     -  n  (errato):  'In  colui  ulle  foci  (come  nelle  jirintitìte  eJi- 

tioni  di  Foligno  e  Napoli;  doettl'  etnr:  colli  |. 
»    -  c:  dui  calle  nlJc  fgci  (come  il  Buti  idilo\. 
154  -  y  :  rivolge  (/orse  ;  riToUe,  col  loUlo  visto  dell'  e  per  i  |. 

(•)  11  Vicentino  La  pure  :  coliti  e  li  gemelli ,  lua  eollfl,  choltf,  tolti 
ppl  difetto  drl  Bi'trrio  abbreviativo  non  laEciano  di  eaecre  coi  lei,  e  «i- 
milmwitt!  il  colte  chu  io  ho  apostrorato  ;  il  Codice  ceduto  dal  Paleaa  * 
compa^io  d1  Suiitti  Croce  come  11  Calnoiesc  e  le  primitivo  ediiioni  di 
Foligno,  Mantova  e  Napoli,  Aeata  a  Bapersi  chi  sia  In  persona  cbo  si  ag- 
^inva  cOD  Danto  e  li  Oemclli,  o  ne'  Oenielii  corno  per  nltcrauon  di  la 
Bt«BB0  mostra  il  Codice  GuodaeDl.  Altri  la  cerchi,  a  me  par  vanOi  flM^^ 
qui  rii  prova  e  riprova  del  Poeta:  ctil  ea  quel  mesio  e  quel  tolto,  OiWSh 
uon  dlBtrulli  sperinn'jiti  oiitriirouo  n  oou'oiidere  le  parole  e  i  sensi.  ^ 


<(?@:f0Rp-^ 


CANTO  VENTITREESIMO 


G 


'ome  laugello  ìtra  lamate  frode 
posato  alnido  desuoi  dolci  nati 
lanocte  che  lecose  cinasconde 
Che  p.  neder  gliaspecti  desiati 

e  p  trouar  li  cibo  onde  lipasca.  5 

in  che  i  grani  labor  lison  grati 


V.  1  -  a:  augiella. 

»  -  A;  augiello  -  q:  aucelo  [il  CasHnese:  ucello,  il  Fi- 
lippino: uccello). 

»  -  g:  tra  -  z  :  entro. 

2  -  fl;  posata.  (*) 

»  -  a:  de  suo  [come  il  Cassinese). 

»  -  g :  di  suo  (il  Vicentino:  di  suoi).  (") 

4:  -  a  k  i  q  t  V  :  disiati  (  come  il  Vicentino  e  le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema], 

»  -  ìi:  digiati. 

ò  -  g  i  :  il  cibo  -  gli  altri  :  lo  cibo. 

»  -  n  q:  che  li  pasca  -  ffli  altri:  onde  gli  pasca. 

6  -  a;  in  che  li  gravi  labori. 

(*)  Quest'  augiella  posata  è  venuto,  pare,  da  qualclie  amanuense  che 
mal  capiva  clie  sotto  la  voce  del  mascolino  stava  anche  il  femminino; 
certo  i  suoi  nati  si  riferiscono  meglio  alla  femmina ,  ma  ancora  non  ho 
altro  esempio  di  tal  variante. 

(^*)  Al  terzo  verso  in  vece  di  cose  V  edizione  di  Foligno  e  la  prima 
e  seconda  Napolitana  hanno  :  case. 


-  4  t  l  ì:  ia  oha  gravi  !abor  (cos\  tV  Valicano,  il  i 
e  U  primitÌM  editieni  di  Foiigno ,  Mantova  i 

Napoli), 
-/k  »  q  r-   in  ohe  gravi  labori  (co*i   i   quattro  Pale 
vini,  il  CagliaritaKo,  il  Castigete,  il  Vicentino,  il  i 
Croce,  il  Berlinese  e  il  Oaetnni). 

-  m  0  p;  in  che  i  gravi  labori  («Me  il  CoHontse   • 
Bull  edito  ). 

-ad  tv:  li  bodo  (come  il  Btli  edito). 

-  g  s:  gli  eono. 

-  meno  e  i  n  gli  altri:  gli  son  {il  Vicentino  sta  col 
LamherLino  ). 

-Off:  agrati  {come  il  Codice  Guadar/ni), 
-di:  a  grati. 

"/'  pi'ì  g"^*'  -  ^  ■'  "giati  {come  il  Bvti  edito  »  il  Pi- 
/ippino  ila  mal  Irtio  r  rlic  pirdctle  >!  gaiirlti). 

-  meno  e  m  gli  altri:  aggrati  {il  Florio,  l'  Esterne,  il 
Barloliniano,  il  Roscoe ,  il  Cortonest,  il  Vicentino,  il 
Gaetani  e  il  Berlinese  seguono  il  Lambertìno  colla  Ji- 
sina  e  la  prima  Napotilana,  l'Angelico,  i  quattro  Pa- 
tavini e  quattro  Pucciani). 

-  g  i:  Pervene,  -  A  «  ;  Prevene  {come  il  Guadagni.  Il 
Gaetani  e  il  Cortonese  :  Perviene  al  tempo  ;  l'  altro 
Cortonese :  Prevenne  il  tempo). 

-.meno  &  h  d  h  a  z  gli  altri:  in  eu  l'aperta  [il  Fi- 
lippino: in  sua  aperta;  il  Cortonese  segue  il  Lamber- 
tiuo  ]. 

-a  h  n  s:  Fisso  {come  il  Santa  Croce  e  il  Vicentino). 

-  meno  d  t  z  tutti:  che  1'  alba  (ih  margine  del  Santa 
Croce ,  net  Roscoe  e  nel  Filippino  leggisi  come  mei 
Lambertino). 

-  b  :  iatava  (  come  Ìl  Vicentino  '). 


PARADISO        Canto  XXIIT.  457 

0  atéta  rinolta  inner  la  plaga 

socio  laquale  ilsol  mostra  men  fretta 
Siche  uegendola  io  sospesa  e  naga 

fecime  quale  qnei  che  desiaodo 

altro  uorria  e  sperando  sappaga  15 

Mapoco  fu  trauno  e  altro  quando 

delmio  atender  dico  e  deluedere 

lo  ciel  uenir  più  e  più  rischiarando 
E  beatrice  disse  ecco  leschiere 

deltriunfo  di  xpo  e  tuctol  fructo  20 


V.  IO  -  e  /  ff  l  vn  r  t  V  :  sì  stava  (  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa,  l*  Antaldi  y  il  Vaticano,  il  Filippino  e  le  quattro 
'primitive  edizioni  del  Poema  seguono  il  Lamhertino). 

11  -  rtteno  a  t  v  tutti:  Ed  attenta. 
»  -  j  ;  e  rivolta. 

»  -  e  :  rivolta  ver  la. 
»  -  i:  rivolta  in  sulla. 

12  -  a;  la  qual. 

13  -  a  A  i  ;  vcggendol'  io  (  il  Cagliaritano  :  Si    chic   veg- 

gendola). 

14  -  a  ;  Fecemi  -  gli  altri:  Fecimi. 

»  -  a:  qual  quey  -  h:  qual  colui  [ma  qui  è  alterato). 
»  -din:  coni'  e  (come)  quei. 

»  -  gli  altri:  quale  è  quei  [il  Cataniese:  qual  e  que). 
»  -  tutti  :  disiando. 

lo  -  d  z  :  vorrebbe  [come  il  Codice  Gaetani ,  il  Cataniese  e 
r  edizione  antica  Afantovana  ). 

16  -  meno  n  tutti:  tra  uno  e  altro  [la  desina:  e  V  altro). 

17  -  i:  di  mio  [il  Cataniese:  del  mio e  del  volere). 

18  -  i:  il  ciel. 

»  -  d:  venire  -  e:  schiarando. 

19  -  n  :  Beatrice....  scere. 

20  -  h  i  n  q:  triiimpho. 

»  -  meno  a  gli  altri:  trionfo. 
»  -  meno  a  tutti:  tutto  il. 


-  r  (  irralo  )  :  schiero. 

-  a  {erralo):  Puriemi  (certo:  Parìemi  ). 

-  b  h  m:  Parvonii  {come  il  Catanieie,  il  VatieàHO,  l'Al- 
dina, la  J)e  Romania  t  V  edìsione  della  Miittrva), 

-  d  l:  Puriemi  [H  Santa  Croce  dì  feconda  mano,  il  Pa- 
taeiito  316,  /'  Anlaldi,  il  Filippino  e  le  primitive  €di- 
tioni  di  Foligno ,  Je»i  e  Napoli,  con  alcuni  Codici  dtl 
Valori  e  del  Rotti). 

-  i:  Parianii  it  suo. 
I  b  (I  n  tulli:  che  il  suo. 

2i  -  a  e  d  l  n:  meo  oonvien. 
»  -/;  mi  couvenne  {il  Buti  edito  iegue  il  Lambtrtino). 

25  -  a  /  V  :  pieni  lumi  {come  il  Valicano  e  il  Rieeardiano 

1028.  Il  Bull  edito:  pleol  lunì). 
»  -  e  pieni  limari. 

»  ~  m  q:  pieni  luminar  {come  il  Vicentino). 
»  -  r:  pieni  lumi  {l'Antalili:  pieni  numiai  ), 
B  -  a  e  i  l:  e  sereni  {come  il  Buli  edito  e  il  Rieeardiano 

1028). 
»  -  y:  e  nei  sereni  {il  Vaticano:  e  ne). 

26  -  T  {errato):  rodi. 

27  -  y;  i  cicli  -  r:  i  ciel  [come  Ìl  Corlonese ,  l'  AntalM  t 

il  Cagliaritano). 
»  ~  a  v:  dipingono  '1  elei. 
»  -  meno  d  e  t  gli  altri:    il  ciel    {come    il    Vicentino  t  i 

quattro  Codici  del  Witte). 
»  -  meno  a  tulli:  per  tutti  i  seni. 


PARADISO  —  Canto  XXIII.  459 

Vidi  sopra  migliaia  dilncerne 

nnsoh)  che  tacte  qcate  lacendena 

come  fa  il  nostro  leuiste  supne  30 

E  place  uiua  traspareua 

lalucente  sustanza  tato  chiara 

neluiso  mio  che  nolla  sostenena 
0  beatrice  dolce  guida  e  cara 

ella  midisse  qnel  chetisinbraza  35 


V.  28  -  meno  d  tutti:   Vid'  io   {V  Antaldi:  Vidi  di  sopra.  Il 
Guadagni  legge  quel  che  il  Lambertino), 
»  -  h  :  migliaglia. 

29  -  tutti:  Un  sol. 

»  -  meno  a  n  t  tutti:  accendea  {e  poi:  trasparea,  sostenea. 
//  Filippino,  il  Berlinese  e  le  quattro  primitive  edizioni 
seguono  il  Lamhertino),  .  - 

30  -  h  :  come  fa  V  altro  le  viste. 

31  -  tutti:  E  per  la  viva  luce  («7  Cataniese:  vera). 

32  -  meno  n  t  v  tutti:  sostanzia. 

33  ~  m  :  Che  '1  viso  mio  [come  il  Buti  edito,  il  Cataniese, 

il  Vaticano,  l'  Aldina  e  il  Vicentino], 

»  -  a  :  eh'  i  (  chi  ). 

»  -  I»  ;  mio  no  la  -  ^  ;  mio  non  la  {come  V  Aldina,  il 
Chigiano  ,  il  Vicentino,  il  Cataniese,  Le  quattro  pri- 
mitive edizioni:  non  lo;  il  Buti  edito:  mio  nolla). 

^>  -  »  ;  nona  (  i  bassi  11  furon  presi  per  u  ). 

»  -  meno  h  gli  altri  :  che  non  la  (  il  Guadagni  :  eh'  io 
nolla). 

34  -  v:  guida  dolce  [il  Buti  Magliabechiano  :  guida   dolce 

e  chiara). 

35  -/{errato):  senblanza. 

»  -  r:  sovranza  [come   V  Aldina,  il  Buti  edito  ,  il  Cata- 
niese). 
»  -  gli  altri:  sobranza.  (") 

i^)  Vedasi  al  Canto  XX,97  di  questo  Paradiso,  la  lezione  deir  Am- 
brosiano 47,  e  quella  del  D,539;  e  la  mia  nota  rispettiva.  Sono  infiniti 
di  numero  i  Codici  del  sobranza  ;  il  Santa  Croce  ha  il  retto  sopranza. 


PARADISO  —  Canto  XSIII. 
e  iiirtu  ilacni  uulla  serìpara 

Qaiai  0  lasapiézn  eia  possanza 

chapri  lastrada  tralcielo  e  la  terra 
onde  fu  già  si  tuugn  desianza 

Come  foco  ili  nabe  su  dieerm 
p  dilatarsi  ai  che  nòni  capo 
e  fuor  disua  natura  ingiù  saterra 

La  mente  mia  cosi  triiqoelie  (lupo 


V.  JC  -  iHlii  :  SI  ripara, 

37  -  a;  Quiv'  è  {quiue)  virtù  e  sapienza  e  possanza.       ^^ 
»  -  s.-  la  speranza.  ^^M 

36-0.-  apre  In  strada.  ^^M 

»  -  metto  1'  p  gli  altri  :  Io  strade.  jj 

»  -  4  »  i;  intra  '1  cielo  {come  il  Codia  uinlo  dal  Paiaa 

e  il  Saula  Croce). 
>  -  f  e;  fra  il  cielo  -  meno  a  ffli  altri:  tra  il  (roMc  i  tn 
altri  Codici  del  Wilte ,   il  Vicentino,  il  filippino:  tra 
il  cielo.  L'  Antaldi:  dal  cielo  e  la], 

39  -  (vtli:  disianza. 

40  -  q:  Con  foco  -ah  i:  Come  loco.  {'} 
»  -  tutti:  si  disserra. 

42  -  a  l:  matera  {come  le  prime  edizioni  di  Foligno,  Jtri  e 

Napoli ,  e    il    Codice  veduto  dal    Palesa.    Il  -Caianiete 
rende:  E  suo  disio  natura). 
»  -  (;  natura  giù. 

43  -  e:  Così  la  mia  mente  (come  la  Crusca ,  il  Vaticano , 

/'  Aldina  e  i  quattro  Fiorentini{.  ("} 

Io  credo  che  la  lesiono  fosse  sovrania,  preso  in  errore  sin  dai  pri- 
'  mi  esimi  per  i  un  p  la  cui  prima  parte  gtì  anticliì  alzavnno  più  della  se- 
conda. La  Crusca  accolse  sohranza  e  sovran^a  ma  citando  per  1'  una  voce 
e  per  r  altra  il  XX,ff7. 

{*)  Al  verso 41  il  Vaticano,  il  CatanicBc  e  il  Berlinese  hanno:  incapt, 
tu  da  mala  lettura  dì  in  per  ui  ;  cìù  perù  mostra  clie  se  non  Codici  ^- 
telli  soa  oug'ini  germani. 

(••)  Gli  altri  Codici  nostri,  i  tre  altri  del  Witte,  le  quattro  primitive 
edizioni  del  Poema  leggono  quello  che  dà  il  Lumbertino ,  e  tal  leg'^ao 
il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  il  Cortoneso,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Bartoliniano ,  l'Angelico,  il  Roscoe,  e  più   molti;  con  tutto  ciò  non 
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facta  pin  grande  dise  stessa  nscio 

e  che  sifesse  rimébrar  no  sape  45 

Apri  gliocchi  erigaarda  qnalsonio 

ta  ai  uedute  cose  che  possente 

se  facto  asostener  lo  riso  mio 
Io  era  come  quei  che  sirisente 

diuisioue  obblita  che  siugegna  50 

indarno  di  ridurlasi  ala  mente 
Qaadio  udi  questa  ,pferta  degna 


V.  43  -  rf  n  ;  da  quelle  {com*  è  nel  margine  del  Santa  Croce  e 
nelle  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli), 
»  -  e  f  z:  fra  quelle  {e  co$\  il  Codice  Gaetani  e  quello  ve- 
duto dal  Palesa  ). 

44  -  t;  fatto  "  i  m  q :  stesso  [cos\  anche  il  Vicentino   e  il 

Codice  veduto  dal  Palesa], 
»  -  i  [errato):  e  che  si  fosse. 

45  -  J  e;  e  qual  si  fesse  [anche  V  Antaldi ,  ma  il  qual  del 

Landiano  è  alterazione.  Il  Buti  edito  :  e  che  si  fece  ], 

46  -  i:  occhi  riguarda. 

48  -  t  ( errato )  ;  son  fatto  -  z:  sei  fatto. 
TiO  -  h  :  Da  vision. 

»  -  meno  d  n  z  gli  altri:  da  vision. 

»  -  i:  obliata  che  [il  Vicentino:  oblata). 

»  -  meno  d  li  n  t  z  gli  altri  :  obi  ita  e  che. 

51  -  ff  :  in  danno  (  erralo  per  indarno  ). 
»  -  r:  ridursela  alla  mente.  (*) 

52  -  ff  :  Quando  vidi  -  q  :  Quando  udii  -  2;  quando  viddi. 
»  -  gli  altri:  Quando  io  udi'. 

credo  che  sia  stata  lezione  ferma  dell'  Autore  clic  voleva  un  paragone. 
Il  così  posto  fra  mìa  e  tra  diventa  avverbio  di  modo  dipendente  dalle  dapCy 
e  non  rende  il  concetto  che  dev'  essere  :  la  mente  mia  di  se  stessa  uscio  ecc. 
come  fuoco  di  nule  si  disserra. 

(*)  La  Crusca  accettò  il  durissimo  riducerlasi  a  mente  che  è  anche 
nel  Cortoiiese,  nel  Vaticano  e  nelT  Aldina  e  in  qualche  altra  moderna 
edizione.  Il  Bartoliniano,  il  Roscoo,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  i  Lanci, 
il  Vicentino,  il  Caj^liaritano,  il  Codice  stuardiano,  il  Florio  e  altri  insif^ni 
seguono  il  Lambertiuo.  Anche  il  Codice  Guadaj^ui  è  con  essi ,  ma  per 
correzione  sopra  raschiato. 


-  meno  a  e  d  e  f  1  n  o  p  r  ^Jt  altri  :  grado  (  ì^  Viet»- 
tino  ,  il  Cagliaritano,  il  Castine  se ,  il  ParMi^iano  dtt 
1373  soyuoHo  il  J/a,mberli»o  col  Filippino,  le  primilivt 
ediiioni  di  Foligno  ,  Jesi  e  Napoli ,  e  /'  riUùone  e 
Crusca.  Il  Corttineie  ka  :  tanta  loda  [ 

'  i:  grato  i 

-  q  tv:  stigne. 

-  a  n:  che  'I, 
i  altri:  che  il  (il  Cortoiiete:  ài  libro  che  ìlj 

-  a  ;  Sq  DO  (  la  Jetina  :  Se  i 

-  l  p:  Se  ora  -  tutti:  Bonaaser  (i7  Viee%lÌM  :  MDU 

-  o;  Polomia. 

-  »  :  Polimcna  [come  il  Cartoneu  e  le  primitive  editit 
d!  Foligno  e  Napnìi  ;  for 

-  n:  PolimiaD  (il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani 
hanno:  Poìjnùa.,  il  Cassinese:  Pollimìa,  il  Vicentino: 
Polimina,  che  potev'  estere  :  Polimnia). 

-  gli  altri:  Polinnia. 

-  e  :  con  le  sore  -  i  :  colle  sorelle, 

-  gli  altri:  con  le  suore  (t^  Vaticano:  con  le  sue  sore; 
anche  l'  Antaldi  :  con  le  sue  ). 

-  a,-  de  latte. 

-  q  (errato):  de  1'  atto  [delaito). 

-  gli  altri:  del  latte. 

-  i:  atarmi. 

-a:  al  railesirao  (come  il  Filippino,  il  Vicentino,  U 
Cassinese  e  le  primiii-ìe  edizioni  di  Foligno  e  Napoli), 

-  m:  del  millesimo  -  n;  a  niìlcsimo. 

-  q:  dal  millesimo. 

-  m  a  .■  al  vero. 


PARADISO  —  Canto  XXIIl  4C3 

nofiì  uerrìa  catando  ìlsanto  rìso 

eqnanto  ilsanto  aspecto  facea  mero  GO 

Et  cosi  figurando  ilparadiso 

conen  saltar  lo  sacrato  poema 

come  chitrona  suo  carain  reciso 
Ma  chi  pensasse  ilponderoso  tema 

nellomero  mortai  che  se  necarca  G5 


V.  59  -  À  ;  s'  averria  {il  Vicentino:  scriveria).  * 

f>  -  a  t:  2l\  santo  ( così  il    Calaniese ,  il    Santa   Croce ,  il 
Berlinese,  e  quattordici  Codici  fra  di  Valori  e  Rossi, 
il  Filippino,  due  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli,  due  altri  Codici  Vaticani  e  quattro  Britannici 
esaminati  dal  eh,  dottore  Barlow). 
"»  -  g  :   al  dolce  (  com'  è  nel  Vaticano  segnato  2358  veduto 
dal  Barlow  che  in  due  Britannici  vide  anche  all'  alto , 
e  nel  Barberiniano  1535  :  al  sacro  ). 
»  -  i:  in  tanto. 
60  -  i:  Quanto facie  (il  Buti  edito:  il  facea). 

62  -  ^;  Conven. 

^-efghrtv:  saltare  il  (  cos\  il  Corionese ,  il  Cassi- 
nese  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  Il  Vicentino  :  can- 
tare ilj. 

»  -  meno  a  1  m  n  t  v  tutti:  sagrato  {il  Vicentino,  il  Cas- 
sinese  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lam- 
bertino  ). 

63  -  a  i:  truova. 

»  -  a  b  h  i  n:  riciso  -  e  :  preciso.  (*) 

64  -  t;  poderoso  (come  il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  l'An- 

gelico, il  Berlinese ,  il  VicentÌ7io,  il  Filippino.  Il  Va- 
lori ha  Codici  che  danno  :  al  ponderoso  ;  il  Cortonese  : 
al  poderoso  tema  E  all'  omero  ). 

65  -  tutti:  E  r  omero. 
»  -  e  :  mortale  che  ne. 


(*)  Da  (lucsto  punto  mancano  al  Codice  misto  deir  Università  venti 
terzine  saltate  dall'  amanuense. 


-/■■  paleggio. 

-  n:  parezao. 
'-le:  pcleggici. 

-  s:  poÌegg;io  [come  ii  CortOHìit}. 

-  gli  altri:  pareggio.  (*) 

-  meno  b  d  p  gli  altri:  da.  (") 

-  f  h:  quei  -  i  q:  que'  [il  Sa*ta  Croce  :  per  qael  f 
dendo  ;  il  Filippino  e  il  Gaelani  ;  quel  che  secando). 

-  meno  d  n  latti:  nrdJta  [ti  Cagliaritano  tegnt  il  Lam- 
bertino  ). 

-  i:  plora. 

-  a  ;  che  se  (  come  Ìl  Vicentino  ). 

-  i  .■  che  da  ae. 

-  meno  a  tutti  :  si  t'  incamora. 

-  o;  ti  volgi. 


(*]  Di  quest'ultima  voce  sicurisBima,  di  quelle  e  d' altre  varianti , 
vedasi  la  Prefazione  a  questo  volume. 

(")  HaDDO  il  di  come  il  Lanibcrtioo,  oltre  il  Landiano  e  queati  due 
Triulziani ,  il  Vicentino  e  l' Imoleae ,  dodici  Codici  Vaticani ,  sette  Bri- 
tanoici,  due  Barberiniani,  1'  Ani^clico,  uno  della  Minerva  di  Roma,  l'Aii' 
gelico  e  il  Boscoe  esaminati  dall'  illustre  Dottore  Barlon  il  quale  aflbnna 
avere  il  di  anche  il  Gaptani  quautuntiue  il  Wìtlo  non  ne  faccia  meli- 
none: lì  avverto  per  preclBjone,  ma  tengo  ohe  il  da  sia  il  giusto  e  il 
vero. 
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Qoini  e  la  rosa  ìnchel  nerbo  diamo 

carne  sifece  qnini  sonligigli 

al  cni  odore  siprese  ilbnon  cammino  75 

Cosi  beatrice  ed  io  chasnoi  psigli 

tncto  era  pronto  ancora  mirédei 

ala  battaglia  dedebili  cigli 
Come  araggio  disole  che  pnro  mei 

p  fracta  nnbe  già  prato  difiori  80 

vicler  copti  dombra  gliocchi  mei 


V.  73  -  meno  a  tutti:  in  che  il  {il  Vicentino  sta  col  Lambert 
tino  ). 

74  -  (/;  quiui  sono  i  gigli  -  A:  e  qui  son  li  -  «:  e  quiui. 
T>  ^  t:  qui  ne  son  li  ( errato  qui  ne  per  quiue ]. 

75  -  tutti:  odor. 

»  -  a  e  ;  s'  apprese  (come  le  moderne  editioni  del  Fuìgoni, 

De  Romanie  e  della  Minerva). 
»  -  1?;  saperse  {come  il  Codice  ùfuadagni ,  il  Buti  edito  e 

la  Crusca.  La  Jesina  e  V  antica  Mantovana,  il  Vicen^ 

tino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese  e  il  Ca~ 

gliaritano  seguono  il  Lamhertino), 
»  -  e:  el  bel  cammino. 

76  -  A  ;  io  a'  suoi  -  n  ;  io  eh'  ai  suoi  {come   il   Cassinese. 

Il  Bartoliniano  dà:  che  a  suoi). 

78  -  a  :  de'  debili  -  e  ;  di  debili. 

»  -/;  de'  deboli  {come  il  Cataniese.  Il  Vicentino  e  l'an^ 

iica  Mantovana  :  di  ]. 
i>  "  h:  di  debigli. 
i>  "  t  v:  dei  deboli  (il  Buti  edito   e  i  quattro  Codici  del 

Witte:  dei  debili). 
»  -  }  ;  zigli. 

79  -  meno  a  n  tutti:  sol. 

»  -  ì:   e  miei  {il  Guadagni  ha:  inei,  letta  per  i  V  asta 
prima  dell'  m  ). 

80  -  p:  fredda  nube  {come  V Antaldi). 

81  -  i:  vidon  coperta. 

r>  -  e  e  o:  coverto  ( cos\  anche  il  Roscoe  ed  il  Guadagni ). 

so 


■  h  r:  coperto  {come  il  Vatùano  t  il  Gaeiani,  ta  Crvtca, 
il  CasstHtst,  il  BarloUniano ,  il  Ckiyiano ,  V  AnCaldi , 
i  Patavini  67  e  31IÌ  e  il  Codice  neduto  dal  Paleta). 

-  meno  b  f  □  p  q  t  v  i/ft  altri;  coverti  [il  Vicentino  e 
la  ComÌKÌa«a  edizione  seguono  II  Lamòerlino].  [*] 

-  meno  a  n  q  lutU:  miBi  { i7  Vicentino 

-  (.-  Vidi  così  [come  il  Sutl  edito.  Jl  Magliahtchian« : 
vid'  io  co8\  ). 

■  i;  più  di  mille  spi 

-  h:  spiendori. 
forati  -  n  ;  fulguratc  {eome  nel  Buli  edito  e  nel 

Guadagni.  Il  Gaetaiti:  fiilgureggiaudo  ;  il   Vici%tin«: 
goreggianti  ). 

-  meno  i  gli  altri:  fulgurati. 

»  -  e  .■  di  su  da  (  come  il  Santa  Croce  ). 
*  -  gli  altri:  di  su  di  {il  Ficetitino  soltanto:  su  di).  (") 
85  -  A;  ohe  'I  mondo  ìmpreuti. 
r>  -  meno  a  q  gli  altri:  gV  imprenti  (il  Vicentino  legm  ii 
Zambertino  ]. 
87  -  h]:  non  t'  eram  (  m  per  n  ). 
B  -  metto  1  m  n  t  z  tutti;  non  eraa  {seguono  il  LamÒer- 
tino,  l'Angelico,  ti  Codice  veduto  dal  Palesa,  i  qiutìro 

{')  Il  Viviani  amerebbe  meglio  coperto  concordandolo  con  prato.  A 
me  pare  cbe  pm^a  Bcnz' articolo  di  aoita  alcuoa  dod  sia  altro  che  espre»' 
BÌone  di  quantità  e  che  con  la  materia  Bua  si  posBa  concordare  il  partì- 
<;ipio  0  1'  addiettivo.  Ciò  risulta  beo  gruardando  anche  dal  commento 
Laneo.  Vedasi  at  Voi.  3  del  Dante  eoi  Zana,  edizione  di  Bologna,  pa- 
ttina 347. 

(••J  II  Cagliaritano  al  verso  84  tiene  :  0  divina  virtit;  e  1  Codici  del 
Witte:  dei  fulgori. 
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Unonie  delbelfiore  cliio  sepre  ìnoco 

e  mane  e  sera  tucto  miristrinse 

lanimo  adaaisar  lo  maginr  foco  90 

Et  come  ambo  telaci  midipise 

ilqaale  elqaanto  dela  aiua  stella 

che  lasa  nice  come  quagia  oìse 
P  entro  ilcielo  scese  nna  facella 

formata  incerchio  aguisa  dicorona  95 

e  cinsela  e  girossi  intorno  adella 
Qualunque  melodia  più  dolce  sona 

quagia  e  più  ase  lanima  tira 

parrebbe  nube  che  squarciata  tona 


Patavini,  il  Berlinese,  il  Santa  Croce,  il  Cassinese,  il 
Filippino  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Na- 
poli. Il  Guadagni  ha  :  e'  eran ,  scambio  non  raro  del  t 
col  e). 
V.  88  -  meno  n  tutti:  fior  (il  Santa  Croce  di  seconda  mano  e 
il  Berlinese  hanno  :  Il  lume.  Il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa: In  nome  del  bel  fior). 

89  -  a;  e  man  e  sera. 

»  -  /  (  errato  )  :  e  mano. 

90  -  b  z:  a  divisar  -  e:  ad  ammirar. 

91  -  n:  Et  con  ambo  -  q  :  E  con  ambe   { il  Vicentino  :   e 

come  ambe). 
»  -  meno  z  gli  altri:  E  com'  ambo. 

92  -  rf;  Lo  quale  e  '1  quanto  -  A;  il  qual  il  quanto. 
»  "  q  :  Il  qual  alquanto. 

»  -  meno  a  gli  altri:  Il  quale  e  il  quanto. 

93  -  q  :  quasu lagiu  -  n:  vincie. 

94  -  «;  entro  '1  cielo  -  n:  faciella. 
97  -  ef:  Qualunche  -  n:  dolcie. 

»  -  meno  a  e  h  m  n  q  tutti:  suona  {il  Guadagni  e  il  Vt- 
centine  seguono  il  Lambertino).  (*) 
99  -  rf;  squarciato. 

(♦)  Il  Vicentino  al  verso  98  tiene  :  V  animo,  come  il  Cortonese. 
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Competa  abonur  di^iwlla  lira 
onde  n  ccromui»  3be1  zaffiro 
del  quale  il  fliel  pio  chiaro  sTzaffira 

Io  sono  amore  angdioo  che  giro 
lalta  letMia  die  tinra  deinétre 
che  fa  albergo  defaiostro  diairo 

E  gìreromì  dona  deldd  mètre 
die  Hgiiìrai  tuo  figlio  e  farai  dia 
pia  laspera  nippraiiia  pdie  gUSIr* 

Coai  Udrcolata  *mì<wIì* 

nBÌgillaaa  e  taeti  glidtri  lami 
&caa  ioiiare  ilnoma  dimaria 


1 


V.  M  -  Mta»  adehiliDDqr  Mli:  tnosa  (eùA  m»àu  S 
Gmédcgm.  Il  Gattuù:  Nnbe  parrebbe;  il  Vicmim»: 
«ma). 
100  -  tmiU:  Comparata. 
i>~    -  t:  8*  iiuior«naTa  (ti  StmU  Cnet:  donde  sì  eonaaTa}. 

102  -  a .-  eielo. 

103  -he»:   spiro  (  come   U   Coiict  tU%t«  dal  Patti» ,  il 

Catanieie ,  il  Vaticano,  l'antica  Afantooaua  a  U   Di 
Romanit  ). 

104  -  «  ;  spera. 

107  -  (;   e   farà'  [«ti  fieno  il  Codice  veduto  dal  Pateta  km 

prima:  seguirà']. 

108  -  o:  più  spera. 
>    -  /;  superna. 

»    -  d:  gì' entra  [l' Aldina:  egìì  entre). 

>•    -  m  t  r  :  li  entre  (  come  t^  Valicano  e  il  Serlinete  ). 

»     -  q:  V  entre. 

109  -  o;  circulata. 

110  -  t  :  Bugellava. 

IH  -  meno  b  d  z  tutti:  facean  [il  Rotcoe ,  il  Berlinae,  il 
Filippino,  il  Gattani  e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce 
seguono  il  Lamberiino).  (*) 

(*)  Furae  I'  a  di  facea  era  uno  n  per  factn  eh'  è  della  Crusca. 
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Lo  real  manto  di  tncti  Dolami 

del  mondo  che  pia  ferae  e  piasaaina 

nellaiito  dedio  ene  costami 
Aaea  sopra  dinoi  linterna  riaa  115 

tanto  distante  che  lasua  paraeza 

ladoae  io  era  ancor  no  appanna 


V,  111  -  a:  sentire. 

»    -  meno  h  e  t  ì  t  gli  altri:  sonar. 

»    -  y:  lo  lume  [come  il  Vaticano). 

»  -  meno  a  ed  e  i  t  z  ^/»  altri:  lo  nome  (t7  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Vicentino  e  il  Cassinese  seguono  il 
Lamhertino).  [*) 

112  -  meno  a  n  z  tutti:  di  tutti  i  volumi. 

113  -  i:  più  fervente, 

»  -  q:  saliva  [come  il  Santa  Croce ,  V  Angelico ,  il  Vati- 
cano, il  Riccardiano  1028  e  V  antica  Mantovana). 
114-1»  [errato]:  nell'atto  [cosi  V  Angelico  ;  il  Vaticano 
ha:  via  nelF  atto.  Il  Santa  Croce,  il  Patavino  67,  il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Cataniese  e 
il  Roscoe  :  nell'  abito ,  antico  fallo  un  b  fer  un  1  un 
po'  ricurvo  ). 

»    -  tutti:  di  Dio. 

»     -  z:  e  dì  costumi  [il  Gaetani:  e  dei). 
115  -  n:  avien  -  r:  vedea. 

»  -  meno  a  n  r  t  v  z  tutti:  sovra  [il  Vicentino  e  i  quattro 
Codiai  del  Witte  seguono  il  Lamhertino), 

»     ^  e:  di  se. 

»  -  h  i  m  q:  V  eterna  ( come  il  Vicentino,  il  Cassinese ,  il 
Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Patavino  316). 

»     -  r  :  la  *nterna  (  lanterna  )  viva.  (•*) 
117  -  a:  dov'  io  [come  il  Vicentino    e    i   quattro  Codici  del 
Witte  ). 

(*)  All'  Ambrosiano  D,539  in  voce  del  verso  che  qui  dev'  essere  ò  un 
ripetuto  118. 

(*♦)  Credo  che  il  viva  per  riva  scrivesse  proprio  V  amanuense  che  non 
si  era  accorto  che  aveva  innanzi  non  un  n^me  sibbene  un  articolo  ed  un 
addiettìvo  per  ìa  int€rtjs. 
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Pero  no  ebbar  gliocchi  miei  poteza 

di  segaitar  lacoronata  fiama 

che  sileno  apresso  asaa  semesa  190 

Et  come  fantolin  chéaer  lamama 

tende  lebraccia  poi  chellacte  presie 

planimo  chenfin  difaor  siffiama  ^ 
Ciascun  diqaei  candori  insù  sistese 

co  la  sua  cima  siche  latto  affecto  1S5 

1)  CoiA  proprio. 


V.  117  -  A  .•  dove  io  -  i:  ov'  io. 

»    "  d  i  t  s:  non  appariva  {come  il  Oaetani  e  il  Soseoe). 

118  •  tutti:  ebber  («7  Vicentino:  ebbor). 
»     ^  n  q:  mei. 

»    -  »  (errato):  parvenza. 

119  -  j':  la  incoronata  {t7  Cataniese:  la  'ncoronata). 

120  -  q:  appresso  soa. 

»    -  ffi^o  n  gli  altri:  appresso  sua. 

121  -  r:  Comil  fantolin  («7  Cassinese:  E  come  '1  fantolin). 
»    -aie»  ^9;  E  come  il  fantolin  [coA  il  Buti  edito,  il 

Cataniese,  il  Berlinese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Santa  Croce  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e 
Napoli). 

p    -  q:  i  fantolin. 

»     -  a  d  h  l  m  n:  che  ver  (come  la  Jesina), 

122  -  meno  a  tutti:  che  il  latte  [come  V  antica  Mantovana , 

il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Berlinese), 

123  -  a  d  n:  alito. 

»     -  d:  che  si  di  fuor  si  sfiamma. 

»     "  z:  eh'  infin  -  meno  a  n  gli  altri  :  che  in  fin  (  il  Buti 

edito  :  che  'nsin.  //  Vicentino  segue  il  Lamhertino  ). 
»     -  n  [errato):  si  sfamma. 

124  -  a:  Ciasqun. 

»     -  f  [  errato  )  :  cantori  -  z  :  candor. 
»     -  i  ;  in  giù  8Ì  -  e  :  in  se  si. 

125  -  a  b  e  l  M  n:  Con  la  sua  fiamma  {come  il  Buti  edito, 

i  quattro  Codici  del  Witte ,  quello  veduto  dal  Palesa, 
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chellì  aueano  amarla  mifa  palese 
Indi  rimar  '  li  nel  mio  cospetto 

regina  coeli  cantando  si  dolce 

cbemai  dame  nosi  partio  ildilecto 
Oh  quanta  e  luberta  obesi  soffolce  130 

inqnelle  arche  ricchissime  che  faoro 

aseminar  qnagin  bone  bòbolce 

1)  Dopo  questa  voce  è  un  vuoto  per  altro. 


il  Barloliniano,  l'  Aldina,  le  quaUro  primitive  edizioni 
del  Poema  e  la  Vindelina).  {*) 
V.  125  -cfghipr  [errati):  effetto. 

126  -  tutti:  Ch'egli. 

»  -  a  l  m  q  t  V  :  avieno  (  come  il  Vicentino ,  le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli,  della  De  Romanie 
e  di  quella  della  Minerva), 

»     -  t  ;  avea  -  «  ;  aveane. 

127  -  i:  rimaseno  -  n:  rimasero  (il  Santa  Croce  e  il  Vi- 

centino: rimason). 
»     -  m  n  :  conspetto  (  il  Buti  edito  :  aspetto  ]. 

129  -  v:  parte  il  diletto.  -  gli  altri:  partì  il  diletto. 

130  -  i:  0  quanta  V  ubertà. 
»     -  w  .•  0  quant'  è. 

»     -  a  [  errato  )  :  libertà. 

131  -  meno  a  tutti:  in  quell'  arche. 
»     -  meno  a  f  h  m  n  r  tutti:  foro. 

132  -  meno  h  i  q  z  tutti:  buone. 

»    -  d  :  bubolce  (  come  il  Santa  Croce  e  il  Buti  edito  ). 
»     -  i:  bifolce  [come  il  Vicentino  e  il  Cagliaritano). 
»     -  n:  bubolcie  -  z  :  bibolce  [forse  :  bifolce). 

{*)  La  lezione  del  Lambertino  è  registrata  ne'  margini  del  Santa 
Croce  e  del  Gaetani.  Dev'  essere  stata  correzione  del  Poeta  per  non  ripe- 
tere la  voce  del  verso  119,  e  per  meglio  esprimere  la  tendenza  naturale 
e  mistica  dell'  oggetto  rappresentato  dalla  voce  stessa ,  e  V  essere  la 
parte  sua  più  pura  e  più  ardente.  Cima  danno  anche  tredici  Codici  fra 
di  Valori  e  di  Rossi,  il  Cassinese,  Tedizionc  del  Comino  e  de' quattro 
Fiorentini,  il  Cagliaritano  e  il  Vicentino. 


p&RAtnso  —  GAm»  xxni. 

Qnioì  nnioe  e  gode  deltnoro 
ohe  Baqniato  piuigédo  neló  eoóUs 
dÌbabìll(Hi  one  K  laioù,  loro 


V.IS3  -  hq:  Come  (eoA  A  V^tietmo  t  f  «riÌM  «AJéM.Jfiw- 

>     -  t .'  ai  gode  e  Ti»e. 

134  -  MMO  n  tutti  :  neU*  eulio. 

135  -  e  d  m  0  p:  babillòn  -  i  ((mio):  bdioo.. 

9    -  Mne  *  b  er  h  1  a  q  t  t^K  Altri  :B>bÌloDÌa{tli!lials 

Crwt,  ii  VàfwsM,  i(  BtriùuH  ugwmo  il  ZmwUtrUm), 

»    -  «  y:  ove  li  lucìò  1'  oro  (eort  W  TsttEiMe  «  U  CWit» 

»    -  } .''  dove'  li  Uaeiò  (  come  it  CoHtmaM  ].  <• 

»    -  <■■  doro  ludo  (!'  ^K/fli».-  dove  budar).  • 

m    ~  k  q:  doT«  gli  ItseiA. 

»    -  t:  ond'elli  lasciò. 

»    -  o:  onegtì  luei6  («mm  U  JEomm). 
'  >    -  p'  OTB  li  1*  ste  (/oc"-  laacis). 

»    -  <;  dove  li  lasoia. 

»    -  e  :  ore  si  lasciò  (  «oA  t7  ifatt  A^ito  ). 

»    -  f .'  ore  li  i  lascia. 

»  -  gli  altri:  ore  li  lascia.  (*) 
(■)  B  sono  altre  differenze.  Ose  ti  lateia  ha  il  Bartoliniano,  e  -11  VI- 
riant  lo  puntella  con  una  postilla  del  198  AinbroBiano  che  dcflnisee  l' oro, 
ma  DOn  addita  il  soggetto  ;  e  tale  banno  il  31  Marciano,  Il  13  Triuliiano, 
i  S  e  316  Patavini,  il  Ca^llaritaDO,  la  stampa  di  Filippo  Veneto.  Dove  fi 
Uueia  d  nel  Santa  Croce,  in  tre  Laurenziani,  nel  Catsniese,  nel  Beritneee  ; 
Duella  fiwciA  nel  CassineHe;  ovegli  faccia  nel!' edizione  della  Uinerva;  dove 
li  laiùtar  (e  non  outgli  si  Ituciò  qual  b  nel  Dante  col  Lana)  mostra  il 
Oaetani.  Queste  differenze  dovrebbero  pur  diHBolversi.  Nel  Dante  eoi  Zam* 
tratto  in  errore  dalla  traduzione  pretesa  farsi  del  testo  dell'  Imolese  dal 
Tamburini ,  accettai  l' idea  del  portar  Pietro  a  capo  di  tutto  11  periodo 
ponendo  i  due  punti  dopo  oro,  ricordando  che  certi  caratteri  hanno  la  t 
alta  come  la  (,  e  questa  ricurva  in  alto  come  *;  ma  il  latino  chiamato 
dalla  R.  Biblioteca  estense  mi  ha  djEÌIIuso;  qui  lo  pongo,  da  che  è  ine- 
dito, per  chi  voglia  rIoonOHOere  che  1'  operato  dal  Tamburlai  è  tutt'  altro 
che  traduzione,  piuttosto  un  compendio  e  non  fedele  di  quello  innaiuì. 

>  Quivi,  hic  autor  describit  fnictum  predictorum  bealonim,  BCilloet  la- 

>  borum  eorum  ;  et  breviter  vult  dicere  sententi  ali  ter  quod  isti  nane 
■  gaudent  thesauro  celesti  quem  aquieiveruot  plorantes  in  isto  mando 

>  in  quo  erant  peregrini  sicut  antiqui  patres  in  exilio  Babilonie,  et  novi 
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Quini  triunfa  socto  lalto  filio 

didio  edimaria  disna  nictoria 

e  colaatìco  e  colnnouo  pcilio 
Colai  che  tien  lechiauì  dital  gloria 


y.  136  -  meno  a  n  tutti:  trionfa  {il  Cagliaritano  :  si  trionfa). 

138  -  a:  e  coli'  antico. 
»     -  j:  nono. 

139  -  h:  ten. 

»    -  ^;  la  chiane  [il  Cassinese :  le  chiave). 

»  in  martirio  et  supplicio.  Dicit  ergo  :  Quiui  si  uiue  e  gode  del  tesoro , 
»  idest  pretioso  premio  celestis  glorie,  che  saquistò  nellexilio  di  Babilon, 
»  idest  in  transmigratione  Babilonia,  de  qua  legitur  Jeremìe  ultimo  ca- 
»  pitulo,  et  libro  4.*  Regum.  Per  quod  quidem  ezilium  figuraliter  desi- 
»  gnatur  peregrinatio  huius  mundi,  in  quo  sumus  exules,  sicut  dicimus 
»  in  oratione  domine  nostre  :  Salve,  ad  te  clamamns  exules  fili!  Ève,  ecc. 
»  Et  dicit  :  ouelli  lasciò  loro  quasi  dicat  ubi  dimiserunt  aunim  et  acqui- 
»  siverunt  thesaurum ,  quia  licet  dimiserint  terrenas  divitias  acquisive- 
»  runt  et  sic  parum  perdiderunt  et  multum  lucri  fecerunt.  Et  subdit 
»  ducem,  sive  Mariscalcum  totius  exercitus,  scilicet  Petrum  ».  La  prima 
terzina  rimane  anche  per  V  Imolese  per  indeterminate  persone  quanto  al 
nominativo  ;  tra  il  lascia  poi  e  il  lasciò  la  scelta  è  additata  dalla  voce 
acquistò.  Lo  scritto  dovegli ,  ovegli,  non  si  può  leggere  ov'egli,  dov' egli 
che  la  grammatica  noi  consente  ;  dall'  ondelli ,  che  dev'  esser  provenuto 
»  da  ofìdeli  posso  avere  apertura  per  arrivare  a  quel  si  che  diventa  la 
chiave  dell'  enigma.  Onde  si  (coir  s  alto),  ove  si ,  dove  si  danno  ondesi , 
ovesiy  dovesi  nelle  unioni  in  quei  tempi  praticate  ;  presosi  V  s  una  volta 
per  l  e  poi  doppiatosi  com'  era  d'  uso  la  consonante ,  anche  più  special- 
mente perchè  liquida  caricata  della  vocale  che  le  correva  sopra ,  si  co- 
minciò ad  aver  la  confusione  per  la  quale  siamo  passati.  Di  tanti  qui 
rassegnati  il  Codice  sano  è  quello  Napolitano  che  si  fornisce  del  Com- 
mento del  Buti ,  e  si  accorda  col  portato  dal  Buti  edito.  Dell'  onde  che 
dire?  fors'  ò  prova  del  Poeta,  fors'  è  arbitrio  di  copiatore,  certo  non  reg- 
gentesi  in  grammatica  ;  dell'  ove  e  del  dove  più  sicuro  si  ragiona.  Col 
Babilon  il  dove  è  in  misura ,  col  Babilonia  abbonda  ;  e  V  ove  manca  col 
Babillon  e  sta  bene  con  Babilonia.  Resterebbe  finalmente  a  sapere  quale 
Dante  infine  scegliesse.  Per  me  penso  che  Dante  quando  poteva  non  si 
dipartisse  dalle  voci  originarie  :  quindi  congetturo  che  il  Babilon  (e  forse 
più  precisamente  Babylon)  fosse  il  suo  preso,  e  quindi  il  dove  onde  si  ha 
la  lezione  che  piacque  ai  quattro  Fiorentini  e  al  Witte  :  dove  si  lasciò 
r  oro. 


,^ 


r\  (  (T^^ 


V.  l  -  n:  Sodaiicio ciena. 

2  -  tutti:  Agnello  il  qual  (il  Suli  edito  :  iigat\  heneittUo). 

3  -  tulli:  vostra  voglia. 

4  -  u;  e  di  dio  -  h:  di  idio. 
6  -  r;  morte  o  tempo. 

>  -  e/  h  i  l  m  q  z:  gli. 

B  -  S  :  prescriva  [asverlenta/ulla  allrore  del  b  preio  per  v). 

T  -  C  l:  effeiiono  -Ab;  efecione  {hanno  effezione  il  Fi- 
lippino e  le  primititie  edizioni  di  Foligno,  Jtei  e  Napoli). 

»  -  z;  alla  atfezioa  [allri  ha:  voglia,  noit  i  nostri  *i  26 
del  Valori,  né  i  quattro  del  WìHe  ,  né  il  Florio,  ni 
l'Anlaldi,  ni  il  Bartoliniano,  »è  Ìl  Chigiano,  ni  l'An- 
gelico ,  ni  i  Patavini  2,  9  e  316 ,  ni  il  Codice  vednlo 
dal  Palesa,  ni  il  Boseoe ,  ni  il  Vicentino,  ni  il  Ca- 
gliaritano, ni  il  Corionese,  ni  il  Cassineee,  ni  l'antica 
edizione  Mantovana).  {') 

(•)  Non  ostante  tutte  queste  citazioni,  e  le  tant"  altre  che  si  potreb- 
bero citare ,  la  Crusca  del  Cornino  e  1  quattro  Fiorentini  accettarono 
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e  roratelo  alquanto  noi  benete 

sempre  delfonte  onde  nien  ql  chepesa 
Cosi  beatrice  e  qnelle  anime  liete  10 

si  fero  spere  sopra  i  fissi  poli 

fiamando  forte  aguisa  dicomete 
Et  come  cerchi  intempra  dorioli 

sigiran  sìcbelprimo  achi  pon  mete 

quieto  pare  e  Inltimo  che  noli  15 

Cosi  qnelle  carole  differente 

mente  dapzando  dela  sna  ricchezza 

mifacieno  stimar  neloci  e  lente 


V.  9  -  j;  ven  quel. 

»  •  meno  a  i  n  z  tutti  :  eh'  ei  pensa  (t7  Cagliaritano  errato 
ha:  che  ne  'mprensa;  il  Vicentino  segue  il  Lamhertino). 
11  -  r  {errato):  di  fuocho  spere. 
»  -  2.*  sovra  fissi  -  gli  altri:   sopra  fissi  (t7  Buti  edito: 

fermi;  il  Santa  Croce  segue  il  Lamhertino). 
»  -  A:  pogli  {e  poi:  oriogli ,  vegli). 
\2  -  a  d  n  t:  fiammando  volte  [come  il  Cortonese ,  il  Fi- 
lippino, il  Cassinese,  e  nel  margine  il  Santa  Croce). 

13  -  meno  q  tutti:    oriuoli    (i7  Vicentino  segue  il  Lambert- 

tino  ]. 

14  ~  g:  gira  [non  ha  il  segno  del  mancato  n). 
»  -  meno  a  b  e  d  tutti:  che  il  primo. 

»  -  q:  puon. 

17  -  n:  da  la  (come  il  Codice  veduto  dal   Palesa ,  l'  antica 

edizione  Mantovana  e  quella  della  Minerva  ). 
»  -  r  (errato):  mentre  [e  così  il  Calaniese). 

18  -  b  t:  mi  faceano  [come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e 

il  Roscoe  che  ha  poi:  estimar). 

voglia  immensa  come  voce  più  particolare;  Dante  aveva  desiderio,  e  più 
clic  desiderio  ardente  brama ,  per  quel  che  a  lui  era  voleva.  Credo  che 
voglia  sia  posterior  messa  del  Poeta.  Alcuni  Codici  hanno  efèzione  da 
ej'etto,  come  si  ha  affezione  da  affetto;  e  nel  trovarsi  spesso  questo  per 
quello,  non  sarebbe  da  far  distinzione  mai  se  proprio  V  uno  potesse  star 
sempre  per  V  nitro.  Ma  qui  V  affezione  o  effetto  ha  del  vero  più  che  dal- 
l' affetto^  con  ciò  sia  che  tutto  il  veduto  e  T  udito  deve  a\er  prodotto  la 
voglia  che  si  manifesta  e  s' intende. 


PABADI80  ^  Casto  SXIV, 
INqnella  cliio  notai  dipiu  chiarezza 
•rìàìo  usare  on  fòco  bì  lelice 
che  nullo  nilaacio  dipiu  chiarezza 
Et  tre  fiate  iotomo  dibeatrice 
naolae  conun  «Sto  tanto  diuo 
che  lamia  fiuitaaìa  nolmi  ridice 


1 
1 


.  18  -  (f  :  mi  fiuwno  («mw  il  Cassinen,  il  VatìcitHo,  il  Btr- 
lùuie,  il  Qattami   t  le  primitive  edÌtio%i  di  Fiìlig> 
NapoH,  XI  VicenHtto  ka:  faceon,  per  non  compiuta 
il  Santa  Croce  di  seconda  mano:  mi  sì  rnceno). 

»  -  m;  mi  facean  (  come  la  Jcsina   e   V  antica  Mnntovi 
t  il  Cagliaritano.  Il  Cortonese  segue  il  Zamberiiuo  ). 

»  -  ».-  mi  facieano  -  i:  ino  faceano. 

»  -  meno  a  e  1  q  yli  tllri:  mi  si  facean. 

»  -  »:  nlecie. 

19  -  «  q:  eh'  i  [ehi]  notai. 
»  -  d  n:  carena  -  ( .*  carrezz». 

»  -  meno  e  Z  gli  altri  han  :  beìlezxa  [coite  anche  V EHe*U 
che  nei  17  ha  <ìVvarta.iA;  V Imolete  tegnt  ilLamhtrtmo\. 

20  -  t;  un  spiro  -  menò  a  h  q  ytì  altri:  un  fuoco. 

21  -  g:  nullo  via  -  t;  nulla  vi, 

»  -  e:  bellezza  (  t  cosi  V  Imolete  ).  {'\ 


(")  Parml  ohe  qui  il  Poeta  mutasse  e  rimutasse.  Cift  obe  dà  il  Co- 
dice di  Cortona  è  mollo  diverso  da  quel  cbe  l'Ambrosiano  e  il  Lamber- 
tlno  si  verso  19;  n6  si  può  credere  cbe  il  carena  sia  error  d' amanaenie 
essendo  le  linee  calligrafiche  troppo  diverse  dal  bellexta  che  è  nei  più. 
E  cosi  mutazione  dev'  essere  il  porto  dall'  Ambrosiano  e  dall'  Imoleae. 
Direi  ohe  la  lezione  del  Cortonese  sia  primitiva  come  par  esprimere  che 
aveva  mirsto  più  e  con  maggior  considerazione  la  danzatrice ,  ma  non 
rluBcendogli,  regolato  al  moglio,  muto  in  quella  che  oggi  corre  in  co- 
mune :  di  pili  bellexta.  La  voce  chiarezza  che  sta  nel  Lambertino  al 
verso  19  dovrebb'  essere  errore  di  chi  non  vide  bene  la  scrizione  cAar«fi«, 
0  fti  neir  occhio  tradito  dall'  altra  del  terzo  verso  successivo;  e  carena 
(eh'  e  pur  tuli'  Estenae)  vale  amabiiilà,  piacere  tquitiio,  e  anche  veemenza 
e  fervore,  quindi  propriissims  e  adatta  al  pensiero  dell'  AUighleri.  Se  in 
Codici  pochi  è,  certo  è  eh'  e'  fu  per  essere  arrivata  ultima  e  trovata  in 
correzione  veduta  postuma  alla  morte  dell'  Autore.  Vedi  poi  al  verso  33 
del  Canto  successivo  a  questo. 
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Po  salta  la  pena  e  nolo  scrino  23 

che  limagine  nostra  a  cotai  pieghe 
no  chel  parlare  e  troppo  color  nino 


\.2ò-bc/hop:  salto  ( come  il  Cataniese   e   le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli). 
j>  -  e:  salita  (da  salitare;  ma  è  corretto:  salta). 
»  -  A  n;  nello. 

26  -  h:  gV  imagine  nostre  -  i  (errato):  le  imagini  nostra. 
»  -  in  n  r  2  ;  1'  imagine  nostre  (come  il  Cassinese  e  l' ati- 

tica  Mantovana), 

»  -  p:  le  imagini  nostre  (come  il  Vaticano,  Il  Codice  ven- 
duto dal  Palesa  :  V  imagini  nostre  ). 

»  -  j";  le  imagine  nostre. 

»  -  9  ;  che  r  imaginar  nostro  (  così  il  Buti  edito  e  il  Santa 
Croce,  che  ha  poi  di  seconda  mano  la  lesione  del  Lam- 
hertino  ,  del  Bartoliniano ,  del  Roscoe ,  del  Berlinese , 
del  Gaetani,  del  Filippino,  del  Cagliaritano.  Il  Vicen- 
tino ha  :  nostra). 

:»  -  h  n  z:  piege  (  d  poi:  prego,  d i slego  ;  anzi  il  Paler- 
mitano :  priege  ). 

27  -  meno  a  b  e  d  tutti:  non  che  il. 

»  -  a  ;  parlar  (  il  Berlinese  :  non  che  parlar  ). 
»  -  ^;  parlar  e  troppo  e  color  (il  Bartoliniano,  il  Florio, 
il  Gaetani:  è  poco).  (*) 

(*)  Al  Viviani  pareva  buono  il  poco  anziché  troppo  e  spiega  che  la 
imagine  che  noi  ne  potremmo  dare  scrivendo  o  parlando  sarebbe  di  colore 
poco  vivo  a  paragone  della  cosa  veduta  ;  sarebbe  insomma  assai  da  meno. 
Anche  il  Cesari  intendeva  tal  quale,  ma  non  B.  Bianchi  che  senza  citar 
il  Lana  presene  la  spiegazione  artistica,  giusta  e  vera.  Dice  il  Lana: 
»  Nota  che  '1  dipintore  quando  vuole  dipingere  pieghe  conviene  avere  un 
»  colore  meno  vivo  che  quello  della  veste ,  cioè  più  scuro ,  e  allora  ap- 
»  paiono  pieghe,  imperquello  che  in  ogni  piega  V  aiere  ò  più  oscuro  che 
>  in  la  superficie ,  e  però  se  lo  coloro  della  piega  eccedesse  in  chiarità , 
»  la  vesta  non  farebbe  piega ,  anzi  farebbe  della  vesta  piega ,  e  di  sé 
»  superficie,  e  così  sarebbe  contrario  alla  intenzione  del  maestro  pintore  ». 
Giudizioso  anche  il  Daniello  che  questa  interpretazione  non  solo  ammise, 
ma  anch'  egli  fece  sua.  Adunque  la  vera  voce  dev'  esser  troppo  ;  e  la  poco 
una  mutazione  arbitraria  di  chi  mal  intese  il  concetto  dantesco. 


PARADISO  —  Canto  XXIV. 

0  sauta  suora  mia  cheei  nepreghe 
dinota  pio  tao  ardente  nffecto 
duquella  bella  spera  me  desleglie 

PoHcia  fermato  ilfoco  beiiedecto 
ala  mia  dòua  dirizzo  loapiro 
che  fauello  cosi  comiodetto 

Et  ella  oluce  eterna  delgrà  nìro 
acui  nostro  signor  I asci ol echiavi 
chei  porto  gin  diqneato  gaudio  miro 

Tenta  costui  depnnti  lieai  e  grani 


I 

lento 


'.  28  ~  e:  sora  f come  il  Codke  Guadagni \. 
9  -  a  g  i:  prìegho  [come  il   Vicenlirio  ). 

29  -  i:  dìvoto  -  meno  a.  n  gli  altri:  devota. 
»  -  l:   effetto    {il    Gaelam:    Devotameute   por    l'ardente 

affatto.  Ila  effetto  anche  il   Vicentino  e  il  Cortonett). 

30  -  a  ft;  Di  quella  [e  coti  le  primitive  ediiioni  di  FoUgM— 

e  Napoli). 
V  -  tutti:  mi  -  a;  dispieghe. 
»  -  gli  altri  :  disleghe,  ^^ 

31  -  mc'in  a  i  titlU  :  fuoco  (eovte  il  Vicenlino).         — 

32  —  t;  dirizzò  sospiro. 

33  -  r:  Che  fa  in  nelle  cose. 

»  -  a  g  k  In:  com'  io  v'  ho  [co)  detto  (  e  coti  il  Q>£ee 
temuto  dal  Palesa,  ti  Berlinese,  il  Guadagni,  U  Vicen- 
tino ,  il  Bartoliniano ,  il  Patavino  316  e  le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli). 

»  -  e  :  com'  io  t'  ho  {to)  detto. 

»  ~  t:  come  e'  ho  {co]  detto  {forte :  •  t'  ho ,  perchè  Jaeile 
mtttasi  il  t  in  e  e  viceversa  per  mal  vetta). 

»  -  meno  d  gli  altri:  com'  io  ho  detto. 

35  ~  A  m:  nostro  figliuol  lasciò  {come  Ìl  Codice  veduto  d*t 

Palesa,  il  Berlinese,  il  Riccardiano  1028). 

36  ~  d  h  t:  eh.'  ei  {che)   portò  giù    {come  il  Vicentino ,  il 

Casiinete,  il  Roscoe  e  il  Buti  edito.  Il  Cortonese:  che  '1). 
2!l~cghilmtet:   di   punti  -  e  ;   levi   (  la  Jesinti  : 
di  punte  lievi). 


i 


PARADISO  -  Canto  XXIV.  479 

come  tipiace  intorno  dela  fede 

pia  qual  tu  superlo  mare  andani 
Selli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede  40 

non  te  occulto  pcheluiso  ai  quiui 

douogni  cosa  dipita  siuede 
Ma  pelle  questo  regno  a  facti  ciui 

pia  uerace  fede  agloriarla 

dilei  parlar  e  ben  cbalei  arriui  45 

Sicome  il  bacialìer  sarma  e  no  parla 

fin  chel  maestro  la  gstion  ppone 

p  approvai-lo  '  nò  p  terminarla 


1)  Cosi  proprio. 


V.  38  -  A  ;  pare  (  come  il  Cataniese  ). 
»  -  «;  dalla  fede. 

41  -  meno  n  tutti:  S'  egli  (il  Vicentino  segue  il  Lamber- 

tino  ). 
»  -  d  ;  oqulto  -  meno  a  b  e  d  tutti  :  perchè  il. 
»  -  w  ;  aquiui. 

42  "  b  h:  ov'  ogni. 

43  -  r;  hai  fatti  -  meno  h  e  g  h  ì  gli  altri:  ha  fatto  (t7 

Santa  Croce  :  v*  ha  fatto  ;  il  Berlinese  e  il  Gaetani  : 
v'  ha  fatti,  ma  questi  danno  anche  re  in  vece  di  regno. 
//  Roscoe  sta  col  Lambertino), 

45  -  meno  n  z  tutti  :  parlare. 

»  -  meno  d  e  f  z  tutti:    è   buon   (il  Vicentino,  il    Santa 

Croce  e  il  Bartoliniano  seguono  il  Lambertino), 
»  -  d:  che  a  lui  -  gli  altri:  eh*  a  lui. 

46  -  e:  bascalier  -  h  :  baciaglier  (  il  Vaticano  :  baciallier  ). 
»  -  m;  bacielier  -  q:  bacialer  -  gli  altri:  baccellier. 

47  -  meno  a  b  e  d  tutti:  finché  il. 

»  -  meno  d  h  n  q  t  v  z  tutti  :  quistion  (  i  quattro  Codici 

del  Witte  e  il  Guadagni  seguono  il  Lambertino). 
»  -  d:  non  pone. 
»  -  z  :  impone. 

48  -  ©  ;  per  aiutarla  (  come  il  Buti  edito  ). 

»  -  gli  altri  :  per  approvarla  (  il  Santa  Croce,  il  Berlinese 
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e   t'  antica   editìone   Mantovana  continuano  eoli'  e  non 
come  il  Vicentino  j. 

.  49  -  A  {errato):  marmaglio raaone. 

■D  -  g  :  aigtoue  -  gli  altri:  ragione. 
51  -  n:  In  tal. 

53  -  t:  onde  levai  [il  Berlintte;  ond' io  lavai). 

54  -  i ;  a  quella  luce  {ma  V  a.  è  d'  altra  penna). 
»  -  *  .•  a'  apriva. 

55-11.'  Poi  mi  rivolai e  esaa. 

»  -  A  ;  e  ella. 

»  -  l:  e  quella  {come  l'Antaldi,  Aldo,  la  Cnuea  e  i quattro 
Fiorentini.  Il  CagUarilano  errato  :  ed  asaai  ). 

56  -  a  i.-  sembianza  [come  il  Vicentino). 

57  -  a:  di  fuori  —  i:  di  fuor  dì  mio. 
»~/gkimq:  eterno  -  r:  intero  [come   il  Vicentitto]. 

58  -  a  ;  eh'  ìo  spandessi. 

59  -  jT  {errato):  Gominciaro  {lo  i  preto  per  t). 


PARADISO  ~  Canto  XXIV.  *       181 

faccia  limiei  coucepti  bene  expressi  00 

Et  seguitai  cornei  uerace  stilo 
nescrisse  padre  deltuo  Caro  frat^ 
chemise  teco  roma  nelbnou  filo 


V.  59  -  n  ;  Cominciai  io  (  come  il  Vicentino  ), 

»  -  e:  de  r  alto. 

»  "  e  {errato):  da  lato  (forse:  da  V  alto). 

y>  -  f  k  l  m:   dall'altro  {così  il  Filippino   e   le  primitive 
edizioni  di  Foligno^  Jesi,  Napoli,  e  il  Cassinese). 

»  -  i  :  deir  alto. 

»  -  j  ;  de  r  altro  (come  il  Vaticano,  l'Angelico  e  l'Aldina), 

»  -  gli  altri  :  dall'  alto  (  come  i  tre  altri  Codici  del  Witte 
e  r  edizione  della  Minerva  ). 

»  -  2  (errato):  primipolo. 

»  -  meno  b  e  gli  altri:  primipilo  (il  Filippino,  il  Vicen- 
tino  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli 
seguono  il  Lambertino). 
CO  "  q:  li  mei. 

»  -  a  :  ben  espressi  (così  anche  il  Cagliaritano). 

»  -  e:  bene  spressi  (come  il  Vicentino). 

»  -  e  (  errato  )  :  bene  spossi. 

»  -  gli  aitici  :  essere  espressi  (  il  Cortonesc ,  il  Florio ,  il 
BartolinianOy  i  Palatini  2,  9,  316,  il  Roscoe,  il  Fi- 
lippino,  dodici  Codici  fra  di  Valori  e  Rossi  e  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  seguono  il 
Lamhertino  ). 

61  -  A;  E  cominciai  (come  il  Vaticano,  il  Cataniese  e  V Al- 

dina. Il  Gaetani  :  Cominciai  io  ). 
»  -  meno  k  h  q  à  n  gli  altri:  come  il. 

62  -  g :  Vi  scrisse  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
»  -  2  (errato):  del  tuo  padre  caro  frate. 

»  -  meno  a  1  m  n  q  tutli  :  padre. 

63  -  meno  a  e  d  n  t  v  tutti:  che  mise  Homa  teco  (il  Cor- 

tonese,  il  Filippino  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli  seguono  il  Lamhertino  ). 


M 


à 


l'ARAWSO  —  Canto  XXIV. 

Fedo  0  Bnatanza  tlicoae  sperate 
0  argomto  dele  nT.  parueuU 
e  qaestu  pare  ame  saa  bcjuìt&to 

Allora  uiìi  dì ricta mente  senti 
se  bene  intendi  pchella  rispose 
tra  lesuatanzie  e  poi  tragli  ai^omti 

hit  io  appresso  leprofondi  cose 
cliemi  largUcou  cjlalor  pariièza 


-  h  t  M  q  :  speranza  (ewi*  k  primilivt  editioni  dì  Fo- 
ligno e  Napoli]. 

-  i;  suatanie  -  n:  snstuncia. 

-  Meno  t  V  gli  altri:  sustunxia  {il  Codice  vedulo  JaI 
Paltsa,  il  Vicentino,  il  Caninese  teguano  il  Zamberl'MÌ. 

-  m:  creatu  {come  il  Riccardìano  1028). 

-  f  ;  de  non  apparenti. 

-  A.-  Questo  [il  Catsinete ,  il  Vicentino  e  il  Cortonttf 
hanno:  E  questo). 

-  I .'  Questa  [  il  Vaticano  :  E  questa ,  cane  l' Aldina  ). 

-  q  :  yatvc  a  mo. 

-  meno  t  gli  altri:  quiditate. 

-  a  [erralo):  vidi  -  h:  udio  [il  Vicentino  come  Ìl  Lam- 
bert ino  ). 

-  meno  &hcdgnqtv  gli  altri:  per  che  la  {Ìl  ffer- 
lineie  e  il  Santa  Croce  di  teconda  mano  :  perch'  ei  la|.  ['\ 

-  h  d  n  0  p  i:  rispuoae  )  cori  il  Berlinete  |. 

-  r;  si  puose  [il  Cassineie :  perchè  respuose  |. 

-  meno  &  ù  g  ci  t  gli  altri:  ripose  [le  quattro  primitift 
editioni  del  Poema ,  il  Siccardiano  1028  e  i  tre  altri 
Codici  del   Wìlte  Hanno  col  Lamberttno  ), 

-  a  i  «  t  p:  sustanze. 
-a:  alle  profonde. 

-  gli  altri:  le  profonde. 


I*)  Qiit^sto  ella  creilo  non  ù  che  un  vìzio  di  scrizione  in  raddoppiando 
le  liquido  sopr:i  cui  cada  una  vocale,  e  più  a'  6  accentata. 


PARADISO  —  Canto  XXIV.  183 

agìiocchi  (lilagiu  soii  si  ascose 
Che  lesser  loro  ne  insola  creJéza 

sopra  laqnal  sifonda  lalta  spene 

e  pero  disustanzia  prende  intèsa  75 

E  da  questa  credenza  ciconnene 

siligizar  sauza  anere  altra  nista 

pò  intenza  di  argomto  tene 
Allora  udi  se  quantunqs  sacqnista 

gin  p  doctrina  fosse  cosi  inteso  80 

no  glianria  loco  ingegno  di  sofista 


V.  72  -  A;  Agli   occhi    di    mortagli  son  s\   (il  Catauiese  e  il 
Gaetani  :  Agli  occhi  miei  di  laggiù  son  ).  ('} 
»  -  7  .*  laggiù  è  sì. 
»  -  d  e  0  t  v:  nascose  {come  il  Codice   Guadagni,  Aldo, 

la  Crusca ,  il  Cassinese ,  i  quattro  Fiorentini  ). 
»  -  ffli  altri:  sono  sì  ascose. 

73  -  a  ;  va. 

»  -  9»  (  errato  )  :  parvenza  (  il    Codice  teduto   dal   Palesa  : 
essenza  |. 

74  -  rt;  sopra  quel  si. 

»  -  meno  h  n  q  ^li  altri  :  sovra. 

75  -  meno  a  n  tutti:  sustanzia. 

76  -  ^  j;  E  di  questa. 

»  -  n  :  ti  conviene  (  come  il  Codice  Guadagni  ). 

»  -  meno  a  z  gli  altri:    conviene    ( //    Buti  edito  segue  il 

Lambertino  ). 
»  -  meno  u  tutti  :  senza. 

78  -  i  q:  pero  che  'ntenza  (come  il  Bartoliniano), 
»  -  meno  a  e  f  h  i  n  z  tutti:  tiene. 

79  -  A;  udio  -  z;  vidi  -  gli  altri:  udii. 
»  -e:  quantunche  -  r;  quantunqua. 

80  -  A;  intesa. 

81  -  a  :  non  gì*  avria  -  d  t  :  non  li  avria  (come  il  Codice 

l*)  Noi  Dante  col  Lana ,  edizione  eli  Bolojirua ,  Voi.  3 ,  pa;^'.  358 ,  av- 
vertii che  il  lionto  tradusse:  hominum  mundi,  uè  diverso,  dico,  fece 
r  Imolese. 


i 


vednlo   dal   Paltta ,  U  'primitite  tdUionì   M   FoU^o , 
Maslova  e  Jesi], 

i  (  il  Bali  tdilo  :  nodi  avria  ). 

e  li  n  ()  gli  altri  :  non  v*  svria. 
a  d  h  D  t  z  gli  altri:  Inoga  (il   Vicentino: 
loco  ).  j^B 

-  »:   da  quello  -  meno  a  iA\zgli  altri:  da  quel)'  (^^| 
VicetHiito  **$*it  U  £amiartÌHol.  ^^ 

-A.'  Indi  rispose. 

-  q  :  di  sta  i/orse  :  d' ista.  //  Cagliaritano  ka  jpoi  :  lega 
al  peso). 

-  d  m  t:  a\  l'ho  {comt  il  Catattieit,  il  Cortiniano  618 
e  i  quattro  Fiorentini) 

-  o:  ai  i-  ho_(m). 

-  ^  ;  ho  b1  (  (7  Vicentino  ,  il  Rotcoe ,  il  Cagliaritano ,  il 
Codice  veduto  dal  Paleia  e  lutti  i  citati  nel  Dante  col 
Lana  leguono  Ìl  Lambertino). 

-  h  :  risplendeva  |  come  l'  antica  Mantovana.  Il  Codice 
veduto  dal  Paleia  :  risplendea  ). 

-  meno  b  q  gli  altri  :  splendeva  (  il  Santa  Croce  e  il 
Berlinese  teguono  il  Lambertino). 

-  h  :  gioglia  (  e  poi  :  ploglia ,  coglia  |. 

-  d  n  q:  sopra  ( come  il  Vicentino  e  i  quattro  Codici  del 
mtte  |. 

-  gli  altri-:  sovra  -  l:  s'  infonda. 


PARADISO  -  Canto  XXIV.  485 

Onde  tiuene  ed  io  la  larga  ploia 

delo  spirito  sauto  che  e  diffusa 

iusa  leaecchie  ensu  le  noue  coia 
Et  silocismo  che  lama  coQchiusa 

acuta  m te  siche  inuerso  della  95 

ogni  dimostration  raipare  ottusa 
Io  udii  poi  lantica  e  la  nouella 

proposition  che  cosi  ti  conchiude 

pche  lai  tu  p  diuina  fauella 


V.  91  -  ^;  vene. 

»  -  t  :  allor  la  larga. 

93  -  meno  a  tutti:  e  in  su. 
y>  -  q  (errato):  muove. 

»  -  meno  h  n  gli  altri:  nuove. 

»  -  a:  quoia  -  l  z:  choia. 

»  -  «I  r;  chuoia  (come  il  Codice  Guadagni  e  il  Vicentino), 

»  -  meno  e  gli  altri  :  cuoia. 

94  -  r  z:  El  sillogismo  chclla  (che  la,  raddoppiamento  av- 

vertito anche  qui  sopra  al  verso  68  |. 
»  -  t?;-che  me  V  ha.  ' 
10  -  a  e:  conclusa. 
»  -  flf:  conchiuse. 

95  -  a  l  t:  che  verso  -  b  e  d:  che  'nverso  (cosX  il  Vicen- 

tino), 
y>  -  n:  che  averso. 

96  -  a:  oziosa  -  n;  obtusa  (come  il  Vicentino.    Il  Corto- 

nese  :  ogni  dimostrazion  parrebbe  ottusa  ). 

97  -  e:  V  vidi  -  a;  Io  udi  (leggi:  udi'). 

»  -  dfh  i  n  q  z:  Io  vidi  (come  il  Cagliari tanoj  il  Vi- 
centino ,  il  Gaeiani  e  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema  ). 

»  -  6';  più. 

»  -  f:  r  antica  poi  -  /i  ;  e  novella. 
^S  -  ò  /  g  h  l  m  :  Proposizione  che  si  ti  {come  il  Vaticano, 
il  Berlinese  e  il  Gaetani.  Il  Filippino   e    le   primitive 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli  seguono  il  Lambertino  ). 

»  -  e.-  che  così  ci  (ma  il  ci  può  essere  stato  ti). 


H(i  PAUADISO  —  Canto  SXIV. 

Kt  io  laprouo  chehier  midiBcbiiide 
sou  lepore  seguite  uchc  nntnni 
DO  Bcaldn  f^i'o  '  mai  uebatto  anciide 

Riapuato  fumi  di  cIjì  taaìcura 

ohe  qiiellopure  t'ossar  '  quel  medeamo 
che  noi  .pnaraì  mi  altri  iltigiura 

Sei  mondo  sirinolse  alxpianeaino 
disaio  eanza  miracoli  qtieste  duo 

])  Qui  era  il /erro,  ma  fn  rnscliinto. 
S]  E  qui  era  i  quel,  ma  Ve  fu  rseo. 


.  100  -      -■  F.  lo  la. 

D     -  meno  h  h  a  d  il  r,  gli  altri  :  ciiu  il  ver. 

*  -  g  t'  ne  (''  VicMiino:  ti|. 

*  -  e  :  vpr  discliiude. 

*  ~f  9  ?  {errali):  coucliiude  \coù    II  Vnticano.  il  Codice 

ncdalo  dal  Palisa  e  l'  antica  Maulopaaa  |, 

102  -  n:  No. 

»    -acdlmnort:  scalda  \eqt\  il  Filipi'ino  t  U  ]>ri- 

mittoe  t^tioni  di  Foligno  t  Napoli.  TI  Bnti  edito  Mgit*: 

ferro  nini  uon  butto;  il  Cii,/liarÌUno  :  u<m  bntte  mai). 

■»  -  n  p  i:  incude  [come  il  Santa  Croce,  il  Filippino  e  il 

Gaetani). 

103  -  q:  liispDOsto  -  g  (errato):  chi  to  sì  cara. 

104  -  a  n:  mcdesitno  {come  il  Cortonese). 

105  -  «.■  s'altri  noi  li. 

»     -  g  r  v:  altri  tei  \come  il    Gaelani  e   il   SartoUniano ; 

il  Bttii  edito  poi:  Ìura|, 
9    -  ?  ■■  "!"■'  'i  ( ''  Vicenlitio:  tif). 

106  —  a:  mondo  rivolse. 

B    -  e:  mondo  si  risolve, 
n     -  g  ■'  mondo  rivolsi  e  '1, 

»    -  n  z:  cristianesimo  (e  poi:  centesimo,  anche   il   Cor- 
tonese ]. 

107  -  meno  a  n  gli  altri:  senza. 
»     -  tutti:  qiiest'  uno. 
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e  tale  cheglialtri  no  sono  ilcetesmo 
Che  tu  intrasti  pouaro  e  digiuno 

in  capo  a  seminar  laboua  piata  110 

che  fo  già  uite  e  ora  e  fattopruno 
Finito  questo  lalta  corte  e  santa 

risono  pie  spere  undio  laudamo 

nela  melode  che  lasu  sicanta 
Et  quel  barone  chesi  diramo  i  ramo  115 

Gxaminando  già  tracto  mauea 

che  alultime  fronde  appressauamo 
Ricomincio  la  gratia  che  donea 

co  la  taa  mente  labocca  tapse 


V.  108  -  u  :  Ee  t^l. 

»     -  i  :  Tal  è  (  tale  )  -  gli  altri  :  È  tal. 

109  -  a:  Che  intrasti  -  meno  n  tutti:  Che  tu  entrasti. 
»     -  z  :  e  pure  -  gli  altri  :  povero. 

110  -  q:  somenar. 

»     -  meno  q  tutti:  buona. 
Ili  -  tutti:  Che  fu. 
»     -  meno  a  e  tutti  :    fatta  (  il  Vaticano ,  il  Vicentino   e   le 

primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli  seguono  il  Lam- 

hertino  ). 

112  -  ^  (errato):  questa  (il  Cagliaritano  :  Fino  a  questo). 
»     -  tutti:  corte  santa. 

113  -  a  f  n  0  q  :  ond  io  -  d:  und  io  -  r;  onde  Dio. 

114  -  g  t  v:  laudiamo  (come  han  diciotto  Codici  del  Valori  e 

del  Rossi.  Il  Vaticano,  l'Antaldi,  la  Crusca  e  l'Al- 
dina coi  quattro  Fiorentini:  lodiamo.  //  Vicentino: 
laudando,  per  errore),  (") 

114  -  i;  die  cosi  si  -  gli  altri:  clic  lassù  si. 

115  -  meno  n  tutti:  bareno. 
1 1()  -  Yii  :  exuniinato. 

in  -  /;  Si  ch'air  ultime. 
119  -  n:  Ch  a  la  (cala), 

f*)  Nò  laudiamo,  nò  lodiamo  rimano   con  ramo  e  appressacatti^. 


I 
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inBno  sqoi  conte  aprir  sitloaea 

'Sìchio  appmono  ciò  che  fuori  cmen 

ma  or  còpea»  spreoier  ql  clie  ere 

"e  onde' ala  creden,sa  tua  sofferse 

0  santo  padre  e  spirito  che  uedi 

qio  che  credesti  sicJie  ta  tiincestì 

Ter  Io  sepnlero  pia  giouanì  piedi 

Gominieiaio  tannoi  ichio  insnofesti 


i 

25 

t 


.  1J9  -  e  g:  Con  la  tua  bocca  la  mente  t'  n|)crsB  (  »7  l'aticano 
è  l'Aldina:  Con  la  tim  donna |. 
■  »  "  -  b'm  q:  la  vote  t'  aporse. 

120  -  j;  Infln  -  t:  Enfia  ~  y/i'  altri:    lodino  [il   Vicenliuo 

tlgut  il  Zamiertino  coi  quatlrii  Codici  tlci    ÌVllle].  ] 

»    f- «.■   corno   aprir  -   e:    si    «omo    aprir   -    gU   «Ifn.- 
•       com'  aprir.  /     -  ' 

121  '  -  tutti  :  approvo  -  A  :  mene  (  il  Gatlami  :  fnor  n  em^se). 

122  -  HI*»»  ac  .tutti  icoavwne.  ■     -. 
»    -.b':  ispremere  {come  Ìl  Vicntino). 

-  »    -dui  v:  esprimer  {come  it  Svti  tdilo,  il   Vttlicaiut  t 
il  Santa  Croce  originale). 
»■    -  q  :  expremere. 

123  -  y  q:  Onde  lo  {come  U  Vicentino). 
»     -  meno  &  n  gli  altri:  lid  onde  la. 

»     -  q:  tua  credenza. 

124  -/i  n:  padre  spirito  [così  manca  i' e  al  Codice  veduto 

dal  Palesa,  al  Valicano,  al  Santa  Croce,  all'Aldina, 
all'  antica  Manlotaiia,  al  Cagliaritano,  all'Antaldi,  al 
Chic/iano,  al  PalacUio  2.  //   Vicentino:  o  spirito). 
»     -  A;  padre  santo  spirilo  -  e:  Ice  vedi. 
125-  e:  credesti  perehù.tu  vincesti   -  z:  si  ohe  tu  i   vin- 
cesti.. 

126  -  g:  Per  Io  -  j  .•  Verso  'I  {come  il  Corlonese). 

»     -  p  ;  i  più  giovani  -  e  :  de  Jobanni  -  /.-  più  giavanni. 
»     -  ef  k  r:    i    jiii^di    [il    Cagliaritano:    di    gioyanni    in   . 

127  -  e  n:  Comiuciai  iu- {come  il   Vicentino). 
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lafonna  qni  delpronto  creder  mio* 

0  anco  lacagìon  dilui  chiedesti 
Et  io  rispondo  chio  credo  inuno  deo  130 

solo  e  eterno  che  tucto  ìlciel  mone 

no  moto  co  amore  e  co  desio 
Et  a  tal  creder  no  o  io  pnr  prone 

fìsice  e  metafisice  ma  dalmi 


V.  127  -  a;  tu  vno  (error  d'  n  per  u). 
»     -  e  n  q  :  vuo  -  z:  vo. 
»     -chi:  eh'  i. 
»     -  tutti  :  manifesti. 

129  -  n;  Ed  anco  (così  i  quattro  Codici  del  Witte  e  V  Al- 

dina ). 
»     -  meno  a  gli  altri:  Ed  anche. 
»     -  A  ;  da  lui  -  j  ;  di  lei. 
»     -  e;  che  desti  [da  unirsi:  cbedesti  ). 

130  -  A;  E  ti  -  n  q:  Et  i'. 

»  -  meno  a  e  d  e  f  r  tutti:  Io  credo  (come  i  Codici  del 
Witte ,  il  Vicentino ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il 
Cortonese ,  Aldo ,  la  Crusca  e  il  Cassinese,  Il  Filip- 
pino segue  il  Lambert  ino  colle  primitive  edizioni  di  Fo^ 
Ugno  e  Napoli  ). 

»     -  d  V  :  in  un  dio  -  m  ;  in  uno  Idio. 

»     -  gli  altri:  in  uno  Dio. 

131  -  meno  a  tutti:  ed  eterno  (la  J esina  :  tutto  eterno). 
»     -  e  ;  ke. 

»     -  a  e  d  n:  tutto  '1  ciel  {come  il  Vicentino), 
»     -  h:  tutto  eie). 

»     -  meno  a  b  t  v  tutti:  muove  (il  Vicentino  sta  col  Lara- 
bertino), 

132  -  i  (errato):  Nomato. 

»     -  e  (errato):  con  eterno  e  con  -  n:  dig-io. 
»     -  gli  altri  :  disio. 

133  -  u:  uuu  vo^r  io  -  // :    non    i^  ho   (o)  (tal*  è  neW  edi- 

zione di  RorìUio  ). 

134  -  a  i:    Fisiche    e    metafisiche    (come   il  Vicentino    e   il 

Gii  etani  ). 


PARADISO  —  Canto  XXIV, 
anco  lauerita  clie  qniuci  pìoue 

P  raoyse  p  profeti  per  salmi 

pio  uangelio  e  puoi  che  scriueate 
poi  che  lardeuttì  spirto  uifu  almi 

Credo  intre  psone  eterne  e  queste 
credo  noa  essenza  si  unii  e  si  trira 
che  Boffeni  congiuuto  sodo  et  eate 


I 
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-  n;  che  dHlmi. 

-  nifiio  r  tnlti:  anche  -  e:  ke  quiuci- 

-  fti;  iiiiinoi  l'nie.   ("I 

-  q:  Mojaeai  -  t%lti:  e  per  salmi  {Ìl  Sanla  Croce  k»^ 
proftìle;  l'  Aldina  ijoel  che  il  Lamhcrlino\. 

■  a:  per  lo  ovangìulo. 

-  meno  e  tulli:    per    1' evangelio    1 1^    Codice   eedulo   ia^ 
Pateia  icgue  il  LamberlÌM  ). 

-  q  :  poi  che  't  santo. 
»     -  a  d  q  ì:  spirita  [come  il    Vicentino). 
»     -  Meno  a  e  d  e  i  n  z  [ulti:  vi  feae  {l'AntaMi,  il  Gae- 

tani ,  il   Vicentino   e   U  pnmilice  cditlonl   di    Foligno, 
Jesi  e  Napoli  seyHono  il  /.amUì-liiio). 

139  -  meno  g  h  ì  q  z  tinti:  E  credo  '.ti  V^^ticano,  il  Samu 

Croce    di    seconda    mano ,  il   Vicentino ,  il  Cattinete   e 
l'  antica  Mantovana  seguono  il  Lamberlino  |. 

140  -  l  m  q  :  in  una  -  meno  a  tutù  :  essenjrirt  (ma  non  ìl  Co- 

dice veduto  dal  Palesa  ). 
»     -  g  i:  una  ai  trina, 

141  -  0  [erralo):  Che  fosser  a  congiunto. 
»     -  e;  Che  sofferà  dicendo. 

»  -  g:  congiunta  [come  il  Codice  Berlinese  e  di  tecond* 
raano  il  Sauta  Croce). 

»  -  flt  :  .siifTerc  congiunte  {questo  congiunte  è  anche  »elU 
Jcsina  e  nel  Vicentino  ;  e  il  sofferà  nel  Cagliaritano , 
nel  Bartoliniano  e  nei  Palatini  9  e  61). 

(*)  Do  qual  ù  nel  manoscritto  questa  scrizione  oli"  è  certo  errata ,  e 
io  non  saprei  indovinare  che  possa  esprimerò  per  riconoscerla.  Noto  che 
qui  ii  Palermitano  tia  tutta  la  terzina  ('Oiifusn,  e  )y-i  trascrìtta  in  ordine 
giusto. 
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Dela  profonda  condition  diuina 


V.  141  -ami  sono  e  este. 

»  -  b  n  :  sono  ed  este  {propriamente  per  cattiva  divisione: 
è  deste.  //  Cagliaritano  è  in  regola  col  Santa  Croce , 
il  Vaticano  e  il  Berlinese  nel  sono  ed  este  ). 

»     -/(errato):  sono  e  di  veste. 

»  -tir:  sunt  et  este  (come  il  Gaetani,  l'Aldina  e  l' edi- 
zione della  Minerva), 

»  -  t?  :  e  sono  et  este  (  il  Vicentino,  il  Casstnese ,  ventidue 
Codici  fra  del  Valori  e  del  Rossi,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Filippino,  il  Chigiano,  V  Estense,  i  quattro 
Patavini,  le  quattro  primitive  edizioni  seguono  il  Lam- 
bertino),  (*) 

142  -  /*;  Da  la  -  »:  condicion. 

(')  Afferma  il  Viviani  che  della  lezione  sono  et  este  del  suo  Bartoli- 
ninno  non  ha  trovato  varietà  ne' Codici  stimati  i  più  antichi.  Certo,  i 
più  de'  migliori  nostri  e  de'  citati  la  favoriscono  ;  ma  al.biamo  il  Com- 
mento del  Lana  che  accenna  essere  stato  fatto  per  Codice  che  aveva  il 
sunt,  e  il  Lana  ò  anticliissimo.  Il  Viviani  mostra  di  conoscere  un  Codice  183 
Marciano  che  tiene  sum  et  este  y  ma  senza  pensare  che  queir  w  poteva 
essere  stata  una  mala  lettura  e  peprfriore  scrittura  dell' nmanuensc  per  nt, 
lo  scarta,  e  tien  per  nulla  i  quaranta  manoscritti  deir  Accademia  che 
quel  sunt  censi j>'liarono  all'  Aldina  ,  nò  il  Gaetani  vai  poco,  qual  testo, 
nò  Daniello  o  Velhitello  poco  grindizio  hanno.  Poi  con  quel  malavvertito 
sum  del  Marciano  dice  che  non  ò  1  ene  csprcHSO  il  motto  di  San  Gio- 
vanni, Cnp.  5,  Ep.  I,  et  hi  trcs  unum  sunt  :  se  avesse  capito  che  il  sum 
dovea  essere  orrore  per  suut  avrebbe  conosciuto  giusto  l'accordo;  poi 
quella  citazione  ò  anche  (o  forse  fu  prima  che  in  altri)  ne'  Codici  lanei 
e  se  ne  ve^'-g-a  la  stampa  Vindelina  da  chi  non  sia  in  ngìo  di  vedere  i 
Codici  manoscritti ,  se  non  piacesse  vedere  il  volume  3."  del  mio  Dante 
col  Lana,  edizione  di  Bologna,  pafr.  362,  dove  posi  un  raffronto  de'  Co- 
dici Saiiese  e  Hieoardinno  1004  con  essa  stampa.  Nò  è  un  fatto  italiano 
queir  f\y/«r,  ma  una  cadenza  che  piaccpie  per  la  rima,  alla  quale  molti 
jìcpoli  in  Italia  parlando  si  fanno  pratici  ed  hjinno  uso  fuor  di  rima, 
qiu'lli  specialmente  clic  non  sanno  sostenere  voci  terminate  per  conso- 
nante, onde  dalle  lor  l:ibbra  si  ha  elte ,  sonne,  comi',  ecc.  v  leg-grono  sce- 
lerntamente  il  litino  cajnsse,  sante,  vobiscitmme  ecc.;  quindi  il  sunt  deve 
essi^r  riposto  in  seirjrio  in  che  lia  dritto.  — -  Però  è  bene  precisare  quel 
die  i  Codici  danno.  Il  Viviani  riferi  che  l'Ambrosiano  198  aveva  dal  suo 
Po>lillatorc:  trinitas  est  deitas  una  tribus  ree.  fu  un  errore,  credo  di 
stampa.  Il  testo  è  questo  ;  quod  trinitas  et  deitas  una  in  tribus  personis. 
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chio  tocco  mo  lamète  misìgìlla 

più  nolte  leuangelica  doutrìna 
Questo  e  ilprTcipio  queste  la  fauìlla  145 

che  si  dilata  infiàma,  poi  ninace 

e  come  stella  incielo  ime  scintilla 
Cornei  signor  chascolta  quel  chei  piace 


V.  143  -a  e  g  h  l  m  :  tocco  nella  (anche  il  Codice  Guadagni, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il  Cataniese ,  il  Santa 
Croce,  il  Vaticano,  il  Chi  giano,  V  Aldina,  le  primilire 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli,  e  la  De  Homams),  {*) 

144  -  z  :  queàto  è questa  è. 

»    -  n  :  quest'  è  '1.....  quest'  ee  (  il  Vicentino  :    questo   e 

questa  è). 
»     -  ffli  altri  :  quest'  e quest'  è. 

145  -  a  :   eh*  esso  dilata  (  ma  /ors'  era  :  chessi ,  per  che  si. 

//   Vicentino . errato  :  si  di  dilata). 

»  "  b  e  r  t  z :  ipìvL  vivace  (come  hanno  dodici  Codici  fra 
di  Valori  e  Rossi,  il  Berlinese  e  le  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e  Napoli;  ma  il  Landiano  è  alterato)^ 

»     -e:  SI  vivace  (come  il  Vicentino  )* 
148  -  meno  a  b  e  d  n  z  tulli:   Come   il   Signor  [il  Caglia- 
rilano  :  Signor  ascolta  ). 

»     -  rt  :  ascolta  che  i  piace. 

»     ~  e:  ciò  eh'  ci  (chel)  piace. 

»     -  ^  :  quei  che  piace. 

»  -  i:  quel  che  piace  (come  il  Roscoe ,  la  Crusca,  l'  Al- 
dina e  i  qua  Uro  Fiorentini  ). 

»     -  p  :  ciò  che  i  piace  (  il  Cortonese  :  ciò  che  piace.  /  quattro 

(*)  Questa  lozione»  clic  a  molti  non  linrlDa,  non  garì)a  neppure  a  nio. 
Costruendo  in  jrranimatica  si  ha  :  La  dottrina  evangelica  ini  sigilla  più 
volte  nella  mente  della  condizione  divina  profonda  di  che  parlo;  ma  si 
domanda  elio  cosa  si  sifrilU.  MoìtHo  dunque  l'altra  lezione  cir  è  del  Gac- 
tani,  del  Boilincso,  della  Crusca,  del  Roscoc,  dell'antica  Mantovana,  del 
Cassinese  e  d'altri  Codici  molti,  la  cui  spiegazione  chiara  e  limpida  è 
resa  dalla  stiimpa  del  Cornino:  L'  evangelica  dottrina  in  piti  luoghi  mi 
sigilla  e  m' impronta  la  mente  della  condizion  profonda  di  Dio,  la  quale 
io  mo  t'  accenno  e  ti  spiego. 
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daindi  abraccia  ilseruo  gratulàdo 

pia  nouella  tosto  chel  sìtace  .  150 

Così  benedicendomi  oantado 

tre  uolte  cinse  me  sicomio  tac^ 

lapostolico  lume  aleni  comàdo 
Io  auea  decto  si  neldir  lipiacc^ 


Codici  del  Witte ,  il  Bartoliniano,  i  quattro  Patavini, 
V  Antaldi,  lo  Sluardiano,  il  Chigiano,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino  e  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli  seguono  il  Lamhertino  ). 
V.  148  -  z:  quei  che  i  piace. 
150  -  e  :  come  '1  si  tace. 

»  -  meno  a  b  d  i  m  n  q  z  ^/i  altri  :  eh'  e'  si  tace  (il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa ,  il  Cassinese ,  il  Vicentino  se- 
guono il  Lamhertino). 

152  -  t?  :  me  com*  io  tacqui. 

153  -  A  :  il  cui  comando.  (*) 

154  -  ^  (errato)'.  Non  avea  detto  sì  -  a  «:  nel  dir  li  piacqui 

(come  il  Vicentino). 
»     -  i:  piacque  (frequente  e  per  i,  e  viceversa). 

(*)  Il  Buti  Maglinbechiano  ha  :  dontando ,  e  chiosa  :  rispondeììdo  alti 
suoi  dubbi  che  m'  avea  mosso  esaminandomi  nella  fede.  Il  Lana  commen- 
tando breve:  alle  interrogazioni,  lascierebbe  credere  che  anche  il  suo 
Codice  avesse  avuto  domando. 


^'Wm^--^ 


■ 


CANTO  VENTICINQUE8M0 


JOe  mai  CÓtin^^a  clielpoemu  i 
al  qnaia  a  posto  mano  e  ciclo  e 
siche  ma  facto  ppiu  aui  macro 

Vioca,  la  crnilelta  chefuor  i 

delbello  ouilo  imio  «Joriuii  angnello 


V.  1  -  A  ».-  che  quel  \cosi  Ìl  Codice  teihio  dal  Palesa;  quo 
pir  che). 

»  -  «MIO  tL  h  ts  d  u  ijli  atlri:  che  il. 

2-ft.-  mftoe  {il  Codice  veduto  dal  Paltta  trraU:  H 
quale  ha). 

■»  -  a  e  e  g  :  mauo  cielo  (  come  il  S%ti  edito  |. 

»  -  /:  e  '1  cielo. 

»  -  m;  in  ciclo  e  in  terra  [come  il  Rlccardiano  1028). 

^  -  ab  e  ef  t:  per  molti  (tale  portano  il  Vicenltito  ,  il 
Filippino,  il  daelam,  il  Bartoliniano ,  i  Patanni  9  < 
(17 ,  il  Floìio,  il  Roscoe  e  le  primiliee  ediiioni  di  Fo- 
ligno ,  Jesi  e  Napoli.  Il  Valicano  rende  :  le  più  volte. 
//  LoMdiano  è  manomesso).  (') 

5  -  ft;  dov'  io  [come  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese  colla 
J esina  ). 

(•)  Il  Cortoncso  tiene  ia  lezione  comune  ma  comincia  il  Terso  col- 
r  E  elle  m'  ha  fallo.  La  lezione  del  Vaticano  mi  fa  pensare  che  essa  stessa, 
'  e  il  molli  prima  di  essa,  siano  state  prove  rigettate  dal  Poeta,  Quel  tiiolti 
trae  il  pensiero  ad  una  continuità  disnfr^radeTole;  il  volt»  una  discon- 
tinuità poco  j^iudiziosa  per  ciò  die  altre  volle  non  ebbe  ad  esser  macro. 
Il  pib  anni  mostra  la  durata  della  Tatica  e  la  intensità  senza  occupare 
tutto  il  tempo  speso  uel  disegno  o  nell'  esecuzione  dell'  opera. 
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nemico  a  Inpi  chegli  dàno  guerra 
ConaUra  uoce  ornai  conaltro  nello 

ritornerò  poeta  e  disnl  fonte 

delmio  battesmo  preclero  ilcapello 
Peroche  nela  fede  che  fa  conte  10 

lanime  adio  qui  intraio  e  poi 

pietro  plei  simi  giro  la  frote 
Indi  si  mosse  unlume  nerso  noi 

diquella  spera  onde  usci  la  primitia 

V.  6  -  meno  b  e  t  tutti:  nimico  {il  Vicentino,  il  Cassinese  e 

il  Cataniese  seguono  il  Lambertino  ) 
»  -  e  r*  li  fanno  (alcun  Codice  :  mi  fanno  ;  VAntaldi  :  ne 

danno). 
1  -  h  :  boce. 
»  -  y  :  ormai. 

8  -  a;  e  in  sul  fonte  (il  Corlonese :  in  sul  bel  fonte).  (") 

9  -  a  b  e  d:  prenderò  'l  -  meno   e    f  tutti:  cappello    («7 

Vicentino  segue  il  Lambertino  ). 

11  -  a:  quivi  entrai  io  -  d  z:  quivi  intrai  e  poi. 

»  -  i;    qui    entrai    e   poi    (come  la  J esina.  Il  Cataniese: 

e  qui). 
»  -  n;  quivi  intrai  io  -  r:  Dio  intra' io. 
»  -  meno  h  gli  altri:  quiv'  entra'  io.  (•*) 

12  -  i:  lei  mi  girò. 

14  -  /?  ;  schiera  (  come   il   Vaticano ,  il  margine   del   Santa 
Croce,  il  Cassinese,  l'  Anta  Idi ,  l'  Aldina,  il  Cornino, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  V  antica  Mantovana).  (***) 
»  -  h  n  q:  primicia  {e  poi:  leticia,  galicia,  anche  il  Vi- 
centino ). 

(*)  Al  Lambertino  è  cattiva  divisione,  e  mauca  snlF  i  il  se^no  del- 
l' ommesso  n. 

{**)  Il  Cortoncse  ha:  qui  entramo.  Il  Lorini  pensa  che  possa  essere: 
entra'  ma  ;  io  in  vece  V  ho  per  error  di  lettura  e  di  scrittura  per  :  qui 
entrai  io.  Questi  due  i  un  presso  V  altro  saranno  sembrati  w  o  «,  e  chi 
colse  la  voce  por  entrano  veduto  che  col  Poeta  è  Pietro  scrisse  entramo. 

(***)  Tutti  pT'i  altri  Codici  nostri ,  il  La urenziano  XL,7,  il  Cortoncse , 
il  Riccardiano  1028,  le  tre  altre  primitive  edizioni,  il  Filippino,  il  Buti 
edito,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  19  Codici  fra  del  Valori  e  del  Rossi  hanno 
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.  ohe  lasdo  xpo  de  aicarii 
Et  la  mìa  dona  t^iena  dilctilia 

mìdùse  mira  mira  eccolbarone 

poni  lagin  ùnisita  galitia 
Sioome  qnSdo'  il  colobo  sipono 

pntoo  alcopBgtio  luno  e  laltro  pàde 

gìrado  e  taormoràdo  laSeoiicme 
Con  nidio  lan  dal  altro  gran^ 

prinoipe  glorìoio  eator  agolìo  . 


'.  Ib  -  g  h  n  9:  ài  viomri  {ÀUf,  Sniy^mteù, . 
..   tdito  t  Stila:  de  vieari).  '  ' 

,16  -  ;.-  L«  mia  doona*.  j^      '  ■ 

17  -  y,-  Hi  disse  min  eooo. 
»  -  i:  mira  qnél  barone. 

»  -  Muto  a  b  e  d  jrl>  aUrì.'  ecco  iL 

18  -  a:  Ticite  yit  Ctfliari^aw  f«r  wfftra  Meritbtr»:  nata, 

«ut  dtv'  tuart  ttato:  aicita,  m«'  i  aéU$  primitìm  «ft- 
tioni  di  Foligtio,  Jeii  e  Napoli). 
»  -  »:  vìgitB  (t7  g  dee'  esttre  ttato  s). 

19  -  i  e  rf  «:  quando  'f  colombo. 
20-ace/»ip(*;  compagno  1'  uno  a  1'  altro   \comt   il 

Bnli   edito,  il  Vicentino,  V  Antaldi ,  il    CortOHete,    il 

Bartoiittiano,  la  slampa  del  Cornino  ). 
»  -  A;  e  r  uno  [come  il  Santa  Croce,  il  Bertinete,  il  Oae- 

Cani,  il  Cassinese,  Ìl  Boscoe,  ti  Cagliaritano.  Il  Santa 

Croce  poi  e  il  Berlinese:  all'  altro |. 
»  -  i:  dell'  altro. 

22  -  d  :  1'  uno. 

23  -  a  H  t  ;  esser  accolto. 


spera,  e  come  la  primizia  è  Pietro,  cosi  parlasi  degli  Apoetoli,  e  lasciando 
parlare  il  Lsoa  fluirà  eg-ll  la  nota  :    <  li  santi  in  la  predetta  congre^- 

>  zlone  per  b6,  cioè  apostoli  per  sé,  martiri  per  sé,  conresaori  per  sé  ecc. 

>  e  perchè  san  Jacomo  fu  apostolo  però  em  In  quella  epera,  nella  quale 
•  prima  era  san  Piero  •.  La  schiera  poi  non  dà  lume  eh'  è  proprio  della 
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laudando  ilcibo  che  lasu  li  prade 
Mapoi  chel  gratular  sifu  absolto  25 

tacito  Cora  me  ciascun  safisse 

ignito  si  che  uiucea  ilmio  uolto 
Ridendo  allora  beatrice  disse 

inclita  uita  pcui  lalegrezza 


V.  24  -  e  A  0  /)  «?;  si  prande  (t  quattro  Codici  del  Witte,  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  Filippino,  il  Vicentino,  il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese  seguono  il  Lam- 
bertino).  (*) 
»  -  i  :  gli  plaude. 
y>  -  l:  ri  prande. 
25  -  meno  a  b  e  d  n  tutti  :  che  il. 
»  -  i  :  si  fue. 

»  -  M  e  ;  asciolto   (  come    il  Vicentino ,  il    Filippino    e    il 
Gaetani  ). 
27  -  a:  ciasqun. 

s>  "  e  :  vinciva  -  meno  h  m  n  gli  altri:  vinceva. 

'ifè-abdert:  larghezza  (e  questo  hanno   il  Cassinese , 

il  Berlinese,  il  Gaetani ,  il  Cortonese ,  tre  Corsiniani , 

molti  Codici  dell'  Accademia,  /'  Anonimo,  l'  Estense,  il 

Cassiìiese,  i  quattro  Patavini,  il  Roscoc,  l'Antaldi),  (•*) 

(♦)  Mi  fa  censurata  la  nota  che  avevo  posto  alla  terzina  antecedente 
in  cui  ritenni  :  presso  al  compagno  V  uno  e  V  altro ,  e  cjtai  la  compara- 
zione elle  segue  a  sostog-no  della  bontà  di  quella  lezione.  S' io  ho  mal 
visto,  sono  in  colpa  con  molti  e  più  con  Daniello  che  la  serbò  egli  pure. 
La  comparazione  del  colombo  che  gira  e  mormora  V  affezione  è  più  espres- 
sione di  contento  che  discorso  che  faccia  al  compagno,  ed  espressione  di 
contento  quella  del  Principe  glorioso  che  accoglie  l'altro.  Difatto,  non 
è  detto  qui  che  il  Principe  parli  coir  altro,  ma  che  V  uno  e  V  altro  loda 
la  gloria  di  Dio  (  come  il  Lana  chiosa  )  che  è  sua  vivanda.  Certo  il  Lana 
interpreta  V  uno  aW  altro ,  ma  io  non  posso  star  con  lui  quando  non  mi 
par  che  interpreti  dritto.  Anche  alla  Civiltà  Cattolica  piace  la  recipro- 
cità che  piacque  al  Witte,  ma  io  ho  detta  la  ragione  di  ciò  che  piace  a 
me  ;  altri  vegga  s' io  abbia  torto.  Piuttosto  si  vegga  qui  la  lezione  vera 
del  Frammentario  che  nel  Lana  passò  errata. 

(**)  Se  questa  lezione  ha  favore  da  questi  Codici  non  ne  ha  meno  da 
molti  altri  V  allegrezza  ;  Valori  e  Rossi  ne  videro  essi  soli  ben  venti. 
L'  antica  scrizione  lalarghezza  (cosi  unito  l'articolo  al  nome),  ha  fatto  che 
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dela  nostrii  basilica  riscrìsse 
Fa  riaonar  la  spene  inasta  altezza 
tu  sai  che  tante  fiate  lafiguri 
riaante  y!Ìn  ai  tre  fé  pin  carezsa 


.  SI  -  meno  IL  e  e  b  1  a  q  r  tulli:  speme. 
S3  -  e  l  0  p  r  V  :    volte    {come    il   Cagiiaritano ,  il   Sanla 

Croce ,  il  Vaticano,  il  Vicentino  e  la  Jetina ,  gli  altri 

tigvilano  il  Lambertino  ). 
M  -  m;   laIGgurì  (come  i7  Codice  Poggiali  e  il  Vicentino). 
n  -  ò  g  n  p  /j  r  t  :  quuuto  fcom'  è  nelle  edizioni  primitive 

di  Foligno  e  Napoli,  nel  Codice  di  Vicentu,  net  quattro 

del  Wille  e  nel  Corloneie].  (*) 
»  -  M  r:    a  te    (conte  il  Santa  Croce  originale  e  il  C»ta- 

nieie  ]. 
»  -  ^  .-  ad  te  -  meno  a.  e  d  gli  altri:  a'  tre, 
»  -  m«io  e  li  0  0  p  V  talli:  cliiurezza.  (") 


« 


Bi  alterasse  la  g'i'UBteiza,  e  ìalUgrei:a  passasse  innanzi.  La  larghetta 
era  nel  Codice  innanzi  al  Lana  contemporaneo  a  Dante,  e  Lann  cliiosa 
di  pniilo:  .  Si  HPi'ipsp  nciln  min  Epistola  (cioè  di  fan  (lincomo,  cip.  l,  11} 

*  Onne  datum  optimum  tee.  e  nota  che  la  largitade  si  È  a  dare  quàjlo  ebe 

•  è  da  dare,  e  da  tenere  quello  che  è  da  tenere,  che  tenere  quello  che  È 
(  dare  è  avarizia,  e  dure  quello  che  e  da  tenere  È  prodig;alitade  :  perchò 
>  lo  Creatore  è  veramente  largo,  e\  dice  lo  autore  la  largheiza  ecc.  >. 
Brunonc  Bianchi  accettando  larghetta,  che  il  Wìtte  respinse,  avverte 
r errore  di  Dante  che  accennò  a  Giacomo  il  minore,  e  credette  ch'ei 
fosse  il  Baron  di  Galizia ,  cioè  il  maggiore.  L"  allegretto  sì  ecrisee  non 
era  di  conto  alcuno,  bensì  la  generosa  e  divina  largizione  de'  beni  im- 
meuBurahili  di  Dio  nel  luogo  auo,  nella  sua  basilica,  a  chi  vi  poteva 
giungere. 

{')  Quante  è  regolnrissima  corrispondenza  di  Tante;  il  Witte  che 
volle  ricorreggere  co'  suoi  quattro  Codici  la  Commedia,  non  potè  evitare 
di  esser  qui  in  contraddizione. 

(")  11  Santa  Croce,  il  Beri  in  r  se,  il  Guadagni,  il  Qaetani,  il  Filippino 
e  le  edizioni  primitive  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli  portan  caretta  come  il 
Lambertino  e  lo  portano  TBetenBe  e  l'altro  modaneae  del  1409.  II  verso 
allude  al  XVII,  1  e  3  di  9,  Matteo,  dice  il  Lana,  Cristo  ei  moetrò  pili 
chiaro  ai  tre.  E  con  questo  accenna  alla  Trasfigurazione  che  non  av- 
venne se  non  una  volta  Boia;  cosi  non  si  accorda  eoWe  tante  volte  quante. 
Accettando  carena  per  ditnoslratione  d'afelio,  indicat  ione  di  predilezione, 
tutto  cammina  pel  suo  diritto.  Il  cliiosatore  del  Cassìnese  notò:  tangii 
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Lena  latosta  e  fa  che  tasicuri 

checio  che  nien  qaasu  del  mortai  modo  35 

puien  cha  nostri  raggi  simaturi 
Questo  pforto  delfoco  secondo 

miuène  ondio  leaai  gliocchi  amoti 

cheglincuruaron  pria  coltroppo  podo 
Poi  ehe  p  gratia  uuol  chetu  ta  froti  40 

lo  nostro  iperador  anzi  lamorte 

nelaula  più  secreta  coi  suoi  coti 


V.  34  -  ^  ;  fa  che  tu  figuri.  (•) 

37  -  ^;  dal  (come  il  Gaetani  e  il  Berlinese). 
»  -  meno  a  h  tutti:  fuoco. 

38  -  A  :  ai  monti. 

39  -  A;  che  'n  si  curvaron. 

»  -  A  ;  che  incurvaron  -  i  :    che   incurvare    (  il  Vicentino 

ha:  eh'  elli  aggravaron). 
»  -  fi;  li  incurvaron. 

40  -  ^  ;  uoi  -  i  :   che  tutto  affronti  (  il  Codice   veduto  dal 

Palesa  :  puoi  che  per  la  grazia affronti  ). 

»  -  z:  che  tu  raffronti. 

Al  -  g  h  m  q  :  nel  nostro  (  come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa,  il  Vicentino,  il  Vaticano,  il  Riccardiano  1028  e 
V  antica  Mantovana), 

»  -  h  i  :  Il  nostro. 

»  -  meno  a  b  n  z  tutti:  imperadore  (il  Vicentino  segue  il 
Lambert  ino  ). 
42  -  meno  a  h  i  n  q  z  tutti:  segreta. 

»  -  e;  da  suo'  -  h:  di  suoi    -    t:  de'  suoi  (anche  Codici 
del  Valori). 

»  -  meno  z  ^li  altri  :  co'  suoi. 

auctor  hic  quomodo  Christus  hos  tres  apostolos  predilexit ,  e  numerò  le 
volte  che  Cristo  ebbe  i  tre  seco  a  preferenza  de^rli  altri  :  alla  risurrezione 
della  figlia  delV  archisinagogo,  alla  trasfigurazione  e  air  orazione  nelV  orto, 
e  questa  nota  (come  altre  in  quel  volume  dantesco)  chiarisce  che  il  testo 
Cassincse,  avente  chiarezza,  non  è  il  testo  che  il  chiosatore  ebbe  innanzi. 
Poteva  a  crescer  fede  alla  chiosa  ricordare  che  Pietro ,  Giacomo  e  Gio- 
vanni furono  (con  Andrea)  i  primi  chiamati  da  Cristo  a  sejruirlo. 
(*)  Il  Codice  Leverà  manca  di  questa  terzina. 
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Siche  ueduto  ilnero  di  «fsta  corte  * 
la  speufi  che  lagia  bcue  Inamora 
in  te  et  ìaltrni  dicio  conforte 

Diqnello  chella  e  di  come  seuèfiora 
lamente  tua  o  di  ondo  ate  aèue 
cosi  segnil  secòdo  lume  ancora 

K  quella  pi»  che  guido  lepène 
dele  mie  ali  acosi  alto  uolo 
ala  risposta  cosi  mipreuenne 


-  tulli:  il  ver. 

-  meno  a  e  d  g-  I  n  k  tutti:  speme  1 1 /  Bvli  edito,  iV 
Oaadagni ,  il  Roscoe,  il  Filippino  e  h  t/uatlro  primi- 
live  edizioni  ttguono  il  Zambertino  con  yuosi  tulli  i 
Codici  del  Valori}. 

-  g  :  altro. 

-  g:  di'  quella  -  gli  altri:  di'  quel. 

-  a  I  p;  oh'  ella  h  -  d  t:  eh'  eli'  e  (coMe  i7  Dartùli- 
niano  e  Ì  Pataeini  3,  9  «  67). 

-hi:  dia  la  è  (conte  il  ViciBlino]. 

-  »:  che  1'  è. 

-  jf':  com'  h  -  gli  altri:  che  oli'  è. 

-  r:  e  à\  come  [quale  il  Cagliaritano). 

7  netto  à  i  n  T  gli  -altri :  e  come  [anche  il  Vicentino. 
1  Patavini  2,9  e  67  t  il  Bartoliniano  tegnono  il 
Lamhertino). 

■  g  r:  s' infiora  [il  Cagliaritano:  se  n'  infiorai. 

-  meno  a  d  tutti:  se  ne  infiora. 

-  t.'  .tua  dì  -  q:  toa. 

-  ò  e  i  n  t  V  i:  seguV  il. 

-  e  :  segue  (  come  la  Jenna  ). 

■  meno  a  gli  altri:  seguio  '1  {il  Vicentino  tla  col.Lam- 
bertino.  Il  Corlonese  ha  poi:  il  terzo  lume). 

-  t  ;  Ch'  ella  è  quella  che. 

-  v:  guidava  [come  il  BulÌ  edito). 

-  q  :  delle  mi  ~  /  r  :  a  cosi  fatto. 
•  k  q  :  pervenoe. 


PARADISO  ~  Canto  XXV.  501 

La  chiesa  militante  alcun  figlinolo 

no  a  co  pia  speranza  come  scripto 

nelsol  che  raggia  tucto  nostro  stnolo 
Pero  le  coceduto  che  degitto  55 

vegna  in  gerasalem  pnedere 

anzi  chel  militar  li  sia  prescripto 
Li  altri  due  punti  che  nò  psapere 

son  dimandati  ma  pchei  rapporti 

quato  questa  uirtu  te  inpiacere  GO 

A  lui  lascio  che  nolli  sarau  forti 


V.  54  -  e  y  «  :  tutto  uostro  (  error  per  nostro  ). 
»  -  y  :  solo  (  il  Guadagni  :  stolo  ). 

55  -  e  ;  eh'  ò  conceduto. 

»  -  ffli  altri:  gli  è  conceduto. 

56  -  y  :  Vegnan. 

»  -  rf;  lerusalem  -  ffli  altri  :  Gerusalemme. 

57  -  n  ;  anci  -  meno  a  n  tutti  :  che  il  migh'or  gli. 

58  -  meno  a  b  tutti:  gli  altri  (il  Vicentino  segue  il  Lam- 

ber  tino  ).  '      ' 

»  -  q  :  dui  -  nUno  a  b  h  i  t  v  z  y/é  altri:   duo   (e  così 

anche  il  Vicentino), 
^  -  t  {errato)  :  per  uon. 
bO  -  a  e  i  M  q  r  :  domandati  (  come   i   quattro    Codici  dei 

Witte  ). 
»  -  h  n  q  z:  pcrch'  e'  ( perche )  rapporti  (come  il  Vicentino j, 

i  quattro  Codici  del  Witte ,  il   Buti  edito   e   V  antica 

Mantovana). 

60  -  e  :  a  questa  (  come  il  Codice  Guadagni ,  il  Filippino  e 

le  edizioni  primitive  di  Foligno  e  Napoli), 
»  -  e:  virtute  ò  (come  il  Guadagni,  il  Filippino  e  le  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  ), 
»  -  /*;  virtù  e  (il  Berlinese  e  il  margine  del  Santa  Croce: 
e'  ò;  il  Corlonese :  gli  ò;  il  Codice  veduto  dal  Palesa: 
e  in  ). 
»  -  q  (errato):  il  tuo  (per  virtù).    .         "      * 

61  -  a  e;  la  lascio  che  no  gli. 
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ne  dì  iact^nza  e  ellì  accio  rispòdn 
e  la  gratù  didio  ciò  li  coperti 

Come  discente  che  a  doctor  accoda 
pronto  e  libentc  iiirjllo  che  He  spto 
pche  la  sua  bontà  sidisagcondn 

Spene  diano  enno  atender  certo 


-  A  :  a  lai  gli  haeio. 

-  «.-  sirìan. 

-  (  q:  gìatanza  -  ««rd  a  c  m  n  t  t  ;Ii  *tlti:  itMnam. 

-  a  .*  e  egli  -  f  »  .*  ed  egli. 

-  (  :  ne  ella  a  oi&. 

-  MMf»  a  t%tti  '  gli. 

-  g  {errato):  discende  {/one:  discente f. 

-  (  :  dicente  -  ■ .-  disoieste  -  q:  discente  ( H  StMlm 
Croce  I  il  3%U  edito:  Come  '1  discente.  Ji  Viee»ti»e: 
Come  il). 

'  a  e  v:  eht  al  dottor  {coA  il  BuH  kUlo,  il  0Mmtlmf»i, 
il  Oaefani,  il  Filippino  e  le  primitive  edmo*i  H  Fo- 
ligno, Jeti  e  NapoU). 

-  g:  et  a  dottor  -  meno  t  gli  altri:  eh'  a  dottor  {il 
Cortonese;  che  dottor). 

-  a:  che  gli  e  -  n:  che  egli  e. 
-■  t  :  isperto, 

-  meno  a  gli  altri  :  esperto  (  Ìl  Vicentino ,  il  Filippino  , 
il  Santa  Croce  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jen 
e  Napoli  seguono  il  Lanbertino).  {') 

-  Che  Ift  sua, 

-  meno  a  e  e  g  h  1  u  z  tutti  :  speme  {il  Bvti  edito  e  It 
primitive  quattro  editioni  legnano  il  Lambertino). 

-  g  i  m  q  :  e  desio  è  uno  [come  l'  antica  Mantovana). 

-  r:  e  desio  et  uno. 


(")  Nel  solo  Santn  Croce  aveva  il  Witte  ipcrlo  e  l'  ha  regalato  nella 
Bua  pretesa  ricorrezione  agi'  Italiani.  Bi  dirà  che  vieue  da  ijperimenlare. 
Si,  abbiamo  anche  sperieiita,  sperimento  ecc.,  ma  son  parole  monche;  il 
■verbo  é  eaperimentare  dall'  experiri,  e  il  participio  esperto,  non  sperlo. 
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(lela  gloria  futura  il  qual  produce 

gratia  diuina  e  precedente  merto 
Damolto  stelle  Diiuien  questa  luce  70 

ma  quei  ladistillo  uelmio  cor  pria 

che  fu  somo  caator  delsómo  duce 
Sperino  iute  nela  sua  teodia 

dice  color  che  sanuo  ilnome  tuo 


V.  68  -  n  :  della  gloria  fuotura. 

»  -  V :  di  gloria  (ma  nella  chiosa  aveva  della  e  fu  ra- 
schialo ), 

69  -  i:  procedente  (il  Cagliaritano:  procedendo). 

70  -  tutti:  molte. 

lì  "  i  n  z  :    ma  quel    la    |  quella  )  distillò   |  anche  il  Buti 
edito  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 
»  -  t;  il  mio  cor  -  q:  cuor. 

72  -  j  ;  che  fo. 

73  -  e  t:  sperent  in  te.  (*) 
»  -  r:  spero  in  te. 

ì>  ~  e  f  t  V  :  nella  tua  (come  il  Vaticano,  il  Cortonese,  il 
Buti  edito  e  il  Magliabechiano,  il  Gaetani  che  ha:  e 
nella,  l'  Aldina  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa).  (*') 

74  -  a;  dicie. 

»  -  J  e  ;  dicen  {così  è  in  alcuni  Codici  del  Valori,  nel  Fi- 
lippino ,  e  nelle  primitive  edizioni  di  Foligno  Jesi  e 
Napoli  ). 

».-  n  t  z:  dicon. 

»  -  t?  ;  dice  a.  ('•*) 

»  -  z  :  quelor. 

(*)  Anche  il  Santa  Croce  e  il  Buti  Mag-liabccliiano  han  questo  latino, 
e  sta  per  bene  avendo  la  ripetiziouc  fra  venticinque  versi. 

(*♦)  Il  Lambcrtino  si  esprime  a  perfezione:  Davide  dice  nella  sua 
Teodia.  e  il  Lana  chiosa:  e  questi  sono  li  salmi,  LI  edizione  di  Nidobeato 
ha  la  variante  nelV  alta  Teodia  che  fu  accettata  dall'  edizione  De  Romania 
e  in  ([uella  della  Minerva. 

(♦**)  Il  Landiano  fu  alterato  ponendo  un'a  fra  dicen  e  color.  Io  penso 
che  il  dicen  sia  un'  alterazione  esso  stesso  di  dice  a  ;  e  magg-iore  altera- 
zione il  dicean  del  Codice  veduto  dal  Palesa,  dì  dodici  altri  veduti  dal- 


i 
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I!  chi  nolsii  Belli  a  lafede  mia 

Tttmi  stilUstii  cÒ  lo  stìlkr  sao 
nela  pìetohi  poi  sichio  rou  piano 
e  inaltnii  uoatra  pioggia  repluo 

Mentrio  diceoa  dentro  aluino  seno 
iliqiiello  inceuilio  trcmolana  nn  lapo 
snbiio  e  spessa  a  guisa  dibaleno 

ludi  spiro  Inmore  ondio  anàpo 


',  75  -  a;  a'  egl'  a  {segla]. 

»  -  gli  altri:  s'  egli  ha  |t/  fmntivo  »cncc  conte  il  Za»- 
lierlMo  ). 
76  -  a;  collo  -  ('.■  tuo  (cow«  il  Suti  Magliabtckiano). 
11  -  e  r:  Neil'  epistola  (cowc  il  Santa  Croce  e  il  Bcrlinétt, 
il  Barlolinlano,  il  Florio,  il  Corloncse  che  poi  Aa  :  sua). 
»  -  A;  Nella  [ristolla. 
»  -  i;  poi  eh'  in  aou  pieno,  |'| 
IH  -  g  h:  plogin  (i7   Vicentino:  vostro  rHggiar)  |"|  ^B 

70  r  y:  >l1  mio.  .    ■ 

82  -  A.-  uude  r  avaoipa.  ("■/  * 

l' Inferri gno  e  tenuto  nell'antica  edizione  UantovaDa;  dieon  poi  è  jèHm 

lezione  peBHlma.  del  dicen.  Tutto  fu  arbitrio  di  copiati;  lo  scrittore  del 
Buti  Mag'liabectriano  s'  accorse  che  il  concetto  s' imbrog-liava  credette 
sbrogliarlo  mutando  il  nome  mo  in  nome  lue. 

(•)  Credo  anch'  io  che  Dante  scrivesse  nelepUtota,  che  i  copisti  con- 
dussero air  idiotismo  nelapistola. 

(")  Il  Bartoliniano  Iin  ploia,  e  il  Viviani  ei  rallegra  d'aver  trovato 
nuovaraente  in  Danie  questo  vocabolo,  e  in. prosa,  avvertendo  ch'esso  è 
tt'iulauo  e  del  solo  Tolmino.  Resta  a  vedersi  se  in  questo  tuo^  propria- 
mente Dante  scrivesse  plaia  e  non  piòggia  eh'  è  nell'  universale  de"  Codici, 
cli6  io  ho  dubbio  (grande  eia  veD>ione  di  amanuense.  Il  Salvisi  opinava 
che  pioggia  derivata  sia  da  ploia;  certo-quegli  era  gran  sapiente  in  lin- 
fi^ua  nostra ,  ma  b  anche  certo  che  pluvia  era  voce  assai  antica  e  1'  ab- 
biamo in  Frft  Jacopone,  nel  Cavalca  e  in  altri  Per  me  penso  che  qael- 
V e  di  ploia  fosse  ben  chiuso  come  u,  e  il  vocabolo  stesso  in  pluia,  fo- 
gnato il  v  di  pluvia.  C  è  poi  che  Boti  notò  che  ploia  è  voce  frsncesca  e 
vale  pioggia;  diffatti  1  Francesi  scrivono  pMe.  L'avere  poi  scritto  ploia 
e  non  pluia  ha  fatto  allargar  1'  o  più  che  non  avesse  dritto  ;  e  come  il  j 
,  fu  in  molte  voci  tramutato  in  gi  così  da  essa  venne  il  plagia  dei  duo 
Codici  aopranotati  e  da  questo  plogia  il  pioggia. 

<"•)  Questo  l  d(!v'  essere  stato  uiiO  i  e  quindi  :  onde  i'  avampo. 
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ancor  uerla  airtu  chemi  seguette 

infiu  lapalma  aluscir  delcampo 
Vuol  chio  respiri  ate  che  te  delecte  85 

dilei  ed  émi  agrato  che  ta  ildiche' 

quello  che  lasperanza  tinpromecte 
Et  io  le  nuoue  eie  scripture  antiche  . 

pongono  ilsegno  ed  esso  lomadita 

dalanime  che  dio  sa  fatte  amiche  99 

Dice  ysaia  che  ciascuna  uestita 

nela  sua  terra  fia  di  doppia  nesta 


V.  83  -  i:  varia  verla  (cerio  V  errore  è  di  amanuense y  e  viene 
da:  ver  la  vertù). 

84  -  tutti:  ed  ali*  uscir. 

85  -  j  ;  Quel  eh'  io  rispiro. 

»  -  a  e  t  :  eh'  io  spiri  {cesi  anche  il  Codice  Guadagni  e  il 
Gaetani ,  e  le  primi  tire  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e 
Napoli), 

»  -  tutti:  che  ti  dilette. 

86  -  ^  ;  enne  grato  (  come  il  Gaetani.  Il  Santa  Croce  e   il 

Vaticano:  a  grado). 
^  -  q  :  cmnii  a  grati. 

87  -  y  (  errato  )  :  sperienze. 

»  -  e  d  t  z  :  V  impromette  {cosVi  Codici  del  Valori  e   le 

primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli). 
»  -  meno  a  gli  altri  :  ti  promette. 

88  -  n  :  le  nove. 

»  -  »j  ;   le   nuovo  scritture  e  V  antiche  (  come   il  Vaticano 

e  V Aldina), 
y>  -  q  :  le  nuove  scritture  e  le  antiche. 

89  -  ^  :  puongono.....  ed  el  solo  {era:  ed  esso  lo.  //  Caia- 

niese  ha:  Funnomi  ilsegno;  il  Cortonese  :  ed  esso  le). 

90  -  z:  V  ha  fatte. 

»  -  gli  altri  :    Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  fatte    (  il  Corto- 
nese :  eh' a  Dio  son  fatte). 

91  -  a  :  ciasquna. 
02  -  q  :  De  la  .sua. 


93  -  «;  terra  a  questo. 

94  -  mc«o  a  b  e  (I  n  tulli:  E  il. 
»  -  tvUi  :   luo    l  il  Cagliaritano  ha  : 

berttno).  {') 
»  -  e  r  :  assai  via  più. 
«  -  g  i  errato  )  ;  assai  ne  più. 
»  -  (  ;  Tin  più  s 

95  -  t  [errato]:  scole  (o  per  t,  toltto  e 

96  -  a;  rivellazion  -  n:  riveluciou. 
»  -  gli  altri:  rivelazi 
»  —  r;  è  Dianifeata  -  gli  altri:  ci  manifbsta. 

97  -  a:  E  prima  e  appresso  al  [come  il  Codice  Gvadagnt). 
p-bg  himq  :'Ei  prima  appresso  il  \eome  il  Gattaia, 

il  Valicano    e   l'Aldina.  Il  Codice  veduta  dal  PaltMiM 
appresso  '1 1. 
e  -  e;  E  prima  appresso  al  (conte  il  Cassineu,  il    SaiUn 

Croce,  il  Berlinese ,  il  Cortonese  |. 
B  -  if;  E  prima  e  presso  '1  [come  la  stampa  del  Cornino], 
■»  -  i  n  0  p:  E  prima  e  presso  il  {conte  i  Patavini  2,  9 

e  67). 
B  -  r:  E  pria  e  presso  il. 

»  -  e  E  prima  presso  il  (come  il  Roscoe ,  tre    P»eciani, 
quattro  Riccardiani.  Il  Bartoliniano  :  presso  '1  ;  il  Bnti 
edito,  il  Vicentino,  il  Laurenziano  XZ,7,  la  Crusca, 
il  Codice  di   Vicenza  seguono  il  Lambertino).  {") 
»  -  g:  fa  di  {un  s  alto  e  un  a  un  po'  chiuso  fanno  trovar 
quest'  anomalia  ). 
(')  Il  rratello  non  ò  già  d'  Isaia,  ma  di  Giacomo   (V.  Evangelio  di 
S.  Matteo,  X  ,  3} ,  e  parlasi  dell'  Apocalisse. 

(")  Nel  Dante  coi  Lana  ho  dichiarato  di  accettar  per  verisaima  voce 
il  presso ,  e  non  1'  appresso;  qui  dirò  la  ragione.  Appresto  Bta  per  poct 
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sperei  in  te  disopra  noi  sudi 

aclie  risposar  tncte  le  carole 
Poscia  traesse  un  lume  sischiari  100 

siche  selcancro  auesse  untai  cristallo 

iluerno  aurebbe  un  mese  dun  soldi 
Et  come  surge  e  uà  e  entra  inballo 

vergine  lieta  pur  per  fare  onore 

ala  nouitia  no  palcun  fallo  105 

Cosi  uidio  loscbiarato  splendore 

venire  adue  che  si  aolgieano  arota 


V.  99  -  a  t  n  ;   rispuoser  -  ffli  altri  :   risposer   (  il  Vicentino  : 
rispuoson  ). 

100  -  e  :  si  chiari. 

101  -  z  (errato):  canto  -  a  {errato):  trastullo. 

102  -  a  b  e  l  m  q  :   V  inverno   (  come   il  Codice   veduto    dal 

Palesa  ). 
»     -  A  ;  gì'  inverno. 
»     -  »  ;  lo  'n verno. 
»    -  /  t?  ;  lo   verno  (  come   il   Buti  edito  ,  il  Berlinese  ,  il 

Vicentino  ), 
»     -  ff  :  mese  un  sol  d\. 

103  -  meno  a  tutti. "ed  entra  (il  Vicentino:  surgo  ). 

104  -  tutti  :.  sol  per  fare  (  il  Buti-  edito  :    lenta  sol   per  ;   il 

Cortonese:  per  avere). 

105  -  e /:  sol  per  -Ai:   e  non  per  (come  l'  antica  Man~ 

tovana), 
»     -  j;  e  non  per  altro. 

106  -/;  schiarito  (come  il  Cataniese). 
»     -  A;  splandore  -  n:  splendore. 

107  -  r.-  a  du'. 

»     -  d:  volgeno  -  e  i  m:  volgieno  (come  il  Cassinese,   Il 
Vicentino  :  volgien  ). 

discosto ,  vicino  sia  di  luog-o  che  di  tempo ,  presso  che  vien  da  premere 
come  oppresso  da  opprimere,  concesso  da  concedere  ecc.,  indica  già  una 
vicinanza  che  ha  del  contatto,  e  come  qui  non  è  quasi  finito  il  parlare 
che  le  voci  si  odono ,  così  il  presso  ha  suo  particolar  significato. 
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qnal  coooeniisi  alloro  ardete  mmoatt 
Misese  li  nelcanto  e  oda  rota  ^ 

e  lamia  dona  inlor  tenea  laspecio  110 

par  come  sposa  tacita  e  inmota 
Questi  e  colni  che  giacqi  soprai  pedo 

1)  Così  proprio. 


V.  107  «y.-  ToWeano  1 17  Vaiicéuo:  toItciio). 
»     '  wuno  n  gii  ^Itri  :  Tolgeano. 
»     "  ^  d  t  :  nota. 
»     -  meno  e  e  i  1  m  q  r  ^^'  a//ri:  mota. 

108  -  a;  al  lor  -  h:  a  loro  [il  CaUmieu :  al  loro  eternò). 

109  "  r:  Misesi  nel  -  m  {errato):  cancro. 
»     -  y/«  altri  :  Misesi  li  nel. 

>     -  £.-  e  la  rota. 

»     -  meno  a  d  y/t  altri:  e  nella  nota  (i7  Vicentino  segne  il 

Lamhertino ;  il  Cortoncse:  mota). 
HO  "  n:  a  loro  \eome  il  Codice  Vaticano  2373). 
»     "  t  :  tenia  j  come  /'  Imolese  ). 
»     -  meno  e  d  i  n  t  z  gii  ali  ri  :    tenne    (  //    Cortonese ,  il 

Gaetani  seguono  il  Lambertinos.  \') 

111  -  /;    rimota    {  f'ors'  eri:    iumota.  U  Angelico    ha:    re- 

rr.'jtai.    •'*) 
->     -  m  •;  h  j  a  n  j  li  o  li  n  :  i  in  :i i o t a . 

112  -  r;  nue>f  io. 

»     -  meno  a  b  e  d  n  gli  -ìltri:  so|  ra  il. 

'•  11  chiarissimo  e  1  o:  Pin*^rito  D  Ktist  i  s-.in.^r  Barlow ,  esaminati 
20  Codici  trovò  che  17  porrni;0  il  ter.t:a,  e  alcuno:  e  lor ,  un  altro  a  lor , 
e  r.iiì  [>er  portare  1  opinio.io  dol  Dionisi  ci. e  vorreb!  e  in  lui  accennando 
al  \'an:/fli>tri  GirA.'iTu.i  e:. e  rapf»nscnta  la  Carità  madre  e  mg-ione  di  tutte 
le  virtù.  Il  rri:rio:.n::i»'nto  di  qu^l  Canonico  si  può  vedere  nel  tomo  II 
de*  «noi  An'^ddoti.  23,  snj-;:reritopli  dall' al  nte  S  Ivi:  io  ne  farò  una  più 
brfvc.  Tra  1"  ni. ime  beat<'  di  c^uel  pulito  uv  lunf'  si  schiari,  e  Dante  vi- 
d^lo  nudr.re  ai  due  eh»'  si  vol_-eano  n  ruota:  Beatrice  tenne  izU  occhi 
immolili  ifi  éjsso ,  e  dis>e  :  questi  è  colui  '\x.  —  La  Comune  fa  ch'Ella 
fissi  }/li  occhi  nei  tre,  e  poi  prorompa  nel  qxesti  è  colui,  che  anche  a  me 
I)ersuafle  che  in  lui  più  die  iu  tutti  tre  tenes-e  il  iruardo  :  solo  amerei 
vcdr-r  j)iii  d'  tin  Codice  antico  clic  V  av.<se. 

;•*,  I  ('odici  Berlinese  e  Gaetani  hanno:  pur  come  donìia 
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del  nostro  pelicano  e  questo  fue 

disQ  lacroce  algrande  uficio  electò 
Ladona  mia  cosi  nepo  piue  115 

mosse  lanista  sua  distare  atenta 

poscia  che  prima  leparole  sue 
Quale  colui  chadocchia  e  sargomta 


V.  113  -  t:  questo  fu. 

»    -  meno  i  gli  altri:  questi. 

114  -  a  e  A;  d' in  su   {come  i  Codici  del  Valori ,  quello  del 

Guadagni ,  le   quattro  primitive  edizioni  del  Poema ,  il 
Santa  .Croce,  il  Vaticano  e  i  Patavini  2  e  67). 
»     -  2;  In  su  (come  il  Bartoliniano  e  il  lioscoe). 

115  -  r;  dompna  (così  questo  Codice  anche  nel  verso  110). 

116  -  e  e  0  f:  mosser  (come  il  Filippino^  l*  Imolese,  i  Pa- 

tavini 2   e   67 ,  il  Daniello ,  il  Codice  Guadagni  e  il 

Roscoe). 
»  -  t?;  mostrò  (come  il  Buti  edito), 
»     -  r  ;  a  stare  (  il  Bartoliniano ,  il  Patavino  2  e  il  Roscoe  ■: 

da  stare  ). 

117  -  V  :  alle  parole  (come  il  Buti  edito,  il  Santa  Croce  e  il 

Vaticano,  la  Crusca  e  la  Cominiana),  (•) 

118  -  meno  a  n  t  v  z  tutti:  quale  è  (così   il   Buti  Màglia" 

bechiano  ;   V  edito  segue   col  Vicentino  e  il  Cassinese  il 
Lamherlino,  leggendosi:  qual  è).. 

(*)  Il  Vicentino,  il  Cagliaritano ,  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il  Fi- 
lippino, le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  il  Gaet^ni,  il  Berlinese 
leggono  quel  che  il  Lambertino.  La  disformità  di  lezione  fra  mosse  e  le 
parole  j  mosse  e  alle  parole  j  mosser  e  alle  parole  ha  reso  molto  diiBcile  a 
costruir  gramaticalmente  questa  terzina.  Io  me  ne  ingegnai  nel  Dante 
col  Lana^  ma  non  soddisfeci  a  nessuno;  e  confesso  che  col  mosser,  il 
costrutto  si  spiana  pur  tenendo  le  parole.  Può  ben  essere  che  in  primis- 
simo fosse  scritto  -  mosse  -  e  presto  quel  segno  dell'  r  sottinteso  sia 
perduto  dall'  ^.11  mosse  accompagnato  dall' «//<?  parole  sue  fa  domandare 
chi  il  parlante  sia.  Dove  loggesi  :  La  donna  mia  così  ;  ò  ellissi  della  voce 
disse.  Essa  stessa  parlava,  e  parlava  sen^a  scostar  la  vista  dall'  apostolo, 
a  cui  accennava.  L'  amanuense  del  Vicentino  imbarazzato  credette  uscire 
lieto  ponendo  vista  miz  in  vece  di  vista  sua.  Il  mutamento  ò  ardito,  e 
ottimamente  si  confà  a  quel  che  segue  del  mirar  di  Dante  espresso  dai 
versi  22  e  23;  ma  quali  Codici  altri  han  questa  lezione?  Non  penso  che 
trovar  si  possa,  nò  che  ci  sia  bisogno. 
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SOD  ledue  laci  sole  che  saliero  ^ 

equesto  aporterai  nelmodo  nostro 
A  questa  uoce  linfiamato  giro  130 

siqueto  conesso  ildolce  mischio 

che  si  facea  nelsuo  ^  deltrino  spiro 
Sicome  pcessare  fatica  orischio 

li  remi  pria  nelacqua  ripcossi 

tucti  si  posano  alsonar  dunfischio  135 

1)  Così  proprio. 

2)  Cosi  suo,  perduto  il  segno  delV  n  che  doveva  essere  suir  o. 


V.  128  -  i:  Son  le  due  suole. 
»    -  r;  Son  le  du*. 
»     -  meno  a  h  i  1  m  q  t  v  tutti:  duo. 
»     -  A  ;  sagliro  -  gli  altri  :  salirò. 

129  -  q:  aportarai  -  yli  altri:    apporterai    (il  Berlinese,  il 

Buti  edito  e  il  Cortonese  :  porterai  ). 

130  -  tutti  :  quietò. 

132  -e:  Che  faceva  -  /;  Che  facea  (come  il  Cagliaritano). 
»     -  J  «  ;   del  suon  (  come  il   Santa    Croce ,  V  Aldina ,  la 

Crusca  -e  il  Cornino  ). 
»     -  f  g  h  m  p  q:    del   suo    (  cos\   anche   V  antica  edizione 

Mantovana y  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e  vedi  la  nota 

al  Lamhertino), 
»     -  o;  nel  scn  [le  tre  altre  primitive  edizioni:  nel  suol). 
»     -  gli  altri  :  nel  suon  (  come  nove  Codici  del  Valori  e  del 

Rossi  e  il  Buti  edito.  Il  Vicentino  come  il  Lambertino), 
»     -  f  g  h  m  q  :  nt\  trino.  (') 

133  -  tutti:  cessar  (il  Patavino  9:  schivar). 

134  -  meno  a  h  i  n  q  t  v  tutti:  gli  remi. 
»     -  r  (  errato  )  :  ricossi. 

135  -  n:  Tutti  li. 

»     -  meno 'fi  z  tutti:  posan. 

(*)  Il  Witte  preso  del  suon  del  trino  che  hanno  il  Trivigiano ,  il 
Triulziano  Lll  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e  par  buono,  perchè  non 
sarebbe  trino  lo  spiro  se  essendo  tra  gli  spiranti ,  uno  spirasse  nei  due. 
Sono  i  tre  che  insieme  spirando  fauno  il  mischio  di  loro  voci. 
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CANTO  VENTISEESMO 


M, 


entrio  dubbiaua  pio  uiso  spèto 
dela  fulgida  fiama  che  lo  spense 
uscì  uu  spiro  chemì  fé  atento 

Dicendo  intàto  chetu  tirisense 
dela  uista  cheai  ime  consanta 
bene  e  che  ragionando  lacopese 

Comincia  danqua  e  di  oae  saputa 
lanima  taa  e  fa  rasgion  che  sia 
lauista  iute  smarrita  e  no  defùta 


V.  1  -  fl  e  ;  per  lo  lume  (  così  23  Codici  fra  di  Vahri  e 
Rossiy  il  Corlonese,  il  Gaetani,  V  Antaldi ,  il  margine 
del  Santa  Croce,  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema, 
V  4-ldina  e  la  Crusca  ). 

2  -  g:    della    lucida  [il  Bartoliniano   e    il   Florio:   della 

fulgida).. 

3  -  meno  a  b  e  d  t  v  tutti  :  uscì  uno  spiro  (  il  Vicentino 

segue  il  Lambertino,  Il  Bartoliniano  e  il  Florio  :  giunse). 
.  4  -  ^  ( erralo ):  risente  -  m:   ripense    [il  Bartoliniano,  H 

Florio,  il  Patavino  316  ;  rinsense). 
6  -  tutti  :  ben  è  -  ^.'  lo. 

1  -  n:  dunque  [come    il  Vicentino  e  il  Cassinese). 
»  -  a  e  g  l:  dove"  [così  il  Gaetani,  Il  Landiano .  aveva  ove 

e  fu  alterato  tw  dove). 

8  -  tutti  :  ragion. 

9  -  a;  in  se  [come  il  Santa  Croce  che  ha  poi:  ismarrita, 

come  il  Filippino], 

33 


à 


5H 
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l'clie  la.  dona  che  p  questa  dia 
regiou  ticoiiduce  auer  lo  sguardo 
Ift  uirtn  cliebbe  la  man  diiiionia 

Io  dissi  alsQo  piacer  e  tosto  e  tardo 
yenga  remedio  agliocchi  chefiior  porto 
qnàdelia  etro  colfuoco  ondio  sépre  ardo 

Lobeii  che  fa  coiitèta  questa  corte 
Alfa  •  e  0  ■  e  dì  qnata  scriptum 
milegge  amor  olieuemte  oforte 

J 

V.  10 

-  h  :  doDua  che  questa. 

■ 

11 

-  ì:  ragion  in  ti  -  i  :  h  nello  -  jlt  ali  ri  :   conduco  ha 

nello  {il   Vicentino:  conduca). 

12 

-  tulli:  Anania.  {*) 

13 

-  g:  a  tuo  piacere  -  A  ;  ÌI  tuo  piacere  toelo    (i 
veduto  dal  Palesa  dà:  al  tuo). 

1  Caia, 

» 

-  gli  altri:  al  suo  piacere  e  tosto. 

14 

-  t:  vengna  -  gii  alCrì:  vegna. 

A 

» 

-  tKlti:  rimedio. 

■ 

1 9 

~  a  e  h  l  n  t:  cbe  fuor  -  m  :  e  fuor. 

s 

^^V 

-  g:  qua  dentro  con  [così  anche  il  Vicentino  che 

p.'«fl 

quel  foco). 

» 

-  m  n:  intrò  {la  primitiva  edìtione  Napolitana: 

entra). 

» 

-  A  :  col  foco  {il  Gaelani  :  nel  foco). 

» 

-  q:  che  sempr'  ardo. 

16 

-  «:  Il  ben  -  g:  contento. 

n 

-  o;  alfa  .  e  .  0  .  -  i  <;  rf  i  Mt  y.-  Alfa  ed  0. 
quattro  Codici  del   Wille  e  il  Vicentino). 

(co«.  i 

B 

-ir;  Alfa  e  Omega. 

» 

-  «:  0  di  quanta  -  h:  amore  lieve  mente. 

18 

-tv:    Mi    legga   amore.  -  v:  e e -    A  , 

lievemente. 

:    amore 

s 

-  9  ;  e  lievemente  e  forte. 

» 

-  C  0  p  :  tt  ài  quanta. 

{■)  11  dimouia  del  Larobertino  viene  da  una  pesBima  lettura 

.;  la  1  e 

la  prima  asticella  dell' «i  erano  udo  a;  Vo  era  un'altr'o;  V 

H  era  «; 

e  quindi  : 

d-anania. 
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Quella  medesma  legge  che  paura 

tolta  maiiea  delsubìto  abarbaglìo  20 

de  ragionare  ancor  memise  icara  * 
E  disse  certo  apin  angusto  uaglio 

ticonuiene  schiarar  dicer  pulenti 

chi  drizzo  gliocchi  tuoi  a  tal  berzaglio 
Et  io  pfilosofici  argomenti  25 

e  pautorita  cheqninci  scende 

cotale  amor  puien  chème  simpréti 
Ghel  bene  inquàto  ben  come  sitede 

cosi  accenda  amore  e  tato  maggio 


V.  19  -  n:  medesima 

»  -  gli  altri:  medesma  voce. 

20  -  w  ;  tolto  m'  avea. 

21  -  tutti:  di mi. 

23  -  schiarir. 

2A  "  h  q  :  che. 
»  -  meno  d  e  n  gli  altri  :  V  arco. 
»  -  e:  suo. 

25  -  ^;  e  poi  per. 

26  -  h  :  autoritade  -  /  ;  alterità. 
»  -  n  :  sciende. 

27  -  a:  conuen. 

»  -  y;  che  qui  s*  imprenti  -A;  che  quinci  imprenti  [così 
anche  il  Berlinese  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 

y>  -  q  m:  che  qui  imprenti  -  ffli  altri  :  che  in  me  s*  im- 
prenti ). 

28  -  meno  a  b  e  d  n  tutti:  Che  il  bene  [al  Landiano  è  al- 

terazione ,  e  poi  :  quanto  è  ben.  Il  Vicentino  segue  il 
Lamhertino  col  Codice  veduto  dal  Palesa), 

29  -  è  ;  Cosi  attende  amor. 

»  -  i  :  Cotanto  accende    e   tanto   (  Cotanto   vide   anche  il 

Valori  ). 
»  -  rf  «;  cotanto  amore  accende. 
»  -  gli  altri:   Così    accende   amore  (il  Gaetani:   tanto    ò 

maggio  ). 


PAKADISO  -  Canto  XXVI. 
cjniito  pin  (liboDt'i  iose  pprède 

Dunque  ala  esenzìa  oite  tato  anàtsgio 
che  ciascan  beu  che  fur  ctilei  sitrona 
altro  nòe  con  lume  di  suo  raggio 

Pia  che  inaltra  paien  diesi  laoaa 


il 


»  -  meno  e  f  g  v  ^'t  altri:  hontate  [»/  Suii  tdito  te^ut^ 

LamitTlino  ]. 

31  -  0  /  w  «  ;  all'  essenza  -  /  r:  all'  assenza. 
r.  -  e  g  h:  dov'  è  { l' Antaldi .-  ove  tanto  è). 

e  -  a  i  m;  vantaggio  [comt  U  Vke*ti»o,  il  Cayliarilato, 
il  Gaetani ,  il  Berlinese.  Il  Cortonete  :  che  tanto  ha 
vantaggio  ). 

32  -  /.'  di  fuor  che  in  lei  -  gli  altri:  fuor  di  lei  (il  Cor- 

lonete:  for  di  noi). 

33  -  e  i;  eh'  un  lume  d'  nn  ano. 
»  -  t  o:  eh'  un  lume  del  suo. 

»  -  fc;  e'  on  (con)  lume  di  suo  [on  per  db,  tuono  di  eti- 
lica dcliaturn). 

>  -  gli  altri  :  che  di  suo  lume  un  raggio  [cort  t  Patavini  2 1 
317,  il  Bartoliniane,  l'Aldina,  i  quattro  Fiorentini,  il 
Cornino,  il  Bianchi  segretario  della  Crusca].  ['] 
3i  -  d  e  t:  in  altro  (  come  l'  Aldina  ,  .ii  Filippino ,  il  Co- 
rnino, il  Còrtonese  e  i  quattro  Fiorentini) 

»  -  p."  ad  altra  {come  il  Sud  edito).  (") 

.  (')  La  citazione  BV  nel  Lana  dev'  eESere  BU  eh'  è  il  Lambertino.  Io 

sono  stato  ool  Cornino  e  coi  quattro  Fiorentini.  A  me  parve,  e  pare  che 
Il  lume,  la  luce,  dia  Dio,  1'  esterna  ;  ciò  che  fuor  di  lei  si  trova,  un  lag- 
erto  di  quel  lume,  di  quella  luce.  Non  è  parte  di  Bio,  ma  Dio  Indivisi' 
bile  pel  quale  chiosa  il  Lana  .citando  il  Vangelo  di  S.  Giovanni:  omnia 
facta  tunl.  Il  Foscolo  si  allontana  qui  dal  suo  specchiato  Roscoe  e  li 
accompagna  col  Cornino.  Il  Cagliaritano  fu  raschiato  e  regalato  di  quello 
che  hanno  il  Codice  veduta  dal  Palesa,  i  Patavini  9  e  67,  il  Cortonese 
e  V  Estense  die  coi  quattro  del  Witteseguono  11  Lambertino. 

(*')  Corret^ri^o  volcalieri,  e  per  giustizia  quel  che  nel  Lana  corse  non 
véro  per  manco  del  possederò  1'  edizione  tedesca  del  Witt«.  Il  'Wite  ha: 
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lanientc  amando  dicìascun  checerne  35 

il  uero  inche  sifonda  questa  paa 
Talnero  alintellecto  mio  sterne 

colui  chemi  dimostra  ilpHmo  amore 

(litucte  lesustanze  sempiterne 
Sterne  la  noce  delnerace  autore  40 

che  dice  amoyse  dise  parlando 


V.  35  -  a  [errato):  di  ciascun  che  teme  (i7  Valicano  ha:  di 
colui  che  cerne  ;  ventiquattro  Codici  del  Valori  e  del 
Rossi  leggono  come  tutti  gli  altri  nostri) 

36  -  meno  e  f  g  li  r  t  tutti  :  Lo  vero  [il  Filippino ^  il  Vi- 

centino e  le  quattro  primitive  edizioni  seguono  il  Lam-^ 
hertino.  Il  Cagliaritano:  al  vero). 

37  -  A  y;  u  lo  intelletto, 

»  -  f  :  si  sterne.  ^    ■ 

»  -  g  (errato):  scende 
»  -  r;. disterne.  {*) 

38  -  i:  A  quel  che  mi  [il  Vicentino:  colui  che  ne  (chenne) 

se  pur  non  era  cheme). 

39  -/;  Da  tutte.  . 

40  -  d  e  m  t:  sternel  la  voce  [così  anche  i  quattro  Codici 

del  Witte), 
»  -  t?;. Cernei. 
»  -  z  :   Scerncl   (  come  il  Buti  edito  ;  errore  non  raro  del  e 

V^r  t).  {••) 
»  -  c:  beato  [così  il  Filippino,  e  nel  margine  del  Gaetani), 

41  -  /:  a  Josuc. 

in  altra.  Coi  tre  Codici  sopra  notati  accorderebbe  il  Lana  stesso  dicendo 
in  sua  chiosa  :  «  la  mente  intelligente  si  dee  muovere  più  a  questo  bene 
»  che  è  cagione  delli.  altri  che  in  altra  cosa  ad  amarlo  ». 

(*)  Errata  in  altri  ò  questa  voce:  il  Buti  edito  lui:  scerne;  il  Ma- 
gliabechiano  ripete  il  reme;  la  Nidobeatina:  discerne. 

(**)  Le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli  leggono  come 
il  Lambertino  e  i  rimanenti  altri  nostri,  meno  il  Cagliaritano;  ma  non 
è  la  voce  eh'  è  appianata ,  bensì  quella  che  appiana  ;  e  quel  vero  fu  ap- 
pianato dal  filosofo  e  dalla  Bibbia.  E  per  ciò  è  giustissimo  lo  sttrnel 
[\o  sterne]' QoxaQ  il  successivo  sternilmi. 


-  a  h  h  ij  :  cominciando  {come  U  Suli  edito,  il  Vieen- 
lino  e  l'  aulica  eilhioae  Mantovana,  eoi  t/uallrù  Codia 
del  Wiltt). 

-  lutti:  preconio  [il  Cortoiust:  principio' 

-  n;  la  giaso  (come  il  Vicentino ,  il  Filippino  s  U  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno  e  Napoli], 

-  «:  <li  qui  la  su  -  y/i 

-  a:  sovr'  ogni  altro. 
-tini:  sovr'  ogn'  altro. 

-  d  :  sovra  ogn'  altro. 


oj2;n(;  nitro  {come  Ìl  Codice  Guadagni). 


■  0  { errato  )  :  sopragn'  altro. 

-  p:  eopra  ogn'  altro  (come  il  Vicentino  e  il  Cortonete). 

-  e .-  e  sopr'  ogn'  altro. 

-  meno  b  C  n  z  y/t  altri  ;  sovra  ad  ogn'  altro  (  t7  Ca- 
gliaritano :  sovra  ad  un  altro  ;  la  Cratca  e  t  quattro 
Fiorentini:  sovra  ad  ogn'  alto,  come  Ìl  Codice  tednto 
dal  Palesa.  Il  Barloliniano  e  il  Roscoe  :  sopra  ad  ogni 
altro). 

-il.-  vidi, 

-  e/  h  i  m  MS.-  autorità. 

-  i:  altoritadi  (autoritadi  hanno  i  quattro  Codici  del 
Witle). 


(*)  Forse  il  sentire  Tu  di  prima  scelta  del  Poeta;  quasi  a  dire:  io  ti 
renderò  sensibile,  ed  ora  anche  agli  occbi,  ma  come  non  bene  chiaro  a 
tutti  mutollo  in  vedere  riferendo  agli  effetti. 
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ditni  amori  adio  guardi  ilsourano 
Madi  ancora  seta  senti  altre  corde 

tirarti  aerso  lai  siche  ta  snone  50 

couqnanti  denti  questo  amor  temode 
No  fo  latente  lasanta  intentione 

delaguglia  dixpo  anzi  macorsi 

doue  aolea  menar  mia  pfessione 
Po  ricominciai  tncti  qnei  morsi  55 

cheposson  far  lo  cor  aolgere  adio 


V.  47  -  meno  a  e  r  v  gli  altri:  autoritade. 
»  -  tutti:  a  lui. 

48  -  b  d  h  n:  di  tuoi  (  il  Guadagni  :  di  toi  ). 

»  -  i  ;  di  tutti  amori  a  lui  -  ^  ;  Di  tutti  amor. 
»  -  ò  e  d  n:  guarda  *1. 
»  -  ff:  soprano  {come  nel  Codice  Guadagni). 
»  -  gli  altri:  guarda  il. 

49  -  a;   Ma  ancor  -  ffli  altri:  Ma  di   ancor  -   t:   se  ti 

senti  ). 
hO  -  g  z:  tirati  ( manca  suW  a  il  segno  dell'  ommesso  r  ). 
'»  -  q:  SI  che  ìe  -  i  q  :  sone  -  z  ;  suone. 

51  -  tutti:  ti  morde. 

52  -  tutti  ;  fu  -  »  ;  intencione  -  q  :  contencione. 

53  -  t?;  della  gloria. 
»-bdegirtvz:  aquila. 
»  -  /  {errato):  anzi  la  morte. 

M  -  e /  i  l  r  t  v:   Ove   (come   il  Vaticano ,  l'  Aldina,  la 

Crusca,  i  quattro  Fiorentini), 
^  -  g:  dovia  menar  (il  Cagliaritano:  volia  venir). 
»  -  meno  a  h  i  m  n  q  t  z  tutti  :  menar  volea  (  il  Vicen^ 

tino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese  seguono 

il   Lamhertino,    Il  Palermitano  per  divisione  errata: 

menarmi  a  professione  ). 

55  -  a:  chominciai  {il  Codice  veduto  dal  Palesa  :  Poi  rico- 

minciai). 
j>  "  h  q:  que'  morsi. 

56  "fi  :  il  cor  -  r:  lo  chuor. 


à 


l'ARADISO  —  Canto  XXVI. 
ili  a  mia  cantato  son  oor^ì 

Clie  tessero  del  mondo  e  lesser  mio 
la  morte  chel  sostèiie  perchio  uiuo  ' 
e  eqnel  clie  spera  ogni  fede!  coniio 

Cola  predoctii  conoscenza  nera  ' 
trncto  mano  delmare  delamor  torto 
e  ilelderieto  muno  posto  ala  rioa 

Lefronde  onde  sinfròda  tucto  torto 
del  ortolano  eterno  a  mio  colato 
qaàto  dalai  aloro  dibene  e  porto 
I)  Cofl)  proprio. 


1 

i 


or   (  il  Vicevlino   ugne 
foljjwr. 


-  meno  a  B  i  gli  atlri  :    lu    cu 
Lamberlino  ]. 

-  a  H  t;  Tolgier  -  gli  altri: 

-  ji  [errato)  :  altrove. 

-  t:  E  la  mia  caritado. 

-  lutti:  concorsi. 

-  a  ;  Che  1'  esser  -  »  z:  Cli« 

-  n;  de  lo  mondo. 
-eco:  eh'  ai  (cort  anche  i  quattro  Codici    del    WitU  •' 

(7  Fillppìnù).  ' 

-  tutti  :  E  quel  che. 

-  q:  predicta  —  n  ;  conoscienia  -  i:  coscienza  [il  Vi— 
centina;  Che  la  predicta). 

-  tutti  :  viva. 

-te:  dal  mar  -  l  [errato]  :  dall'  amor. 

-  ffli  altri  :  del  mar  dell'  amor. 

-ai:  e  del  dritto  -  gU  altri:  e  del  diritto. 

-  meno  a  lutti:  m'  han. 

-  b  l:  onde  si  fronda  (manca  snW  ì  ti  segno  dell'  a  om~ 
messo ,  e  la  unione.  Il  Sartoliniano  e  il  Roscoe:  Le 
frondì  onde  s' infronda  ). 

-  n:  amo  io. 

-  e  :  quando. 

-  a  :  allor  [forse  :  al  lor,  e  font  :  a  lor,  doppiata  la  co«- 
sonanle  ). 


I 
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Sicomio  tacq  un  dolcissimo  canto 

risono  pio  cielo  e  lamia  dona 

dicea  coglialtri  eco  sco  sco 
Et  come  alnme  aguto  si  disona  70 

pio  spirto  uisiuo  che  ricorre 

alosplendor  cheua  digóna  i  gona 
E  losaegliato  ciò  che  nede  aborre 

si  nescia  e  lasubita  nigilia 

fin  che  lastimatina  no  soccorre  75 

Cosi  degliocchi  miei  ogni  g[sqailia 


V.  66  - /;  apporto  -  i:  bene  a  porto  -  z:  ì  porto  (forse : 
importo,  mancando  il  segno ^  dell*  m  ommesso,  e /órse , 
come  non  di  rado ,  mutato  V  e  in  i.  //  Cagliaritano  : 
di  bene  a  lor). 

70  -  meno  e  h  n  tutti:  al  lume,  [come  il  Vaticano,  il  Ber- 

linese, il  Gaetani,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  Il  Buti 
edito  e  il  Filippino  seguono  il  Lamhertino),   . 
»  -  meno  g  h  q  tutti:  acuto. 

71  -  n  [errato]:  uscivo  -  q:  vicino  -  t:  Per  spirito. 

72  -  t  ;  sprendor  -  n  :  spiendor. 
»  -  rf;  che  va  gonna  in  gonna. 

»  -  2 :  che  r  ha  (la)  da  gonna  a  gonna. 

74  -  /;  sonnescia. 

»  "  q  :  alla  subita  -  t:  ed  alla  subita. 

»  -  meno  a  d  e  f  i  r  y/t  altri:  è  la  sua  subita  [come  i 
quattro  Codici  del  Witte,  V  Antaldi ,  il  Patavino  316, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  il  Vicentino). 

75  -  g  :  laxtimativa. 

»  -  meno  a  e  h  i  1  m  n  p  q  z  (^K  altri  :  V  estimativa  [il 
Vaticano  e  il  Berlinese  concordano  col  Lamhertino), 

»  -  meno  a  e  e  o  r  t  tutti:  noi  soccorre  [il  Cagliaritano, 
il  Vicentino,  il  Filippino,  e  le  edizioni  primitive  di  Fo- 
ligno, Jesi  e  Napoli), 
16  -  i  :   dagli   (  come  il  Buti  edito  e   il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ). 

»  -  n:  ochi  mei  {come  il  Codice  Guadagni). 
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fugo  beatrice  colraggio  deanoi 
che  rifiilgea  dapiu  dimille  milift 

Oudo  mei  che  diiiauzi  nidi  poi 
e  quasi  atupel'acto  dimandai 
dun  quarto  lume  chio  aiditranoi 

Et  la  mia  dona  dentro  daquei  raì 
vagheggia  ilsno  factor  lanima  prima 
cho  laprima  nirta  creasse  mai 


.  IT  -  q  :  con  ragio  (  come    le   primiCive   edizioni  di  FoUgi 
Manioca  e  Napoli  |. 

78  -  A  :  f^li  fulgea  -  n;  rifulg^iea  —  e;  rirulgean    [eontt  il 

Santa  Croce  e  il  Berlìntìe.  Il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lila: rifulge). 

B  -  meno  a  d  t  I  i/li  allri :  rifulgeva  (come  il  Valicano, 
Aldo,  la  CrKSca,  Ìl  Barloliniano,  il  Roicoe,  i  quattro 
Fiorentini.  Il  Cart'inese  :  rifulgevan). 

»  -  a:  di  più  di  [il  Buti  Afa^liabeeliiano  r  più  cte). 

»  -  meno  n  gli  allri:  più  di    (  l'  Aataldi  conte  il  Lai 
tino  ). 

79  -  Mono  t  tulli:   me'  (corno  il  Ctiiinete  ;  il   Berlina»: 

meglio,  e    V  Antnldi  :  nu'io.  //  Codice    Guadagni    ac- 
cordasi col  Lamberl'no'. 
»  -  i:  i'  vidi  -  t:  puoi.  (■) 

80  -  i;  Questi  stupefatto. 

»  -  meno  1  lutti:  domandai. 

81  -  n  ,■  eh'  i  vidi. 

B  -  meno  d  ì  a  Ulti:  con  noi  [ i7  Cortonete  Sta  col  Lam- 
berlino). 

82  -  r  :  doona  dooque  -  meno  a  z  («Hi  ;   que'  rai  (  il  Vi- 

centino segue  il  LamberCino  ]. 

83  -  i;  vagheggiava  -  5  .*  il  su'. 
64  -  r;  che  la  pria  -  n:  vertù. 

»  -  t .'  criasse  (  il  Santa  Croce  :  cercasse  ). 
■»  -  t  :  traesse. 


I 


1   tir 


I  al   107  del  Canto  XXX  il  CagliaritaHo  è 
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Come  lafronda  che  flecte  lacima  85 

neltransito  delaéto  e  poi  seleaa 

pia  propria  uìrta  che  la  sablima 
Fecio  intanto  qaautella  diceua 

stupende  e  poi  mirifece  sicuro 

udisio  diparlare  ondio  ardeua  90 

Et  cominciai  o  pomo  che  maturo 

solo  .pdotto  fosti  o  padre  antìcho 

a  cui  ciaschuua  sposa  e  Alia  e  nuro 
Dinoto  quato  posso  a  te  supplico 

pche  miparli  tu  uedi  mia  uoglia  95 

e  p  udirti  tosto  nò  la  dico 


V.  85  -  fl;  la  fronda  {come  il  Buti  edito). 
»  -  t  ;  la  fronda  rifrecte. 

86  -  tutti:  e  poi  si  leva. 

87  -  f?  ;  per  propria  (  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese  :  propia). 
»  -  tt  ;  vertù. 

y>  -  a:  che  la  [chella)  sublima. 
»  -  ^;  solima  -  h  r:  sollima. 

88  -  ^  :  quanto  la  diceva. 

»  -  meno  d  e  m  n  z  tutti:  in  quanto  [cosX    il  Vicentino  y 
il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  V  antica , Mantovana], 

89  -  tutti:  stupendo  e  poi  [al  Berlinese  manca  V  o), 
»  -  a:  ma  rifece  -  q  :  mi  fece  -  l:  di  sicuro. 

90  -  g  :  Ond'  io  che  di  parlava  allora  ardeva. 

»  -  w;  Un  digio  di  parlar  -  gli  altri:  un  disio. 

91  -  a;  E  cominciò  -  g  :  Cominciai. 

92  -  n  ;  produtto  {come  il  Vicentino), 

93  -  e  ;  cosa  è  figlia  {come  il  Vaticano^  il  Riccardiano  1028, 

l'antica  edizione  Mantovana  e  la  De  Romanis], 
»  "  h  i  q:  cosa  e  figlio  (  così  anche  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  ). 
»  -  /  ;  figlia  e  sposa. 

94  -  meno  a  g  n  tutti:   Devoto supplico   {il  Cortonese : 

replico). 
96  -  a;  nella  dico  -  n  z;  no  la  dico. 


i 
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Taluolta  uno  aoimal  couertobroglia                ^^^^^^H 

siulie  UfTecto  cóuen  chesi  paia                    ^^^^^H 

p\o  seguir  clieface  alui  Intioglìa                  ^Vi^^l 

Et  similiiite  lanìma  primaiu                                     100 

mifacea  traeparer  pia  coiierta 

qnantella  acompiacermi  ueuia  gaia 

Indi  spiro  Banzessermi  prof  erta 

Jaiitu  lanoplia  tna  diacerno  meglio 

V.  9G 

-  A  m  ;  la  ti  dico  {eotue  il  Vaticatio  e  U  Codice  rtduto 

dal  Paltsa). 

97 

-  meno  a  tulli:  un  animai  -  ^:  coperto. 

98 

-  a  e  h  i  l  n  q:  effetto  {come  il  Corlonett,  il    ì'intutiM 

e  U  qaaCIro  primitive  tditioni  del  Potma). 

» 

-  h  q:  paglia  {e  poi:  primaglia,  gaglift). 

99 

-  d  *  r  t:  doglia  [U  Corlonese:  altrui  la  voglia). 

s 

-  /  j  -  r  invoglia  [come  il  Santa  Croce ,  il  Berlinese,  if 

Gaclani,  ti.  Barloliniano,  il  Roseoe  e  il   Vieemino). 

B 

-  j:  la  'nvoglia.  (•)- 

^^M.     100 

-  «:  Kt  aimil  mante.                    .    , 

^^■^ 

-  e:  Sirnileniento  (cosi  ancfie  il  VÌrentÌ«o). 

»     -  «;  E  simelmente. 

102  -  z:  quanto  ella. 

103  -  a;  sanza  essermi  -  n:  sancì  essermi. 

»     -  meno  b  e  d  i  q  ^/i  altri:  seni'  essermi. 
»     -  meno  a  lutti:  profferta. 

104  -  A  m  n  f  ;  Da  te  {come  il  Gaetant,  Ìl  Valicano,  il  Bar- 

loliniano,  il  Codice  veduto  dal  Paleia).  {") 
B     -  «  .■  discierno. 

(■)  Dev"  essere  stato  -  lanoglià  -  ;   poi ,  perduto  il  segno  del  sop- 

presao  n ,  rimaso  -  lauo^lia  -  che  fu  diviso  la  voglia  e  passO  in  tanti 
Codici,  segno  che  1'  onupissiane  è  molto  antica. 

(")  Gli  altri  col  Santa  Croce,  il  Vicentino,  il  Berlìueae,  l'Antaldi,  il 
Cortoneae,  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Guadnfrni,  le  quattro  primitiTQ 
edizioni  del  Poema  linnno:  Datile,  e  il  Boti  edito  lo  mantiene.  Kel  Da- 
niello il  testo  dantesco  ha:  da  le,  ma  il  Commento  (che  certo  non  fii 
fatto  sul  testo  elio  ò  stampato)  mette  in  bocca  ad  Adamo;  Semaettermt 
da  te  pruferta ,  o   Dante ,  la  voglia  tua.  Questo  passo  non  puO  BOBtener 
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che  tu  qualuqs  cosa  te  più  certa    ■  105 

Pchio  laueggio  neluerace  speglio 
che  fa  di  se  pareglio  laltre  cose 
e  nulla  fece  lui  di  se  pareglio 


V.  105  -  g:  qualonche  -  r:  qualuncha. 

»     -  w  [errato):  m'  è  più  -  n;  cierto.  (*) 
\(fl  "  d  i  n  t  z:  pareggio. 
»     -/;  paregli  -  p:  pareglie  [cosi  V  Aldina  y  il  Marciano 
51 ,  il  Laùrenziano  XL,1 ,  il  Vaticano ,  V  Angelico ,  «7 
Chigiano,  il  Florio,  l'  Estense,  i  Patavini  2  ^  67,  e  le 
edizioni  di  Nidobeato  ,  Burgof ranco ,  Bovillio ,  Sessa  e 
Fulgoni), 
»     -abceilrv:  all'  altre  (  come   il  Codice  veduto  dai 
Palesa,  il  Gaetani ,  il  Guadagni,  il  Buti  edito,  e  18 
.  Codici  fra  di  Valori  e  Eossi), 
»     -  z  :  le  altre. 
108  -  tutti  :  face. 
»     -  t;  di  lui  di  sé  -  2  ;  lei  di  se.  (**) 

che  la  voce  Dante  sia  in  diritto  di  star  dove  i-  tanti  Codici  nostri  la 
pongono,  vedendosi  che  anche  al  Daniello  fu  necessario  il  da  te.  Senza 
questo,  ^'•ià  mi  espressi  nel  Dante  col  Lana  (Voi.  3,  pag*.  393,  edizione  di 
Bologna)  che  ero  tentnto  anch'io  ad  accogliere  il  nome  nella  lezione 
come  piacque  al  Witte.  Se  si  sopprime  il  da  te  rimane  incerto  da  chi  si 
proserà  la  voglia.  Un'  altra  considerazione  è  da  avere.  Dante  pose  bensì 
il  proi)rio  nome  nel  Poema  (Purg.  XXX,55)  ma  per  non  essere  appuntato 
da  vanità,  Foggiunsevi  tosto:  che  di  necessità  qui  si  registra;  a  questo 
passo  del  Paradiso  w^c^^^iYà  non  è,  anzi- altro  vuoisi.  Dunque  mi  accom- 
pagno colla  Crusca,  col  Foscolo  è  coi  quattro  Fiorentini  che- Dante  om-. 
misero  e  presero  il  da  te.  La  trasformazione  dev'  essere  antichissima  se 
passò  in  tanti  Codici  de'  più  primi,  e  fu  certo  una  interpretazione  di  chi 
suppose ,  (lucilo  in  cui  ci  abbattemmo  più  volte  noi ,  che  fosse  mancato 
il  se^^no  di  un  n  ommessò  nella  scrittura  date,  com'è  ad  esempio  nel 
Cataniese. 

(*)  11  Cassineso  v.  106  ha:  beato  speglio,  e  la  dice  lezione  unica.  Nel 
riscontro  del  Codice  Cataniese  col  Cassineso  non  avendo  qui  la  voce  di- 
versa ,  lascierebbe  dubitare  che  il  beato  fosse  anche  nel  Cataniese. 

(**)  Lungo  esame  critico  fece  il  Cav.  Dottore  Barlow  nel  suo  Libro 
Contribìition's  ^  etc.  di  queste  lezioni  e  del  parecchie  per  pareglie  del  Co- 
dice Oxfordiano  107,  ad  lui  del  Britannico  932,  allui  di  altro,  3459,  del 
nulla  face  se  di  lui  pareglio  del  Riccardiano  1036j  e  dei  paregli  che  a  noi 


020 
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Tu  iniali  udire  quate  chedio  mipose                ^^^^^B 

nelcelso  giardino  One  costei                                  IIQ^H 

acosi  lunga  scala  tidispose                                           ^H 

E  quanto  fu  dilecto  aglioccLi  mei                                 ^H 

eia  prozia  cagìoa  delgra  disdegno                            ^^H 

V. 

elidioma  cbe  usai  e  che  fei                                      ^H 

^^^^t 

»                          -         vogli  -                                          ^^^^^H 

B   -                                                   ^^^^^H 

s                                                    ^^^^H 

»                                                                 ^^^^^^H 

un  -  a:  neir  exoeko  -  h  :  ne  lo  cxcelao.                        ^^^^H 

»     -  gli  alili:  Doir  ocoelao  [il  Bv,li  edito:  noli'  alto).          ^H 

»    -  A;  dove  {come  il  Berlinese,  il   Gaelani   a  di   amon^^H 

mano  il  SuHla  Croce  ).                                                  ^M 

ìli  -  à  i  l  m  n:  dispuosu.                                                          ^M 

112  -  e  :  fu  il  diletto  {coue  il  Buti  edito).                              ^M 

»     -  meno  h  <\  tutti:  miei.                                                    ^H 

113  -  g:  n                                                                                        H 

»     -  a:  prima  -  meno  i  l  m  gli  altri;  propria.                     ^^È 

ÌH  -  a  (erralo):  ella  diocna.                                                    |^| 

da  r 

'Ambrosiano   47  ,  p    insieme  delle  vtirie  chiose   o   iiiterpreturioui  di 

quanti  Hì  conoscono.  La  fatica  è  onorevole,  e  a^li  HtudioBi  del  Poema 
assai  utile,  e  io  volontierì  l'annuncio.  Quanto  allo  Bceg-llere  non  posso 
disdire  quel  che  g-ia  presi  nel  Dante  col  Lana;  il  pariglie  l'altre  cote, 
che  il  pareglio  all'  altre  non  mi  vien  cliìnro,  e  il  pareglio  V  altre  non  mi 
compie.  Credo  anch'  io  clie  la  piti  semplice  sin  la  più  vera,  e  il  riscontro, 
e  le  cose  pareglie  e  il  (ai  pareglio  aiiino  dritti  sulla  linea  stessa.  Il  parelio 
degli  Accademici  fu  un  errore  di  scrizione  clic  l'amanuense  ig-norante 
non  s'accorse  di  quanto  mulinamento  di  pensieri  Earebhc  stnto  cag'ione 
omettendo  una  delle  due  lettere  eguali  cbe  aveva  innanzi  in  parellio, 
che  pronunziavasi  pareglio;  quanto  al  paregli  non  credo  che  altro  da 
notar  sì  abbia  fuor  la  perdita  dell'  o ,  oppur  dell'  «.  Net  Dante  col  Lan* 
pur  dissi  che  non  sarebbe  un  miracolo  fra  g-li  amanuensi  antichi  lo 
scambio  d'  un  e  coli'  o.  L' aimotatore  dell'  Ambrosiano  198  cosi  spiega  la 
terzina;  •  Quia  Deus  osteudit  et  abscondit  se  sicut  vult,  nulla  autem  res 
I  potest  abscondè  {eie)  ab  co  >.  Sarei  curioso  di  conoscere  a  chi  piaccia 
(')  II  Salila  Crocp,  il  Berlinese ,  1'  Angelico  e  1'  edizione  del  De  Bo- 
manis  hanno  anch'  essi  saper,  e  preselo  il  Witte,  Veramente  Dante  es- 
presse il  desiderio  di  udire  (v .  96),  ma  putì  ben  essere  che  per  non  scriTer 
due  volte  la  stessa  parola  qui  1'  abbia  cambiata. 
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Or  figlio  mio  no  ilgustar  delegno  115 

fu  pse  lacagion  ditanto  exilio 

ma  solamente  iltrapassar  delsegno 
Quindi  onde  mosse  taa  dona  uirgilio 

quatromilia  trecento  e  due  uolumi 

disole  desiderai  questo  pcilio  120 

Et  nidi  lui  tornare  atneti  lumi 

dela  strada  uouecèto  trenta 


V.  114  -  «  /  t?;  eh'  io  [come  V  antica  Mantovana). 
»     -  J  :  eh'  i'  [cos\  nel  Vicentino), 
»    -  gli  altri  :  eh*  usai. 

»     "  a  e  d  z  :  Q  che  fei   -  j;  e  eh*  i'  {cos\  nel  Vicentino). 
»     -  a  e  d  z:  Q  che  fei  [come  il  Cortonese,  il  Santa  Croce, 
il   Gaetani ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi   e 
Napoli  ). 
»     -  /  ;  e  fei  (  così  neW  edizione  della  Minerva  ). 
»     -  gli  altri  :  e  eh'  io  fei    |  come   V  antica  Mantovana ,  il 
Vaticano  e  il  Berlinese). 

115  -  r:  0  figliuol  -  meno  q  gli  altri:  Or  figliuol. 
»     -  «  ;  noi  -  r  ;  nel  (  errato  V  o  in  e  ). 

»     -  d  :  de  legno. 

116  -  meno  a  n  tutti:  esilio. 

117  -  a  :  sola  mente. 

118  -  n:  Vcrgilio  ( //  Vicentino  in  vece  di   quindi   ha  quivi 

come  il  Cortonese  e  il  Filippino). 

119  -  meno  a  b  d  g  h  i  n  q  tutti:   quattro    mila    (come  il  ^ 

Santa  Croce  e  la  Crusca  ) 

m 

»     -  g  '  dui    -Ir:    du'  -  meno  a  b  d  h  i  n  q  p/i  altri  : 

duo  ). 
120  -  A  ^  w  n ;  di  soli  [come  il  Vicentino ,  e    le   primitive 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli  col  Cassinese  ). 
»     -ah:  disiderai  (  il  Cataniese  :  considerai  ). 

121  -  b  e  h  m  q  :  H  questi  lumi  [come  l'Antaldi  e  il  Codice 

veduto  dal  Palesa  ). 
»     -  meno  a  n  gli  altri  :  a  tutti  i  lumi. 

122  -  /;  delle  suo  strade  (il  Cortonese:  sue). 


l'ARAI)180  —  Casto  XXVI. 
fiato  uK'utrtì  cliio  iaterra  fnmì 

Laliugua  chio  parlai  fu  tucta  spenta 
inauzi  che  alopera  iuedsumabile 
fosse  la  gente  diuembrot  atÒta 

Che  nullo  effecto  mai  ratioiiabile 
pio  piacer  liatnun  clie  riuoaella 
Bi?gueiido  ileielo  aemure  fo  durabile 

Opera  naturale  e  cuom  fauella 
ma  cosi  o  cosi  natura  lascia 
poi  fare  auoi  secondo  cheua  bella 


.  132  -  gli  altri  :  della  sua  strada. 
»     -  q:  n  trenta, 
123  -  e. ■  fiado. 

125  ~  l  n:  opra  -  s;  uovora. 

»     -  meno  a  gli  altri:  all'  ovra. 

126  -  q:  in  geuti. 

»    -  a  H  I  ;  la  giento  -  h  d  :  Nombrotto  -  m  ;  Nombrotta. 

»     -  e  :  La  gente  di  Nembrut  fosse  attenta. 

"127  -  mno  a  e  f  g  h  i  T  tvtù:  affetto  (*  cort  H  Caiamiat, 

il   Vaticano,  il  Filippino,  l'  antica  Mantovana,  la  Ni- 

dobeali^a ,  tt  Jtoteoe ,   il  Barloliniano ,   l'Aldina,  il 

Cornino  e  i  quattro  Fiorentini  \.  \'\ 

128  -  meno  a  n  liuti:    piaoore    [  i7   Vicentino  segue    il    Lata- 

berlim  j. 
B    -  A  :  che  gli  novella. 

129  -  o;  il  ciel  -  li:  il  mondo  -  lutti:  fn  {il  Cortonese  poi: 


laudabile]. 

30  -  s  ;  0  per  lo  naturai. 

»     ~  C  g  n  q  :  ò  con  favella.  [ 

•) 

31  -  *.-  cos\  e  cosi. 

32  -  B  ;  Po'  fare. 

»     -  ^  :  a  noi  -  q  :  segondo 

meno  a  tutti: 

■  abbella. 

(*)  Hanno  e^tto  dirittamente  il  Cortonese,  il  Caaaìnese,  il  Vir^ntino, 
i  quattro  Patavini  e  nitri  Godici  deirAccademia.  Per  bpne  chiosa  il  Lana: 
»  il  distinto  parlare  Bcgue  io  piacere  umano,  e  "1  piacer  non  è  fermo  ; 
1  anzi  È  mobile  si  in  ctade.  e  si  in  costumi,  e  si  si  mutano  per  costella- 

(■*]  Dovette  essere  Bt.ito  :  è  e'  om  ;  non  i>  rara  la  mntaxioDe  di  m  in  «. 
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Pria  che  scendessi  alinfernale  ambascia 

*  I  *  sapellaua  ìterra  ilsomo  bene 

onde  uien  laletitia  cbemi  fascia  135 

EI  sichiamo  poi  e  ciò  couene 

che  luso  demortali  e  come  froda 


V.  133  -  i:  che  discendessi. 

»     -  Ji  ;  che  scendesse  (come  il  Vicentino). 
»    ^  b  e:  alla  'nfernale. 

134  -  h  e  e  f  l  m  n  p  q  r  v  :  Mn  (cosi  la  Crusca  ^  il  Codice 

veduto  dal  Palesa,  il  Vaticano,  il  Vicentino,  il  Gua^ 
dagni  e  V  Aldina  ). 
»    -  5^  ;  V  -  A  ;  Uno  [il  Cortonese,  il  Santa  Croce,  il  Cas-^ 
sinese ,  il   Filippino ,  il  Florio ,  il  Roscoe  e  V  Estense 
cogli  altri  sei  nostri  Codici  seguono  il  Lamberlino).  (') 

135  "  g  :  mi  affascia. 

136  -  J/^:    Eli    (come   il   Buti  edito,  il  Bartoliniano ,  il 

Guadagni ,  il   Roscoe ,  Aldo ,  la    Crusca  e  i  quattro 

Fiorentini  ). 
»    -  ^  t  ;  Et  L  (  così  anche  V  antica  edizione  Mantovana  ). 
r>    -  d;  si  chiamò  -  i:  si  chiama. 
»     -  r  t?  ;  Elj  si  chiamò. 

»     -  0  ;  L  si  chiamava  (come  V  Imolese  e  il  Cassinese).  (*•) 
»     -  meno  a  h  i  tutti:  conviene. 

137  -/  A  «  ^  ;  che  '1  viso  {qual  trovasi  nel  Vaticano  e  nelle 

primitive  edizioni  di  Foligno  e  Mantova), 

(♦)  Il  Codice  Leverà  dell'  Archig-innasio  aveva  Un  come  fu  segnato, 
ma  gli  fu  mutato  in  Io.  Il  Gactani  dà  L;  i  quattro  Fiorentini,  il  Barto- 
liniano, r  edizion  di  Pulgoni  e  quella  della  Minerva  portano  El,  che  tenni 
anch'  io,  e  vedasi  per  questa  voce  e  per  la  successiva  nel  terto  verso  la 
lunga  e  minuta  mia  nota  critica  nel  Dante  col  Lana,  Voi.  3,  pag.  395-6, 
edizione  bolognese,  nella  quale  è  discorso  di  queste  varianti  e  d'  alcune 
figure  mistiche  adoperate  in  vece  di  esse. 

(**)  D'  aggiunta  a  quel  che  si  troverà  nella  nota  al  Dante  col  Lana 
questo  è  :  che  il  Vicentino  rende  qui  :  Ha  el,  e  il  Cortonese  :  HeU  Questo 
non  è  diverso  da  L ,  l'altro  di  poco  ;  ma  né  1'  un  né  1'  altro  muta  suono 
o  significato.  Piuttosto  al  dire  dell'annotatore  dell'Ambrosiano  198  VELI 
non  corrisponderebbe  semplicemente  all'  EL,  dicendo  :  EL  deus  interpre- 
tatur;  ELT,  deus  meus;  ma  Danto  forse  non  guardò  in  questo  che  i 
sinonimi  comunemente  avuti,  come  riferii  nel  prefato  Dante  col  Lana, 

m  34 
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ìrarao  cheaeiina  e  altni  uene 
Nelmoate  che  sìleua  pin  tlalonda 

1 

^^^^^1 

fu  io  CÒnita  para  e  disonesta 

HO 

1 

^^^^H 

<laU  prima  ora  a  quella  che  secÒda 

i 

■  - 

Cornei  aol  muta  quadra  Ioni  bqbU 

^F 

-  d:  di  mortali  -  A  i  q  :  di  mortagli  -  t;  dei 

i  morulì. 

^1 

-  A:  di  ramo  [come  il  Berlintie .  il    Gaetatii 
eottda  mano  ti  Santa  Croce). 

<  a  u- 

~Jg  i:  e  1'  altra  |cowtt  il  Berli»eu  e  di  seconda  M8«6 

■ 

il  Santa  Crocci. 

1 

-  meno  a  gli  altri  :  ed  altra  ((7  Victntino  gegite 
hrtino  ). 

il  L„n- 

■ 

-  nuno  a  i  q  tìilli:  viene. 

^M                         139 

-  A  «:  lieva  -  ?  ;  de  l'onda.  (•) 

^^m 

■                          141 

-  «  ;  de  la  -  meno  a  l»Ui  :  prim"  ora. 

■ 

■ 

-  e  :  iaQn  a  la  aecouda. 

V 

^M                         142 

-  mir«o  a  b  0  d  i  n  q  tutti:  Come  il  aol. 

H 

-  t  {errato):  mostra  quasi. 

■ 

-  a:  nll'ora  [e  così  l'Aldina,  il  Bartoliniano,  il  RottH, 

la  Crutca ,  B%rgo/raneo ,  Jionlliù  *  %  jmattro  Fùnn- 
tini.  Il  Vicentino  e  t  quattro  Codici  del  WitU   ttuat 

con  tutti  gli  altri  nottri  Codici).  [") 


C)  AI  verso  140  il  Vicpntiiio  anzi  clie  pura  ha  prava. 

(■•)  Per  !a  scelto  delln  lezione  vedasi  il  Lana  si  nel  Proemio  al  casta 
e  si  nella  chioBa.  Ei  deve  avere  avuto  innanzi  l'ora,  poiché  Intende  la 
vita  innocente  d' Adnmo  essere  stata  ncir  istante  eli' 6  parte  la  quarta 
orientale  dalla  occidentale,  a  dir  veto  troppo  poco  rispetto  alla  narra' 
zione  che  ci  fi>  la  Oenesi:  il  nominar  g:li  animali,  il  dialogizzar  col  mt- 
pente ,  Il  coi^liere  il  frutto  proibito ,  e  il  trapastar  del  segno  non  ftjron 
tutti  insieme  opera  del  momento.  PiutloBto  parrebbe  buouo  percorrere 
le  due  quadre,  o«9iano  i  duo  quadranti  di  sei  ore  ciascuno  e  prendersi 
11  mezzodì ,  il  che  s' esprime  aroibene  col  che  seconda  V  ora  setta.  Quanto 
alle  Ore  danteecke  è  da  vedere  un  Opusnolo,  programma  di  studii  del 
Collegio  di  Monza  dal  Direttor  suo  Aguìlhon,  1858,  sebbene  a  non  tutta 
Io  adori  Bca. 


--H-«iBl^X(5y(5pr>^ 


CANTO  VENTISEnESlO 


A 


Ipadre  aifilio  alo  spirito  sco 

comincio  gloria  tactoilparadiso 

siche  mmebbrìaua  ildolce  càto 

Ciò  chio  uedeaa  misebraua  un  rìso 
delaniuso  pche  mia  ebbrezza 
intrana  pludirc  e  pio  uiso 

0  gioia  o  ineffabile  allegrezza 
o  iiita  integra  damore  e  dipace 


V.  1  -  A  ;  col  spirito  -  t:  elio  spirito. 

2  -  meno  a  b  e  d  n  lutti:  tutto  il. 

3  -y  [errato):  mi  ri  memorava. 

4  -  a  e  A  ;  vedea  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 
»  -  meno  a  li  tutti  :  sembiava. 

5  -  d;  vedeva  sì  che  una  ebbrezza  {letto  una  per  mia). 

»  -  r  /  :  si  che  mia  ebbrezza  (  come  il  Gaetani  e  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 

6  -  r  ;  M'  intrava  per  (  come  il  Buti  edito  ). 
y>  "  e  V  :  V  udito. 

»  -  g  :  y  odir  -  z:  \o  udire. 

7-^:0  gioglia  ineffabile. 

S  "  /  h  i  m  r  V  :  intera. 

»  -  meno  vl  e  d  e  \  t  z  gli  altri:  interna  {il  Cataniese : 
eterna.  Undici  Codici  tra  di  Valori  e  Rossi  seguono  il 
Lambertino  col  Filippino  e  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e  Napoli). 


^:*ARADISO  —  Canto  XXVII. 
o  sanza  brama  sicura  riccliezzu 

Dinanzi  agliocclii  miei  lequattro  tace 
Biaiiano  acceso  e  quella  chepcia  uène 
ìncotnTcio  a  farsi  pia  uinace 

Et  tale  dgIh  sebìàza  sua  dìnene 
qual  dinerebbe  joae  selli  e  marte 
fossero  angelli  e  càbìasaersi  pi 

Lapronedèza  cheifai  cÒparta 
voce  e  olìcio  nelbeato  coro 
silenzio  poeto  enea  daogni  parte 

Qoando  lidi  seio  mitrascoloro 
noti  marauìgliar  che  dicédo  io 
vedrai  trascolorar  tatti  rastoro 

Qaelli  che  usnrpa  interra  illaogo  mio 


-  MMo  a  i  m  D  q  Imtli:  sema. 

-  h  i  %  q:  mei  -  »:  facie  {e  coA  poì: 

-  N  :  Bccieae. 

-  y:  E  cominciò  -  i;  Incominciaro. 

-  g:  deverebbe, 

-  e:  ucoielli  -  *■;  ngelli. 

~  g  t:  e  cambiasscr  (i7  Vicentino:  foBson  uccelli  e  can- 

giasson  |. 
-eh:  provìdcnza  (  come  it  Bvd  edito  ). 

-  «  t:  vicie  -gli  altri:  vice  \H  Vicentino  h»;  viUJ. 

-  meno  a  n  z  tKlti  :  uficio. 

-  a:  silenzo  -  n;  bìUdcìo. 

-fh:  ttvean  \H  Vicentino:  avien;  il  Valicano:  poat's- 
vend'  a  ogni  ). 

-  j  ;  da  tutte  parto  (  comi  il  Corloneie  ). 

-  t:  quando  vidi  -  meno  1  gli  altri:  qnand'  io  udi'. 

-  0  M  j;  sod  io. 

-  g  :  s  mera  vigliar. 

-  meno  a  n  tutti:  dtcend'  io. 

-  g  :  transcolorar. 

-  meno  a  tutlì  :  quegli  eh'  usurpa  (  il  Vicentino  segue  iJ 
Lamhertino  ]. 
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illaogo  mio  illuogo  mio  che  naca 

nela  presenza  delfigliuol  dedio 
Fatto  a  del  cimitero  mio  cloaca  25 

delsaDgue  e  dela  puzza  ondel  piiso 

che  cadde  diquasn  lagiu  siplaca 
Diquel  colore  che  pio  sole  auso 

nube  dipigne  dasera  e  da  mane 

yidio  allora  tuctol  ciel  cospso  30 

Et  come  dona  honesta  che  pmane 

dise  sicura  e  paltrui  fallanza 

pure  ascoltando  timida  sefane 
Cosi  beatrice  trasmuto  sebiaza 


V.  22  -  y  h;  luooo  -  o:  loco  (il  Guadagni  qui  t  poi:  luoco; 
il  Buti  edito  :  loco  ). 

23  -  A;  loco...  loco  -  o:  luoeo...  luoco. 

24  -  n  :  del  figliol  -  q  (  errato  \  :  nel  figlio. 
»  -  meno  n  tutti:  di  Dio. 

25  -  A  t  n  z  :  Fatt'  a  (  il  Vicentino  dà  :  fatto  an  ). 

26  "  meno  a  b  e  d  n  tutti:  onde  il  {il  Vicentino   segue  il 

Lambertino  ). 

28  -  meno  a  tutti:  color. 

»  -  e.*  per  lo  ciel  avverso  (VAutaldi:  cielo). 

29  -  meno  a  tutti  :  dipinge  [U  Gaelani  e  la  Jesina  soggiun- 

gono :  e  da  sera). 

30  -  2  ;  vidd'  io. 

if>  -  m  :  tutto  il  cielo  -  meno  a  b  e  d  n  gli   altri  :   tutto 

il  ciel. 
»  -  w;  sperso. 

31  -  r;  si  come. 

32  -  meno  d  i  n  tutti:  e  per  V  altrui  {il  Riccardiano  1028, 

il  Vicentino,  il  Gaetani,  il  Cassinese  e  le  quattro  pri~ 
mitive  edizioni  del  Poema  seguono  il  Lambertino.  lì 
Cortonese  ha:  in  sé  sicura). 

33  -  n  ;  Pur  (  come  il  Vicentino  ) 
»  -  tutti:  si  fané. 


V^-  SI4    V'^       PARADISO  -  Casto  XSVII. 

^ 

^^HR^^^.s 

cotale  eclipaì  credo  cbeuciel  fne 
,                           quando  pati  laaupna  possàza 

B 

^K'^9r 

r                         Poi  .pcedetter  leparole  sue 

Gonnoce  tata  daae  trasmatata 

^^ 

cbe  laaembiauza  busi  muto  piaa 

^^^^K^ 

Nò  fa  la  sposa  dispo  alleuata 

i^ 

delsangue  mio  dilin  liiquel  dicleto 

peesere  adaqaisto  doro  usata 

Ma  p  acqnisto  desto  uiaer  lieto 

*- 

e  «sto  epìo  e  Calisto  e  Urbano 

\ 

sparser  losaogue  dopo  molto  3t)to 

.     t 

V.  35  -  a .-  E  tali  cclipsi  -  ft  ;  et  eolipso. 

»  -  (.-  e  tale  eclipso  -  «.-  e  tale  edipei. 

r>  -  q  :  o  tul  eclipso  -  i;  e  tale  eclissi. 

^^Hr 

»  -  gli  alCrì:  e  tal  eclissi  \U  Vicentina:  e 

Ul  eclissi) 

»  -  b:  cliB  nel  ciel  -  n  ;  cb'  io  ciel  (  il  Gaetani   e   di 

'                           conda  mano  il  Santa  Croca:  credo  nel  ciel  fue). 

»  -  h:  ch'in  ciel.  n 

37  -  a  :  procodetton  (  come  il  Vicentina  ). 

»  -  m;  procedendo  (come  le  privtitiee  sditi 

Hi   di   Fot 

e  Napoli  ). 

»  -  n:  provodetter  iy*  preso  u  per  ce.    L' 

Imolese  :    ^ 

ceder  |. 

38  -  ^  ;;  da  se  tanto   {come  l'  antica  edizione  Manlovaì 

»  -  meno  {f  gli  altri  :  voce  tanto  da  ae. 

IHliif 

a  -  b  d  :  transmutata. 

Il  '■ 

41  -  0  «  f;  di  lina  [come  il  Vicentino  e  ti  Gaetanil 

]'"■ 

»  -  g:  de  lino  {eeramente  per  cattiva  tcritione :  del  m< 

B  -  t;  del  sangue  divino  di  quel. 

•D  -  r;  0  di  eloto  {il  Gaelanì :  di  cleto;    t 

Vicentino 

III  ■  ' 

rato:  di  quel  dicroto). 

II,.    1 

44  -  n:  Sisto  Pio  -  A  rf  e/y  A  »  o  r:  Pio  Calisto  (e 

il  Berlinese,  il  Cassinese,  il  Gaetanx  e 

7  Vicentino 

45  -  t  :  spargono  sangue  (  il  Vicentino  :  spar 

son  il  ). 

{•)  Al  Terso  36  il  Calaniese  da  ;  parli,  e  l'Antaldi  ;  la  divina  possa 

É 

r  AhhcIìco  :  superna. 
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Nonfa  nostra  intenzìo  chadestra  mano 

di  nostri  saccessori  parte  sedesse 

parte  delaltra  delppFo  xpiano 
Neche  lechiaai  cUemi  fuor  concesse 

diuenisser  signaculo  luexillo  50 

che  contro  abattezati  combattesse 
Nechio  fossi  fignra  disigillo 


V.  45-2;  lor  sangue  {come  di  seconda  mano  it  Santa  Croce). 
»  -  r:  di  pò. 

46  -  «;  intencion  {come  il  Vicentino). 
i>  -  l:  che  destra. 

47  -  meno  h  q  z  tutti  :  de'  nostri. 
)>  -  meno  a  n  tutti:  successor. 

»  -  ^:  parti. 

y>  -  b  d  i  m  n  z  :  si  desse  («7  Cortonese  :  per  gli  popoli 
giù  parte  sedesse  ). 

48  -  A  :  deir  altra  popol. 

»  -  meno  e  i  m  q  gli  altri  :  dall'  altra  del  popol  {il  Ber- 
linese,  il  Vaticano,  il  Gaetani  e  le  primitive  edizioni  di 
Foligno  e  Napoli  col  Cassincse  seguono  il  Lambertino). 

49  -  j  ;  for  -  meno  e  gli  altri  :  fur. 
»  -  i;  commesse. 

50  -  e  q  :  signocolo  -  m^no   a  d  ffli    altri  :    segnacolo    (  il 

Enti  edito  segue  il  Lambertino,   Il  Cortonese  :   segna- 
colo e  vessillo). 

51  -  g:  contro  battegiati. 

"^-finrtv:  centra  i  battezzati  {come  il  Buti  edito), 
r>  -  l  :  contro  i  battezzati. 

»  -  meno  p  z  gli  altri  :  contr'  a'  battezzati  {come  le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema ,  l'  Aldina  e  il  Vaticano* 
Il  Cortonese  segue  il  Lambertino). 
ì>  "  e:  bactizati.  \*) 
02  -  a  q  :  fosse. 
»  -  n  (  errato  )  :  sugiello. 

(*)  Il  contrai  può  tonto  dividersi  in  contr'  ai ,  quanto  in  contra  i.  Il 
Witte  dà  contra  i  al  Berlinese  e  al  Gaetani  ;  contr^  a  i  2\  Santa  Croce» 
Altri  il  contr'  a'  rigetta ,  e  tiene  contra ,  ma  non  par  buono. 


936      .  PARADISO  —  Caro  XXVII. 

aprìnilegi  nendatì  emendaci 

ondio  eonéte  aroseo  e  dìabiullo 
Innesta  dipastorì  lupi  rapam  55 

aineggion  diqnasn  ptnctì  paielii 

o  difesa  di  dio  pche  pnr  giad 
Delsaogne  nostro  caorsini  egnasclii 

saparecchian  di  bere  obnon  prfcipio 

acbe  nil  fine  pnien  che  tn  caschi  60 

Malalta  pronedensa  che  co  sdpio 

difese  a  Roma  lagloria  delmodo 


V,  63  -  «  :  Ai  -  «  e  :  brìvilegi. 

»  -  /  :  brevi  leggi  -  «  :  brevilegi. 
65  -*  i  y  f  .*   In   vista   (  come  V  antieé  J/an/osawa  ;   «a  S 

Landiano  è  alterato). 
».-  meno  a  n  tutti:  pastor. 

56  -  a  [errato):  tutti  i  pasci. 

»  -  meno  e  gli  altri:  tatti  i  paschi.  - 

57  -e:  Ahi  vendetta  [il  Gaetani:  0  giadixio;  il   Corl/o~ 

nese:  Ahi  difesa).  (*) 

58  -  z  ;  taorsini  [solilo  mal  scrivere,  onde  il  e  col  t  $i  eon^ 

fondono).  (•*) 
b9  -  h  n  q:   s'  aparechia   (cosi  anche  il  Vicentino;  manca 
suW  ultim'  a  il  segno  dell'  n  ommesso.  Il  Codice  ve- 
duto  dal  Palesa  ha  :  s'  appareggian  ). 

60  -  «  ;  Anche  nel  fine. 

61  ^  q:  altra. 

»  -  r  ;  procedenza  -  meno  e  h  gli  altri  :  previdenza  (  il 
Vicentino  segue  il  Lambertino,  Il  Cortonese  ha:  co- 
scienza ). 

(*)  Altri  Codici  hanno:  vendetta,  e  dalla  Chiosa:  e  Qui  esplora  alla 
»  vendetta  >.  sembra  fosse  anche  ncir  innanzi  al  Lana;  ma  fors' è  pri- 
mitiva y  e  scartata  dal  poeta  istesso  che  poi  parla  di  difesa  della  gloria 
del  mondo,  e  di  soccorso  :  vendetta  non  è  soccorso  come  certo  é  la  difesa. 

(•»)  Qui  il  Codice  di  Santa  Croce  ha  una  voce  buona  in  Vascht,  tanto 
buona  che  vien  dritto  dal  latino  di  Plinio  e  di  Tacito:  vasconfs  plurale 
di  Vasco.  So  in  altri  Codici  non  si  mostri ,  sarà  erudizione  dell^  ama- 
nuense. 
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soccorra  tosto  sicomio  pcipio 
0  ta  figlìnol  cheplo  mortai  podo 

ancor  gin  tornerai  apri  labocca  65 

e  no  asconder  quel  chio  no  ascodo 
Sicome  di  uapori  gelati  fioccha 

inginso  laere  nostro  qnàdo  ilcono 

delacapra  delciel  colsol  si  toccha 
Insù  oidio  cosi  lettere  adorno  70 


V.  63  -  e:  soccorria.  C) 

64  -  tutti  :  E  tu  (  il  Vaticano  :  mondo  ). 

66  ~  b  e  i  m  :  nasconder nascondo  (  e  cosi  il  Buti  edito, 

il  Cassinese,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Cortonese,  il 
Filippino  e  V  antica  edizione  Mantovana.  Le  tre  altre 
primitive  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  hanno:  nasconder... 
ascondo). 

»  -  «  :  asconder...  n&scondo. 

»  -  r:  asconder...  t'  ascondo.  (*•) 

67  -  n.*  da  vapori  gielati. 
»  -  gli  altri:  vapor. 

68  -  /:  aire  -  meno  h  i  q  gli  altri:  aer. 

69  ^  m  q  :  ci  tocca. 

10  ~  a  g  (  errati  )  :  lettera  (  era  di  certo  :  letera ,  Y  etera  ). 


(*)  L'  Antaldi  ha:  Proveggia  poi  così  com'  io  concipio;  l'Aldina:  Pro- 
veggia  presto  st  com'  io;  la  De  Romania:  Proveggia  così  com*  io.  Per  non 
esag-erare  le  ripetizioni,  e  perchè  la  difesa  è  assai  più  di  provvidenza,  il 
Soccorra  dev'  essere  stato  V  ultimo  approvato  dal  Poeta. 

(**)  Il  Triulziano  del  1337  coìY  asconder....  abscondo  segue  pure  il 
Lambertino  con  cui  concordano  il  Buti  Mag-liabechiano,  TAntaldi,  il  Vi- 
centino, il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Laurenziano  XL,7,  tutti  i  Lanei, 
il  Daniello,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  tutti  i  Pucciani ,  quattro  Riccar- 
diani ,  quattro  Patavini ,  il  Frullani,  come  riconobbero  e  presero,  dopo  il 
Lombardi,  i  quattro  editori  Fiorentini  per  suono  più  delicato.  Potevan 
dire  :  per  più  verità,  e  sola  verità  non  essendo  altro  che  il  latino  abscon'- 
dere  abscondo.  11  nascondere  provenne  da  chi  doppiava  le  consonanti  li- 
quide contro  le  vocali  (  nonnasconder...  .  9ìonnascondo  ) ,  vedi  qui  sotto  al 
versi  70  e  76;  e  da  chi  non  pose  abbastanza  attenzione  ad  esso  vizio  nel  di- 
videre le  parole.  Il  Frammentario  deir  Università  ha  anch'  esso  :  ascondo, 
e  sia  cosi  corrotta  la  troppo  spropositata  edizione  laneo. 


PARADISO 

taità  e  fioccar  dioapnri  trìnnfatì 
.  che  facto  anean  co  noi  iuì  sogiorno 
Lo  nÌBO  mìo  Bcgnia  ùaoi  sÒlMatì 

CBegoi  fin  chel  meno  pio  molto 
-  li  tolse  iltrapsfaar  ddpia  ananti 
Onde  UdÒna  ohe  mi  nìde  abicdto 

delo  attender  inm  mìdisse  adìma 


V.  70  -  d  e:  l'etera  [eom  l'A*tttldi,iaNidodali»aeiìSoietét. 
»  -  k  j  {smti):  lettura  {e  eoA  anekt  il  ShsdtuftU). 
»  -  l:  ethera  -  « .*  1'  «cthera  ( ohm  U  Smit*  Cne* ). 
»  ~  »:  1' ether  {eomt  il  Caitiiuu,  U  primitiv*  «imam  di 

Polifiiu,  Jtti  $  Napoli,  i-il  Codiet  ^tf^pptM). 
»  -  «Mo  i  gli  altri:  V  etere  {comt  l'  a»tie*  limntovmné).  (*) 
71  -  l  («ratei:  ficcar. 
»  -  tutti:  vapor  -  n:  trinmphaati. 
»  -  meno  a  lutti:  trionfanti. 
12  -  e  d:  Bven  -/  q  r  *:  area  (ftrdvto  il  ugno  JcJTm»- 
meito  u,  ti»  d»  principio). 
»  -  t;  &TÌeao  -  m;  avien  {eonu  il  VìeenUno.   OH  mUri 

legnano  col  Codice  cednto  dal  Paleia  il  LamlhertÙM). 
s  -  «;  un  soggiorno. 

73  -  «wtto  cefgimopr  lutti:  i  suo'  (i7  Codice  Gm~ 

damili,  il  Vicentino,  il  Santa  Croce  originale  .-  li  suoi). 

74  -  A .-  e  segue  -  o:  e  seguirò. 

»  -  metto  a  b  e  d  tutti:  finché  il  mezzo. 

75  -  A  n;  si  tolse  -  meno  a  gli  altri:  gli  tolse  {il    Vicen- 

tino segue  il  Zamierlino  \. 
»  -  v:  di  più  avanti  {cos\  l'  Antaldi). 

76  -  e:  kemmi. 

»  -  d  e  no:  asciolto  -  q  l  \errato):  ascolto  (come  il  Buti edito). 
»  -  gli  altri:  assolto  [conte  il  Viceitlìno  e  il  Codice  ceduto 
dal  Palesa.  Il  Gaetani:  sciolto  |. 

77  -  e  )■-■  del  cielo   attenda   in  su  (V  Antddi:  d'attender 

lassù  ;  il  Corlonese  :  dell'  attender  lassù  ), 

(■)  Il  lettere  del  Lambertino  e  del  Codice  degli  Agli  proviene  dallo 
stesso  vizio  e  dallo  steBso  errore  clie  il  nonnasconder  del  verso  66.  Il 
Catanieae  spropositat&meDte  :  M/ore. 
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iluiso  e  guarda  come  tu  se  uolto 
Dalora  chio  auea  guardato  prima 

io  uidi  mosso  me  p  tncto  larco  80 

cbefa  dalmezzo  alfine  iiprimo  clima 
Sichio  uedea  dila  dagade  iluarco 

folle  dulixe  e  diqua  presso  allito 

nelqual  si  fece  europa  dolce  carco 
Epiu  mifora  discoperto  ilsito  85 

diquesta  aiuola  mailsol  precedea 


V.  77  -  gli  altri:  dell'  attendere. 

78  -  a;  el  viso  -  A  (errato):  il  guise. 
»  -  ^  t?;  sei  volto  (il  Cortonese:  quanto  tu  se'  volto). 

80  -  meno  a  h  n  q  gli  altri  :  V  vidi  {il  Vicentino  e  il  Cas- 

sinese  seguono  il  Lamhertino ;  il  Berlinese:  E  vidi). 

81  -  a;  che  fu  (cheffu), 

»  "  e:  mezzo  fin  -  m:  il  fine. 
»  "  g:  cljma. 

82  -  ^;  ghade  -  i:  chade  ~  q:  grade  (fors'  era:  ghade). 
»  -  a:  il  primo  varco.  (*) 

83  -  a:  vlixe  -  n:  ulixe. 

»  -  meno  a  1  m  q  tutti:  presso  il  lito  (seguono  il  Lam- 
hertino il  Cataniese ,  il  Buti  edito ,  il  Cortonese ,  il 
Santa  Croce ,  il  Berlinese ,  il  Craetani  e  le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli  ). 

84  -  i:  fé'  Europia  (il  Santa  Croce  originale  e  il  Vaticano: 

si  pose  Europa.  //  Cataniese:  puose). 
»  -  «  :  fede...  dolcie  (  il  Guadagni  ha  poi  :  incarco  ). 

85  -  meno  a  e  g  n  q  ^w/ri  ;  discoverto  (i  quattro  Codici  del 

Witte  e  il  Vicentino  seguono  il  Lamhertino  ). 

86  -  a:  aviola  -  e  :  aiolà  -  f:  aufuola. 

»  -  h:  amolla  (ma  V  m  dovete  essere:  in  ). 

»  -  r:  ajola. 

»  -  tutti:  procedea. 


(*)  Questo  primo  dev'  esser  caduto  nel  verso  per  la  svista  dell'  ama- 
iiueuse  che  ebbelo  nel  verso  antecedente. 


PAEÀDKIO  —..Canto  XXVII. 

Booto  miepiedi  unsegno  e  pìuptìta- 
Lunete  lounonta  che  dònea 

eols  mia  dona  Sempre  dirìdure 

adaMi  glioodù  pia'  e 
Et  M  atJom  o  arte  <a  paitnn 

dapigliar  ocelli  p  aiier  lamnit* 

incarna  hamana  (mele  bob  pastai*  ' 
Tacte  adnnate  parrebber  neenta 

•Twlo  piacer  dinino  ebemi  ri£alae 


y.  87  -  •  :  sotto  i  mie  -  wuM  a  li  1  m  q  x  fK  «Irrf .-IhUb  t 
miei  {it  Cofto»ut  $tgM4  it  Jawtifftf»»). 

>  —  «;  piei  -  i:  pik. 

9~gklmfr:<aii  aagao  più  {e9wuil  Vklie*»»,  UMtr-r 
Umtu,  ti  BarloUMuo,  U  Soutt  $  t'AUinm  cbO*  fwaOn 
prmitive  (riùtMi  dtl  Potm*.  Il  CortoMt:  «s  giade 

e  pia). 
*  -  q:  ia  B^no  partito  \U  FÌMNfMo:  piA  partìto).- 
88  -  t.-  che  cbe.  (*) 

90  -  ;.-  Ad  eè  gli  -  (  [errato\;  redea, 

91  -  a  :  Et  see arte  fa. 

«  -  j  ■  e  arte, 

92  -  *  ;  da  piiar. 

>  -  meno  a  u  gli  altri:  da  pigliare  occhi. 

9'3  -  h  d  g  :  picture  \Ìl  Santa  Croce,  il  Gaetani  e  il  Filip- 
pino: pitture;  il  Cortonese :  giunture]. 
Oi  -  g  q:  parebbon  -  n :  parebbor  | e  coA  anche   il    Gma- 
dagni ,  ma,  per  non  Jìnito  n  :  parebbon.  Il  Vicentino  : 
parebben  |. 
s  -  meno  b  tutti:  niente. 
95  -  A."  Per  te  -  »;  piacier  -  m,-  di  Dio. 
»  -  gli  altri:  divin  {il  Cortonese:  unian). 

(■)  Al  verso  89  il  Cortonese  ha  :  -  allamiante  -  e  il  8Ì(rnor  Lorìni 
traduBBe  -  Alla  mia  mente  -  ma  fu  anche  in  dubbio  che  valease:  cita 
mia  amante,  considerando  il  verso  116,  Canto  IV;  e  allora  il  doNHMrc 
varrebbe,  dice,  il  tervir  donna,  corei'  iiitendesi  nel  proveniale.  Se  m^  tih 
alato,  presto  iw  corrotto  ciò  clic  non  convenla. 
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quando  miuolsi  alsuo  uìso  ridente 
£  la  airta  che  losgaardo  mìdalse 

del  bel  nido  dileda  midiaelse 

e  nel  ciel  uelocissimo  mipalse 
Leparti  sue  aiuissime  e  excelse  100 

8Ì  uniforme  sono  chio  noso  dire 


V.  96  -  e:  Quand*  i'  mi  -  A:  quand'  io  mi  (ó<me  il  Guadagni 
e  il  Gaetani).  (*) 

97  -  j;  che  '1  suo  sguardo. 

98  -  y  (errato):  modo. 

99  -  y:  Nel  cielo. 

»  -  /  q  »  pulse  (  come  il  Calaniese  e  il  Bartoliniano.  Le 
edizioni  di  Foligno  e  Napoli  :  ripulse.  Il  Vicentino  :.. 
m'  inpulse).  {*') 

100  -  n;  Le  parte  sue  vicinissime. 

»    -  d  q  z:  vicissime  (come  i  quattro  Codiai  del  Witte  e  il 

Filippino). 
»    -  e  d  q  t  V  z:  vicissime  (come  i quattro  Codici  del  Witte, 

quello  veduto  dal  Palesa ,  il  Filippino ,  la  Crusca  e  le 

edizioni  di   Jesi,   Mantova   e   Napoli  primitive,   e  il 

Guadagni). 
»     -  A  (errato):  vicesime.  (•"*) 

101  -  meno  b  g  h  i  n  tutti:  uniformi  (il  Vicentino,  il  Va- 

ticano, il  Berlinese,  il  Gaetani ,  il  Cassinese ,  e  di  se- 
conda mano  il  Santa  Croce  seguono  il  Lamhertino). 
»     -  tutti  :  son. 

(*)  A  questo  punto  cessa  lo  scritto  del  Frnmmentario  dell' Univer- 
sità di  Bologna. 

(*♦)  Parve  al  Viviani  che  mi  pulse  rendesse  espressione  di  maggiore 
celerità  che  non  w'  impulse.  Io  non  gli  contraddirò  ma  faccio  osservare 
che  la  scrittura  -  mipulse  -  altro  non  potrebb'  essere  stato  che  -  mìpulse  - 
e  quindi  :  m'  impulse.  Quel  precedente  Nel  mi  tiene  più  sicuro  che  mai  ; 
il  mi  pulse  poteva  avere  anche  Al  e  non  avrebbe  reso  il  sospinse  dal 
sotto  in  su. 

(***)  A  me  pare  che  Dante  intenda  che  le  parti  prime  a  toccare  o  a 
vedere  e  le  altre  più  discoste  sono  tanto  fra  loro  eguali  che  non  seppe 
distinguere  in  quali  si  trovò.  Quindi  vicissime  (vicinissime)  sarebbe  il 
vocabolo  vero. 


V.  101  -  i  q  :  eh'  i'  non  ao  (  come  il  Catanitu  )■ 

9     -  m  :  che  non  so  {eomt  il  Santa  Cnee  ortginaU]. 

102  -  n:  Beatricie...  loco...  scielae, 
»     -  g  h  q  :  luoeo. 

103  -  meno  h  n  q  lutti:  vedeva. 

105  -  e:  Idiiio  (<  così  Ìl  Guadagni,  il  Berliniu,  »  U  prim 
tiee  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli]. 

>  d  D  q  tulli:  volto.  (') 

106  -  g  l  m  n  l  e:  moto.  {"| 

(*]  Il  Vicentino  e  il  Cortoneae  danno  vUo  come  l'antica  Mantovana^ 
e  la  Nidobeatlna ,  e  quale  itcceltarono  il  Ful^oni   e   1'  edizione  d^lla  Mi- 
..  Veramente   il    meglio  della   g'ioia  BcbiraH  dagli  ocelli,  eh' è  pro- 
priamente  il   viso  :    per  ciò   inolino  a  credere  che  mio 
corretìone. 

('•)  Veniioinqne  Codici  fre  di  Valori  e  df  Robeì  di  clie  molti  g-is  tc- I 
duti  dalla  CruBcn  .  cinquanta,  compreso  il  Hoseoe,  fra  di  Roma  e  dd^ 
Museo  Britannico  esuminoti  dal  benemerito  dantista  signor  Cav.  Barlow, 
i  quattro  Codici  del  Wilte,  il  Bartoliniano ,  il  Vicentino,  quello  veduto 
dal  Palesa,  il  Cnssincse,  il  Cortonese,  ì  quattro  Pataviai,  il  Filippino,  il 
Guadagni ,  il  Florio ,  i  stati  innanzi  all'  Imolese ,  al  Ronto,  i  serviti  alle 
quattro  primitive  edizioni  del  Poemn,  e  alia  Vindelinn,  alla  Nidobeatina, 
al  Vellutello,  al  De  Romanis  domanderebbero  mondo  e  non  molo  eh'  è  net 
Codici  Vaticani  S107  e  7566  ed  ebbero  innanzi  il  Landiano,  il  Daniello, 
il  Buti  e  fu  in  ragione  ad  Aldo,  al  Lombardi,  al  Dionisi ,  al  Coats,  al  , 
Cesari ,  al  Fraticelli ,  al  Biancbi ,  ai  quattro  Fiorentini.  Se  ai  consideri 
attentamente  la  dizione  dantesca,  parmi  si  rileva  clie  non  avendo  il  monio 
suo  proprio  il  moto,  non  può  sua  natura  muover  di  proprio  nulla.  Colle 
speculative  d' allora  in  Platone  e  in  Aristotile  pei  cicli  e  le  sfere  biso- 
gnava considerare  le  diverse  facoltà  di  movente  primo,  di  moBai-motori, 
e  di  mossi  soltanto  ;  quivi  la  terra  essendo  considerate  come  il  punto 
del  centro  tiensi  pel  mezzo  quieto ,  e  11  più  lontano  cercbio  il  movente 
primo  :  la  virtù  che  da  questo  ai  manifesta  è  il  molo,  la  natura  di  guetto 
molo  move  tutto  l' intorno  tenendo  quieto  il  mezzo.  L'  anticbiSBÌmo  Lana 
poi,  chiosando  dice.  ■  Da  questa  nona  spera  comincia  quel  moto  che  i 
»  natura  in  lo  mondo,  lo  quale  molo  quieta  il  meiio,  cioè  la  terra  ».  Del 
tanti  errori  tipografici  dell'  edizione  del  Dante  eoi  Lana  ben  son   mani- 
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il  mezzo  e  tucto  lai  irò  itonio  mone 

quici  cornicia  come  dusua  meta 
Et  questo  cielo  Doa  altro  doue 

che  lamente  dìuiua  ìnche  sacende  110 

lamor  cheuolge  e  la  uirtu  che  pione 
Luce  e  amor  duncerchio  luì  coprède 

sicome  questo  glialtri  e  quel  pcinto 


Y.  101  -  h:  il  mondo. 

»     -  *:  in  mezzo  tutto. 
»     -  «;  il  mezzo  il  tutto. 
»     -  i:  muove. 

108  -  /;  suo  meta. 

109  -  q:  che  non  ha. 
Ili  -  e  :  eh'  ei  volge. 

»    -  e  r:  che  '1  volge  -/.•  che  vuole  (la   Jesina:   eh' ei 

vole  ). 
»     -  A  :  eh'  ei  volle. 
»     -  /;  eh'  ei  volve  [che  i  vohe). 
»     -  m  q  :  oW  ei  vuole  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ; 

m,  veramente:   che   i    vuole;  q,  proprio,    che   muole, 
/atto  dell*  i  prima  asticciuola  di  un  m), 
»     -  meno  n  z  gli  altri:    che   il    volge   (il  Vicentino:   che 

vole  ;  il  Guadagni  :  che  'l  volve  ;  il  Bartoliniano  :  che 

il  volve  ;  V  Antaldi  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli:  eh' ei  volve). 
»     -  r:  alla  virtù  (V  Aldina:  e  virtù). 
»     -  t  ;  che  '1  piove. 
»     -  meno  z  gli  altri  :  eh'  ei  piove. 

112  -  h:  Luce  d'  amore. 

»     -  n:  Lucie  e  amor  -  gli  altri:  Luce  ed  amor. 
»     -  m  :  duo  cerchi. 

113  -  /  t?:  li  altri  (anche  il  Vicentino), 

»     -  i:  V  jiltro  -  i:  procinto  (come  il  Buti  edito,  e  il  Co- 
dice Filippino  ). 

festi  la  mancanza  di  un  non  ad  un  ignorava,  e  il  meridiano  per  mediano; 
or  questi  tengo  per  corretti ,  e  me  ne  aspetto  ciò  non  ostante  brusca 
rammanzina  dai  non  mai  spenti  cadmiti. 


PABADISO  —  Canto  XSVII. 
colui  chelciuge  solainéte  iutemle 

None  suo  moto  paltro  distìnto 
maglialtri  sono  misurati  itaqnesto 
siijome  diece  daniezzo  e  daquTto 

Et  come  iltepo  tegua  in  cotai  testo 
lesue  radici  e  neglialtrì  lefrÒde 
ornai  ate  ptiots  esser  manoftìsta 


l  -  ff:  ehe  oinge  [eomt  il  VictKtm). 

-  t;  che  il  oigse  -  «.'  che  '1  ciogie. 

-  «MM  bado  f  gli  altri:  de  il  cinge  {le  edìùtmi  di 
Aldo,  Bntyofréneo  ^e  RomlUo  hanno:  che  '1  \a\gt; 
««  hn  Km  etmtn  ancki  quindici  Codici  fra  di  Va- 
ìàri  I  Soui\. 

1  -'<  «;  li  kltrì  (eoM«  Ìl  Vicentino). 

-  tutti:  8on. 

'  -  d  h  •  VI  menisnrati  | come  il  Filippino ,  il  Roteot ,  Ìl 
Cort»neu,  ti  SarUliniano ,  ti    Castineie    e    le   idiiioni 
frìmitivi  di  FoUyno ,  Jeii  e  Napoti\. 
1  -  i:   dieci  {eovie  il  Cartonai.  li  Berlintte:  si  come  d 
dieci). 

-  n:  diecie  {il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palei», 
l'Aldina  e  le  edizioni  di  Bnrgofraneo,  Rovillio  e  Sem 
danno  :  dice  ). 

-  t:  dece. 

ì  -  h  e  d  n:    Come  '1   tempo    [l'  Antaldi:  come  tempo, 
qual  i  nel  Qaelani  |. 

-  meno  i  1  iti  q  tutti  :  tenga  (  la  Jetina,  il  £%ti  edito  t 
il  Vicentino  tegvono  il  Lambertìno). 

)  -  e  q:  sue  radice  {come  ti  VÌGe*lino). 

-  tt;  sue  r&dicie  -  r:  suo  radici. 

-  f  :  e  in  gli  altri. 
)  -  j:  bormai. 

-  d  »  q  t:  può  esser  [conte  il  Vicentino,  il  Santa  Croci 
e  il  Oaetani). 

~  gli  altri:  puot'  esser. 

-  tutti:  manifesto. 
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Ocupidigia  che  mortali  afonde 

si  socto  te  che  nesuno  a  podere 

ditrarre  gliocchi  fuor  dele  tue  onde 
Ben  fiorisce  neglinomini  ilaolere 

ma  la  pioggia  ptinna  connerte  125 

inbozzacchioni  lesosine  nere 
Fede  ed  luocenza  sono  reperto 

solo  neparnolecti  poi  ciascana 


V.  121  -  A;  che  i  mortagli. 

»    -  meno  e  i  q  gli  altri  :   che  i  mortali  (  il  Coisinese  e  il 

Vicentino  seguono  il  Lambertino  ). 
»     -  z:  offende  -  gli  altri:  affondo. 

122  -  n  :  nessum  { m  per  n.  Il  Vicentino  :  nessun  ). 
»     -  e  r;  potere. 

123  -  };  di  trarli  li  occhi. 

»  -  t?  ;  traer  li  occhi  (  il  Vicentino  :  traher  gli,  L'Antaldi, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe 
seguono  il  Lambertino  col  Santa  Croce,  il  Vaticano,  il 
Berlinese,  il  Cassinese,  e  le  edizioni  di  Fulgoni  e  della 
Minerva), 

»     -  2:  trar  {come  il  Gaetani). 

124  -  g:  fioresti  -  n;  fioriste  (il  Cassinese:  fioresce). 
»     -  h:  omeni  -  n;  homini  -  q  :  in  gli  omini.  (•) 

126  -  h  :  bozzacchione  -  l:  bozzacchini. 
»     "  q  •'  bozza  e  eh  ione. 

»     -  tutti  :  susine. 

127  -  t  v:  Fede  e  -  h;  ioocencia  -  meno  q  gli  altri:   in- 

nocenzia. 
»     -  «;  son  cose  reperte. 

128  "  b  d  n  q  V  z:  pargoletti  [come  il  Vaticano,  il  Vicentino, 

il  Cassinese ,  il  Berlinese ,  il  Gaetani ,  l*  antica  Man-^ 

tovana  e  V Aldina). 
»     -cegrtv:e  poi  -  z  :  più. 
»     -  h:  sciascuna.  (*•) 

(*)  Qualche  Codice  ha:  ne* giovani,  e  la  Jesina:  il  valere. 

(**)  Questa  voce  chiarisce  che  questa  parte  scrivevasi  sotto  dettatura. 
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pria  fuge  che  leguauco  aien  copte 

Tale  balboziendo  ancor  diginDa 
cliepoi  diviora  '  cola  lingua  sciolta 
qaalanqi  cibo  pqualunqs  Inna 

Et  tal  balbuzieudo  ama  e  ascolta 
lamadre  sua  che  co  loqnela  itera 
disia  poi  divederla  sepulta  ' 

Cosi  sifd  la  pelle  bianca  e  nera 

1)  diuora  BcritU)  da  mala  Djatio  su  raachlaUi. 
S}  Coa)  proprio. 


V.  129  -j:  Prima. 

u     -  »  ;  fuggie...  guancia. 

B     -  h:  ijicm  (in  ptr  n.  li  Bufi  edilo:  sian,  come  it    Vati- 
cano, il  Btrlinese,  ti  Gaetani,  l'Aldina,  il  Filippina  t 

i'  antica  Mantovana  |. 

»    ~  y  ■  elle  le  gaancu  coperte, 
130  -  *:  bulbucieudo  (come  il   Vicenlino).  l'( 

132  -  ej":  ijualunchc qunluoque. 

»    -  y  ;  qualoaque qualoncfae. 

»    -  i:  qualumque qualumque  {tapern.  Jl  Bmli  e 

qualuncbe qualunca;  il  ffuadsgni;  qualunque  ). 

133  -  n  :  balbuciendo  (  conte  it  Vicentino  I. 

134  -  gr  luatre  -  ;.-  sua  un  che  -  q  :   soa  che  non. 
»     -  i  {erralo):  colla  quale. 

135  -  n  :  digia  |  il   Santa  Croci   e   il   Berlinese  :   diaira  ;  il 

Gaetani  -  desidra^. 
»     -  lutti  :  sepolta, 

136  -  meno  d  f  g  1  d  q  r  lutti  :   bianca   nera   (  il  Vicentino 

segue  ti  Lamberlino ,'  il  Cortonete  ha  :  carne  tu  cece  £ 
pelle  ).  i") 

Ci  Al  verBO  131  il  Butì  edito  ha:  bocca  sciolta;  questo  bocca  deve 
essere  stato  accompagnato  da  ben  altro  che  sciolta;  quando  edotta  (il 
messo  si  sctisse  :  lingua ,  e  si  ommise  di  cancellar  loixa.  11  primo  die 
copiò  troTandovi  ciho  si  atUnne  ni  bocca,  e  prosegui  nel  resto. 

[■*)  Non  è  giusta  ta  lezione  del  Lambertino ,  ne  de'  suoi  compagni  : 
r  autore  trova  buona  chiosa  nel  Lana  :  •  la  pcllo  della  bella  figliuola, 
■  per  lo  pastore  di  binnca  dovcnta  negra  •  cioè  d' Innocente  si  fa  rea. 
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nel  primo  aspecto  dela  bella  figlia 

di  quel  che  aporta  niaue  e  lascia  sera 
Ta  pelle  noti  facci  marauiglia 

pensa  cheuterra  noe  chi  goiini  140 

onde  sisnia  Inmana  famiglia 
Mapria  che  génaio  tacto  seniini 

pia  centesma  che  lagiu  neglecta 


V.  138  -  rmno  e  n  t  v  z  tutti:  di  quei.  (•) 

»    -  q :  che  porta  (come  il  Berlinese,  il  Cortonese,  il  Buti 

edito  e  l'  antica  edizione  Mantovana), 
»     -  ffli  altri  :  eh'  apporta  {il  Vicentino  segue  il  Lambertino), 
140  -  v:    sappi    che    {come   l'  antica  Mantovana ,  l'edizione 
della  Minerva  e  la  De  Homanis  ).(**) 
»     -  meno  b  e  d  tutti:  che  in. 

142  -  g  q:  genaio  -  h:  genaglio  -  i:  giennaio. 

»  -  p  v:  gennaro  -  meno  t  gli  altri:  gennai'  {come  il 
Patavino  316.  Il  Vicentino  segue  il  Lambertino  coi 
quattro  Codici  del  Witte), 

»  -  b  t  v:  tutto  sverni  (come  l'AntaUi,  e  le  edizioni  di 
AldOf  del  Fulgoni  e  della  Minerva], 

»  -  gli  altn  :  si  sverni  (  come  il  Buti  edito ,  il  Cassinese , 
i  quattro  Codici  del  Witte,  i  Patavini  9,  67  ^  316, 
V Angelico,  V  Estense,  il  Chigiano,  il  Vicentino,  il  Co^ 
dice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese  e  altri;  di  che 
vedasi  la  Nota  al  Dante  col  Lana ,  Voi.  3 ,  dell'  edi- 
zione bolognese,  pag,  415-16). 

143  "  i  n  z  :  centesima  -  i  :  che  è. 

(*)  Il  Landiano  fu  alterato  in  di  quel  portato  dal  Codice  Filippino, 
dal  Vicentino,  dal  Bartoliniano,  dai  quattro  Patavini  e  dalle  quattro  pri- 
mitive edizioni  del  Poema.  Parlandosi  di  Cristo ,  il  quei  è  ben  migliore 
dizione.  Ma  è  grosso  errore  il  Da  quei  del  Buti,  per  ciò  che  lo  scoloritore 
parrebbe  Cristo  medesimo. 

{♦♦)  Può  ben  essere  che  sulle  prime  Dante  Scrivesse:  ^ap^// ma  come 
egli  ben  sapeva  lo  sgoverno  del  mondo  non  gli  rimaneva  altro  che  vol- 
gere il  pensiero  a  quel  conosciuto,  e  cosi  cancellare  il  sapere  e  sostituire 
il  pensare. 


PARADISO  —  Cauto  XIVII. 
raggerau  si  questi  cerchi  sopni 
Che  la  fortnoa  che  tanto  BBBpecta 
le  poppe  aolgera  oson  leprore 


V.  144  -  t:  ruggìnn. 

»    -  i:  raggioran  -  m .-  raggferan  [eone  il  BerU*ete 
»     -  n:  roggeTan.  (') 
»     -  «.'  cìerchi. 

145  -  g:  V  aspetta  («Dilla  di  l»*go  s  ptr  curco  1  ). 

146  -Ifghinofqt:    in   su    le   prore  (  come  il  i 

Croce  originaU,  U  Vaticaito,  il  Vicentino,  il  Catt\ 
il  Codice  eeJulo  dal  Paleta,  e  le  primitiee  editio 
Foligno,  Mantova  «  Napoli  ).  (") 
»     -e:  dua.  ("*| 

(*}  La  lezione  del  Palermitano  puO  provenire  da  dettatura  prò 
ciante  1'  o  molto  chiuso,  quella  del  Parmigiano  e  del  Berlinese  da  e 
piare  in  cui  Tosse  male  scritta  la  prima  a,  ma  il  ruggtran  dell'  Ad 
siano  198,  del  Santa  Croce,  del  Qaetani ,  del  Cassinese,  se  non  hod' 
rori  sono  assai  lipugnaoti  nella  speciale  dizione.  Che  ruggere  e  ru 
abbiano  lo  stesso  sigrnificato  e  detto  ne'  Vocabolari  ed  anclie  reggoi 
confronto  gli  esempi  olle  se  ne  adducono  ma  i  nostri  veccbi  non  o 
vavan  molto  scrii  poi  osamente  le  callierralle  de' Codici^  tuttavìa  il  m 
ha  più  del  bestiale,  e  forse  a  ragione  il  Viviani  non  voleva  ne'  cerehi  t 
il  ruggito  d'Ile  bestie  feroci. '"SvUa  niassima  parte  de' Codici  è  ruggera: 
e  nel  Vaticano  eh'  era  iiiiiaiiii  a!  Witte  che  lo  scartd^  pur  mog-lio 
sente  all'  onoinatopea  iloi  suono  eli'  esse  da  ciù  che  impevnato  si  i 
a  cui  mal  soildisfiirehbe  lo  elndere,  o  altro  eguale  vocabolo,  di  sus 
minore.  Afsai  meno  Roddisfa  il  girerà»  del  Bartuliniano  che  su  m; 
scritto  dal  Poeta  dovette  eliminarlo  non  rapprcseiitando  il  suono  se 
presentava  il  Moto. 

(")  Questa  Irziom'  è  la  più  assurda  clie  mai  si  [lossa  avere  q 
tunque  accettata  dal  Witle.  Puniumo  jiure  che  1'  in  valjf.i  reno  ;  e  il 
volete  stiracchiare  ancora?  Dalla  vera  lezione  «'  son  considerando 
possa  essere  stato  il  trnmntnmpnlo  sì  mostra  il  fatto  errore.  Il  \ 
avverte  che  di  seconda  mano  il  tìnnlo  Croce  ha:  u  su  le  (non  n 
come  riportano  i  CaKsiiiPKÌ  );   quello   »   potè  benissimo  essere  in  Ci 

o  unito  ili  volgerà,  ellisso  1'  i  per  opera  di  chi  lesse  fi 


in  quello   ( 

pessimo  w  per  o  chiuso)  in  vece  di  -  so"  -  ed  i 
gerau  su  -  in  voce  di  -  volger-.i  u  so'  -  eh'  ei 
dettato  e  scritto  dal  Poeta! 

(••■)  11  trascrittore  elihe  in  altri  luoirhi  (ni 
voce  pel  dorè.  V.  Canti  X  e  XI  specialmente. 


da  detti 
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siche  laclasse  correrà  directa 
Et  nero  fructo  nerra  dopol  fiore 


V.  146  -  r  (errato);  volge  la  u'  [per  un  pessimo  r). 

»    -  t  (  errato  )  :  plore   (  errore  eguale  all'  occorso  al  Codice 

qui  sopra  citato:  pel  volge  la). 
»     -  n  ;  su  su  le  (  certo  per  :  in  su  le  ). 
147  -  q:  le  classe. 


Uj;fi)((!).ìf())(ì^-nr- 


.  1  -  g  :  Poi  che  'nconlro  [rome  il  Codice  vedute  dal  PaUse], 

•  -  e  :  ke  contro. 

»  -  t:  che  coptra  In  [forse:  conlr'  a  U  ), 

»  —  M  r  :  che  contra  alln  [coiae  Ìl  Bali  edito.  Il  Caninai .' 
che  'neontra  &  la). 

»  -  meno  h  v  z  gli  aUrircìm  'ocontro  alla  {il  BartoU- 
Mi'dAO .-  che  iiicoDtro  ;  il  Roicoi  :  che  intorno.  Z'Anlaidi, 
il  Valicano ,  il  Santa  Croce ,  il  Corlonese  e  le  edÌxio»i 
primitive  di  Foìigno ,  Jesi  e  NapoU  seguono  il  Zsm- 
berlino  ). 

2.  -  n  t:  Di  miseri  (conte  il  Codice  Guadagni). 

9  -A:  mortagli  aperser  {l'antica  ediiione  Mantovana: 
mortali  aparse). 

3  -  e  i:  che  in  paradiso  ha  la  (come  l'  Àntaldi ,  il    Gna~ 

dagni,  il  Vicentino,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano  t 

la  Jesina]. 
»  -  g  q  :  che  'nparadisa  la. 
V  -  gli  altri:  che  imparadisa  la  [tredici  Codici  del   Valori 

e  del  Sassi,  e  per  antitesi  al  testo  il  Gaetani :   che  e' 

paradiso  a  la  ). 

4  -  metto  bcdglmntz  tutti:  in  ispecchio  {il  Cor- 

lontse,  il  Vicentino,  i  quattro  Co-Uci  del  Wilte,  il  Cat- 
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vede  colui  che  se  né  alluma  retro  5 

prima  che  labbia  Tuista  o  in  pesiero 
Et  si  riuolge  pueder  seluetro 

lidice  iluero  e  uede  che!  sacorda 

conesso  come  nota  consuo  metro 
Cosi  lamia  memoria  sericorda  10 

chio  feci  riguardando  ueibelli  occhi 

onde  apigliarme  fece  amor  lacorda 


sinese ,  il   Filippino  e  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema  seguono  il  Lamhertino,  Il  Valori  vide  poi  :  lume). 
V.  5  -  meno  h  z  tutti:  se  n'  alluma.  (*) 

7>  -  q  t  r  V  :  dietro  (come  il  Gaetani,  l'Aldina,  la  Crusca, 
il  Buti  edito,  e  le  edizioni  di  Burgof ranco ,  Rovillio, 
Sessa  e  de'  quattro  Fiorentini). 

6  -  y;  abbia  vista  o  un. 

»  -  meno  t  v  gli  altri  :  od  in  pensiero  (//  Vicentino  :  o  in 
penserò  ). 

7  -  meno  q  tutti:  E  sé. 

»  -  n;  rivolgie  ^  meno  b  d  e  h  i  n  r  t  v  z  y/i  altri: 
rivolve  ).  (••) 

S  ~  h  i:  gli  dice  {V Antaldi :  ne  dice). 

»  -  g  m  n  q  z:  che  s'  accorda  {come  le  edizioni  primitive 
di  Jesi  e  di  Napoli,  e  V  Aldina;  si  legga:  eh' e' s'ac- 
corda). 

10  -  tutti:  si  ricorda. 

11  -  i:  Io  feci  -  q:  che  feci. 

»  -  «  ;  nei  begli  -  meno  t  v  gli  altri  :  ne'  begli. 

12  -  ^  ;  Onde  al. 

»  -  tutti:  pigliarmi. 


(*)  Il  membranaceo  dell'  Archiginnasio  ha  :  uà  luma  preso  u  per  «. 

(**)  De'  quattro  Codici  del  Witte  il  solo  Gaetani  ha  :  rivolve.  I  tre 
altri,  il  Buti  edito,  uno  del  Valori  e  uno  del  Rossi,  il  Filippino  e  il  Ro- 
scoe  seg-uono  il  Lambertino.  Io  penso  che  rivoìvere  meglio  significhi 
voltar  sotto  sopra,  e  che  rtvolg''re  se  tiene  anche  lo  stesso  significato  me- 
glio valga  voltar  da  uno  ad  altro  lato.  In  questo  intendimento  il  Lam- 
bertino sarebbe  nel  proprio. 
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Et  comic  mirinolaì  e  fuoron  tocchi 
iniiei  dacÌD  cho  pare  iDqae)  oolume 
quàdiìqs   nelsno  giro  ben  aadocchì 

Unpanto  niJi  ciie  raggiaaa  liune 
acato  sichel  uiso  chelli  affoca 
chiuder  pniesi  pio  forte  acame 

Et  qnale  stella  par  quìci  pin  poca 
perebbe  tana  locato  con  evo 
come  stella  co  stella  sioonloea 

Forse  ootaoto  qnato  pare  apteaso 
alodngw  laloce  ehel  dipigne 


T.  13  -  Mti:  faron  (i7  Santa  Croet:  nwoim  fon».  Il  t 
%tu  i€jt  il  £éttb4rtinò). 

14  -  f;  Li  mie  -  Mtno  ì  fU  altri:  Li   miai  {il  < 

Ila  eoi  iamberlÌM), 
»  -  t:  in  ciò. 

15  -  *:  qaBDdnnchfl  nel  suo  nggìo. 

>  —  y  hi:  quantunque  [ami  it  Vieentia».-^ 
»  -  q:  quacdonqne  nel  su. 

17  -  meno  a  b  e  d  n  z  tutti:  che  il  viso. 
»  -  t;  che  li  affuoca. 

B  -  meno  a  gli  altri:  eh'  egli. 

18  -  »:  Veder  -  y;  per  forte. 

20  -  e  (errato):   loctaua  -gli  altri:    locata  (la  Jeti»a  kt 

q%el  che  il  Zatabertino), 

21  -  g:  istella  iatella. 

22  -  w:  Forai  [il  Vicentino:  Forte). 

>  ~  b  m  q  :  con  tanto. 

03  -  b /  o:    a  lo  ci^aer   (  i7  Cappelli  letse  :   al   cigner  nel 
Landiano  ). 
»  -  e  A  m:  al  cigner  (come  il  Codice  Gaeta»i,  nove  Co- 
dici del  Valori  e   del  Rossi,  e  le  ediiioni  primitive  di 
Foligno,  Mantona  e  Napoli). 

>  -  d  g  t:  alio  cinger  (come  il  Bartoli*iano ,  la  Cntica, 

l'Aldina   e   il   Cortoaete.  Il  Santa  Croce:   ad   lo;  iJ 
Vicentino:  cigner). 
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qnadolnapore  che  porta  pin  spesso 
Distate  intorno  aipùto  un  cerchio  dìgne  25 

sìgirana  siracto  canria  nito 

quelmoto  che  pia  tosto  ilmodo  cigne 
E  qnesto  era  don  altro  circocinto 

e  quel  dalfzo  elterzo  poi  dalqaarto 

dal  gnto  ilqnarto  e  poi  dal  .  vj  .  ilgnto  30 

Sopra  segniaa  il  septimo  sisparto 


V.  23  -  /  ;  al  cinger  -  n  :   al   cingner  (  il  Riccardiano  1028  : 

al  Signor). 
»  -  r  [errato):  al  congiunger. 

»  -  <  t?  ;  a  lo  cinger  [come  il  Codice  Filippino  e  la  Jesina  )^ 
i>  ~  h  i  l  m:  della  [come  il  Gaeiani  e  le  quattro  primitive 

edizioni  del  Poema,  e  il  Riccardiano  1028). 
»  -  n:  lucie.  (*) 

j>  -  meno  a  b  e  d  n  tutti:  che  il. 
24  -  ^  :  quanto  il  vapor  [come  il  Santa  Croce ,  il  Berlinese, 

il  Oaetani  e  V  Aldina). 
»  -  h  q:  quanto  vapor. 
»  -  t  ;  vapore  porta  -  y/i  altri  :  quando   il   vapor  che  il 

porta. 
»  -  A  ;  expeso  [fors'  era  pure  errato  :  etspeso,  da  espesso, 

e  forse:  expresso,  come  il  Cortonese), 
»  -  r  [errato) :  sesso. 

26  -  ì  ;  si  girava  intorno  tanto  eh'  avria. 

27  -  ff  :  Quel  molto  che  più  tosto  [il  Cortonese:  Quel  moto 

che  più  ratto). 

28  -  t  v:  circunicinto  -  gli  altri:  circuncinto. 

29  -  «  ;  al  terzo. 

30  -  y  z  :  dal  quinto  al  quarto  e  poi  dal  sesto  al  quinto. 

31  -  /;  Poscia. 

(*)  Il  Sicca  stampò  che  il  Vaticano  e  il  Gaetani  hanno:  Halo,  come 
la  Nidobeatina  e  il  Patavino  67,  ma  il  Witte  né  al  Sicca  diede  afferma- 
zione, e  né  al  Foscolo  a  cui  pure  pel  Vaticano  fu  dato  ffalo  eh'  é  anche 
nel  Codice  Di-Bagno  e  nel  Laurenziano  XL,7..E  questa  é  la  voce  propria, 
che  il  Lana  spie^^a  col  sole,  e  il  Buti  colla  luna,  illuminanti  quel  va- 
pore in  che  V  una  e  V  altro  sembrano  immersi  in  tempo  nebbioso. 


ifltoro  a  eStcMri»  MnbW  ute 
Coti  \9eUv0  dsoM 

piti  tMrdo  ROMOt 

ìotimiuvo  HiiJM**  [na  dx  la»» 
Et  qtialta  siim  U  fdiu  pia  kìccek 

eoi  nuo  diftwia  UfiailU  para 

eredo  pò  dupìn  dìleì  unoexa 
La  dona  mia  eba  ni  oeJeiu  wmm 


I 


%9\  -i  d/h  l  *:  som  { t/  ^«ff«IÙMM ,  d  "1  n  - 
Vitine,  U  PofgUli  t  i  fM/fni  CWiet'  aU  »lai 
ffan«  il  lMiA$rtìno  ). 

»  -  /«//t;  Httimo  {il  Vietnttma  ttfiu 
SS  -  mttu  b  e  d  n  tmtA  :  cbe  iL 

»  -  t;   DIMM. 

»--  e  a/  di  Oinmo  {etmt  l'AtltUi,  ti  C^rtMUMt, 

milite  ediiioni  di  Foligno,  Jm  «  X*fìi  \ 
»  -/:  di  vino.  (■•) 

34  -  g:  V  octavo  del  -  meno  h  e  d  a  gti  altri  :  ottavo 

n  -  nt .'  ciascuno  -  q:  ciascfiauno. 

35  -  A  ;  chi  era. 

37  -  tutti:  K  «lucilo.  ("•) 

40  -  b  d  »  q  :  vedca  {come  Ìl   Vicentino). 


{'}  Quelita  lett  giva  è  nnche  nel  Berlinese  e  nel  Vaticano,  nel  Buto- 
liniano,  uel  Pog^r'^l'  e  neir  antica  edizione  Mantovana.  Il  Pog'^ì ni i  volle 
lIluBtrarlk  come  (juella  che  meglio  etprime  il  moto  con  cui  il  tettime  ttr- 
ckio  ti  aggirava.  Io  credo  in  vece  die  non  sia  cbe  un  errore  antico  di 
scrizione,  aumentato  r|n' HiicceHHivi  amanuensi.  Primamente  dev'esaeie 
stato  creduto  n  l'  u  ,  o  poi  dato  in  trasposizione ,  o  cocce  dicono  in  me- 
tatesi, copiala  senz'altro  avvedimento  da  altri.  Anri  per  1'  uso  di  sop- 
primere ^li  n  Bei^nandone  la  mancanza,  e  per  le  iteratissinie  dimenti' 
canze  di  ijuel  Beeriio  convenzionale  bì  ■jbbe  nel  Codice  Gnetani  legiiu. 

{"')  Pini  essere  stato:  E  queUasea,  coro'  è  nel  Cassinese;  il  dìsgiun- 
gitore  ripetè  la  vocale  che  era  elisa. 


PAHAOISO-  Cantò  XXVIII.  555 

forte  sospeso  disse  daqael  punto 

dipende  ilcielo  e  tacta  lanatura 
Mira  quel  cerchio  che  piuglie  pgianto 

e  sappia  chelsuo  mu onere  sifeosto 

plaffocatò  amore  ondelli  e  puto  45 

Et  io  allei  sei  mondo  fosse  posto 

collordine  chio  neggio  iquelleroie 

satio  maurebbe  ciò  che  me  pposto 
Ma  nel  mòdo  sensibile  sipnote 

veder  lenolte  tanto  più  diuine  50 


V.  41  -  2;  forse. 

42  -  y  ;  dipenne  (  pronuncia  Jlorentina  ). 

»  -  meno   b  h  i  n  q  gii  altri  :   depende   (  il  Berlinese ,  il 
Poggiali,  il  Roseo  e  e  il  Cassinese  seguono  il  Lamberiino). 
»  -  ^  :  in  cielo. 

43  -  e-  quel  corno  -  q:  che  più  che  congiunto. 

44  -  i:  Sappi  -  gli  altri:  E  sappi  -  n  q:  movere  (il  Vi- 

centino sta  col  Lamb'ertino). 

45  -  d:  per  lo  sfocato. 

46  -  meno  b  e  d  n  tutti:  se  il  (il  Vicentino  segue  il  Lam- 

ber  tino  ). 

47  -  meno  h  tutti:  Con  V  ordine  (il  Vicentino  segue  il  Lam~ 

ber  tino  ). 
7>  -  h  :  eh'  i'. 
»  -  nfuno  h  1  q  tutti:  ruote. 

48  -  ^  A  w  ^ .  sazio  sarebbe  (come   il  Vaticano ^  il  Berli- 

nese, l'Angelico,  il  Codice  Riccardiano  1028  e  l'antica 

Mantovana  ). 
bO  -  b  e  /  g  l  n  p  t:  cose  (  come  il  Codice  veduto  dal  Pa^^ 

lesa ,  il  Cassinese ,  la   Nidobeatina ,  e  dodici  Codici  di 

Valori  e  di  Rossi), 
y>  -  d  i  z:   rote  (  come  in  parecchi  Codici  della  Crusca ,  il 

Cortonese  ). 
»  -  A;  colse  (/ors'  era:  cose.  //  Vicentino:  luci).  (*) 

(*)  Qui  certamente  col  volte,  cose,  luci  e  '^ote  è  segno  di  lavoro  che 
il  Poeta  ha  sostenutole  tanto  più  che  altri  Codici  hanno  festine  in  vece 


■ 

PARADISO  —  Casto  XXVIII. 

■ 

1 

qaantelle  boq  dalcentro  pinrimote 

■ 

Onde  selmio  desir  de»  auer  6n6 

inquesto  miro  e  angelico  tèplo 

^H 

che  solo  amore  e  luci;  a  per  pfine 

Udir  cÒaienmi  ancor  come  lexemplo 

55 

eleiemplare  nò  nano  duo  modo 

cbeio  pme  indarno  scio  pteplo^^^H 

■ 

^1 

V.  51 

-  t%tti:  remote  [ti  Ytcìntino  segve  il  Zamberlino 

|. 

SS 

-  »:  diglo  -  gti  tllri:  disio  (i7  Vicentino  : 
a  Cortimtw}. 

di.il 

-,  M"l 

> 

-m:  d^Bver. 

bS 

54 

-  «;  Inoie  -  j.'  «L 

* 

-  e:  oh'  a  solo  amore  e  luce  per  confine  (  e 

""'  1 

p7  Bili 

55 

-  mau  n  t»Ui:  «aenipb  [il  Vicentino  seatn 

il    UtlilT- 

(»tó|. 

W 

-  meno  n  tutti:  eeomplare  (  il  Vkcnittto  tegtte   il 

UtK- 

herlino  ). 
■6  —  g  ;  aA  Ma  -  k  :  per  un, 
hi  -  l  g  v:  indarno  ciò  [come  il  Santa  Croce,  il  ValieaM, 

di  divine.  Nel  Codice  Laudi  al  cote  è  cliiara  1'  alterazione  del  testo  (fiine 
ern:  volle],  e  nel  Santa  Croce  è  per  antiteai  nel  testo  roiet  che  ineoD- 
trnai  ancbe  nell'  Itnolese.  Se  bÌ  tratta  di  circoli,  come  ai  tratta  di  certo, 
lo  direi  che  il  divine  a  nulla  entra,  ben  entra  il  /esline.  Per  verltn  il  v»lle 
dal  voltare,  volgerai  in  giro  come  fanno  le  ruot';  È  assai  bello  e  proprio, 
ed  è  assai  secondo  11  vero  che  i  più  larghi  cercbi  per  camminar  di  cod- 
aerva  coi  minori  devono  camminar  più  Telocl  che  desai.  Tuttavift  pud 
ben  essere  che  il  Poeta  intendesse  che  quanto  piii  si  lontanano  dalla 
terra  più  ai  avvicinano  a  Dio;  laonde  È  assai  difQclle  delle  due  idee  as- 
severare quale  sia  etata  1'  ultima  presa.  Per  me  come  più  ai  parla  del 
mcvere  »i  tosto ,  direi  che  le  eolie  fosser  messe  per  evitare  il  ripetere  la 
▼oce  ruote ,  e  per  meglio  dare  a  vedere  quel  voltarsi  de'  cerchi ,  e  che 
provato  pure  il  divine  flnisBe  per  adottare  il  fittine  che  al  mover  ai  lotto 
arci  benissimo  ai  confaceva.  Tardo  vi  si  decìse  che  giù  esemplari  erao 
fuori ,  0  non  détto  di  frego  la  prima  scelta  allorché  puaevi  1'  ultima  al 
che  quegli  che  copiò  acelse  il  vocabolo  in  riga  e  nou  il  soprapposto.  Dove 
si  legga  cote  il  divine  puO  evidentemente  star  giusto ,  ma  in  tal  caso 
come  si  accorda  col  muovere  e  col  tosto  ? 


PARADISO  ~  Canto  XXVllL  557 

Se  litnoi  diti  no  sono  atal  nodo 

sufiScienti  nòe  marauiglia 

tanto  pno  tétare  e  facto  sodo  60 

Cosi  ladóna  mia  poi  disse  piglia 

quelcbio  tidicero  seunoi  satiarti 

e  intorno  daesso  ta  soctiglia 


il  Berlinese,  il  Cassinese,  il  Bartoliniano,  il  Cataniese 

e  l'Aldina), 
Y.  b8  -  b  l:  Se  li  tuoi  detti  (come   il  Vicentino,  il  Vaticano, 

V  antica  edizione  Mantovana ,  V  Angelico  e  il  Riccar- 

diano  1028). 
»  -  e  :  Se  li  tuo  diti. 
»  -  e:  dita  (il  Guadagni:  se  li  tuo  dita). 
i>  -  g  h  :  decti  -  w;  Se  '1  tuo  decti. 
»  -  n;  ditti  (il  Cassinese  ed  il  Roscoe:  dicti). 
»  -  j  ;  toi  diti.  (•) 
»  "  in  q  :   son   da   tal  nodo    (come  il  Vaticano,  V  antica 

Mantovana  e  V  Aldina,  Il  Riccardiano  1028:  modo). 
60-9»;  Tentare  e  non  è  maraviglia  (svista  dell*  amanuense). 
»  -  n  :  non  n'  è  (ne  ), 

62  -  w;  dicierò  se  vuo' saciarti  (il  Vicentino:  quello  ch'i*; 

il  Gaetani  :  quel  eli'  i'  or  ti  dirò  ). 
»  -  y;  se  vuo'  -  ^ :  se  vo'. 

63  -  e  :    E   d'  intorno    [come  il  Bartoliniano  ;  il   Gaetani: 

E  dintorno). 
»  -  meno  b  gli  altri:  Ed  intorno  (come  il  Cassinese  e  i  tre 
altri    Codici  del  Witte,  Il  Vicentino  segue  il  Lamber- 
tino),  (••) 


(*)  In  origine  dev'  essere  stato  deti  per  lo  scambio  frequentissimo 
(infinite  volto  avvertito  nel  primo  volume  di  quest'opera)  dell' i  coir  «; 
da  esso  procedette  il  decti,  e  indi  il  detti,  dal  diti  il  ditti  e  poscia  il  dicti. 
Del  tuo  indeclinabile,  e  del  li  accompagnante  il  dita  a  modo  neutro  la- 
tino son  tanti  gli  esempi  che  non  è  a  far  altra  osservazione, 

(*♦)  Il  trovarsi  la  d  staccata  dall'  e,  e  più  vicina  all'  intomo  ha  fatto 
accettare  il  dintorno  voce  falsa  quantunque  usata  poi  senza  scrupolo  da 
molti.  Gli  antichi  esemplari  della  Commedia  hanno:  Et  intorno,  clie  si 
tradusse  :  Ed  intorno,  e  E  intorno. 


-  f  :  'B  dtrìetro. 

-  }  s:  dft  «M. 

-  9  r  ti  Buttiglia. 
-k:  oorporigU. 
7  0':  naturati,'  ■ 

-  p:.  temponli.  H   ' 

-  f .-  porportl  (1WM«  il-  CurloHete  e  il  Suti  edito  ). 
»  e  i  1  m  n  q  r'  t  V  y«  altri:  corporai  {conti  l'A»-^ 

ttiUU,  i  quattro  Coéiei  del  Wìlle,  il  Chigiano,  il  Bar- 
teiMUM,  t  fwiUro  PtlapÌHÌ.  Il  Viceitlino  «  la  Nid»- 
tMfÙM  ttgftoua  it  Ltmòtrtino  ). 

-  g:  ampli  -  «mo  n  imiti:  ed  arti  (il  Victutino 
U  ZaM&aWiM  ).  ' 

-  b  e  d:  secondo  '1  pili  -  »:  e  'I  pia. 

-  t:  secondo  più  e  msn. 

-  meno  h  e  d  n  i  v  gU  aliti:  Ìl  pili  e  il  men. 

-  n  :  vertute, 

-  f  r:  8i  discende  \io\\lo  scambio  del  o  col  t). 

-  gli  altri:  si  distende. 

-  m  z:  bontà  vuol  maggior  {come  il  Codice  tiedul»  dai 
Palesa  ). 

-  t  :  bontil  de'  far. 

-fghilnpqrv:  bontate  vnol  maggior  {come  il 
Valicano,  il  Chigiatto,  il  Cortonete  e  il  Casttnete,  GU 
altri  Codici  del  Wille,  il  Roscoe  e  il  Vicentino  »eg%oa$ 
il  Zambertino). 


(■)  Le  due  varianti  dei  Codici  Triulzìani ,  poiché  appunto  due ,  poe- 
aono  mai  easere  arbitrii  d"  amanuensi  ?  Il  Cortonese  di  giunta  dà  grandi 
peramp(.  Parrai  che  qui  appariscano  prove  e  studio  del  Poeta.  Il  grandi 
ripetendosi  nel  Commento  del  Lana,  erano  probabilmente  nel  Codice  che 
al  Lana  era  innanzi. 


PARADISO  -  Canto  XXVIII.  559' 

selli  a  leparti  igualmte  copiate 
Danque  costui  che  tacto  quàto  rape  70 

laltro  uniuerso  seco  cdrispondo 

alcerchio  chepiu  ama  é  cbepiu  sape 
Pcbe  se  tn  ala  uirtn  circoude    * 

latua  misura  no  alapparenza 

dele  sustanze  che  tapaion  tonde  75 


V.  69  -  n;  le  parto  -  q:  li  parte. 

»  -  t  :  jgaalmeute  -  2  :  ingualmente. 

»  -  meno  m  n  gli  altri  :  egualmente. 
Il  "J  h  l  q  i  v:  alto  (il  Cassinese,  il  Santa  Croce,  l' Imo- 
lese,  il  Berlinese,  il  CoHonese,  il  Filippino,  il  Roseoe, 
le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  è  il  Buti  edito 
seguono  il  Lambertino). 

»  -  e  ff  h  i  q  :  universo  secondo  risponde  (  come  il  Santa 
Croce,  il  Vaticano,  V  Angelico,  il  Chigiano,  il  Bario- 
liniano ,  il  Vicentino  e  le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema),  (*) 

73  -  n  :  v.ertù. 

74  -  h  :  a  la  parvenza  {come  il  Cassinese,  il  Guadagni  e  il 

Buli  edito  ). 
»  -  n  t?  :  a  la  parenza  (così  due  Codici  del  Valori), 
»  -  t  :  alla  apparenza. 

»  -  z:  ha  r  nparenza  -  meno  d  gli  altri:  alla  parvenza.!*') 
lo  -  b  :   sustanze   -  n  :   substanze  (  il  Cortonese  :   alle  su- 
stanze 1. 
:»  -  h:  V  apaglion. 

(♦)  Se  mal  suona  il  co-co  del  seco  corrisponde  ben  peggio  è  che  il 
secondo  risponde  non  ha  senso  e  falsa  il  concetto.  A  chi  resti  perplesso 
di  accettare  V  altro  poiché  d'  universo  non  è  che  uno  diremo  che  altro 
qui  vai  r  altra  parte ,  il  restante,  tutti  gli  altri  cieli. 

(♦*)  Il  Trivigiano  è  certamente  in  falso;  il  Lana  in  suo  Commento 
mostra  che  nel  Codice  avuto  innanzi  era  parvenza  come  ne'  quattro  Co- 
dici del  Witte.  Né  è  più  giusto  il  Vicentino  diindoci  non  è  alla  parvenza. 
La  lezione  del  Lambertino  eh'  è  pur  di  parecchi  Codici  della  Crusca  e 
del  Roseoe,  non  è  tanto  retta  quanto  può  sembrare  mancando  n\V  appa- 
renza la  sostanza,  la  quale  è  seuz'  altro  nel  par,  re  non  trattandosi  che  di 
qtMntità. 


édtkkmgBr     ' 

ly ìMl 

»  -  flMM  fc  C  4  b  ■  «  Mtf.-  IK. 

»  -  fU  aUti:  ban>. 
>  -  ( .-  ddU  ^saaeu  —  i  -  da  qaella  { 
iMmi^a»,  il  Ctrttmat,  iì  Ftcna 


'•,  Titti  t  OJieì  lyirtr 
^mtlm  ijfl  Wi-tf ,  jl  VK«aUDO.  il  Codin  T-doio  da:  Palm  .  t  T^miMÌ 
fn  4i  V'alf/rì  >;  U/>Mi.  >  'jiiatiro  primilrrc  fdzEoni  del  ftw^i.  B  Ckn*- 
nMK,  il  Caaaib^M,  il  FiiippiDO.  i!  Rorcoe.  e  pn-  d;  pcn  il  Lui«  ^d^: 

•  CL*  «*  tu  '|(i:;iii']'>  «mi*  elìi  ci  <roDTi«TJe  io  Tirtodr  Is  urdiai  b  eoa^ 

*  ifiunuuk  K  KiiDj;(iiaiixa  miraliilr^ .  e  co^  li  redra  o^  oeèo  «v^re  ■£■ 
»  timiiflUnza  ad  al>rnaa  iotelli^eim  >.  Us  chi  bm  ^nudì  s~  jtKMgg» 
el^  l>  eliioo»  mal  *i  onfa  al  testo  a  pantioa  La  emMt^memim  »^  è  9 
rtmilUt/f  iM  «-.(fg-io  b<f  colla  misaia,  ma  V  amwgwai  dcOa  eom*- 
nlMtzB  ilelU  'iiiautiti  eapreiwa  oella  onta  pteoedoitc.  QoìimIì  c^òai  el 
oiiliM  c)k;  tardi  ti  Poeta  correggerle  il  sao  Kritto,  poooMio  oMMaMsca 
che  fu  i'\M/t  Aa%\\  Accademici  della  Cnuca  ed  «  neU'ediiìane  d*  Aids, 
tiel  Bartifliniano ,  e  fu  preca  dal  Cornino  e  dal  FmccIo.  n  DanMto  |ia 
ha  cliiaro  e  netto  aocbe  nella  tna  chiosa:  mirahil  eo*ic»emzm~ 

(**)  Pone  11  Codice  dell'  Archij^ìimaiio  ebbe  -  e"  -  nel  suo  iimanB 
Iter  Bn,  eom'  è  nel  Vicentino. 


PARADISO  —  Canto  XXVIIL  561 

Perche  sìpnrga  erìsolue  laroffia 

chepria  tarbana  sìcchel  ciel  neride 

co  le  bellezze  dogai  sua  parrocchia  * 
Cosi  fecio  poi  chemi  provide  85 

ladóna  mia  delsuo  risponder  chiaro 

e  come  stella  incielo  ilaer  siuide 
E  poi  che  leparole  sue  restaro 

no  altrimenti  ferro  disfauilla 

che  bolle  come  icerchi  sfauìllaro  90 

Lincendio  suo  seguiaa  ogni  scitilla 


1)  Cosi  proprio. 


V  Angelico t  l' Antaldi,  i  quattro  Patavini,  il  Filippino 
e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli). 
V.  81-2:  ond'  è  più  pieno  (come  il  Cortonese  e  il  Vicentino), 

83  -  y  A;  Che  pria  purgava. 

»  -  I»  :  Che  purgava  quel  che. 

»  ~  q:  quel  che  '1  ciel  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 

il  Vaticano  e  il  Berlinese), 
»  -  meno  h  e  à  n  t  v  gli  altri:  che  il  ciel. 

84  -  ^;  soa  -  tutti:  paroflSa. 

85  -  t  :  Così  si  fece  -  h  :  poi  che  me. 

86  -  /<  (  errato  )  :  respiender. 

87  -  w  (  errato  )  :  stalla. 

»  -  2  :  in  ciel  lucer  si  vide. 
»  -  w  (  errato  )  :  vede. 

88  -  w  ^  ;  ristaro  (come  il  Vicentino  e  V  edizione  della  Mi- 

nerva ). 

90  -  «:  boli  le  (il  Santa  Croce  ha:  bolla) 

»  -  b  h  m  q  :  come  li  occhi  (e  così  il  Vaticano,  il  Ric- 
car diano  1028,  /'  antica  edizione  di  Mantova,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  e  il  Cataniese) 

»  -  i:  come  cerchi. 

91  -  b  z  :  Lo  'ncendio  (  come  il  Cataniese    e    V  Aldina    che 

subito  ha:  seguitava). 
»  -  i:  L'  incendi. 
»  -  meno  e  d  n  gli  altri:   Lo    incendio    (il  Vicentino,  le 

quattro  primitive  edizioni,  il  Buti  edito  e  il  Filippino). 

36 


e  eran  tante  clielnumero  loro 

pia  cheldoppiar  deli  scbacchi  slmilla 

Io  seotiaa  osàuar  dicoro  ì  coro 
a)  punto  fiso  cheli  tiene  ali  ubi 
eterra  sempre  iiequai  sepre  foro 

E  quella  che  aedea  ipensier  dabi 


-  ««HO  e  d  n  lutti  :  loro  [come  U  quattro  primities  t&- 
iipni  ,  I  quattro  Codici  del  ff'ilte ,  e  la  maggior  parU 
degli  altri,  meno  il  Buli  edito,  i  t  due  Hel   Valori). 

-  e  ijf  ;  ed  eran  tanti  -  7 .-  ed  eran  tutto.  ^B 

-  g  :  che  doppiar  -  A:  del  doppiar.  ^H 

-  meno  b  e  d  n  gli  altri:  che  il  doppiar.  ^J 

-  f  ferrato]:  stanchi  (erru/a  l'Aldina  in  sciocchi  |. 

-  g:  si  milla  \manca  il  legno  aÒbretialiro  tvW  i  di  si). 

-  «.-  s'  inmilla  (come  i7  Corlonete  e  il  SarfoltHiaHO). 

-  b  n  q:  sentia. 

-  n:  osanar  [cont  il  Catanieit.  Il  Riccardiano  1028: 
io  aentivo  ossaaa  dira  in  ooto).     , 

-  t  (errato\:  aaonar. 

-  tutti;  fisso  (il  Vicentino  segue  il  Lambertino), 

-  q  :  vene  -  2  ;  tenea. 

-  «.-  agli  ubi  (««<  la  Nidobeatina). 

-  t:  gli  ubi. 

-  metto  b  e  gli  altri:  all'  ubi  [il  Berliuete,  il  Corlanett, 
il  Catiineu,  i  Patavini  9  1  316,  t7  Codice  veduto  dal 
Palesa  seguono  col  Santa  Croce  di  feconda  mano  U 
Laniertino  ). 

-ni;  Eterni  sempre  [«  coti  V  Àntaldi  e  il  Cortonete). 

-  n:  nei  quai  (conte  U  Vaticano,  il  Codice  veduto  dal  Pa^ 
leea ,  il  Berlinese ,  il  Qaetani  e  il  Santa  Croce  di  fe- 
conda mano). 

-  meno  g  h  i  q  z  jK  altri:  nel  qnal  [il  Vicentino,  il 
Catsinete,  i  Patavini  9  e  316,  la  Nidobeatina  eegnona 
il  Lamhertino  col  Guadagni). 

~  e  h  n:  fuoro  [come  il  Castineie). 

-  e.'  Bcntia  [come  il  Buti  edito). 
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nel  a  mia  mente  disse  icerchi  primi 

tàno  mostrato  i  serapbi  e  cherubi 
Cosi  ueloci  seguono  isuò  uimi  100 

psimigliarsi  alpunto  qiiàto  pono 

e  posson  quato  aueder  son  sublimi 
Queglialtri  amori  cbètorno  liuono 


V.  97  -  meno  h  i  q  v  gli  altri  :   vedeva  (  il  Vicentino  segue  il 
Lambertlno), 

98  -  n:  nella  mente  disse  -  A;  i  chierchi. 

99  -  tJ  ;  Mostrato  t*  hanno  (  il  Buii  edito  :  Mostrati  ). 

»  -  t  ;  T'  hanno  mostrati  (  come  il  Santa  Croce  e  il  Va- 
ticano). 

»  -  n;  i  seraphi  e  i  cherubi  (come  il  Santa  Croce). 

»  -  g:  i  serafi  e  carubi. 

»  -  A;  seraphi m  e  cherubi. 

»  -  t  :  serafa  e  cherubi. 

»  -  /:  i  seraphj  e  cherubi. 

»  "  t:  serafi  e  cherubi  (  come  il  Vaticano ,  il  Roscoe ,  il 
Bartoliniano ,  il  Corionese ,  il  Berlinese,  il  ffaetani , 
l' Antaldi  e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce). 

»  -  ?  ;  serafin  e  cherubi. 

»  -  gli  altri:  i  serafi  e  i  cherubi  (il  Vicentino,  le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema  ,  il  Burgof  ranco  e  il  Ro- 
vinio seguono  il  Lamhertino). 

100  -  g  q:  segueno  (come  il  Vicentino  e  il  Cassinese). 
»     -  meno  e  n  tutti:  suoi  vimi. 

101  -  g  :  sembiarsi vonno. 

»     -  n  ;  ponto. 

102  -  ^;  a  veder  soblimi  -  t  .•  a  veder  son  sobrimi. 
»     -  «;  al  voler  son  (il  Cataniese:  al  volger). 

»     -  2:  a  veder  son  soblimi. 

103  -  J  t  n;  Quelli  altri  (come  il  Vicentino  e  il  Cassinese). 
»     -  meno  b  h  i  q  ^H  altri:    amor    (come   il  Vicentino,  il 

Cassinese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vaticano,  il 
Berlinese,  il  Gaetani,  il  Buti  edito  e  di  seconda  mano 
il  Santa  Croce.  Il  Cortonese  ha:  troni). 


PAIIAD180  —  Canto  XKVIII. 
aichiaman  troni  deldìuìno  nepecto 
pcbel  primo  te  maio  ter  mi  nono 

Etdei  sa        '  pcbe  tucti  àao  dileeto 
quanto  la  sua  ueduta  siprofonda 
neliiero  incbe  aiqneta  ognlteliecto 

Quinci  aipiio  ueder  come  BÌlbnda 
leader  beato  nelacto  che  uede 
nò  ìnquel  chama  cheposcia  secÒda 

E  delnedcrc  e  mitinra  mercede 


V.  103  -  h  m  q:  eh'  ìntorn')  -  t .-  clie  intorno  (  come  ti  Co4Ut 
eeJnto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Gaetant,  il  Vaticano, 
il  Berlinese,  e  di  ttconda  mano  \l  Santa  Cróce,  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno,  Jeti  e  Napoli]. 

»  -  meno  h  gli  altri  :  che  dinturno  (  l'aulica  tdiitùtte  Ala»- 
lovana ,  i7  Catsintse ,  il  Bitli  edito  e  il  Calaniest  w- 
guoM  il  tambertino  ). 

»  -  ncHo  h  n  tulli  :  gli  |  il  Santa  Croce  e  alcuni  Coéim 
della  Crusca:  «  lor;  ti  Vicentino  tegne  il  Zambertùut). 

»     -  /  (  erralù  )  :  vanno. 

105  ~  meno  b  e  d  n  tutti:    Perchè   il   (i7  Vicentino  segue  it 

Lambertino]. 

»  -  k  :  trinare  {come  Ìl  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, il  Bartoliniano  e  il  Cassinete).  (*) 

e     -  HJ .-  tiranno  -  q  :  tjmno. 

106  -bdfhlmnqrtDz:   E  dei  saper  [Ìl  Cassinete: 

E  saper  dei }. 

107  -  e:  quanto  la  sua  natura. 
»    -  i:  quando  di  sua  veduta. 

108  -  n;  ove  si  [come  nel  Calaniese), 

»     -  h  q  i:  quieta  [come  ti  Casiinese]. 
■a     -  t."  aqueta  (come  il  Guadagni). 

109  -  ».■  vedere. 

112  -  a:  veder  (i7  Viceulino:  chieder }.  ' 

(*)  Il  Lana  qui  ba  ternario,  ma  [toi  ternaro  al  verso  IIR. 
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che  gratia  partorisce  e  bona  uoglia 

cosi  digrado  iugrado  sìprocede 
Laltro  ternaro  che  cosi  germoglia  115 

inquesta  primauera  sempiterna 

che  nocturno  ariete  no  dispoglia 
Ppetualihte  osanna  sberna 

coutre  melode  che  suonano  itree 

ordini  diletitia  ondf^  sinterna  120 

Inessa  gerarchia  son  lalte  dee 


V.  112  -  e  l:  misura  ò  mercede  [come  il  Cortonese,  il  Gactaniy 
il  Filippino  ,  e  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  ). 
»    -  w;  e  mi  sarà  mercede  {certamente :  misura). 
»     -  A:  marcede  -  n:  merciede  [e  poi:  prociede). 
113  -  n:  gracia  partoriscìe  -  h:    partorisce  buona   (il  Vi- 
centino: partorisce). 
»     -  tutti:  buona. 

115  -  b  ff  h  q:  trinaro  [come   il  Vicentino,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Bartoliniano,  il  Cassinese,  il  Vaticano, 
il  Gaetani  e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce,  Il  Ber- 
linese ha:  trinano]. 
»     -   n  :  giermoglia. 

\Ì8  -  h  i  q  :  Perpetuai  monte  -  meno  e  t  v  z  gli  altri:  Per- 
petualcmente  (il  Vicentino:  E  perpctualmente). 
»     -  d  [errato)  :  suberna. 
»     -  meno  bcdglmnopqzy/t  altri  :  sverna.  (*) 

119  -  i:  melodie  -  n:  sonano  (sonanno). 

120  -  n:  leticia. 

121  -  h  q  :  gerarci  a  (  come  il  Buti  napolitano  e  V  edito  ). 
»     -  g  :  son  altre  dee. 

(*)  Altri  ha  voluto  eorrcg-g-cre  il  Landiano  dandog'li  isberua  come 
trovasi  nel  Vicentino,  nel  Codice  Guadagni,  nel  Santa  Croce,  nel  Ber- 
linese, nel  Filippino  e  nelle  primitive  edizioni  di  Poligono  e  Napoli.  Quel- 
r  i  è  ozioso,  e  il  ^  altro  non  è  che  il  v  la  cui  prim'  asta  più  alta  e  curva 
vancho  air  infuori)  in  alcuni  caratteri,  ha  parvenza  di  quella  lettera;  un 
mal  disegnato  v  od  u  fece  entrar  sterna  air  Antaldi. 


PARADISO  -  Casto  XXV!II. 
prima  domtiiatioiii  e  poi  utudi 

lordine  terzo  dipoJestadi  ee 
Poscia  nedae  penultimi  tripndi 
principati  e  arcaugioli  sigirano 
liiltimo  e  tncto  dan^elicì  ludi 
Questi  ordìui  di  sti  tucti  Eamirano 


^9 


.  121  -  i  jr  A  (/  f;  aon  l'  allri!  dee  {carne  il  Codice  eeduli»  Jat 
Palesa,  il  Camntse,  il  Vicentino,  il  Gattani ,  il  Ber- 
linese, il  Ckiginno,  V  A»g(lÌr.o,  i  Paladini  2  e  316,  il 
Santit  Croce  di  teconda  mane  e  l'Aldina). 

»    -  i  n  t  :  l'altre  idee  {eomt  l' Antaidi). 

K  -  gli  altri  :  lo  tre  dee  {conte  il  ScUa  Croce  originate,  il 
Berlinese,  cin<i%e  Codici  del  Valori,  le  primilitt  tdi- 
tioiti  di  Foligno  e  Napoli,  e  qttella  della  Minerta.  [*) 

123  -  l\:  poteatati  -  i:  poteatate  -  n:  podcstate. 

124  -  n  !,■  nei  due  -  r  :  ne'  du', 
n     -  rneno  b  h  i  q  gli  altri:  ne  duo    conte  il    Victuti 

125  -  m  ;  ed  Areagnolì. 

»  -  meno  n  gli  altri  :  '  ed  Aresngeli  -  (  i7  Còdìee  t>eJmt9  M 
Palesa  :  Principi  ed  Arcangeli  ). 

126  -  n;  d' aogieliclii. 

127  -  i:  quest'ordini. 

e    -  ti;  ordeni' (com«  il   Vicentino]. 

9     zbcghmptv:  tutti  rimirano  icome  il   Vicentino). 

»     -  0  ;  se  mirano  {il  Cortonese  e  il  Guadagni  :  ai  miranoj.f'*) 

(*)  Hanno  la  lezione  del  Lnmbertino  il  BartoliDÌano ,  il  Florio,  il 
Marciano  30,  il  RoEcoe ,  i  Patavini  9  e  67  e  il  Pilippino.'Io  non  sono 
lontano  dall'  accettare  alte  parRndomi  che  accettando  altre  doveasi  Te- 
derne  di  magrgiori  od  eguali.  Con  Ire  melode  in  tre  ordini  questa  voce 
numerale  è  g'ià  troppo  rastidlosa ,  e  1'  alte  le  metta  sopra  tutte  in  easi 
ordini  stessi.  La  dizione,  le  tre,  credo  sia  una  correzione  di  altre  come 
altre  un'  alterazione  di  alte.  Se  alle  in  non  molti  Codici  è,  ho  cre^enia 
che  r  alterazione  sia  antica  molto.  Idee,  è  inutile  dire  vien  da  idea  fem- 
minino d'  Jdio,  e  meglio  sarebbe  Iddee. 

(**]  Legr^ono  come  il  Lambertìno  il  Berlinese,  il  Oaetani  e  di  ae- 
conda  mano  il  Santa  Croce,  il  Filippino,  alquanti. Codici  della  Crusca, 
r  Batense ,  i  Patavini  2 ,  9  e  67 ,  il  Riccardiano  1005 ,  il  Parmigiano  del 
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é  digiu  uincon  bì  cheuerso  dio 

tucti  tirati  SODO  e  tucti  tirano 
Et  dionisio  còtantQ  desio  130 

acòtèplar  qucstordini  simise 

ohe  linomo  e  distinse  comio 
Ma  gregorio  daini  poi  sidinise 

onde  sìtosto  come  gliocchi  apse 

inquesto  cièi  dise  medesmo  rise  135 

Et  se  tanto  secreto  uer  pferse 


V.  128  T  t  :  vegnon. 

»     -  h  :  che  verso  Iddio  [come  il  Berlinese^  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno ,  Mantova  e  Napoli ,  e  il  Xiccardiano 
1028). 
»     -e:  che  'nverso  Dio  (come  il  Buti  edito), 

130  -  n;  digio  -  gli  altri:  disio. 

131  -  ^  ^  r  /  ;  quest'  ordine. 

»     -  meiìo  i  ffli  altri:  questi  ordini. 

133  -  A  ;  po'  si  (posi). 

134  -  b  ff  h  l  m  q  :  T  occhio  {così  i  quattro  Codici  del  Witte, 

quello  veduto  dal  Palesa  ,  il  Cataniese,  il  Vicentino,  il 
Bartoliniano ,  l'Angelico,  l'  Atitaldi ,  il  Cassinese  e  le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e  Napoli), 

135  -  e;  Di  questo  -  h:  cielo. 
»     -^  ;  in  se  medesmo. 

136  ~  d  e  i  o:  cotanto  -  z:  con  tanto  \il  Roscoe:  cotanto). 
»     -  h  q  :  secreto  [come  il  Vicentino), 

»  "  e  g  l  q  t:  ài  ^Q  vero  [cos\  ancTie  il  Codice  Guadagni, 
quattro  veduti  fra  da  Bossi  e  Valori ,  il  Filippino ,  le 
primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli ,  e  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa), 

j>  -  d  :  severo  [così  le  citazioni  nei  Lanei;  ma  il  Biccar- 
diano  1005  :  e  se  cotanto  vero). 

»    -  0  z  ;  se  vero  [il  Boscoe:  si  vero).  (*) 

1373,  il  Cassinese  e  le  primitive  edizioni  di  Napoli  e  di  Foligno.  Qìù.  nel 
Dante  col  Lana ,  edizione  bolognese ,  Voi.  3 ,  pag>.  433 ,  dissi  quel  che  ne 
pensasse  il  Tagliazucchi,  e  quel  che  il  Lombardi.  Vedasi  ad  esso  luogo. 
(*)  Altri  dà  al  Santa  Croce  si  vero  che  non  trovo,  nel  Witte,  i  cui 
quattro  Codici  come  il  Buti  edito,  e  gli  altri  nostri,  seguono  il  Lamber- 


-«-«(t;'(j)j(@)"gjTT~ 


CANTO  VENTINOVESIO 


V^naudo  amendae  ifigli  di  latona 
copti  delmontone  edela  libra 
fàno  del  orizouie  insieme  zona 

Quanto  e  dal  punto  chelcinit  ilibra 


V.  1  -  n  ;  Quand'  amendue. 
»  -  b  d  f  i  p:  ambendue. 
»  -  y:  ambidui  (il  Roscoe :  ambedui). 
»  "  q  r:  ambeduj  -  z:  amboduo  (come  la  Crusca). 
»  -  tv:  ambidue. 
»  -  meno  e  o  ffli  altri:    ambedue    (come   il    Cortonese  ^  il 

Cassinese,  il  Filippino,  il  Riccardiano  1028  e  il  Santa 

Croce  di  seconda  mano),  (*) 
y>  -  n  q  :  \ì  figli. 
2  -  meno  d  i  n  tutti  :    coverti    (  il  Vicentino    e   i   quattro 

Codici  del  Witte  seguono  il  Lamberlino). 
4  -  A  ;    quant*  è   del    (  come  sta  nelle  primitive  edizioni   di 

Foligno ,  Jesi  e  Napoli,  Il  Vaticano  ha  :  quanto  del , 

come  V  antica   Mantovana ,  ma   quest'  ha  :    primo   per 

punto). 
»  -  i  :  quanto  dal  (  come  il  Cortonese  ), 
»  -  gli  altri  :  quant'  è  dal  (il  Vicentini)  segue  il  Lambertino), 
»  -  b  n:  che  '1  cienit  (  «7  Berlinese  :  che  zenit  ). 

(*)  Il  Santa  Croce  originale  dà  V  ambo  e  due  che  tanto  piacque  al 
Witte;  il  Vaticano,  il  Gaetani  e  T  Aldina  rendono:  ambedue;  il  Berli- 
nese: auhodui ;  il  Vicentino:  amenduo. 


-  e:  che  li  tiene  [cerne  il  Codice  rduto  dal  Paint,  S 
Chigi  ano  ,  ii  Paladino  316,  ii  Calaniese  ,  il  Vali' 
il  Cauinett  e  V  edizione  Napoletana  del  1477.  Il  Vi- 
cenlino  :  cWli  ;  /'  antica  Mantùeatia  :  che  ^li  ). 

-  h  :  cV  egli  tiene  [come  Ìl  Guadagni]. 
~  i:  cV  è  il  centro  {che). 

-  q;  elle  '1  tiene  -  t:  eli'  è  '1  centro  (cAe^l. 

-  gli  altri:  che  il  lenit.  (") 

-  tutti:  la  fin  che  -  m:    ài    quel  [come  il  Oaetani,  il 
Caìsinese  e  la  Jesina  ). 

misperii  -  tnlti :  si  delibrt»  [il    Vicentino  ha: 
cangiandu  \. 
■  e  :  che  '1  vaiti}. 
S  -  h:  Beatricie. 
9  -  /  p  :  Forse. 

»  -  b  d  g  n  o:  Fisso  [cofae  le  Quattro  primitive- editioni  é4 
Poema,  il  Palatino  416  e  i  quattro  Codici  del  Wiltt. 
Il  Buti  edito,  il   Guadagni,  e   il  Vicentino  leguono  H 
Zamlierlino]. 
»  -  g:  nel  volto  -  n  o:  ponto  [come  il, Guadagni}. 
»  -  (  p  .■  che  mi. 
IO  -  b  e  d  v  :  dreo  e  non  {come  il  COrtonese,  il  Suti  edile 

e  l'Aldina). 
»  -  e;  (lomaodo. 

(•)  Le  voci  centi,  cimi,  cienil  sono  equivalenti  a  lenit,  salvo  la  pro- 
nuncia ,  sol  manca  la  comma  al  e  che  davasi  dag-ll  antichi  p«r  fbme  s. 
Alcuni- Codici  hanno:  i  Wra,. mancato  il  segno  abbreviativo  per  «;  altri: 
iilibra ,' laataXo  V  n  in  l.  11  eh.  Dottore  e  cavaliere  Barlovr  esaminò  3( 
Codici.:  in  13  vide,  il  lemV  o  voce  equivalente,  in  11  li  lie>te;-nOB  àk 
segno  d'  essersi  incontrato  nel  centro.  Non  fr  a  dir  quésta  volta  che  Dante 
.  l'abbia  scritto  che  condotto  avreb1)e  al  triviale,  ma  bensì  che  ta  inter- 
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•  • 

quelche  tu  uuoi  adir  pchio  lo  tristo 

la  oue  sapuntu  ogni  ubi  e  ogni  quàdo 
Non  pauere.  ase  dibeae  acquisto 

cbesàer  nópo  mapche  suo  splendore 

potesse  risplendèndo  dir  snssistò'  15 

In  sue  efnita  ditempo  fore 

for  dognialtro  còprender  come  ipiacqa 


V.  11  -  e:  vegli  "  h  q:  vuogli. 

»  -  n;  voli  -  z:  vuoli  (come  il  Buti  edito ^  il  Guadagni, 
il  Vicentino y  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  i  quattro 
Codici  del  Witte ,  e  le  edizioni  primitive  di  Foligno , 
Mantova  e  Napoli). 

»  -  ^;  vuoi  dir  -  i:  vuoi  il  dir. 

12  -  e  h  n:   dove   (  come  il  Santa  Croce ,  il   Filippino ,  il 

Berlinese  e  il  Gaetani.  Il  Roscoe  segue  il  Lambertino  ).  * 
»  -  i:  ogn'  ubi. 
»  -  meno  bcdnoptv  tutA:  ed  ogni. 

13  -  n;  No  (manca  f  abbreviativo  sulV  o).        . 

14  -  e;  Kesser  -  i.'  Esser. 

»  r-.g:  perch'  io  -  A:  non  può  perchè. 

15  -y  :  Potesse  dir  splendendo  (il  Vicentino:  rispondendo 

dir,  come  il  Cortonese  e  la  J esina), 
»  -  n;  rispiendendo  (un  corto  \  fu  preso  per  i  ). 
»  -  r:  riprendendo. 

y>  -  b  l  m  n:  subsisto  (  come  il  Vicentino  e  i  quattro  Co- 
dici del  Witte). 

16  -  tutti  :  In  sua. 

»  -  e:  in  fere  -  meno  f  h  il  m  n  v  gli  altri:  fuore  (il 
Vicentino  segue  il  Lambertino  col  Cassinese ,  il  Barto- 
liniano  e  il  Róscoe,  Il  Cortonese  ha:  del  tempo). 

17  -  meno  q  tutti:  For. 

»  "  m  q  :  comprende  {mancato  all'  ultimo  e  il  segno  del- 
l' ommesso  r). 

prelazione  dì  amanuense  indotto  che  non  intese  il  cenit.  Così  consultate 
le  29  più  antiche  e  lo  più  nobili  edizioni  trovonne  19  col  zenit ,  10  col 
tiene;  nessuna  di  esso  ha  il  centro,  e  quanto  al  tiene  rimanendo  non 
chiaro  il  concetto  per  la  dubbiezza  del  soggretto ,  dovete  essere  scartato 
più  tardo  dal  Poeta,  trovato  felicemente  il  giusto. 


•  I 

t 


f 
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sapse  iDoai  amori  lefno  amore 
Neprima  quasi  torpente  si  giacqs 


V.  17  -  A  /;  come  piacque  (e  co$\  il  Vicentino  ,  V  Aldina ,  \ 
Cortonese ,  il  Cassinese  e  i  quattro  Patatnni), 

»  -  t  :  com'  gli  piacque. 

»  -  me^io  V  gli  altri  :  coni'  ci  piacque.  (*) 
18  -  i  :  In  novi  amori  nello  eterno  amore.   (*•) 

»  ~  b  d:  nuovi  amor  (come  il  Berlinese,  il  Bnti  edito,  \ 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Corionese  e  il  test')  dt 
Rxccardiano  1005  ). 

»  -  r  z;  in  uoi  amor.  (•"*) 

»  -  /i  ;  noue  amori  [come  nel  Cassinese  ,  nel  5  e  7  Puc 
ciani,  nel  Riccardiano  1004,  nel  Laurenziano  XZ,7 
nel  Bartoliniano,  nella  De-Romanis,  e  anche  nel  Sant 
Croce ,  nel  Vaticano ,  nel  Oaetani  che  danno  :  nou 
amor). 

»  -  »  ;  nuovi  amori  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligfii 
Jesi  e  Napoli), 

»  -  meno  e  e  i  o  ^li  altri  :  nouì  amor  (come  i  Palatini  \ 

67  e  316,  il  Roscoe ,  il   ViccutiuOy  L'  Imolese ,  il  Cu 

vriani,  il  Parmigiano  del  1373  e  il  Di-Bagno).  [*'*' 

Vò  -  r:  K  prima  quasi   {V  Ani  nidi  :  Nò  quasi  prima.  //  Vi 

rendilo:   Poi  prima  quasi). 

»  -  2  {errato):   torquonto. 

(■)  I  Codici  ohe  diiuìo  ronie  i  piacque  Io^^liouo  ottimaniouto  r.v:ii 
dosi  in  altri  cnsi  (Inutcschi  o  nou  dnntcsclii  f"  i)cr  gli:  e  non  i-  nss< 
luto  crroro  V  et  jiiarque  se  ijrondnsi  por  coràpiarcrsi ,  e  in  (jiiosti»  ra.-o 
vome  piacque  dovrobLesi  scriverò  co/a'  t'  piacque.  Il  cntn'  cfjli  non  può  r»: 
norsi  che  i)er  iuiporfezioue  d'  amanuense  che  non  si  persuadeva  del  r.o 
cattivo  com'  ei. 

('*)  M;iucnndo  il  verho  (piosto  verso  è  f^unsto;  né  sano  senibroreliÌ! 
il  disteso  nel  2  Pntiivino,  e  ne  (|U(>llo  veduto  dal  Witte  in  altro  Coilic 
se  pur  non  è  (jnel  dosso,  nvendo  sparsene  novi,  se  non  si  riconoscesse  eh 
il  ne  con  cui  linisce  il  verl)0  dovetl"  ossero  m. 

■  r^tj  Panni  di  jjoler  con  sicurezza  asserire  che  dovctt'ossere  fion'jìe 
iioui  o  per  i/Lìio ,  ])vvxi)  V  a  \)ov  n,  e  ;^uasta  la  u,  creduta  i. 

•  '  •  f  ■■\  'l'i'oppo  h\u-mMinenl(^  se  l:i  sono  j)assata  i  moderni  critici  suquesi 
diirerenze  del  novi,  nuovi ,  none  e  serbaron  silenzio  sul  novo.  Già  io  toccji 
dei  ire  primi  nel  Voi.  i3,  ]»:><;.  4 IS,  delT  edizione  bolo;^'-nese  del  Dante  co 
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prima  neche  neposcia  precedecte  20 


V.  20  -  b  g  k  i  l  m  v:  procedette  {così  il  Cassinese ,  il  Buii 
edito y  i  quattro  Codici  del  Witte,  il  Filippino,  il  Pa- 
tavino 316 ,  il  Bartoliniano  e  la  Crusca,  Altra  mano 
die  al  Landiano  :  precedette  ).  (*) 

Lana,  non  mi  curando  neppur  io  del  novo  iìi  che  studiando  ancora  panni 
si  debba  tener  conto  non  lieve.  Trovasi  nella  primitiva  edizione  Manto- 
vana. Innanzi  tutto  è  da  ricordare  lo  scambio  che  in  molti  Codici  s'  è 
fatto  dell'i  coir  e,  di  cui  esempi  diedi  nel  Volume  della  Cantica  del- 
l' Inferno ,  onde  quel  nove  potrebb'  essere  non  numerale ,  ma  temporale 
com'  è  il  novissimo  per  ultimissimo.  Poi  la  quantità  mag-giore  del  nuovi 
in  Codici  abbastanza  illustri  per  provocar  buona  attenzione  par  che  esiga 
la  eliminazione  di  esso  numerale  e  la  tenuta  del  novi.  Ma  qui  si  do- 
manda quali  o  chi  siano  i  novi  o  nuovi  amori,  e  se  ritenendosi  il  nove 
non  sia  d'  aversi  innanzi  la  schiera  trina  delle  trine  specie  delle  intelli- 
genze celestiali  come  interpretarono  i  chiosatori  del  Bartoliniano  e  del 
Gaetani  :  novem  ordinibus  angelorum ,  cui  V  Imolese  non  osò  proscrivere, 
lasciandolo  piuttosto  nel  dubbio.  Il  Lana  commentator  più  antico ,  nel 
prefazio  a  questo  Canto  esponendo  la  dottrina  di  S.  Tommaso,  che  con- 
trasta a  quella  di  S.  Girolamo  che  afferma  i  greci  concordemente  opi- 
nare :  quod  angeli  sunt  ante  mundum  corporeum  creati,  conclude  che  tutto 
insieme  il  mondo  corporeo  e  incorporeo  fu  creato,  quindi  fa  Y  uomo  con- 
temporaneo agli  Angeli  perchè  se  V  uno  fosse  creato  innanzi  alV  altro 
sarebbe  difettivi  la  creazi me  delV  universo  da  un  Dio  perfettissimo;  si 
che  tiene  che  in  uno  istanti  f ossone  create  tutte  le  creature.  Con  ciò  vor- 
robbrsi  ritenere  il  nove  alludendo  agli  ordini  angelici.  Il  Becchi  o  di  sé, 
o  de'  suoi  colloghi,  o  di  loro  e  di  sé  insieme,  avverto  che  di  essi  ordini 
avendo  il  Poeta  discorso  nel  Cnnto  precedente,  una  numerazione  nuova 
qui  sarebbe  oziosa  ed  elimina  il  nove  che  personificherebbe  le  nove  classi 
angeliche  predette  che  non  suona  bene.  A  me  sembra  che  il  Lana  al  verso 
18  scrivendo  novi  e  chiosando  :  cioè  le  creature  pove,  intendesse  le  ultime, 
e  se  S.  Girolamo  ha  torto  anche  presso  Dante,  e  S.  Tommaso  ragione, 
ultime  sono  tutte  le  corporee  creature  e  le  incorporee,  e  quindi  nove  per 
nuove,  e  i  novi  amori  per  nuovi  angeli  celestiali  ed  umani  in  cui  spirò  il 
divino  amore.  Cos'i  non  si  potrebbe  assolutamente  negare  la  dizione 
nuovo  amor  o  nuov'  amor  se  per  esso  si  volesse  intendere  tutto  il  creato 
come  manifestazione  che  di  sé  proprio  fece  la  Divinità.  Non  accetto 
dun«iue  il  nove  nel  significato  numerale.  —  Questo  sia  per  Dante  seguace 
di  S.  Tom'.iiar?o,  che  volendo*  ragionare  anche  teologicamente  potrebbe 
essere  che  senza  far  torto  a  Dante  si  potrebbe  da  S.  Tommaso  dissentire 
seguendo  la  stessa  Teogonia  di  Mosé. 

(*)  Si)iritu8  domini   ferel)atur  super  aquasl    II   precedere  vale    cam- 
minar  prima;  se  dico  prima  precedette  parlo  risibile.  Parrai  dunque  che 


-  I  II  :  soprn. 

-  ò  e  i  m  0  p  r:  matern  icome  il  Caitinese ,  iì  Vùn- 
tino  e  le  gwallro  primllite  editioni  del  Potma  \. 

-e:  coni^ìuiite  purotte. 

-  e  {errato)  :  e  porrccte  il'antiea  Hfantorana:  e  più  r«tll|r 

-  h  {erralo):  poreUi  -  i  {errato):  parelio  (tm  u  olili»). 

-  m  [eri-ato):  usciaaer  iuictjf 

-  ff.-  ad  e§«e  (manca  i«/  tecoi^do  e  il  te^no  aMretUòn 
deWr). 

-  i  :  iivie  -  p  :  OTstiQ. 

-  meno  e  d  n  gli  altri  :  «ven.  (*) 

-  b  e  g  i  r  t  v:  tricorde  {come  U  Bnti  edito,  U  Sutt 
Croce,  il  Berlinete  e  il  ffaetani.  Oli  altri  m/«m4, 
eolle  i/aaltro  primilive  editioni  del  Poema ,  it  Ltmhtt' 
lino).  ("1 

ftoeedetli,  eamminò,  ecorte  debba  essere  la  lexlane  vera,  n  Lana  chioa: 

tempo  non  precedi  alla  ereazione. 

[')  Altri  Codici  in  questo  verso  hanno  :  Uiciro  ad  allo  ;  tutti  1  nostri 
concordano  col  Lanibi-rlino ,  e  dunque  anclie  il  Vicentino ,  il  Codice  le- 
duto  dal  Palesa,  Il  Cortonese.  Concordano  altrt^sl  con  esso  i  quattro  Co- 
dici del  Witte,  l' Imolese,  ventisel  tra  quelli  di  Vnlori  e  Robbì,  il  Filip- 
pino, il  Cassinese.  !!  Berloliiiinno,  il  Rohcoc,  1*  Angelico  e  r  Antaldi.il 
Florio,  il  Cliigiano  e  i  quattro  PataTini.  Con  tutto  ciò  1'  Aldina,  U  Co- 
rnino, il  Foscolo,  i  quattro  Fiorentini  accettaron  la  lezione  :  Ueeiro  adatte. 
11  seg:ret3rio  della  Crusca  BiancLi  clie  questa  lezione  accettò  in ^egnoMi 
di  giustificarla  dicendo  eli'  era  1'  alto  semplice  e  Ubero  del  divino  wterr, 
e  che  poteva  anche  valere  :  venire  ad  esistere.  Per  me  1'  alto  non  è  qni 
cbe  In  facoltà  inerente  all'  esiBtenia  ;  se  fosse  stato  da  aito ,  11  Blandii 
era  lodevole.  Io  credo  che  il  concetto  sia  (e  ne  Intravvide  il  Siandii 
stesso)  uscirò  perfette,  in  esieten:a  perfetta.  Rammentiamo  che  parlando 
dell'  uomo.  Dante  aveva  detto  che  Dio  fece  1'  uom  buono  e  a  bene;  ttnto 
meglio,  por  chi  doveva  aver  seggio  nelle  Sedi  sue!  Il  Terso  S9  ooncom 
a  sostenere  la  mìa  opinione. 

(■*)  Credo  anch'  io  che  tricorde  sia  più  vero  avendosi  atneorie ,  Hi- 
eorde  (e  non  vengon  da  cordai  ma  do  corde  ablativo  dì  cor,  cuon)  arai 
di  Ite  eorde  ben  è  tricorde. 
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Et  come  inuetro  iniabra  e  incristallo  25. 

raggio  risplende  siche  daluenire 

al  esser  tucto  noe  iuteruallo 
Cosil  triforme  effecto  dalsuo  sire 

nelesser  sao  raggio  insieme  tncto 

sanza  discensione  in  exordire  30 


V.  25  -  ^  :  E  come  vetro  (  dev'  essere  stato  :  -  come  vetro  - 

cioè  :  comen vetro ,  come  in  vetro  ). 
»  -  »  2.*  ambra  o  in  (come  il  Cassinese-e  il  Vicentino;  il 

Buti  edito,  il  Vaticano  e  il  Gaetani :  ed  in.  Il  Cor-^ 

tonese  dà  acqua  in  vece  d'  ambra  ). 
»  -  ffli  altri  :  ambra  od  in. 

26  -  i  (errato):  risprende  (come  il  Vicentino). 

»  -  «  (erralo)  :  rispienda  (il  (jfaetani  e  in  margine  il  Santa 
Croce  :  discende  ). 

27  -  «  ;  non  n'  è  (  nonne  )  (  il  Berlinese  :  non  è  d*  ;  il  Cor- 

tonese  :  non  ba  ). 

28  -  b  e  d  t  v:  Così  ^1  triforme  (come  il  Vicentino), 
y>  -  g  0  :  Così  triforme. 

»  -  m  q  t:  affetto  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  UAn- 

taldi  e  il  Buti  edito  hanno  :  aspetto  ). 
y>  -  d  i  l  m  z:  del  suo  {come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese, 

il  Valicano,  il  Roscoe  e  la  De  Romanis).  (•) 
»  -  o;  scire  (fors'  era:  sjre). 
»  -  q:  ayre, 

29  -  2  ;  inseme  (  il  Vicentino  :  insieme  raggiò  ). 

30  -  n  :  sancia  -  meno  h  e  d  z  ffli  altri  :  senza. 
»  -  d:  dissenzione. 

»  -  e:  distensione  (come  l*  Antaldi,  il  Filippino ,  i  Pata- 
vini 2  e  61 ,  e  la  primitiva  edizione  di  Napoli  ],  (") 
»  -  «  :  distrucione  (  il  Vicentino  :  distruzione  ). 

(*)  Credo  che,  pel  passag-gio,  meglio  sia  il  da. 

(**)  Hanno  poi  distensione  aDcho  il  Florio  e  il  Bartoliniano,  e  il  Vi- 
viani  avverte  che  dunque  T  effetto  ei*a  in  Dio  prima  che  la  sua  virtù  si 
distendesse  pei  cieli,  e  manda  il  lettore  ad  assicurarsene  al  veiréo  67  del 
Canto  precedente,  al  Capo  IX  di  Job,  e  al  Salmo  C  111,2  e  al  CXXXV,5 
con  cui  spera  provare  ivi  col  pensiero  di  Dante  che  Dio  prima  creasse 
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Concreato  fu  ordine  «  constracto 
ale  8U3tanze  e  quelle  fnoron  cimu 
del  modo  io  chi  puro  acto  fn  ^xlncto 

Ptira  potcza  tece  la  parte  yma 


)0  -  £.'  dÌBCGDsioDe  [forte  anche  questo  era    disUosiona 

ìjmtamnto  frequenti  del  t  in  e,  t  vteeverts). 
»  -  meno  e  i  n  r  z  lutti:  ncU'  esordire  [il  Palati»ù2t^ 
a    Vicentino,  il  Cortoneìe,  il  Filippino,  il  Bai 
il  Florio,  r  Angelico  e  le  priaitite  elisioni  di  Fti 
e  Napoli  segaono  il  Lamhertino). 

n  -  i  :  fuB. 

32  -  n  i.-  sostnnzo  -  meno  i  1  m  t  v  </li  nitri:  susluntn 
[il   Vicenlino  tei/ue  il  Sambeflino), 

»  -  i;  quelle  {iieata  it  precedente  e), 
t  -  n:  fiirro  -  q:  foron  -  s:  fuoro. 

33  -  meno  d  i  t  z  tutti:  Nel  mondo  {come  il  Santa  Cnnt 
oripHale ,  il  Vaticano,  Ìl  Vicentino,  H  Codice  reJwlt 
dal  Paleia  ,  il  Caesinoe,  il  Buli  JJagliabeckiano  e  k 
primitive  editioni  di  Jeei,  Foligno  e  Mantova), , 

»  -  meno  d  t  tulli:  in  cbi:.  -^^^^H 

»  -  ffl  :  più  ratto  -  n  :  pur  ut.lo.  ^^^^H 

»  -  g  :  to  -  q  :  condotto. 
34  -  i  ■■  potenze. 
»  -  meno  1  m  n  t  v  tutti:    potenzia  {il  Codice  veduto  M 
Palesa  è  il   Vicentino  seguono  Ìl  LambertiHo  ). 

le  cose  in  ispirilo,  la  distensione  essere  la  voce  vera  dal  Poeta  dOTUtad 
usare ,  e  non  la  distimiiine  ;  ma  nessuDO  cb?  mi  sappia ,  si  lasclb  per- 
suadere. Il  Lana  cliiarameiite  cliiosa  coli' Aq  ulna  te  che  la  creasione  fmt 
sUHta  stnt'  tntemaUo  di  tempo,  e  colla  comparazione  del  Poeta  ripete: 
lenz'  intervallo  di  tempo  da  principio  e  a  mmo  e  a  jEne,  onde  si  confenna 
\&  distiniione  ;  e  la  distimione  sì  confi^rma  altresì  nel  Cassìnese  col 
primo  serBOtto  del  XVIII  dell'  Ecclesiastico  (  ivi,  per  errore,  Boclesiagte) 
dal  commentatore  che  non  potendo  dissimulare  1'  autorità  della  Genesi 
di  MoBtì  { da  me  allepiata  in  nota  al  verso  18)  si  gira  con  Ugo  da  San 
Vittore  all'  aporlait  eum  loqui  de  deo  sicut  de  atigao  homine  qui  operai 
suas  pi:r  moras  iemponim  /ormai ,  quasi  che  se  Mosé  avesse  detto  quel 
che  S.  Tommaso,  gli  Ebrei  non  avrebbero  anzi  soprafRitti  più  ammirato 
la  grandezia  della  divina  virtii.  Che  ne  dice  ora  la  FìBlca  alla  ToologisT 
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nelmezzo  strìnse  potenza  con  acto  35 

tal  uime  chegìamai  nosi  dìuìma 
Gironimo  ni  scrìsse  lango  tracto 

di  secolo  deglianglì  creati 

anzi  che  laltro  modo  fosse  facto 
Ma  questo  nero  e  scrìpto  imolti  Iati  40 

dali  scrìptori  delo  spirito  santo 


V.  34  -  f  ;  parte  ina  -  gli  altri  :  parte  ima  (il  Vicentino  segue 
il  Lambertino). 

35  "  meno  1  m  n  t  v  tutti  :  potenzia  (  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  e  il  Vicentino  seguono  il  Lambertino), 

36  -  h:  in  me  (certo  nome  male  scritto  o  mal  letto). 
'Sl-bcd/nopq  t  v  z:  Jeronimo  [come  il  Santa  Croce, 

il  Vaticano,  il  Gaetani,  la  Crusca  e  il  Cortonese). 

»  -  meno  m  gli  altri  :  Geronimo  (come  il  Berlinese.  Quin- 
dici Codici  tra  di  Valori  e  Sossi  hanno:  Gieronimo; 
il  Vicentino,  quel  che  il  Lambertino). 

7>  -  v:  ne  scrisse  {come  i  quindici  Codici  tra  di  Valori  e 
Sossi  ). 
38  "  n:  di   secoli  {come   il  Vicentino,  il   Santa    Croce,  il 
Cassinese,  i  quattro  Patavini  e  il  Cortonese). 

»  -  t:  dei  secoli  (come  il  Soscoe). 

»  -  gli  altri  :  de'  secoli. 

»  -  t  <;  e  degli  -  e  n  r :  dagli  (come  il  Gaetani  e  i  due 
Cortonen;  il  Filippino,  e  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Mantova  e  Napoli). 

»  -  «;  angioli.  (*) 

y>  -  n:  anci  che  (come  il  Vicentino,  Il  Cortonese  ha  poi: 
che  '1  primo  mondo). 

40  -  tutti:  scritto. 

41  -  tutti:  dagli  scrittor.  ("") 


{*)  Se  questo  dagli  fosse  ammissibile  (che  non  è)  la  sentenza  di  San 
Girolamo  sarebbe  afforzata  che  gli  Angioli  furon  creati  prima  dell*  uomo, 
e  Dante  qui  non  s' intenderebbe. 

{**)  Intende  sempre  fuor  di  Mosè  per  istar  concorde  con  S.  Tommaso. 

37 


rr; 


PARADISO  —  Cahto  XXIX. 

e  tn  tennnaedriii  se  l^ene  a^ati 
Et  aaco  lanigiouc  il  nede  alqnato 

che  nò  còcederebbe  ehe  motori 

Baazxi  9ua  ]>fectÌoi>e  fosser  coiàto 
Orsai  tu  doue  a  qaaudo  questi  amori 

faoroD  creati  e  come  essi  chespèti 


V,  42  -  $  ;  te  ne  I  come  il  Calanuti  e  Ìl  Cortontxe  \. 
I      »  —  tf  :  si  ben. 
■     »  -  e  :  agguati  (co-M  il  Coriontst ,  il   VÌc<nti«a,  i  q*»t\ 
.     I  Codici  del  Wilte]. 

.   r  43  _  f^fno  t  V  (Miti.-  Ed  anche  {Ìl  Sufi  edito  ugMt  il  La 
hrlitto  ]. 
»  -  t:  ragion  el  vede. 

»  -  MAIO  b  e  d  f  g  h  i  n  q  r  K  y/i  aitri  •  ragioo  la  | 
Victntitto  t  il  Buti  edito  ugnano  ÌI  Lambertino.  R  C 
dicó  veduto  dal  l'altsa  ha:  ragion  il:'  i7  V«(ie4m 
ragióne  lo;  il  (iaetani:  ragione  ne). 

44  -  «IMO  dina  («r».-  ohe   i   motori  {ti   Vicentino  Uf 

il  Lamhtrtino  colta  Jttina  e  il  Filippino  ). 

45  -  ;.  so  -  ».-  perfucioQ  -  gli  aìtri:  p^esioa  {U  C»tU 

Mele:  profeseion). 

»  -  i'.'  fossor  {cot^e  ti  Vicatttno;   ma  U  Vaticano  t  V A< 
dina:  fesser,  accettalo  da  Butyo/ranco  e  RoviUto). 
'  ■   46  -  j .'  0  sai  tu  -  i  ;  Or  ea'  tu  ove. 

»  -  e  :  tu  quando  e  dove  [come  il  Oaetant  ). 
4n  -  n:  furron  [forse:  fooron,  come  ìl  Lamiertinoì. 

»  -  h  g:  fuòro  [comi  il  Codice  vedMto  dal  Paleta). 

»  -  meno  g  gli  aitri  :  furon. 

f  - /  g  k  q:  eletti  ( coA  U  quattro  primitive  edittoni  t 
Poema ,  il  Santa  Cfoóe ,  il  Berlinese,  il  Vaticano , 
Codice  veduto  dal  Palesa  ,  il  Bartoliniano,  l'  AngeUt 
l'  Antaidi,  il  Caianiese,  il  Castìnese  e  l'  Itnoktt).  {' 

>  -  t  :  criati  come  sono  spentì. 

»  ~  gli  altri:  creati  e  Come  s\  che  spenti. 

(•)  Qui  Binora  bì  trattò  di  creatone  e  uon  di  eUiiòne ,  creacìone 
tutti  insieme  i  corporei  e  g:!'  incorporei  :  quindi  1'  detti  dev'  essere  arai 
non  curalo,  ma  ripudiabile  di  ripudiato  altro  concetto. 


i    • 


PARADISO  —  Canto  XXIX, 

•    •         •  .  •     . 

'  neltno  disio  già  son  tre  ardori 
Negingneriasi  numeràdo  aluenti 
sitosto  come  degli  angfi  parte 
tarbo  ilsugetto  denostri  alimeti 
Laltra  rimase  e  cornicio  questarte 
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V.  48  -  i:  tuo  desire  già  son  tre. 

»  -  m/  deggio  già  son  tre  {la  J  esina  :  disio  son  già  tre; 
il  Gaetani:  i  tre;  il  Buti  edito:  son  li  tre). 

»  -  gli  -altri  :  sono  tre. 
49  -  h:  giugneresi  -  a:  giungneressi  -  q:  giugnerassi.' 

»  -  r;  giuDgeriesi  [il  Buti  Magliahechi'ano :  giungeriasi). 

»  -  gli  altri  :  giugneriesi  (il  Vaticano  segue  il  Zambertino). 

»  -  m;  inomerando  [forse:  in' nomerando ). 
50-  n  z:  Tosto  come  degli  Apgeli  si  parte. 

»  -  e:  dagli. 

)!>  -  /  m  ;  da  li  [come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  ^e  Na- 
poli, e  il  Buti  Magliabechiano). 
bl  -  e  p ,  Turbò  *1  soggetto. 

»  "  d:  Turbò  '1  suggetto  {come  il  Codice  Stuard ,  il  Pa- 
tavino 316  e  il  Bartolinianó). 

»  -  ef:  Turbò  el  suggetto. 

»  -  t?:  Mutò  il  subbietto  {come  il  Buti  editò). 

»  -  «  ;  Turbò  e  suggetto  (  di  certo  :  el  ).         . 

»  -  meno  d  gli  altri  :  Turbò  il  subbietto  (  come   il  Cassi- 
nese,  il  Vicentino,  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese). 

-  q.  z:-  di  vostri  [come  il  Vicentino  e  la  Jesina.  I  quattro 
Codici  del  Witte  :  dei  vostri  ).  •  • 

-  meno  b  d  h  i  n  qi*  z  ^/»  altri:  elementi  (come  il. Vi- 
centino,, il  Codice  veduto ,  dal  Palesa ,  il  Cassinese ,  lo 
Stuardiano,  il  Patavino  316,  il  Bartolinianó,  i  quattro 
Codici  del  Witte ,  le  primitive  edizioni  del  Poema  e  il 
Cortonese  ).  (*) 


> 


» 


» 


(*)  Doir  usar  gli  antichi  senza  distinzione  alimenti  ed  elementi  ve- 
dasi in  Rodi  e  nel  Viviani.  La  Crusca  aveva  elementi,  e  il  Volpi  nella 
Cominiana  mutollo  in  alimenti,  ch'ò  anche  in  alcuni  Codici  di  Valori,  e 
Rossi.  •        • 


PARADISO  —  Casto  XXIX. 
che  ta  discerné  cÒtàto  dìlecto 
chamai  da  circuire  nosi  diparie 

Principio  deleader  fu  ilmaladect-o 
Bupbire  dicoloi  che  tu  nedesti 
da  tacti  ipeei  dd  mondo  costretto 

Quelli  che  uedi  qui  fnron  modesti 
arie  Oli  ose  er  se  del  a  hootate 
cheli  auia  fatti  atàto  ìteuder  presti 

Pche  le  uiste  loro  fuoro  exaitate 
coiigratia  illaminàte  ecòlor  laerto 


1  -  tutti:  diacerni  (il  Buti  edito:  decemì). 

,  -  d:  di  circuir  -  i:  che  gìamaì  da  cuore  non  si  parte. 

■  -  o;  del  circuir  -  gli  altri:   da   circuir    [come    il   BìèA^ 

edito;  il  Cortonae:  circular  lo  cor  non  parte).  ^È 

I  -  i  [errato)  :  di  colui  fue.  H 

-  t:  il  mal  detto.  ^^ 
<  -  tutti:  superbir.  ^^M 
'  -  n;  da  tutt'  i  [lutti]  pesi.  ^| 
!  -  B  ;  quegli  -  e  :  fuoron. 

■  -  h:  furron  [fora'  era  :  fuoron). 

I  -  1  -  alla  -  meno  e  n  t  z  gli  altri:  della  {come  U  Bnti 
edito,  il  Vaticano,  l'Aldina,  il  Catiinete,  ii  VteentÌM, 
il  BartoUniano). 

-  z:  boutade  ((  poi:  esaltade,  voluntade). 
I  -  t  ;  li  avie  fatto. 

-  meno  d  gli  altri:  gli  avea  fatti. 
'  -  g:  A  tanto  dir  presti. 

-  meno  n  tutti:  lor. 

-  e:-  fuor  -  n  ;  furo  exaltate  [t7  Vicentino  :  for  exaltftte). 
!  -  «.■  Con  gracia  [il  Vicentino:  In  grazia). 

-  /.-  illuminate  [come  il  Vicentino  ;  manca  tuli'  a  ti  «- 
gno  del  soppresso  n  ). 

'  -  >'.'  alluminata  -  n  t:  illuminata. 

■  -  q:  luminante  -  h :  color  ( manca  sul  primo  o  it  team 

del  soppresso  n  ). 
.  -  t  (  :  col  lor  (  come  it  Buti  edito  ). 


PARADISO  —  Canto  XXIX.  581 

si  chano  ferma  e  piena  nolutate 
£t  DO  uoglio  che  dnbii  ma  siei  cerio 

che  riceuere  lagratia  e  meritorio  65 

secodo  che  1  affetto  le  aperto 
Ornai  dintorno  a  questo  psistorio 

puoi  cotèplare  asai  se  leparole 

mie  soQ  ricolte  sanzaltro  aiutorio 
Mapche  interra  pie  nostre  scuole  70 

silegge  che  langelica  natura 

e  tal  chentéde  e  sirecorda  e  nnole 


V.  63  -  «  ;  e  piena  e  ferma. 

»  -  meno  e  d  gli  altri:  ferma  e  piena  {come  il  Buti  edito, 

il  Vicentino,  il  Cortonese  e  il  Gaelani). 
»  -  tutti:  volontate. 

64  -  «;  dubi  -  gli  altri:  dubbi  (il  Cortonese:  non  dubbi). 
»  -  «  ;  sii  -  gli  altri:  sie 

65  -  €.*  ke  -  n;  gracia   {il  Vaticano:    che   a   ricercar   la 

grazia ,  come  il  Cortonese  ). 
»  -  f  :  ej. 
»  -  b  d  i  m:    meriterò    ( e  poi  :  consisterò ,  ai u toro ,  come 

il  Vaticano). 
Qd-cffilopq:    effetto    (come    le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e  Napoli,  e  il  Cortonese], 
»  -  d:  gli  è  {come  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese). 
»  -  «;  le  e. 

»  -  meno  e  i  o  p  yW  altri:  li  è  {come  il  Gaetani  e  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa), 
67  -  e:  Ormai  -  i  n  z:  intorno. 
69  -  ^  ;  Mi  son  -  h  q  :  Me  son  -  A  ;  recolte. 

»  -  meno  e  n  z  tutti  :  senz'  altro  -  n  z  :  ad iu torio. 
10  -  g  h  i  n  q  z  :  scole  (come  il  Vicentino  e  il  Cassinese). 

71  -  n:  leggie  che  V  angielica. 

72  -  n  :  eh'  intende. 

»  -  meìio  b  e  d  z  gli  altri:  che  intende  (t7  Vicentino  e  U 

Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lamhertino). 
\>-b/hmq:GSÌ  ritorna  [come  hanno  il  Codice  veduto 


PARADISO  —  Canto  XXIX. 

Ancor  diro  pcim  ta  neggi  pura 
la  nerita  chetagiu  sicouFonde 
vqiiiuDcando  ìsi  fatta  lectara 

Queste  eustanze  poi  chefuor  gioci'idf 
dala  faccia  didiu  nò  uolser  uiso 
due^aa  dacci  nulla  HÌuascòde 

Po  uó  ano  uedere  iuteruiso 

(lanouo  obietto  e  pò  nò  bisogna 
remuuHrar  pcoacepto  deuiao 
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iltti  Patita,  it  Catnntu,  il  Vaticano  e  l'  aulica  ila*- 

letana),  (1    ' 
,  72  -  e;  intende  se  ricorda. 
»  -  gli  aliti:  ai  ricorda. 
>  -  b  g  h  i  q  t:  vole  [(.ome  Ìl  Viecnlino  e  ti  Cndiex  teimto 

dal  Palesa). 

76  —  fi  ;  sustance. 
9  -  meno  \  m  t  v  i  gli  altri:  sustanzie  (i7  VieenCino  stgu 

il  Zamiertiao). 
u  -  Meno  q  z  tutti:  fiir  (i7   Vicenlino:  for}. 

77  -  -meno  f  h  i  r  ititli:  delta  (il  Vicenlino,  il  Filippino  * 
le  prtmitict  editioni  di  Foligno,  Matitopa  t  Napoli  W*^ 

gvono  il  Lambertino). 

78  -  z  :  da  essa  dico  da  cui  nulla  s'  asconde. . 

79  -  M  ,■  non  n'  hanno  [noiinanno]  (il  Cassinese  :  non  anno}. 

80  -/;  dì  nuovo  obbietto  pero  (il  Corlonese:  perchè). 

»  -  q  :  obgeto  però. 

»  -  gli  altri:  da  nuovo  obbietlo  e  però  (e. cosi  22  Codici 
fra  di  Valeri  e  Bossi;  il  Vicetttino  tegtte  il  Lamherli*o\ 

81  -  tnili:    rimemorar    {il  Corlonese  dà:  rammemoriar;  iV 

'    Santa  Croce  di  seconda  mano:    rammemorar;  Ìl  Cis- 
sinese  :  rem.emorar.  //  Vicentino:  rimunerar;. 

(*ì  Mal  possiamo  intendere  questo  ritornare  se  già  non  fu  -  e"  « 
ritoma  -  ritornando  colla  mente  nel  passato  a  sé  conosciuto;  se  maim, 
reiideiuio  imperfetta  la  teologia  di  S.  Tommaso  poiché  gii  Aopeli  non 
liamio  bisogno  di  rammcntarfii  con  i!-rorzo  del  passato  avendolo  in  Dioin- 
nanii  col  futuro  e  col  presente,  dovette  rig:ettarlo  poi,  come  tant' altre 
dinioni  clic  non  distrutte  passarono  in  Codici  parecchi. 


PARADISO  -  Canto  XXIX:  583 

Siche  lagin  no  dormèdo  sisogna 

credendo  e  no  credendo  dicer  nero 

manehmo  epin  colpa  epìn  ugogna 
Voi  no  andate  gin  pun  sentero  .  85 

filosofando  tato  uitrasporta 

lamor  delapparenza  esuo  peserò 
Et  ancor  questo  quasu  secóporta 

come  ^  disdegno  che  quando  e  pposta  ^ 

la  diuina  scriptura  oquàdo  e  torta  90 

Nonuisi  pensa  quàto  sangue  costa 

1)  Manca  V  abbreviativo  segno  deir  «  suir  o ,  e  suir  e. 

2)  Coir  abbreviativo  direbbe  proposta ,  ma  è  posposta. 


V.  82  -  n  ;  concepto  (come  il  Vicentino). 
»  -  «  ;  s'  insogna; 

83  -  «:  dicier. 

84  -  e;  neir  una  {l'Antaldi  e-  la  De  Romunis:  V  ultima  è 

più  colpa  che  vergogna). 

85  -  n  ;  andati. 

87  -  j;  esperienza  il  sud  -  meno  b  e  d  z  tutti:  e  il  suo. 
»  -  meno  g  h  1  m  z  tutti:  pensiero  (il  Guadagni  seguz  il 

Lamhertino  ). 

88  "  g  :  anco. 

»  -  tutti:  quassù  si.  . 

89  -  tutti:  Con  men posposta  [il  Vicentino:  postposta). 

»  -  i  :  disdegno  quando. 

90  -  ^  ;  écriptura  quand'  è  -  A  ;  che  quando. 

»  -  gli  altri:  e  quando  [il  Berlinese y  il  Vicentino  seguono 
il  Lamhertino  col  Codice  veduto  dal  Palesa),  (*) 

91  -  t  :  Non  vi  pensate. 

»  -  li  m  q:  quanto  caro  [come  il  Guadagni  e  il  Gaetani], 


(*)  Non  ostante  che  il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Gua- 
dagni diano  quel  che  il  Lambertino  e  il  Witte  T  abbia  accettato  io  opino 
che  r  e  valg^a  qualche  poco  più  dell'  o.  Questa  congiunzione  aggiuntiva 
più  valorosamente  dà  vigore  al  concetto.  Non  è  una  condizione  o  V  altra 
che  alteri,  ma  tutt'  e  due ,  l'  una  e  Y  altra. 


PAKADISO  —  Canto  XXIS. 

Bemioarla  aelinoilo  eqaàto  piace 

che  DDiUemte  codcmi)  sacosts 
Perapparera  cìmbodd  aùgegna  e  face 

■ne  inaenticmì  fl  qilt  soii  trascorse  9ò 

dapiedìcàti  fllouigéKo  vtus 
Un  dice  che  lalnoa  si  ritem 

nela  pauion  dÌKpo  e  ain^Kiw 

pohelltime  delsole  ({ia  DÓai  pono 
E  mentre  che  lalnee  nnasooM  '    109 


V.  93  -  k:  a  ohi  -  Mti:  son  ena. 

94  -  (  v:  ad  apparer  {il  FìmMhh:  ad  operar). 
>  -  a.-  8*  tog^^na  e  noie. 

*  -  gli  altri  :  Per  apparer  (  U  Vietmtim»  :  ofmr). 

95  -  À;  inteniioai. 

3  ~  4  n  I  t:  €  queste  sos  traaoone. 

96  -  a.'  predisanti  il  Tan^felo. 

97  -  «  g ;  rioorse  ( emr  itUt»  M  e  per  t). 
96  -  1  f .'  B*  Jnterpuose. 

99  ~  b  e  d  »:  Perchè  '1  -  f  :  Perchè  lame. 

•  -  tittli:  del  sol  [aku*  Codice  del  Valori:  del  del). 
»  ~  e:  sporse  [come  l'Aldina  e  il  Valicano). 

100  -  b  t  :  E  mente  [come  il  Barloliniano,  il  Eotcoe,  il  Pa- 
latino 67,  V  Imolese  e  il  Valicano.  Pel  Landiano  reste 
correità  la  nota  net  Dante  col  Lana  ). 

•     -e:  K  molti. 

»     -  p;  Ed  altri  {il  Santa  Croce:  E  l'altro). 

i  -  meno  e  ^  h  i  n  q  z  ^/>  altri  :  E  altri  [tegnono  il  La»~ 
bertino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Lanrenziano  XL,1, 
22  Codici  fra  di  Valori  e  Rotti,  l'  Àntaldi,  il  Vicen- 
tino ,  il  Cassinese ,  il  Filippino ,  il  Vaticano ,  tutti  i 
Lanei,  il  Cortonese  e  le  quattro  primitive  editioni  del 
Poema).  (*) 

»     -  h  i  l  m  p  :  \h  luna  {come  V  Anlaldi  e  il  Vicentino). 

(•)  Non  si  pud  a  meno  di  pcnaare  che  qui  il  Poeta  aveva  scritto 
ben  altro  verso ,  che  poi  mutò.  Coi  mentre  nulla  e'  Intende  ;  certo  era 
mente  com"  ò  rimasto  in  alcuni  Codici  seuzo  i  nostri,  ma  dovette  mutarìo 
per  r  incertcMa  clie  lasciava  ni  periodo. 


PARADISO  -  Caoto-XXIX.  585 

dase  pero  alispani  ealindi 

come  a  giudei  tale  eclipsi  rispose 
No  a  fìorenza  tati  lapi  e  biodi 

quante  si  facte  fauole  panno 

inpgamo  si  gridan  quici  eq:ndi  105 

Si  che  lepecorelle  che  no  sano 

tornan  delpasco  pasciate  diuento 

e  no  lescnsa  no  ueder  lodanno 
Non  disse  .xpo  alsao  primo  pnento 


V.  101  -  g:  da  V  jspani  e  da  V  indi. 

102  -  meno  n  z  tutti:  Com*  a  -  «  [errato):  Come  agnus  dei. 
»     -  ^  :  ci  rispose  -  A  i  q  :  rispuose. 

103  -  g:  Fiorenze  -  meno  h  n  q  gli  altri:  Firenze  [il  Co- 

dice  veduto  dal  Palesa ,  il  Santa  Croce ,  il  Berlinese , 
il  Gaetani,  il  Guadagni  seguono  il  Lamhertino  ;  il  Va- 
ticano ha:  in  Fiorenza).  (*) 
105  -  ef  z:   in   pergole    [e  cos\  anche  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  ). 
f>    -  g :  8i  grida  (così  anche  il  Cataniese  mancando  sulV  a 
il  segno  abbreviativo), 

107  -  tutti:  Tornan  dal  pasco  [il  Codice  veduto  dal  Palesa 

ha:  pasto;  il  Cassinese  :  tornar,  per  mal  finito  n  ). 
»     -  «;  da  vento. 

108  -  ^;  E  non  scusa  -  2;  e  non*  le  scusan. 

»  -  g  i  r  t  V  :  \ov  danno  (  come  il  Berlinese ,  il  Gaetani , 
il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese 
e  il  Santa  Croce  di  seconda  mano  ).  (•*)  . 


(*)  Giovanni  Villani   e  i    Villani   suoi  continuatori  scpissero  sempre 
Firenze;  nelle  Novello  del  Boccaccio  abbiamo  Fiorenza  e  Firenze. 

(**)  Anche  il  Filippino,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Vaticano,  il 
Santa  Croce  orig^inale,  il  Cassinese  e  le  quattro  primitive  edizioni  ac- 
cordansi  col  Lambertino  la  cui  lezione  accettò  anche  il  Witte.  Io  ne 
dissento  ;  primamente  nel  Lana  la  Chiosa  essendo  :  non  cognoscono  lo  SUO 
perdere  di  tempo  lascia  supporre  che  nel  testo  che  aveva  innanzi  avesse 
lor.  Il  fìuti  cliiosa:  lo  danno  suo,  e  anche  di  lui  alla  stampa  non  ò  il 
testo  originale,  e  il  trascrittore  dello  innanzi  può  avere  avuto  un  errato, 


^m 
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PARADISO  -  Canto  SSIX. 
andate  e  predicate  alraòdo  dàcie 

madiede  lor  uerace  foudamto 
E  quel  tanto  sono  nele  aoe  gimcie 
bì  cha  pugnar  p  accender  lafede 
delo  euangelio  fero  scndo  e  lace 
Ora  siila  co  mocti  e  coniacede 
apredicar  e  por  chebeu  Biridn 
gò6a  ilcappDccio  e  più  nÒsi  richiede 
Ma  tate  uccello  uelbeccho  sanida 
che  Beiuuigo  ìluedesse  nederebba 
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118 


-  ff:  zanzs  |«  poi:  guADze,  lanze). 
'  n  :  ciancio  [t  poi:  guaniue,  lancie  ). 

■  n.'  veracie. 

■  e;  E  quel  canto  {come  il  Vicentino,  pei  tolito  i 
.    del  e  per  t,  e  ricestrsn). 
e:  El  qual  tanto  [l'Anlaldi:  cotal  modo). 

■  l  m:  nelle  suo. 

-  q  :  che  le  sue. 

■  tutti:  Dell'  evangelio. 

■  d:  fero  scodo  o. 

■  e  :  iSero  (  il  Catanieie  :  fermo  ). 

■  (  p;  fero  e  scudi  e  (  ii   Vicenliitó  :  ferro  e  scudo  e). 

■  metto  b  g  U  i  \  mf{z  gli  altri  :  fero  scudi  e  [le  quniln 
primitite  edizioni  del  Poema  e  i  quattro  Codici  dtl  Witte 
seguono  il  Lamberlino). 

■  q  [errato):  iscbiede. 

-  meiio  z  tutti:  predicare. 

■  «  ;  ucielo  -  metto  h  i  q  gli  altri  :  uccel. 

-  tutti:  nel  becchetto. 

-  g  i:  Che  se  volgo. 


e  Bu  quello  la  chiosa.  Poi ,  che  danno  e  di  chi?  Quello  dell'  esser  pa- 
sciute ette  di  vento;  il  danno  era  di  quelie,  che  ascoltavano  le  favole. 
Lor  tiene  anche  il  Daniello  che  di  buoni  Codici  fu  osservatore,  e  tieulo 
il  Codice  Antnldi.  —  Credo  che  in  molto  antico  si  perdessero  i  due  pun- 
tini che  per  la  r  in  abbreviando  dovettero  essere  stati  sull'  o. 


PARADISO  —  Cantc  XXIX.  587 

là  pdonanza  di  chel  seconfìda     -  120 

Pcui  tanta  stoltezza  interra  crebbje 


V.  119  -  meno  b  e  d  n  gli  aliri:  che  se  il  volgo. 

»     -  g  i:  vedesse  vederebbe. 

»    -  t»  j  ;  il  vedesse  e'  vedrebbe  (  il  Santa  Croce  :  ei  ). 

»     -  n;  il  vedesse  non  vederebbe.   • 

»  -  z:  il  vedesse  el  vederebbe  {cogli  altri,  che  seguono  il 
Lambertino,  sono  il  Guadagni,  i  tre  aliri  Codici  del 
Witte,  i  quattro  Patavini,  quello  veduto  dal  Palesa,  il 
Cortonese ,  il  Bartoliniano;  V  Angelico ,  il  Chigiano,  il 
Vicentino  e  il  Buti  edito).  (*) 

120  -  «  ;  di  cui. 

»    T  t:  di.  eh' ei  [come. il  Buti  edito). 

»  -  I  :  di  chi  il-  (forse:-  di  eh'  el,  come  il  Cortonese,  scam- 
biato V  e  coli'  ì.  il  Guadagni  ha:  di  che  il). 

»  .-  meno  e  f  h  ì  \'n  t  gli  altri:  di  che  (il  Berlinese,  il 
Vicentino  e  il  Santa  Croce  di  seconda  mano  seguono  il 
Lambertino,  Il  Filippino,  il  Cassinese  e  le  quattro  pri- 
mitive edizioni  del  Poema  :  di  che  el  ). 

»    -  tutti:  si  confida. 

121  -  /.•  tanto. 

»  "  b  g  i  l  m  :  stultitia  (come  il  Buti  edito,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa.  1  quattro  Codici  del  Witte:  stoltizia, 
come  il  Cortonese  che  ha  poi  :  al  mondo). 

»  -  h  q:  atulticia  ( cosi  anche  il  Vièentino.  Il  Filippino 
segue  il  Lambertino). 

»     -  z  (errato):  stolzezza. 

(*)  Il  Lombardi  con  letizia  tolse  dalla  Nidobeatina:  se  7  vulgo  re- 
desse, non  torrehbe,  che  è  anche  neir  Antaldi  (che  che  ne  scriva  il  Sicca), 
e  io  il  tenni ,  trovatolo  nei  ricliiami  delle  chiose  del  Lana  e  nella  edi- 
zione  d«^l  De  Romants.  Tennelo  anche  il  Fraticelli ,  e  fece  bene.  Ad  ac- 
cettare il  vederebbe  dovrcbbesi  aver  per  fermo  che  la  scrizione  vera  fosse 
quella  data  dal  Codice  misto  dell'  Università  di  Bologna  e  da  quello 
dell'  Afjli  dell'  Archi^rinnasio ,  i  quali  privi  dell'  il  verrebbero  a  dire  :  se 
il  volerò  non  fosse  cieco  vedrebbe  cioè  conoscerebbe ,  ecc.;  ma  chi  ci  pro- 
mette che  quella  variante  non  sia  un'emenda  di  qualche  amanuense, 
meno  ig-norante  fra  la  moltitudine  de'  suoi  pari.  Se  dunque  il  volg-o  ve- 
desse il  diavolo,  non  prenderebbe  certo  da  lui  la  perdonanza, -ecc.,  quindi 
il  Correbbe  viene  a  riga,  e  dev'essere  stata  sicura  correzione  del  Poeta. 


V.  122  -  mtno  b  e  d  1  m  n  q  (it((*  ;  aenKft  (il  Vicenlino  te^vt 
il  Zamberlim). 

»     -fi:  proba. 

B  -  meno  t  v  gli  altri  :  pniova  (i7  Vicentino  segue  il  Lam- 
bir tino). 

123  -  e:  A  ogni  testi  {coA  proprio,  «  pai 
i  n  Culli  :  promiasioQ, 

»  -  t  r  t  v:  Sì  correrebbe  {come  11  Filippino,  il  Gaeiant, 
alcuni  Codici  della  Cruica  t  Ìl  Stili  e<Ìito.  Mano  tritio 
alterò  il  L'indiano  che  arerà  quel  che  ti  Lanbertino).  (') 

124  -  meno  v.  tulli!  Di  questo. 
126  -  è  /  g  M  p  q  :  ancor  che  sono  assai  piii  porci  {come  il 

ViceHtim,  il  Codice  eednto  dal  Paleta,  Ì{  Santa  Croct, 
il  Berlineia ,  il  Vaticano,  V  Anlaldi ,  tette  Mareicni, 
V  Aldina  e  il  DanìeHo\ 
»  -  e  l  t  v:  assai  che  son  pnggio  che  porci  (come  il  Gae- 
tani,  il  Guadagni,  Ìl  Filippino,  l'  Imolete  e  le  primi- 
tive ediiioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli).  {") 

126  -  n;  sancia  —  meno  1  m  gli  altri:  seaza. 

127  -  b:  aien  {come  il  Vicentino], 

B     -  e:  sim  -fh:  siem  -  z:  si. 

»  -  meno  e  à  t  gli  altri:  slam  {la  Jesina  e  il  Filippino 
seguono  il  Lambertino). 

{')  Questo  errore  dev'  esser  provenuto  dalla  scrizione  -  couerebbe  - 
(cbe  prima  era  -  conerebbe  -)  preso  in  abbaglio  V  u  per  due  r. 

(*•)  Seguono  il  Lambertino  I  Codici  Bartoliniano  e  Florio ,  il  Corto- 
nese  e  il  RoBcoe.  Ma  1'  assai  piU  porci ,  e  1'  ancor  più  porci ,  ae  proprio 
sono  del  Poeta  devono  esaere  slate  in  fine  ripudiate ,  non  essendo  dritti 
nel  senso  naturale,  mal  possono  sussistere  nel  traslalo  e  morale.  11  peg- 
gio che  presentando  una  compirazione  rende  giustissioao  il  concetto  di- 
spreffintivo  nel  grado  che  il  Poeta  ebbe  voluto.  Cotal  lezione  tì  ancbe 
in  Codici  del  Valori  e  della  Cominiana. 


PARADISO  -  Canto  XXIX.  589 

li  occhi  oramai  uso  ludricia  strada 

siche  lania  col  tepo  siraccorci 
Qaesta  natura  si  oltre  siugrada  130 

inumerò  chemai  no  fu  loquela 

ne  pcepto  mortai  chetanto  uada 
Et  se  tu  guardi  quel  chesi  reuela 

pdaniel  uedrai  chensue  migliaia 

diterminato  numero  si  cela  135 

Laprima  luce  chetucta  la  raia 


V.  127  -  t:  di  questi  -  «;  si  indigressi.  (*) 

128  -  ^  ;  Ormai  gli  occhi  verso. 

»  -hi:  Gli  occhi  oramai  ver  la  diritta  {come  il  Berli- 
nese, il  Gaetani  e  di  seconda  mano  il  Santa  Croce,  Il 
Vicentino:  oggi  mai  ;  il  Cortonese  :  per  laj. 

»     -  <:  Li  occhi  ormai  ver  la  diritta.  (•*) 

129  -  g:  la  vista  (come  VAntaldi,  il  Codice  veduto  dal  Palesa 

e  l*  antica  edizione  Mantovana), 
»     -  h  q:  \9l  vita  [come   le  primitive  edizioni   di   Foligno, 
Jesi  e   Napoli,  il   Riccardiano  1028,  il  Vaticano,  il 
Santa  Croce  e  il  Buti  edito  che  ha  poi:  e  '1  tempo). 

132  -  meno  n  tutti:  concetto. 

133  -  rf  2;  E  se  tu  guardi  a  quel  (il   Vaticano  e  V Aldina: 

e  se  riguardi  quel). 
»     -  n  :  revella. 
»     -  gli  altri  :  rivela. 

134  -  i:  Daniello  (come  il  Codice  Gaetani), 
»     "  q  :  vederai. 

»  -  meno  b  e  d  z  gli  altri:  che  in  -  r:  suoi  -  q:  mi- 
gliara. 

135  -  tutti:  determinato. 

136  -  n  :  lucie  -  m  q  :  che  tanto  (  come  V  Aldina  e    la   De 

(♦)  Il  si  indigressi  del  Trivig-iano  è  la  lezione  dell*  Ambrosiano  198 
sim  digressi,  fatto  per  avventura  d*  m  uno  1»,  e  staccatolo  da  si.  Il  Va- 
ticano e  r  Aldina  hanno  :  sem, 

{**)  Il  Landiano  che  leggeva  come  il  Lambertino  ò  stato  da  mano 
posteriore  ridotto  a  dire  :  ver  la  diritta. 


Ramanh;  ma  1&  Coitici  di  Valori  e  Ri 
Vietntina,  il  Codice  eeduto  dal  PaUta  t 
dici  del   Witie  il  Lambertinoj. 
■  h  :  rnglìii. 

1  gli  altri:  reccpe. 

-  n  :  spieudori  -  t  :  splendor. 

-  «:  a  cui  -  y;  in  che, 
'  meno  T  t  ■£  gli  altri  :  a  cKq  |  il  Vifenltno  :  a  cbi  ). 

-  ff  :  però  all'  ntto  (  il  Vicentino  :  coli'  alto  ); 

-  h  :  però  all'  atto, 

-  n;  ijuel  atto. 

-  ff  k  i  ì:  effetto  {camt  il  Cortoncst  e  U  primidee  «fi- 
sioni  di  Foligno,  Jeii  e  Napoli.  Il  Vicentino  :  in  quoUo 
oftecto,  certo:  affetta). 

-  meno  b  e  g  il  i  ![  t  v  gli  al/ri  :  acaor  (segùonn  U  Lam-^ 
benino  il  Vicentino,  il  Guadagni,  19  Codici  fra  di  Va- 
lori e  Rossi,  Ideilo    ceduto  dal  Palesa,  V  Anlaldi ,  il 
Filippino  ,  il  Sa.nla  Croce  ,  il  Berlinete ,  il   Vaticano , 

V  Angelico,  il  Roscoe ,  il  Chigiano,  i  quattro  Palavi** 
e  il  B Itti  edito). 

-  e:  repe -(  i7   Vicentino  ha:  divisamente tape). 

-  b  :  cpcesso  [Jone  :  excesao  ).  . 

-  e  p:  exeelso  icome  il  Vicentino). 

-  i  :  esoelso  -  m  ;  excielso. 

-  «;  exceaao  -  o:  accesso. 

-  meno  d  t  v  gli  altri  :  eccelso  (  il  Filippino ,  il  Cortù- 
nese  e  il  Gaetani  segnano  il.  Lanbertino  ).  (') 


curvo  com' esso,  stasi  mutato  in  disattento 

h.i  trovato  eccesso  \'  lia  spiegato  per  aramamento 

giusto,  cliiosó  :  f  altitudine  detta  sua  mrtudr. 


0  l  presso  I 


o  j  alto  e 
Il  Buti  cbe 
il  Land  ehe  ateva  il 


PARADISO  —  CANTO  XXIX. 

delo  eteriio  ualor  poscia  cLe  tanti 
speculi  facti  sa  inche  sispeza^ 
U.nò  manendo  se  come  dauanti 


591 


145 


•      • 


>. 


V.  142  -  «»;  allegrezza  (come  il-Cataniese),  (*) 

143  -  tutti:  deir  eterno  [il  Cortonese:  dell'  eccelso). 

144  -  i:  fatti  poi  in  che. 
»    -  e  :  in  cui. 

lUò  *-  d  z:  \J  non  movendo  se  ( eerto  :  Uno  movendo ,  come 
il  Cortonese). 

l*)  Tarda  mano' corresse  poii  ;arjrA«;z«  neVParviigiano. 


■^?_(!j§(^l(Q)'Q)rìnr- 


-  h  d  *:  Forse  a 

-  l:  Bei  mìlia  (come  Ìl  CoTlontu),t 
•  q:  mila  (manco  il  se  o  sei). 

-  r;  semilift. 

-  i  r  a.-  sei  mila. 

'  e:  millia  à\  -  g  h  i  f:  milia  di   {l'Antaldi  e  il  Vi- 
centino seguono  il  Lambertìno  ). 
.  r:  migliara  di. 

■  iHlti:  sesta  |t7  Vicentino  segue  il  Lambertino). 

■  e:  io  (i7  Guadagni,  il  Bnti  edito,  l'Antaldi  t  m  Gi- 
diee  del  Valori  hanno:  gii). 

■  b  e  d  n:  Quaodo  '1  mezzo. 


l". 


;o). 


-  meno  n  /ufft .-  taì  che  alcuna. 

-  meno  b  e  d  n  tutti:  Perde  il. 
-A;  fin  a  questo  tondo. 

-  tutti  :  vien  (  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  :  Et  come 
la  chiarissima  |. 


PARADISO  —  Canto  XXX.  593 

delsol  pia  oltre  co»il  ciel  sicliinde 

diaista  inuista  infino  alapìu  bella 
No  altriméti  iltriunfo  che  lude  10 

sempre  dintorno  alpùto  chemi  nìse 

parendo  ichinso  daquel  chelli  ìehiade 
Apoco  apoco  al  mio  ueder  sistinse 

pche  tornar  cogliocchi  abeatrice 

nulla  neder  e  amor  micostrise  15 


V.  8  -  meno  b  e  d  n  tutti:  cos\  il  ciel  {il  Vicentino  dà:  così 
oltre  nel  ciel). 
9  -  tf  ;  fin  a  la  -  gli  altri  :  infino  alla. 
»  -  n  :  infìn  (il  Cassinese  :  infine.  Il  Santa  Croce,  il  Chi- 
giano  e  il  2  Patavino:  fino). 
10  -  m  ;  Non  altriumfo  [manca:  menti  il). 
»  -  z  :  altrementi  {il  Buti  edito  :  altramente  ;  il  Cortonese  : 

altrimente;  il  Guadagni:  altramenti). 
»  -  2  ;  al  trionfo  -  gli  altri  :  il  trionfo. 
»  -  «;  eh'  el  chiude. 
12  -  e  «  :  eh'  el  inchiude. 
»  -  rf  y  ;  eh'  elli  chiude  (  veramente  :  q  ha  che  li  ). 
»  -  n;  che  1'  inchiude  (come  il  Cassinese). 
\3  -  h  l  m  t  V  z  :  il  mio  {come  21  Codici  fra  di  Valori  e 
Rossi,  il  Cataniese,  il  Vaticano,  il  Cassinese,  il   Fi- 
lippino e  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema;  errati 
tutti). 
r>  "  v:  distinse  {il  Guadagni:  se  stinse).  (*) 

14  -  ^  ;  agli  occhi  a. 

15  -  meno  z  tutti:  vedere. 

»  -  meno  t  v  tutti:  ed  amor  {il  Vicentino  segue  il  Lam- 
ber  tino  ). 

(*)  Il  s' estinse  del  Cassinese  e  d'  alcun  altrg  venne  da  buona  e  si- 
cura divisione;  e  da  questa  fecesi  poi  il  si  estinse,  dei  quattro  Codici 
del  Witte,  il  quale  non  mostrò  di  tener  fra  le  eccellenti  quella  della 
Crusca  tenuta  pur  dal  Comino  che  V  annotò  col  si  scolorì  -  dal  verbo 
stignere.  Di  vero,  più  che  scolorirsi,  dileguossi,  scomparve.  Lo  stignere 
non  negasi  a  questo  valsente  ;  ma  Viviani  del  se  stinse  non  vuol  sapere, 
ma  del  si  stinse  che  pur  nota  non  fa  motto.  Se  io  opino  pel  primo,  non 
rigetterei  riciso  il  seconda 
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-  meno  b  d  n  k  tulli  :  poco  (  /'  ImoUit,  il  GMadaf 
Sartoliniano,  il  f  Iorio,  il  Santa  Croce ,  il  Codia 
àuto  dal  Patita,  il  Filippino  e  le  jirinitittf  ediet 
Foligno,  Jesi  e  Napoli  seguono  il  LanthertÌno\.  {') 

-  h  i  q  :  i'  credo. 

-  b!  io  mi  [eomt  il  Santa  Croce). 

i  pim: 
^  -  b  c  e/g  t  « 
•0  ~  (/li  altri  :  di 

e  le  quattro  primilice  edizioni  del  Poema). 

(1  1  tre  altri  Codici  del  Witte  hnniio:  poco,  ma  ~ 
colai  le/ioiie,  e  concordò  come  il  Lamberlino  1' addiottivo  con  Joifi 
Lana  mostra  d'avere  avuto  poco  nel  suo  imnanzi  ;  lo  Vindelina  qui 
0  lio  racconcio  11  passo  col  Laureiiziano  XL,36  e  coli'  Òtl 
lejipl  di  chiose  lant^e  :  i  sarebbe  poco  a  Ibniire  questa  vicenda  ttitt 
•  lodo  che  ei  diconn  di  lei  >. 

(••)  L"  Aldina  rende  da  questo  punto  come  i'  Antaldi  e  le  ediiìon 
Burgofrauco,  Bovillio  e  Sesaa;  ma  le  si  oppongono  con  tutti  ì  cosi 
iiuattro  Codici  del  Witte,  venticinque  fra  di  Valori  e  Rossi,  il  Vicent 
il  Cataalese.O  Cortonese  e  quello  veduto  dal  Palesa.  Troppo  vicino 
punto  del  verso  Euccessivo  percbà  non  bI  dubiti  che  nel  primo  p( 
e  stato,  ma  poi  tolto  dal  Poeta  nella  ritbnna  della  costruiioue 
suo  concetto. 


PARADISO  -   Canto  XXX.  595 

sopra  ciò  fosse  comico  e  tragedo 
Cbccomo  sole  luiso  chepiu  trema  25 

cosi  lorimembrar  deldolce  riso 


V.  24  -  «;  Se  Plauto  {come  il  Cassinese). 
»  -  o:  Sobrato  (come  il  Moscoe). 
»  -  r:  Sa  prato. 
»  -  /  ;  Sopratto. 
»  ~  t?  ;   Suprato   (  così   il    Santa    Croce ,  l'  antica   edizione 

Mantovana  e  quelle  della  Minerva,  del  De  Homanis  e 

del  FvAgoni), 
»  -  «  :  Soptrato. 
»  -  meno  i  gli  altri:   Soprato   {come   il  Codice  veduto  dal 

Palesa  y  il  Cortonese  e  il  Buti  edito),  (*) 
»  ~  meno  q  tutti  :  o  tragedo. 

25  -  tutti  :  Che  come  i  il  Vicentino  :  E  come  ). 

»  -  tv:  W  sole  [come  il  Buti  edito.  Il  Cassinese:  in  sole).  (*•) 
»  -  b  g  h  p  q  :  in  che  più  (come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, il  Vaticano  e  il  Bartoliniano), 

26  -  w  :  dolci  e  (  //  Cortonese  :  santo  ). 

(*]  La  lezione  del  Cassinese  non  è  più  unica  qual  si  credette  dai 
Monaci  suoi  editori ,  avendo  ora  il  riscontro  del  Palermitano.  Il  Witte 
che  deve  aver  veduto  il  Cassinese  e  non  la  memorò  T  ebbe  forse  (come 
anch'  io  )  per  arbitrio  dell'  amanuense  di  quello  ;  ora  bisog'na  dirlo  deri- 
vato, e  mal  feci  a  non  accor^^ermene  da  che  avevo  rilevato  che  la 
chiosa  che  il  Cassinese  aveva  era  stata  fatt^  sopra  testo  diverso  da  quello 
su  cui  si  trovava.  Il  Buti  tradusse  il  soprato  in  avanzato,  superato;  e  il 
Torricelli  interpretò  il  sopratto  per  sopra/atto  ;  il  chiosatore  dell'  Ambro- 
siano 198  dà  -  supatus  V  somno  soporatus  -  (forse:  aliter)  che 
ignoro  donde  ven^^-a.  Il  Codice  di  Vicenza  ha:  sopra  se ,  eh'  è  ancor  più 
strano.  Il  soprato  lia  finora  1'  accoglienza  comune. 

(♦*)  Tutti  gli  altri  nostri  Codici  hanno  come  il  Lambertino  :  in  viso, 
e  sono  accompagnati  da  vpntuno  di  Valori  e  Rossi,  dai  quattro  del  Witte, 
dai  quattro  Patavini,  dal  Chi^iano,  dal  Cassinese,  dal  Bartoliniano,  dal 
Codice  veduto  dal  Palesa,  dal  Vicentino,  dal  Roscoe,  dal  Filippino  e  dalle 
quattro  primitive  edizioni  del  Poema.  L'  Aldina ,  la  Crusca ,  i  quattro 
Fiorentini  danno:  il  viso,  al  che  si  conface  la  chiosa  lanea:  sì  come  lo 
sole  per  sua  eccellenza  di  luce  sovravanza  V  occhio  tremante  o  fievile ,  così 
pure  lo  rimembrare  di  tale  beatitudine  li  sovravanza  sì  la  mente  che  quasi 
la  perde.  Il  Cortonese  ha  :  in  vista. 
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la  mòia  mia  dame  medesiiio  seeniB 

Dalprimo  gioruo  cliio  aidilsno  niso 
Iqaette  uita  Itino  aquesta  nista 
no  meltegnir  almìo  càtar  preciso 

Ha  or  oÓnien  che  mio  s^nir  desista 


.  T,  27  -  ri;  me  medesma  (comi  il  Catsi»e9e.   Il  Sa*tt  Cna 

<  U  StHinae  :  di  se  ). 

9  -  «;  mi  medesma  1 1'  ImoUte  :  medesmo  |. 

»  -  mtn»  d  e  r  t  3  gii  altri:  dm  sé  medesma  tcomet'À»- 

■    loUi.  Il  Jtoicoe  ,  il    Bvli    edito  ,   noet    Volumi  fn  £ 

Valori  t  Rotai  segunno  il  Laaberlino  ).  f) 

28  -  (.*  primo  d'i  [il  Corioncte:  primo  punto). 

»  -  «1  «  7  ■.-  Del  I  come  ti  Codice  ceduto  etal  Pala*  t  >l 

VktieMO  |. 
»  -  j.;  o  eh'  io. 

»  -  «HM  b  c  d  tvtli:  vidi  il  [il  Cortoutst  :  vidi  't  bd). 
2B  -  h:  infin'  in  -  ^ .-  iasiuo  di  -  e;  iufin  a. 
»  -  «Wù  i  n  gii  altri  :  insino  a. 
3Ò-'tt.-  Non  ee. 
»  -  (  C:  Nou  m'  è  il  seguire  {come  il  Sartoliniano,  ti»- 
fftlico,  il  Roscoe,  il  Gaetani,  il  Berlinese  ;  ma  il  £w-  ^ 
diano  ha  il  me  per  altera tioneì. 
»  -  t:  Non  m'  è  il  seguir    [il  Barloliniano  ■    m'  è  '1  se- 
guire ). 
»  -  e;  Noi  mi  segui  il  [come  il  Vice«ti*o). 
»  -/h  l:  Noi  mi  seguirà   il   ^come   il  Codice  veelufo  iti 

Paltia;  il  Guadagni  per  errore:  seguita). 
»  -  y:  Non  mi  seguirà  Ìl  {come  il  Cassinese). 
■  -  i:  Noi  seguirla  mio. 
»  ~  m  q:  Noi  mi  seguirìa'il. 

»  ~  r:  Noi  seguire  lo  [il  Vaticano  e  l'antica  Mantova»*: 
Noi  seguirà  il;  l'i  Santa  Croce:  Noi  mi  il  seffuini. 
»  -  gli  allri:  Non  è  il  seguire. 
31  -  d  n:  che  'I  mio  {come  il  Vicentino). 

(*)  Chiaro  è  dalla  nota  precedente  che  qui  vuoisi  da  ti  e  non  ii  ti 
qn&l  prese  il  Witte.  Malamente  il  Vicentino  ba  :  da  te  medentc    «ma 

11  Cortonese. 
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pia  dietro  asua  bellezza  poetado 

come  alultimo  sno  ciascnno  artista 
Cotal  qualio  lalascio  amagior  bado 

cheqnel  delainia  tuba  che  deduce  35 

lardua  sua  matera  terminàdo 
Gonacto  e  uoce  dispedito  duce 

ricomìcio  noi  siamo  usciti  fore 

delmagior  corpo  alciel  che  pura  luce 
Luce  intellectual  piena  damore  40 

amor  diuero  ben  pien  diletitia 

letitia  cbetrascende  ogni  dolzore 


y.  31  -  meno  h  q  h  q  z  gli  altri:  che  il  mio  [il  Filippino,  il 
Santa  Croce  e  il  Berlinese  seguono  il  Lambertino.  Il 
Gaetani  ha  poi  :  cantar  ). 

32  -  y:  dento  (fors'  era:  drieto). 

33  -  »  :  catuno  (  /'  antica  edizione  Mantovana  :  ciascuna  ). 

34  -  n;  la  lasso  {il  Buti  edito:  lo  lasso;  la  primitiva  edi- 

zione di  Napoli:  la  lascia). 

35  -  ^:  da  la  -  •:  di  mia. 

»  -  g  i  q:  della  mia  turba. 

f>  "  n:  della  turba  (come  V  antica  Mantovana), 

T>  "hi:  diduce  (il  Cortonese :  quello che  duce). 

36  -  meno  b  h  1  m  n  q  z  tutti:  materia  (il  Vicentino  e  il 

Cassinese  seguono  il  Lambertino). 
31  -  t  v:  despedito.  (*) 

38  -  g:  Kicoraincien  [il  Cortonese:  Incomincio  no'). 
»  -  meno  d  i  t  v  z  tutti:  semo. 

»  -  meno  h  i  1  q  z  tutti:  fuore. 

39  "  g  l:  vera  luce  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 

Jesi  e  Napoli,  il  Guadagni  e  il  Filippino.  Il  Bartoli- 
niano:  mera). 

41  -  h:  bem  piem  ( m  per  n  ). 

^  -  n:  leticia  {e  poi:  malicia,  giusticia). 

42  -  i:  trascorre. 

(*)  Il  Torricelli  interpretò:  d* espedito;  ma  io  credo  che  non  ci  sia 
altro  che  lo  scambio  dell*  t'  coir  e. 


I 
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Qui  nederiit  Innn  o  laltra  letilia 

di  paradiso  e  Iniia  in  quelli  as[)etti 
chetu  ne<lrai  al  Dltima  iuslìtia 
Come  antiiln  liinipo  che  discetti 
li  spiriti  uisiiii  siche  prilla 
da  latto  loechio  dipiu  forti  obgetli 
Coei  micircottfulse  luce  nitin 
e  lasciómi  baciato  dital  neio 


V.  42  -  ••■  leticia  eha  trosciende  ogni  dolcioro  (dolciore  aMckt 
l'Amttìdi). 
*  -  h:  Ttlore. 

>  -  f  ;  doleore  \etmt  la  Fnlginnu). 
»  -  r:  duloore  («we  H  Unti  edito \. 

43  -  i  s  f  ;  Qui  Twlrai  [cmi  il  (faelani,  il   Vieentitió  t  il 

Catruuii.  Il  Lanciano  /»  da  altri  corretto  in  Tedorti. 
Il  8a»U  Croce  e  il  Berlinttt:  Qui  vedrnì   tu  1'  unij, J 

>  -  y  {errato):  malitia.  ■ 
»  -  A;  quindi  vedrul  -  ì:  quivi  vedrai.  ^ 
■»  -  e  t:  primizia. 

»  -  0.-  delizia  (come  il  Vaticano  e  il  B*li  edito). 
»  -  MAIO  d  z  gli  altri:  milizia  (il  Codice  veduto  dal  Pa~ 
Uta  t'  accorda  col  tamhertino). 

44  -  li  (■  rt  «,-  Di  Paradiso  1'  una   [come  il  Corloneie). 
B  -  meno  n  t,  lutti;  quegli. 

46  -  5  ;  campo  (  uno  1  mal  compiuto  fu  preto  per  e  ). 

47  -/.■  Spiriti. 

»  -  meno  n  gli  altri:  Gli  spiriti. 

48  -  *  d.-  dall'atto    (come    il    BulÌ  edito,  il    Vicentino,  il 

Gaetani ,  il  Berlinese ,  il  Santa  Croce ,  il   Filippino  t 

la  Fulminate]. 
»  -  h  t:  dallato   (monco  un  t). 

»  -  t  [erralo]  :  dall'  altro  [il  Cortonese:  dall'  occhio  1'  atto). 
»  -  r;  de'  [come  il  Patavino   316,  e   il  Cortonese  che  ié 

poi  :  più  alti  ). 
»  -  meno  q  lutti  :  obbietti. 

49  -  e;  circumfuse  -  « .-  lucie. 
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delsao  fulgor  che  nulla  maparina 
Sempre  lanior  che  queta  questo  cielo 

accoglie  inse  cosi  facta  salate 

pfar  disposto  asua  fiamal  cadelo 
Nonfnr  pia  tosto  dentro  ame  uenute  55 

queste  parole  brieui  chio  copresi 

me  sormotar  disopra  mia  uertute 


V.  51  -  i  :  di  suo  -  A  :  folgore. 

»  -n:  fulgore  {come  il  Vicentino  ;  il  Buti  edito  :  splendor). 
T>  -  h  m  q  :   nuli'  appariva  (  cosi  anche  il  Vicentino   e   il 
Cassinese). 

52  -  g  (errato):  la  mòrte. 

»  -  g  h  i  n  q:  quieta  (  come  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e  Mantova;  nel  Valori:  aqueta). 

»  -  g  h  q:  il  cielo  ( come  il  Santa  Croce,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Cassinese,  V An- 
gelico, V  antica  Mantovana  e  l*  Aldina  ).  (*) 

53  -  n;  accoie. 

%A  -  d  h  n  q  z:  disposta. 
»  "  tutti  :  il  candelo  (  il  Vicentino  :  fiamma  candele  ). 

55  -  «;  fuor  -  d  g  n  z:  sì  tosto  (il  Vicentino:   più  tosto 

a  me  dentro). 

56  -  A  n;  brieve  -  q:  brei compressi. 

»  -  i:  compiesi  (r  mal /ormato  creduto  i). 

57  -  q:  Mi, 

y>  -  g  :  sopra  sua  -  i  :  sopri  a  mia. 

»  -  meno  d  e  h  i  gli  altri:  sopra  a  mia  {il  Filippino,  il 
Guadagni,  il  Buti  edito,  le  primitive  edizioni  di  Fo^ 
Ugno ,  Jesi  e  Napoli ,  e  V  Aldina  seguono  il  Lam- 
hertino),  (*•) 

»  -  tutti  :  virtute  (i7  Cortonese  errato  :  in  più  alta  salute). 

(*)  È  vero  che  Dio  quefa  il  cielo  parlando  senza  distinzione;  ma  qui 
la  distinzione  è  che  si  parla  dell'  empireo ,  il  sommo  de'  cieli  corsi  ;  non 
mi  par  dunque  che  il  Witte  scegliendo  quella  lezione  che  pur  dev'  essere 
stata  del  Poeta,  ma  rigettata,  abbia  bene  scelto. 

(♦*)  La  differenza  dev'  essere  in  elidere  V  a,  e  pronunciar  :  sopr*  a. 
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Et  di  nonella  nista  oiìraeoeri 

tale  che  nnlla  lace  e  tato  mera 

chegli  occhi  miei  nòsi  fosser  difesi  60 

Et  nidi  lume  informa  di  rinera 

fluido  di  fulgore  intra  due  rìne 


V.  50  -  A  j  :  nulla  vista. 

"»  "  g  :  tanto  è  mera  -  m  q:  intanto  mera. 

60  -  ^;  mei  (come  il  Guadagni). 

»  -  (/;  si  fosson  [eome  il  Vicentino), 

y>  -  i:  96  fosson  -  q:  non  fosser  -  f :  non  sofferser. 

i>  -  d:  distesi. 

61  -  meno  b  e  f  g  m  n  q  tutti  :  riviera. 

62  --  e  i  n  q :   fluvido  {come   il  Vicentino,  il  Cortoneu,  il 

Bartoliniano ,  tre   Pueciani ,  i   Lanci ,  e    U  primititi 

edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli), 
y>-de/ghiptvz:  fulvido  {come   il    Guadagni,  il 

Vaticano,  il  Gaetani ,  i  quattro  Patavini,  il  Cassinm 

e  l' Aldina). 
y>  "  0  r:  fulgido  (come  il  Santa  Croce  e  il  Berlinese^.  (') 
y>-bcgilnopqt:  fulgori  (come  il  Codice  veduto  dal 

Palesa ,  il  Cassinese  e  le  quattro  primitive  edizioni  del 

Poema  ). 
»  -  h:  fulgor  {come  il  Vicentino,  Il  Bartoliniano,  il  Cor- 

tonese   e    i   quattro  Codici   del  Witte  seguono  il  Lam- 

hertino).  {•*) 

(*)  Scrivono  e  lopi-g-ono  come  il  Lambortino  il  Laurenziano  XL,7,  il 
membranaceo  Parmijriano  e  il  Landiano,  e  con  essi  otto  Codici  fra  dì 
\'alori  e  Rossi,  il  settimo  Triiilziano  e  il  suo  commento  di  frate  Stefano 
e  il  XXXI  Marciano.  Prima  di  me  il  Viviani  esaminò  tutte  queste  le- 
zioni e  dimostrò  che  Fluvido  e  Fluido  esprimono  la  stessa  idea  :  diffatti 
non  i>  seg-no  clie  di  pronunzia  differente;  stimò  che  Fulvido  fosse  reo  di 
trasi)osizione  di  lettere  e  non  d'altro,  e  finì  per  respingere  il  Fulgido 
perchè  «  era  da  osservarsi  che  il  dire  fulgido  di  folgori  sarebbe  un  bar- 
»  l)arismo  tale  che  equivarrebbe  a  luce  lucida  di  luce  r.  11  Witte  che  devo 
aver  veduto  il  Bartoliniano,  accettò  \iVO\)no  fulgido  evitando  il  fulvido 
scusato  dal  Viviani,  e  che  og^ì  scuserei  anch'  io  ma  non  per  la  ragrionc 
di  quello:  sibbone  per  la  si<rnilìcazione  di  biondo  rosseirpriante  corno 
r  oro ,  in  •.'•razia  del  66  verso.  Scuserei  dico ,  ma  non  accetterei. 

(*•)  E  credo  che  fulgore  e  non  fulgori  debba  essere  pel  tutto  splen- 
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dipinte  dimirabil  primanera 
Dital  fiumana  uscian  fauille  nine 

e  dogni  parte  simettean  nefiori  65 

quasi  rubino  che  oro  circoscriue 
Poi  come  inebriate  dali  odori 

ri{)fondauaQO  se  nelmiro  gurge 

e  suna  intraua  unaltra  nuscia  fori 
Lalto  desio  che  mo  tinfiama  e  urge  70 

dauer  notitia  dicio  che  tu  uei 

tanto  mipiace  più  quato  più  turge 


V.  62  -  ^;  dui  rive  -  «:  duo  rivi. 

63 -y  A;   dipinto   -   i:   dipinti  ( t7   Buti  edito:   dipinto 
d'  ammirabil  ). 

64  -  A  q:  fumana  -  t?;  fiumara. 

»  -  t  ;  uscien  (come  il  Berlinese,  VAntaldi  e  il  Cassinese). 

65  -  y:  parti. 

y>  --  d  h  q  :  mettien  (  come  il  Berlinese  e  il  Vicentino  ). 
»  -  n  :  matian  -  z  :  mettian  (  come  il  Filippino  e  V  antica 

edizione  Mantovana], 
»  -  i;  nei  [ma  per  alterazione), 

66  -  n  2;  rubino. 

»  -  meno  h  gli  altri:  rubin  [il  Guadagni:  robin). 

67  -  tutti:  inebbriate  dagli  (il  Vicentino:  inebbriati  dalli). 
»  -  n  ;  ardori  (  V  Antaldi  :  degli  odori  ). 

68  -  »  ;  Reprofondavan  -  gli  altri  :  Riprofondavan. 

»  -  «;  se  nel  vivo  -  n:  gurgie  (e  poi:  urgie,  surgie). 

69  -  «  ;  e  se  una  -  tutti  :  entrava. 

»  -  y  :  fora  -  meno  g  h  ì  n  z  gli  altri  :  fuori  (  il  Corto- 
nese  :  V  altra  ). 

70  -  n;  diggìo  -  meno  q  gli  altri:  disio. 

71  -  n  q:  noticia  [come  il  Vicentino), 

72  -  n;  piacque  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cas- 

sinese e  il  Santa  Croce). 

didissimo  che  trascorreva  ;  senza  V  essere  tutto,  ma  parti  unite  mal  cor- 
risponderebbe r  uscir  delle  faville  vive,  e  male  il  miro  gurge. 
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1 

^^^^^H^                  Madiqaasta  acqua  puien  che  ta  bei 

^^^^^^^H                      prima  che  tata  sete  inte  se  satii 

^^^^^^H                      cosi  midiaae  iliiol  degliocchi  mei 

75 

^^^^^H                   Anco  sogioDSe  lì  Bori  e  litupatii 

mi 

^^^^^^1                       chentrano  ed  escono  e  il  rider  dellerbe 

■ 

^^^^^^B                         8on  di  lor  nero  ombriferi  prcfazii 

V 

^^^^^^1                   Nou  che  dose  aien  qnaste  cose  acerbe 

^^^^^^^H                       ma  0  difetto  dala  parta  tua 

80 

^^r                    V.  73  -  tutti  :  di  qiiest'  acquo. 

^^1                           74  -  t%tti  :  in  te  si  -  ^  :  sazie  (  e  pai  :  topazie ,  profati 

e)- 

^H                             i,  -  h  »  <!  :  Bftcii  (  »  poi  :  topacii  ). 

^^V                           75  -  meno  gaz  tatti:  miei. 

^^^                            76  -  mtno  a  tulli:  anclie  [il  Vaticano,  il  Berlinese  e  il  ù 

■M- 

^^^^^^                         tani  ttguono  Ìl  Lamhertino). 

^_ 

^^^^^k                 »  -  j  :  se  gionse  -  gli  altri  :  aoygiunse. 

M 

^^^^^IP                 t  -  g:  \  fiumi  {come  il   Vicentino). 

^^^^■^                 p  '  d  i  n  i:  i  fiori  ( come  l'  AntaUl  e  U  Corlonese  ). 

1 

^V                           »  -  gli  altri  :  il  fiume. 

^H                               77  -  e .-  kentrano. 

^1 

)  il  -  e  ^.*  escono  e  '1  -  s:  escon  il. 
78  -  8  (  r:  umbriferi. 

■»  -  h:  uberiferi  [covie  il  Cattinete  e  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ). 

t  -  i  l  m  n  q  :  ubriteri  {mauca  il  segno  abbrettalivo  tuiV  u 
per  umbriferi  come  il  Vaticano,  il  Filippino  e  le  q*attn 
primitive  edizioni  del  Poema  \. 

*  -  q:  uberuferi  (  il  Cassinese  :  uberiferi  ). 

■»  -  s:  ubiferi  {l'Aitlaldi:  veri  ubiferi). 

»  -  e  m;  prefacii  -  p:  prefaci. 

»  -  meno  à  e  \  t  t  v  ?.  gli  altri:  profazii  {come  Ìl  Vali- 
cano, il  Santa  Croce  e  alctin  Codice  del  Valori,  il  Vi- 
centino, il  Casiinese  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa).  (*| 
80  -  g  h:   Non   ci    è   difetto   ( come  ti  Codice    veduto   dal 
Palesa  ) 

(']  Intendo  clie  il  membranBCPO  Parmigiano  nel  -  ^ìfatii  -  esprima 
-  profaiii  -  e  credo  ancora  che  sia  la  voce  vera  e  ne  lio  data  ragione  a 
pag.  462  del  Voi.  3  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 
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che  nò  ai  uiste  ancor  tato  supbe 
None  fantìn  chesi  subito  rua 

coluolto  uersollatte  sesi  «negli 

molto  tardato  dalnnanza  sua 
Come  fecio  pfar  migliori  spegli  85 

acor  degliocchi  chinàdomi  alóda 

che  si  derina  pche  ni  si  imegli 
E  si  come  dilei  beuer  la  gronda 

dele  palpebre  mie  cosi  mi  parue 

disna  lunghezza  diuenuta  toda  90 

Poi  come  gente  stata  socto  larue 

chepare  altro  che  prima  sesi  sueste 


V.  80  -  q:  Non  è  difetto  [come  il  Vicentino). 
»  -  rf  n:  de  la  (come  il  Vicentino). 
»  -  «;  di  la. 
83  -  meno  b  e  d  z  tutti:  il  latte. 

85  -  n;  megliori. 

86  -  e  ;  dagli. 

y>  ^  m:  tornandomi. 

87  -  A  ;  vi  si  inmegli  -  i  q  :  vi  si  megli  (  come  il  Vicen-- 

tino  ;  manca  sul  secondo  i  il  segno  dell'  ommesso  m  ). 
»  -  gli  altri:  vi  s'  immegli. 

88  -  ^  (errato):  bene  (doveva  essere:  bene). 

T>  -  h  l  m  n  q  :  beve  (  come  il  Vicentino,  il  Guadagni  e  il 

Cassinese).  (*) 
»  -  gli  altri  :   bevve   (  il  Cortonese  ha  quel  che  il  Lam- 

hertino  ). 

89  -  d:  de  le   palpebre  miei  (t7  Cortonese:  mie  come  gli 

apparve  ). 

90  -  n  ;  longezza  (  il  Cataniese  :  larghezza  ). 
»  -  b  :  diventata. 

92  ~  n;  che  si   veste   (t7  Berlinese  e  il  Riccardiano  1028: 
se  si  veste). 

(*)  Monca  il  scg-no  del  doppiarsi  il  t?,  se  pure ,  com'  è  nel  194  delhi 
Vita  di  S.  Francesco  non  debba  pronunciarsi  beve. 


PARADISO  Canto  -  XXX. 
lafiembianza  no  eoa  ioche  dispdrae 

Cobi  misi  canbiaro  ìmagìor  feste 
lifiori  e  lefaujlle  aichio  nidi 
ambo  lecerti  delciel  raauifeate 

Oisplenilori  didio  pcuio  uidi 
Ulto  trìunfo  delregno  uerace 
dami  iiirtn  adir  comio  ilaidi 

lame  e  lasu  che  nisibile  face 
lo  creato  e  quella  creabnra 
che  solo  inluì  nedere  h  la  saa  pace 

Et  ai  distende  incirciilar  figura 
in  tanto  che  iasua  circonfereza 
sarebbe  alsole  troppo  larga  cìtnra 

Passi  diraggio  tucta  saa  partiéza 


-  b:  Cos\  mi  cambinro. 

-  t;  Coaì  mi  scambiuro. 

-  ».■  I  fiori  -  s.-  A  fiori  [docelt'  eisi 

-  h:  corte. 

-  •:  o  isprendor  {il  Vicentina:  splendor). 

-  moto  b  gli  altri:  o  iaplendor  (comc  i  quattro  Cottici 
del  Witte  ;  il  Cattinese  :  isplendore  |. 

-  « .-  per  chui  io, 

-  meno  n  lutti:  trionfo  (t^  Vicentino  iegm  ii  Lawibertino). 

-  n:  veracie  («  poi:  facie,  pacie|. 

~  b  d  q  t  v:  com'  io  '1  vidi  (;  coA  Ìl  Buti  edito). 

-  h:  com'  io  el  vidi. 

-  meno  e  i  a  gli  altri  :  com'  lo  lo  vidi  (  ti  Vicentino,  il 
Caiìinete,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  e  di  teconda  mane 
il  Santa  Croce  servono  Ìl  Lambertino  ). 

-  tutti  :  creatore  a  quella  [il  Vicentino  ha  poi  :  criatara). 
-/n  r  z:  discendo  (come  il  Vicentino  e  il  Codice  vedute 

dal  Palesa;  errar  frequente  di  scambio    di   t    per  e.  Il 
Santa  Croce  :  distende  a). 

-  lutti:  al  sol  -  k  q:  ccntura. 
-ni:  raggi. 
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reflexo  alsomo  delmobile  primo 
che  prende  quìdi  niuere  e  poteza 
Et  come  clìno  inacqua  diano  ymo 

sispecchia  quasi  puedersi  adorno  110 

quado  e  nel  uerde  e  ne  fioretti  oppimo 


V.  107  -  h  i  n:  riflesso.  (') 

»     -  /i  :  al  primo  di  *1  mobile. 

108  -  h:  che  quindi  prende. 

»  -  t  :  vigor  (  il  Vicentino  :  niuer  per  rovescio  u  ;  il  Cor- 
tonese  poi:  ed  intenza). 

109  -  *  (errato):  ciernio. 

»  -  meno  d  gli  altri:  cliuo  (i7  Triulziano  e  il  Lambertin9 
hanno  rovescio  l'  n), 

»     -  e  ;  suo  elimo. 

»  -  n;  suo  elmo  (/orse:  elino,  e  prima:  elimo,  errato 
sempre.  Il  Vicentino  e  il  Cassinese  scrivono  quel  che 
il  Lambertino  ). 
\\[  ~  h  g  h  l  m  p  q  r  V :  quant*  è  ( come  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  ,  l'  Antaldi  e  il  Buti  èdito.  Hanno  poi 
quanto  è  parecchi  Codici  deW  Accademia ,  il  Vaticano, 
il  Gaetani  e  il  Santa  Croce  . 

»     -  t;  Quando  nel. 

»  -  meno  e  d  t  z  gli  altri  :  Quand'  è  (  il  Santa  Croce  di 
seconda  mano,  il  Vicentino,  il  Berlinese,  V  Estense  e  % 
quattro  Patavini  seguono,  il  Lambertino  ). 

»  -bfghlmpq:  nelP  erbe  [come  il  Buti  edito,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  i  quattro  Codici 
del  Witte,  alquanti  testi  dell'Accademia,  tredici  fra  di 
Valori  e  Rossi,  il  Barloliniano  e  le  quattro  primitive 
edizioni  del  Poema,  Il  Roscoe  :  nell'  erba). 

»     -  e  0  :  nel  vedere  -  z  :  al  veder. 

»     -  cr;  0  ne'  -  2:  e  nei. 

»  "  f  l  m  q  :  2Là\mo  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  il 
Vicentino,  il  Vaticano,  il  Santa  Croce  e  le  quattro  pri- 
mitive edizioni  del  Poema  ),  (**) 

(*)  A  questo  verso  ritoma  il  Codice  Cagliaritano. 

{**)  Nella  pag.  465  del  Dante  col  Lana,  Voi.  3,  edizione  di  Bologna, 


)lì  PARADISO  —  Canto  XXX. 

SìBoprastiindo  allumo  ìtoruu  Uomo 

vidi  specchiarsi  ipiu  di  mille  sogle 

quato  dÌDoi  lassù  facto  a  ritorno 
Et  se  linfìmo  grado  inse  raccoglie 

si  grande  lume  quitte  lalarghezsa 

di  questa  rosa  acle  streme  foglie 
La  nistd  mia  uelampio  euelaltezza 

aÓ  bì  smurriua  ma  tucto  pdeua  ' 

il^uàto  elquale  diquelU  allegrezza  190 

Presso  e  loiitano  li  ne  poii  ne  leua  ^^H 

che  done  dio  sanza  mezzo  gouerna  ^^H 

(1)  Direbbe  perdeua  roa  b  prendeua. 

V.  112  -  g :  Sì  aoprastato  (come  il  Codice  vetlato  dal  Pattuì^ 
»    -  t:  a  lumi  \ conte  il  VicentÌHù).  ^M 

Ili  ~  h:  quante  dì  {il  Btttt  tdito:  quanto  da).  ^H 

*    -  A  fi.-  fall'  ha  {come  il  Vicentino).  ^^M 

116  -  p:  si  gran  volume,  [il  Cortonese:  tanto  di  lume]. 
»     —ut:  qunata  e. 

117  -  Meno  h  i  1  t%Ui:   Dell'  estreme  (ii  Cortoneit  ug*»  U 

Zambertino  |. 
»     -  q  [erralo]  :  astizo, 

119  -  g  h  i:  si  sraarrìa  (i7  Vicentino  nel  verso  ha  :  ejAenden). 

120  ■-  b  d  n  i:  l\  quale  e  il  quauto. 

»     -  gli  altri:  11  quanto  e  il  quale  (  t^  Santa   Croce:  E  '1 
quanto  e  il  quale  |, 

121  -  e  g  h:  0  lontano  ( come   il   Filippino,  il  Bartoliniano, 

il  Roscoe,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e  le  primidvt 
edizioni  di  FoUijno,  Jesi  e  Napoli). 
m-  g:  Cl.e  là  o  dio.  (*) 
»     -Ai;  idio  -  n:  sanc'ia  -  gli  altri:  senza. 

espreBBÌ  le  ragiotii  per  TÌpndiarc  di  (luesto  verso  il  quanto,  V  erte  e  l' adimo, 
e  coiifortai  la  lezione  dell'  intero  eudeenesilnbo  con  più  altre  autorità. 
Ag-g-iun^to  ora  clte  il  Lnua  ctiioflò:  <  s' elio  e  adorno  d'albori  [d'alborie 
>  è  nel  tento  fra  le  mani  del  F;inr;iniJ  e  di  Tronde  e  di  verdura  >.  Avverto 
che  dopo  ciò  il  Codice  membranaceo  Parmigiano  manca  della  sncceseiva 
terzina. 

(*)  Qui  0  per  o",  ove;  ma  Tors'  ora  V  antico  «'. 
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lalegge  naturai  nulla  rilieua 
Nelgiallo  dela  rosa  sempiterna 

che  si  digrada  dilata  e  ridole  125 


V.  123  ~  h  e  g  :  rileva  (  come  il  Codice  Guadagni  ), 
»     -  A;  releva. 
»     -  q  [errato)  :  rivela. 

124  -  h:  nel  giglio  (come   il   Santa  Croce,  il  Berlinese,  il 

Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese  e  V  antica  edi- 
zione Mantovana  ). 
»     -  (['  nel  meglio  -  n:  ruosa. 

125  --  b  e  g  l  r  :  Sì  dilata  e  digrada. 
»     ~  d  o:  si  digrada  e  dilata. 

»     -  f:  si  dilata  e  riguarda. 

»    "  k  m  p  t  V  :  sì  dilata  e  rigrada  [come  il  Codice  veduto 

dal  Palesa  ). 
»     -  i:  si  grata  e  dilata. 
»     -  w  ;  si  degrada  e  dilata. 
»     -  q:  B\  dilata  rigrata. 
»     -  2;  si  digrada  e  delata.  (*) 
»     "deilmnri:  redole. 
»     -  f  g  t  V  :  Q  redole  -  v  :  ridole.  (*•) 
x>     ~  g:  V  odor  -  r;  al  fior  che  sempre  verna. 

(♦)  11  solo  Ambrosiano  198  legge  come  il  Lambertino ,  col  quale  ac- 
cordaijsi  il  Cagliaritano  e  il  Cortonese.  Quattordici  Codici  fra  di  Valori 
e  Rossi  rendono:  si  dilata  digrada;  e  frammettono  la  congiunzione  come 
il  Landiano,  il  Triulziano  XI  e  i  compagni,  il  Buti  edito,  il  Vicentino, 
il  Berlinese,  il  Filippino,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano  e  le  primitive 
edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli.  L'  antica  Mantovana  tiene  :  si  dilata 
rigrada.  È  vero  che  in  altri  luoghi  della  Commedia  si  ha:  digrada,  e  lo 
si  vedrà  anche  nel  Canto  XXXII  al  verso  14 ,  e  già  si  vede  nel  VI  del- 
l' Inferno  e  nel  XXII  del  Purgatorio  senza  concorso  di  mutamento  nei 
Codici ,  ma  in  significato  e  intendimento  di  discesa  o  di  diminuzione. 
Rigradare  vai  bene  rifare,  accrescere,  aumentar  di  numero  i  gradi,  e  11 
Buti  lo  spiegò  in  saglienza  com'  io  già  nel  Dante  col  Lana,  Voi.  3,  pag.  466, 
edizione  bolognese.  Como  1'  accrescer  de'  gradi  non  può  conoscersi  che 
dal  dilatarsi ,  questo  verbo  deve  preceder  V  altro.  Dal  giallo  di  quella 
rosa  vedevansi  i  gradi  in  che  il  fiore  si  dilatava;  dunque  il  rigrada, 
non  il  digrada. 

(**)  Fra  ridole  e  redole  parmi  che  più  presso  al  latino  e  alla  pro- 
nuncia antica  redole  aver  deve  la  preferenza,  e  V  ha  il  Cagliaritano,  V  ha 
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odur  dilode  alaol  che  sempre  una 
Qnale  colui  clie  tace  e  dicer  anole 

mitrasse  beatrice  e  disse  mira 

qaàte  il  poeto  dele  bianche  stole 
Vedi  nostra  citta  qaanteUa  gira 

vedi  linostri  scanni  airipieni 

chepoca  gente  pia  cisi  disira 
Et  qnel  gran  seggio  acbe  tu  glioechi  tieni 

pia  corona  che  ae  già  an  posta 


V.  126  -  h  n:  volo  {come  il  Vicentino). 

129  -  n:  Qual  ò  il  -  r:  congiunto  {il  Vicentino  ha:  so 

pel  solilo  scambio  del  t  coW  e  ). 

130  -  meno  e  tntli  :  quanto  ella. 

131  -kmq:  sciami  {come  Ìl  Codice  Sieeardiano  1028 

Catsineee.  Le  primitive  editioni  di  Foligno   e   Nap» 
stanni,  preio  t  per  e).  (*| 

132  -  b  l  m  p:  gente  ornai  ci  si  (così   i  quattro  Codia 

Witte,  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  il  C 
sinese   e   il   Barloiiniano.  Il  Codice  veduto  dal    Pa< 
ha:  poco  gente). 
»     -  g  k:  ormai  (come  il  Guadagni). 
ÌZZ  "  b  g  k  i  q  t  v:  ¥.  quel  {come  il  Vicentino,  ìl  Catam 
il  CagliaritaHo,  il  Koscoe ,  V  Angelico  ,  il    Vaticano 
Filippino  ,  il    Buli   alilo  ,  il    Rìccardiano  1028    e 
i/iialtro  primitive  edizioni  del  Poema). 
»     -  meno  n  gli  altri:    In    quel    (il    Berlinese    e    il    Sa 
Croce  di  seconda    mano:    E    in   quel.  //  Codice  ree 
dal  Palesa  e  il  Cassincse  seguono  Ìl  LarAhertino\.  {' 
134  -  g:  clic  va  già. 
i>     -  »-■  die  glia  v'  ù, 

il  Codice  vodiifo  dal  Palesa;  l'hanno  i  quattro  Codici  del  Witte,  il  C 
toneec  e  il  Roscoc. 

(')  L'  errore  nacque  dalle  tre  asticciuolc  che  formano  ia  ;  la  pr 
e  la  seconda  formar  doveano  a,  la  terza  di  quel  gruppo  e  la  fifrur; 
queir  ni  dovevano  comporrò  nn. 

(■*)  L'  Et  quel  dcv'  essere  stiito  :  i"n  quel  (E  "ti  quol]  donde  poi  fa 
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prima  cheta  aqaeste  nozze  ceni  135 

Sedera  lalma  cbe  fia  gin  agosta 
delalto  Henrigo  dia  dirizzare  ytalia 
Terra  inprima  chella  sia  disposta 


V.  134  -  g  :  supposta  -  h:  subposta. 

}»  -  meno  h  gli  altri:  che  già  v'  è  (il  Codice  veduto  dal 
Palesa j  il  Filippino,  il  Cassinese,  il  Berlinese,  l'aiUiea 
Mantovana,  la  J esina  e  il  Cagliaritano  seguono  il 
Lambertino  ]. 

135  "  h :  Pria  che  -  meno  e  gli  altri:  Prima  che. 
»     -^  h  q  :  noce. 

»    "  n:  tieni  (scambio  del  e  col  t). 

136  -  e:  che  fie  giù  -  rf;  che  fin  più  -  i  (errato)  :  che   fu 

giù  (come  la  J esina.  Il  Casstnese:  che  fi  giù). 

»  -  z  :  eh'  è  (che)  la  più  (  il  Cortonese  :  Sederà  V  ombra 
che  fia). 

»     -  rf;  augusta. 

»     -  i;  agusta. 

»  -  meno  e  g  h  q  t  v  z  yZt  altri  :  augosta  (come  il  Ber- 
linese, il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Buti  edito,  VAn- 
taldi ,  Aldo  ,  la  Crusca  ,  Burgof ranco  e  Hovillio,  Se- 
guono il  Lambertino  il  Guadagni,  i  tre  altri  Codici  del 
Wiite,  il  Vicentino,  il  Filippino  e  le  quattro  primitive 
edizioni  del  Poema.  Il  Cassinese  con  u  rovescio:  angosta). 

137  -  g  :   Hemrigo   (  m  per  n.  Il   Guadagni   scrive   come   il 

Lambertino  ). 

»  -  J  ;  Errico  {come  il  Roscoe,  il  Bartoliniano  e  il  Cassi- 
nese ;  ma  il  Landiano  è  alterato.  Il  Cortonese  ha  : 
Errigo  ). 

»  -e:  Enrico  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Fi- 
lippino ,  i  quattro  Codici  del  Witte ,  le  quattro  primi- 
tive edizioni  del  Poema,  i  quattro  Patavini  e  la  chiosa 
Lanea  ]. 

»    -  e  :  eh'  a  drizzar  (  come  il  Buti  edito  ). 

»     -  t;  che  drizzare  -  gli  altri:  eh'  a  drizzare. 

138  "  /  g  h:  Verrà  prima  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa 

e  il  Cassinese), 


3*^ 


10  PARADISO  —  Casto  XXX. 

La  cieca  cupidigia  cb<;ui  anialia 
situili  facti  uba  alfantolino 
che  muor  pfame  e  caccia  uia  lubalia 

Et  fia  pfecto  '  nelforo  diuìoo 
allora  Ul  che  palese  e  codto 
no  anderik  co  lui  pUu  camino 

Mapoco  poi  Bara  datilo  aoferto 
nel  aanbo  ofitio  cbel  Bara  detrnso 

(1)  Questo  p  vai  tonlo  in  perfetto  quanto  in  prefeeto. 


V.  139  -  meno  %  IkUI:  che  v'  ammalia. 

140  -/.-  simili  v'  ha  fatti. 

141  -  q:  more, 
a     -  meno  b  e  d  b  n  q  lutti:  dì  fame  [il  Codice  vedute 

Palesa,  ii  Vaticano,  il  Rosene,  l'Aldina,  ti  Fitippi*», 
il  Caisinrse,  il  Riccardiano  102ij  e  le  primilitt  idi- 
sioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli ,  col  Corlonete  te^w* 
il  Zamberlino). 

142  -  »■  E  eia. 

»     -cgltinqz:  pei'futlo  (cowe  il  Filippino,  le  }i  rimi  lìti 

editìani  dì  Faiigitn ,  Jtit  e  NafvU ,  e  ti    Vitentino j. 
»    -  i  tu  :  (tcripono  come  il  ZambertiiK). 
»     -  gli  altri:  prefetto.  (*) 

143  -  t:  palese  coverto. 

»  «e:  che  'n  palese  e  'n  coverto  (  palese  e  coperto ,  Aduii) 
il  Vicentino,  l'  Anlaldi,  il  Berlinese,  il  Valicano  e  il 
Gaelani.  Il  Sanla  Croce  ha:  che  'n  palese  e  coperto, 
grotto  errore]. 

144  -  *:  Non  manderà  -  ^;  ad  un. 

145  -  *:  Ma  poco  piti, 

146  -  Culli:  ulìcio  (t  qitaltro  Codici  del  Wille:  oflSzio|. 

»    -  b  »  q :  ah'  e'  [che)  sarà   (t^  Catsinete:  sera.  Il  Bnli 

edito  :  eh'  ei  sarà  ;  l' Anlaldi  :  eh'  el  sera  |. 
»    -  t  I  erralo  |  :  decluso. 

(*)  In  molti  tuoglil  d'  It«lift  per  metatesi  dicesi  per/etto  per  prefitti. 


J 
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ladoue  simon  mago  epsuo  merto 
Et  farà  quel  dalagna  iatrar  più  giuso 


V.  147  -  t  ;  La  ove. 

»    -e:  La  dov'  è  Simon  mago  per  {come  il  Cortonese). 
148  -e:  Anagoi  (il  Santa  Croce  e  il  Gaetani:  Anagna). 

>>     -  «;  alagnar. 

»  "  e  r  t  V :  andar  [come  alcuni  Codici  della  Crusca,  il 
Buti  edito,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Chigiano,  i  Pa- 
tavini 2  e  316,  il  margine  del  Santa  Croce  e  V  antica 
edizione  Mantovana). 

»  -  i  n  z:  entrar  {come  altri  Codici  della  Crusca,  il  Cor- 
tonese, l*  Angelico ,  i  due  altri  Patavini,  il  Filippino, 
le  tre  altre  primitive  edizioni  del  Poema  e  la  De  Ro- 
manis  ). 

»  -  meno  e  d  gli  altri  :  esser  (come  il  Roscoe,  il  Guadagni 
e  il  Codice  veduto  dal  Palesa).  (*) 


(*)  Credo  che  esser  sia  proprio  l'  ultima  e  la  più  vera  dizione  del 
Poeta. 


^^pic)@X(0)2)^> 


,  \  -  r:  donohn, 
2  -  n;    mìlìcia    -    ■ 

'  5  -  t:  la  'nnnmora  {come  il  Corloueit  t  it  Cutì*ete]. 

i  -  m:  fecie  |i7  Vicentina  e  il  Santa  Croce:  face.  //  Cor- 
tonese:  Con  la  biità  cbe  la  fece). 


(•)  Al  Landiaco  fu  guoalato  questo  verso  in  mostrò.  Al  teno  vera 
il  Codice  Ambrosiano  198  ha  per  chiosa  alla  voce  SAN6VB,  per  redem- 
pHonem  a  primi  peccati  lapiu,  unde  verttit  dicuniur  ite: 

Qu       alt       di    Cri       mal     di     pa 

OS       guii    ma    »ti       et      ne       uit 
h       san       mi    cri     dui       di       la 

Il  eh.  Big.  Ab,  Ceruti,  uno  dei  Dottori  dell'Ambrosiana  di  cbe  tena 
onorevole  parola  nel  primo  volume  di  questa  Tatloa ,  e  dì  che  sono  ine- 
diti studii  Bu  questo  Codice ,  mi  ba  favorito  insieme  alla  cbiosa  qneeU 
sua  interpretazione  : 
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Sioome  schiera  dape  che  sinfiora 

ana  fiata  e  nna  sìritorna 

ladone  suo  laboro  sinsapora 
Nelgran  fior  discendena  che  sadorna  10 

ditante  foglie  e  quidi  risalina 

ladoue  ìlsno  amor  sepre  sogiorna 
Lefacce  tucte  anean  difiama  uiua 


V.  7  -  meno  b  e  f  h  r  tutti:  api  (il  Vicentino  segue  il  Lam^ 
hertino  col  Cassinese,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Gae- 
tani  e  V  edizione  Fulginate  ). 

8  -  e  ;  fiada  ^  g:  e  V  altra  {il  Vicentino  e  il  Barloliniano  : 

e  altra ,  come  il  Cassinese.  Il  Cataniese  e  il  Roscoe  : 
e  un'altra.  IÌ Florio   e   il   Patavino  316:   ed  altra, 
come  il  Santa  Croce  originale  ). 
j>  -  meno  e  n  t  y  gli  altri:  ed  una  {come  i  tre  altri  Pa- 
tavini). {•) 

9  -  t  .*  labore  (  come   V  antica  Mantovana ,  due  Codici  di 

Valori  e  il  Buti  edito.  Il  Vicentino  :  in  buo  labore  ). 

ì>  '-  r  v:  labor  -  meno  b  1  n  z  gli  altri:  lavoro  (come  i 
quattro  Codici  del  Witte ,  il  Cagliaritano  e  il  Codice 
veduto  dal  Palesa.  Le  tre  altre  primitive  edizioni,  il 
Filippino  e  il  Cassinese  seguono  il  Lamhertino). 

»  -  e:  si  sopora.  (•*) 

»  -  r  t?:  si  rinsapora  (com^  il  Buti  Magliahechiano). 

11  -  t:  foglie  quindi  [come  il  Buti  edito  ;  VAntaldi:  ({\xW\\ 

V  edizione  prima  di  Napoli  ha  :  voglie  ). 

12  -  flf  n;  dove  suo  -  i;  ove  suo. 
»  -  /;  s'  aggiorna. 

13  -  w;  facie  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
»  -  «  :  faccie. 


(♦)  Dopo  r  ottavo  il  Codice  misto  deir  Università   manca   di   tre 
versi. 

(**)  B  il  suo  commento:  quietai. 


■  e  li:  nven  -  *:  aveu  [font:  nven,  e  font  manca  i 
l'  ultima  a  il  tegno  del  mancato  n). 

■  b  d  l  m  0  p  f  1  ;  ale  \come  il  Santa  Croce,  il  Vtliei 
il   Catiinttt,  il   Bartotiniano   e   il  Codice    eeJmta  iti  \ 
Palesa  \. 

■  q:    l'antro   {dee'  ctstre  stalo:  autro.    fi  CmanUu  t\ 
rato  :  V  allo  ). 

•  p;  e  il  resto  così  biuiico. 

]  t  gli  altri:  e  l'altro  tanto  bianco  (  ii  CaflÌm-^% 
tano  ha  quel  che  il  LanhefÙHo). 
-  h  {errato):  scdcam  -  i;  scendon. 
»  -  n:  scendeam  (m  per  n). 
»  -  A  ;  ne'  fiori  -  q  :  ne'  fior.  (*) 

»  -  e/  r  t  t>  t:  di  bianco  in  binnco  \e  così  il  VicentiM, 
il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Cagliaritano,  l'  Angelies, 
il  Roxtoe  e  il  Corlonese.  La  Fttlijinate  dà  :  dì  biwN 
in  Lani:o|.  ("| 

17  -  ».■  porgieno  -  n;  porgievurn  (m  per  n). 

»  -  i  ,■  {manca  di  pace.  Il  Corlonese  ha  poi,-  e  dell' arDore|. 

18  -  e  /:  eh'  egli  acquistava  {il   Vicentino:  acquistavon ). 
t  -  g  :  eh'  egli  s'  acquistava. 

»  -  ^.'  che  li  acquistava. 

B  -  gli  altri:  eh'  egli  acquistavan  -  t:  in  fianco  (  /'  An- 
taldi  :  al  fianco). 

19  -  meno  b  n  z  tutti:  né  lo  interposi. 
»  -  g:  al  di  sopra  -  >.'  di  sopra  il. 

B  -  meno  b  e  d  n  z  tutti:  tra  il  di  sopra  e  il  fiore  {il 
Vicentino  segue  il  Lambertino). 

[')  Il  Cagliaritano  ha  qui;  nei  fiori;  e  nel  verso  9:  nei  gran  Jori. 
{")  È  maravigliOHO  il  passar  quest'errore   in   tanti  Codici,  mentr'è 
cbiariseimo  l' InienderBi  de'  gradi  in  che  finiBce  il  Canto  antecedente. 
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ditanta  moltitudine  notante  20 

impedita  la  nista  e  losplendore 
Che  lalnce  diaina  e  penetrante 

pluniuerso  secondo  che  degno 

siche  nulla  lepuote  essere  obstàte 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno  35 

frequète  i  gete  antica  ed  ìnouella 

TÌso  e  amore  auia  tncto  adun  segno 
0  trina  luce  che  nnica  stella 


V.  20  -  meno  e  d  n  t  v  z  tutti:  plenitudine  (dieci  Codici  fra 
del  Valori  e  Rossi,  il  Cortonese,  il  Vicentino,  il  Bar- 
toliniano,  il  Roscoe,  il  Florio,  il  Gaetani,  il  Cassinese, 
i  quattro  Patavini,  il  Buti  edito  e  la  Crusca  seguono 
il  Lambertino.  Il  Trivigiano  errato  veramente  ha: 
moltudine  ).  (*) 

21  -  e  f:  Che  impediva. 
»  -  «;  la  vista  e  lor. 

»  -  rf  n/  2;  la  vista  lo  (come  il  Cassinese), 
»  -  n:  splendore. 

22  -  rf  w  ;  divina  luce   (  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli  e  il  Cataniese :  voce). 

23  -  n  ;  che  è. 

2A  ~  g  h  l  m  q  :   davante   (come  il  Vaticano  e  le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli), 
»  -  meno  i  n  gli  altri:    ostante   (/'  antica  Mantovana  per 
mala  scrittura  dell'  s  ha:  obi  tante.  //  Vicentino  segue 
il  Lambertino),  (**) 

27  -  meno  n  tutti:  ed  amore. 
»  -  i  :  avie  -  gli  altri  :  avea. 
»  -  g:  tutti. 

28  -  ^  ;  0  etema  luce. 

»  -  t;  e  unica  (il  Vicentino:  in  che  unica). 

»  -  meno  e  d  t  z  gli  altri  :  che  in  unica  (t7  Codice  veduto 

{*]  Non  eran  molti ,  ma  tanti  che  non  lasciavan  spazio  vuoto. 
(**)  Il  Lana  chiosa  :  cioè  ad  impaccio  ;  dal  che  V  ostante,  che  col  solo 
davante  può  non  essere  d'  impaccio. 
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adiitillado  alor  uiata  sigli  appaga  j 
gturda  qaaginso  ala  nostra  4>cellaJ 

60  barbari  iienédo  datai  plaga  4 

dieoìascuii  giorno  dalice  sieopra 
rotate  ctilauo  figlio  oudelU  e  naga 

V|^do  Boma  edudoa  litiopia 
stapefitcenù  qo&to  latenao 
ale  ooae  m&rtali  andò  ditopca 


M  Pai»»*,  il  CoriMm,  il  V*licmm0  t  il  AwM  ^ 

XlflNHH  il  Ì««RÌ«rtHW  }. 

T.  29  -  «;  li  apag*. 

30  -  i  <(  f  <  *.«.■  Ovwdì  (ti  VkmttiM:  gnardia^   . 

>  -/f  k  i  q  T  v:  quai^à  («mm  W^tìmtìm»,  H  S 

Croci,  U  St^miu,  ii  'éhutmU,  il  Cèdùt  mAMi 
P»l4$a ,  il  BieeanSéiu  10S8  «  fi  CShmmm). 

31  -  rf  «;  Se  barberi. 
»  -  r:  Se  barbieri. 

»  -  «MM  h  i  n.q  gU  altri:  Se  i  barbari  («f  ymtktm 
oV  fl*  barbari;  il   VÌet»ti»o  itgme  il   ZmmitfHM 

Cattiiuu  ). 

32  -  «:  sascun. 

>  -  fi  jf;  di  lice  ~  i  fi  q  <:  di  luce  {come   il   Vietati 

il  Rieeardiano  1028). 
B  -  tulli:  d'Elice. 
B  -  meno  t  t  lulti:  si  cuopra. 

33  -  t  :  Rotante  al  (come  >'/  Vicmlino  e  il  Codice  vedulo 

Palesa  ). 
y>  -  g:  ond'  è  {onde)  vaga, 
»  -  meno  b  z  gli  altri  :  ond'  eli'  è. 

34  -  e.-  vedendo  {come  il  Santa  Croce). 

»  -  Bleso  b  h  t  T  z  lutti  :  su'  opra  {»7  Vicentino  e  il  . 
edito  seguono  il  Lambertino). 

35  -  e  £  0;  stupefaceanst  [il  Bali  edito:  stupefaciànai 
*  ~/9  ^  I-    atupefaccndosi    \cot\   il    Codice    ceduto 

Paleta  \. 
»  -  i:  stupofaciensi  (come  il  Vicentino  e  il  Catttntte). 
■»  -  b  :  Latarano. 


PARADISO  —  Canto  XXXI.  617 

Io  che  dal  diuino  da  lamano 

alo  etno  del  tepo  era  nenato 

e  di  fioréza  il  popol  giusto  e  sano 
Di  che  stapor  doneaa  esser  ppluio  40 

certo  tra  esso  elgaudio  mifacea 

libito  no  adire  e  starmi  muto 


V.  37  -  J  m:  al  divino  e  all'  umano  [il  Zandiano  fu  alterato 
in  E  io). 

»  -  e  e /  t:  dal  divino  e  dall'  umano  (così  il  Cortonese , 
il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino 
e  le  primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli  ). 

»  -  i:  al  divino  dell'  umano. 

»  -  n;  al  divino  all'  umano  {il  Vaticano:  ed  all'  umano; 
il  Cassinese  :  e  dal  ). 

»  -  yli  altri:  al  divino  dall'  umano  {come  i  tre  altri  Co- 
dici del  Witte  e  il  Buti  edito  ). 

38  "  y  h  q  :  De  V  eterno  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa 

e  il  Vaticano,  Il  Cortonese  :  Allo  stremo  ). 

»  -  gli  altri  :  AH'  eterno. 

T>  -  b  h  i  m:  dei  tempio  (come  il  Vaticano.  Al  Zandiano 
fu  da  altra  mano  dato  :  tempio  ^  eh*  è  anche  nel  Vi- 
centino ). 

»  -  meno  o  \  C{  i  z  gli  altri:  dal  tempo. 

39  -  d:  Fiorenze  popol  (come  l'Antaldi), 
»  -  2:  Fiorenza  popol. 

i>  -  e  r  t  :  Firenze  il  popol  (il  Buti  edito  :  al,  come  il  Ca- 
gliaritano), 
»  -  t  ;  Firenze  (  il  Vicentino  :  il  popolo  ). 
»  -  gli  altri  :  Fiorenza  in  popol. 

40  -  t;  dovria  -  z:  dovea  [come  il  Vicentino). 
»  -  /  (errato):  compunto. 

»  -  meno  n  gli  altri  :  compiuto  {il  Cassinese  sta  col  Zam- 
bertino). 

41  -  h:  tra  esso  il  -  t;  tra  ess'  e  il  (esse  il), 
»  -meno  n  gli  altri:  esso  e  il. 

42  -  m  :  Libenon  (il  Santa  Croce:  libito  il). 


PARADISO  —  Oahto  XXXI. 

Et  quasi  pegrìn  che  ai  recrea 
nel  tépio  delaao  noto  rignardàdo 
e  spera  già  redire  comello  atea 

Sapla  nioa  Ince  pasaegiando 
menana  io  glioccbt  pli  gradì 
mo  sQ  mo  gin  e  mo  ricircnlado 

Vedea  aisi  a  karìta  Rnadì 

daltrui  lumi  fregiati  e  disuo  rìso 


-  vt  q  z :  pellegrìn  (ti  Victnlimo:  pelleg-rino ). 

-  tutti:  ricrea. 

-  e  f  v:  tempio. 

-  h  i  *  q  r  i:  tempo  {eome  il  Valicano,  i7  Vice» 
il  Codice  ceduto  dal  PaUta ,  i7  filippino ,  il  • 
cardiano  1028  e  le  edizioni  primiliee  di  Foligt 
Napoli  I 

-  i:  di  sue  voto  [come  le  editioni  di  Strjo/ranci) 
Rovinio,  e  il  Codice  Antaldi). 

-  g  :  spera  di  redir  eani'  elio  fea  -  gli  altri  :  ridir. 

-  i:  come  egli  -  q:  com'  eìli  (come  il;  il  Suli  ei\ 
il   Vaticano:  com' cUi  |. 

-  l  m  n  t  V  t:  SI  {come  i  quattro  Codici  del  ÌVill, 
Jioscoe,  l'Aìilica  Manloraiia,  il  BartoUniano,  la  Cn 
V  Aldina,  i  qii'illro  Finrenlini). 

-  r;  Io  menava  (  (7  Calauiese  :  Mandava  io). 

-  b  d:  recirciilaiido  {coiiie  Ìl  Vicentino,  il  /•'ilìjìpiuo 
primilire  edizioni  dì  Foliijno  e  Napoli). 

■  g  q  r  {errali):  Vcdevasi  {sembra  che  fosse:  V 
visi  ). 

-  s  [errato):  Vedovane  issi. 

-  «>e«n  h  1.  i  yli  «Uri:  Vedeva  \come  il  Vicenli.t'. 
Si'iita  Croce,  il  liartoìiniano  e  l'  antica  M(tntoTaì\ 

-  i  M  n  r  v:  visi  di  ciirità  {come  il  Cassim-se ,  il 
centiìio,  il  Santa  Croce  e  l'antica  .'ifatitocana).  |* 

-  h  iii  q:  d'altri  lumi  [come  il   Vaticano). 


'  Jcl   1337 


.  Il   Va 
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acid  ornati  ditncte  onestadi 
La  forma  general  diparadiso 

già  tncta  mio  sgnardo  unea  ppresa 

ìnulla  parte  ancor  fermato  fiso 
Et  uolgeami  co  noglia  riaccesa  55 


V.  50  -  meno  b  i  z  gli  altri  :  d'  altrui  lume   (  come   il    Santa 
Croce,  il  Berlineee  e  il  Gaetani). 

»  -  /*;  e  dal  suo. 

»  -  meno  edhinqtvz  tutti  :  e  del  suo  (  sedici  Co- 
dici fra  di  Valori  e  Rossi,  il  Buti  edito,  il  Gaetani  e 
il  Vicentino' seguono  il  Lamhertino), 
51  -  t?:  E  d'  atti  [cos\  il  Buti  edito  e  l'Aldina,  L'Antaldi: 
E  atti,  come  il  Vicentino), 

»  -  gli  altri:  Ed  atti  (come  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e  Napoli), 

»  -  A  :  di  tutti  (  scambio  dell*  e  coli'  i  ). 

»  -  w  ;  tante  -  q:  tanti  (  scambio  dell'  e  coli'  i  ). 

53  -  e  :  tutto  '1  mio  («7  Vicentino:  tutto  il  mio). 
»  -  2  ;  tutto  il  sguardo  mio. 

i>-chinqt:  tutto  mio  sguardo  (  come  il  Codice  Ca- 
gliaritano e  il  veduto  dal  Palesa,  il  Cataniese,  il  Cas- 
sinese,  il  Hoscoe,  il  Cortonese,  il  Riccardiano  1028.  / 
quattro  Codici  del  Witte  hanno:  tutta  mio  sguardo). 

"»  -  q  :  ave*. 

»  -  gli  altri:  tutta  il  mio. 

»  -  j  ;  ave. 

54  -  /  ;  Da  nulla  (  il  Berlinese  :   E   in   nulla  ;  il  Cagliari- 

tano: A  nulla). 

»  '-  /  g  h  q:  fermato  viso  (come  il  Vaticano,  il  Berlinese, 
e  di  secotida  mano  il  Santa  Croce,  l' Angelico,  il  Vi- 
centino, V  Aldina  e  il  Buti  edito  ). 

»  -  meno  e  i  n  v  gli  altri:  il  fiso  (il  Cataniese:  el  viso. 
Dodici  Codici  fra  di  Valori  e  Rossi  seguono  il  Lam- 
bertino  ). 

55  -  A  ;  E  volgomi. 

»  -  w;  E  volgemmi  (il  Vicentino:  E  volsimi  ). 
»  -  q:  E  volgi  me. 
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pdimaodar  lamia  dona  dicose 
diche  la  mente  mia  era  sospesa 

Uno  iutendea  e  altiro  mirìspose 

credea  neder  beatrice  e  nidi  nn  sene 
vestito  còle  genti  gloriose 

Diffasso  era  pgliocchi  e  pie  gene 
dibenigna  letitia  in  acto  pio 
quale  atenero  padre  se  cÓnene 

E  one  e  ella  subito  dissio 


V.  56  -  t:  per  domandar  [comtit  Vieenlino.  Quasi  lutti  i 
dici  di  Valori  e  di  Itoèti:  a  dimandarla  quasi  t 
di  cose). 
s  -  t:  in  dimandar. 
67  -  ».-  Onde  la  [cane  il  Calaniete). 
»  -  meno  m  n  r  gli  altri  :  mi  era, 
58  -  7  :  e  r  altro  (  conte  l'  a»tica  edizione  Mantovana  ). 
»  -  p  ;  ed  altri. 

s  -  meno  n  gli  altri  :  ed  altro  [il  Vicentino  tegne  il  Li 
bertiuo  ). 

60  -  e  ;  come  gente  -  g  :  con  le  gente. 

61  -  txtU:  diffuso. 

62  -  »  ;  Icticia. 

63  -  e  .■   a   to   uoro  (  callira  latlara    e  pessima  divisione 

tenero  ]. 
»  -  mcHO  e  h  ttilti:  conviene  [il   Vicentino  segue  il  Li 

benino  ). 
Ci  -  e  d  e  /  h  n  r  z:  Fa  ove  È  ella  [come  sta  nel  Cag< 

ritano  e  nel  Cassiuese.  Hanno:  Ed  ov' è    il    Corton 

il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Santa   Croce  e  il  G 

talli.  Il  Jtoscoe  segue  il  Lamberlino], 
B  -5  e:  E  ov'  È  ella. 
»  -  i;  Et  dov'è  ella  {mal   il   dov    non   è    i'  originale. 

Bull  edito  ■  Et  dove  u  ]. 
»  ~  i  t:  E  dov'  ù  ella  [  come    il   Vicentino    e    sedici  Co 

fra  di  Valori  e  Bossi.  Il  BarColinìano  :   E  dove  è] 
»  -  gli  altri:  Ed  ella  ov' ù  {come    il  Valicano    e    il    £ 
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oDdelli  aterminar  lotuo  disiro  65 

mosse  beatrice  me  delloco  mio 
Et  se  riguardi  sa  nelfzo  giro 
dal  sómo  grado  tu  la  reuedrai 


V.  64  -  J  rf  y  A  /  «i  n  j  r  r  «  ;  di  subito  (  il  Vicentino ,  il 
Santa  Croce,  il  Gaetani,  i  sedici  Codici  di  Valori  e 
di  Rossi,  il  Bartoliniano,  il  Filippino  e  le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  col  Cortonese),  (*) 

65  -  t  ;  E  egli  -  n  :  Ond'  el  (  il  Cortonese  :  Perch'  elio  ). 
»  -  ^;  el  tuo  disiro. 

66  '^  n;  Beatricie. 

»  -  n;  luoco  -  meno  b  g  ì  gli  altri:  luogo  (il  Codice 
veduto  dal  Palesa ,  il  Vicentino,  i  quattro  Codici  del 
Witte  e-  il  Cassinese  seguono  il  Lambertino  ]. 

67  -  t  <:  giù  -  tf;  neir  altro. 

68  -  meno  e  d  tutti:  del  sommo  [il  Filippino  segue  il  Lam^ 

ber  tino    coli'  Imolese ,  il    Cagliaritano ,  V  Estense   e  i 

Patavini  2,  9  «  67).  (") 
»  -  i:  tu  la  vedrai. 
»  -  meno  h  gli  altri:  tu  la  rivedrai. 

(*)  Io  penso  che  chi  legsre  dove  non  legga  bene.  Eccetto  il  Landiano 
a  cui  da  altri  fu  apposto,  hanno  Et  o  Ed  tutti  quelli  che  all'  uno  o  al- 
l' altro  fanno  seguir  ove  ;  e  V  ove  danno  quegli  altri  che  il  pongono  dopo 
ella;  quindi  debb'  essere  quel  d  stato  unito  all'  E,  e  non  oìV  ove.  Noto 
poi  uno  screzio  di  punteggiatura  moderna  in  che  il  Witte  è  caduto  e 
con  esso  altri ,  e  con  loro  il  Segretario  della  Crusca.  Dopo  1'  Ed  posero 
due  puntini  che  soglionsi  segnare  innanzi  al  parlato ,  e  dimostrato  o 
avvisato.  Qui  con  quella  congiunzione  non  bassi  alcuno  avvisamento,  il 
quale  ben  si  ha  col  diss*  io.  Che  diceste  ?  -  diss'  io  :  Ella  ov*  è.  I  due 
puntini  avrebbero  a  stare  dopo  il  diss'  io  se  non  fosse  spostato.  L'  ac- 
cenno :  E  di  subito  diss*  io ,  essendo  rotto ,  fa  le  veci  di  una  parentesi 
verbale ,  quindi  non  può  che  essere  servito  che  di  ciò  di  che  la  paren- 
tesi: e  per  ciò  anzi  che  i  due  punti  voglionsi  le  virgole,  una  dopo  VEd, 
V  altra  dopo  ov*  è.  Quelli  che  non  pongono  alcun  segno  ortografico  dopo 
la  congiunzione  costituiscono  di  essa  parte  del  discorso ,  modo  tuttop 
vivo  in  Italia,  e  anzi  vivissimo  ad  esprimere  il  sollecito  desiderio  di  sa- 
pere ove  Beatrice  fosse  che  gli  era  disparita. 

(*♦)  Questa  lezione  del  Lambertino  fu  già  rigettata  dal  Biagioli,  ma 
riaccolta  dal  Bianchi  segretario  della  Crusca,  censurando  quello  come 
se  inteso  avesse  giro  per  scanno,  e  mandando  lo  studioso  ai  versi  7  e 


PARADISO  —  Casto  XXXI. 
nel  irono  che  isooi  merti  le  sortirò 

Sansa  risponder  gli  occhi  sa  ieaaì 
e  uiUi  lei  chesi  facea  corona 
ritiiìctcudo  àuse  Ueterni  rai 

Daquella  region  chepiii  su  tona 
ucbto  mortale  alena  tato  un  dista 
qualiiqi  ìmarc  più  gin  subàdoiia 

Quàto  da  beatrice  lamia  oista 


V.  6y  -  i;  tuono  -  ti  .■  truono  -  5.*  torao. 
B  -  f.-  in  che  [comt  il  Gattoni]. 
B  -  e;  trono  che. 

»  -  b  e  l  q  :  suo  merti  {il  TriuUiano  veramente:  metri 
n  -  g  (erralo):  suo  morto. 

t  -  k:  suo  meriti  {Ìl   Vietntiito  :  che  suoi   merti). 
V  ~  b:  la  sortirò  {come  l' aulica  Mantovana,  t'editiont  l 
Romani*,  tigella   di  Fulgoni  e  l'  altra  della  Mintm 
ma  il  Landiano  vramenle  quieì   si    vede    alterato  cm 
anche  in  auo.  //   Vaticano  dà:  V  assortirò ). 
7(1  -  »;  sancia  -  meno  h  a  d  ì  l  m  n  gli  altri:  scnin, 
»  -  A  [erralo]:  leven  [l' n  dovetl' essere  il  principio  dell' 
e  l'  ultima  parti  dell'  n  la  ì], 
71  -  n:  rifletando. 

73  -  h:  più  so. 

»  -  meno  b  g  h  1  m  n  (]  tulli:  taona  (t7  Vicentino  ttf 
il  Lamherlino.  Il  Corlonae  dà  il  verso:  Dunque 
rcgiun  che  più  su  trona  ;  i  il  tronare  lombardo). 

74  -  g  :  à'  alcum  (  m  per  n  ). 

Ib  ~  e  g  :  qualunche  {come  il  Cortouese). 
»  -  n:  qualunque  [come  il  Buti  edito). 
76  -  meno  e  d  i  o  p  t  v  z  tulli:  quanto  li  da  [il  Vatica» 
il  Corlonese,  il  Gaelani ,  il  Filippino,  il  Cagliarita* 

BUeceBBivi  ilei  Canto  Beguente.  Eppure  chi  va  a  quel  luog-o  trova  11 
sommo  grrndo  appunto  tre  ^iri  di  eeannl  :  Maria  nel  primo,  Eva  nel  a 
condo,  o  Botto  Maria,  nel  terao  Raobele,  e,  con  Bacliele,  Beatrice.  Br 
dunque  il  Bianchi  intendendo  clis  ad  oprili  modo  il  d/l  stia  per  dai  :  1 
questo  ba  l' Imolese  come  credette  chi  scrisse  le  varianti  cui  poi  eì  prc 
e  diede  n  SiccB. 
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ma  nulla  mifacea  chesna  effige 

DÒ  dìscendena  ame  pmezzo  mista 
0  dona  incui  lamia  speràza  uige 

e  che  soffristi  pja  mia  salute  80 

in  inferno  lasciar  letue  uestige 
Ditante  cose  quàtio  o  nedute 

daltno  podere  odala  tua  bótade 

riconosco  lagratia  e  la  nirtnte 


le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Mantova,  la  De  Ro^ 

manis,  il  Fulgoni  e  la  Minerva  seguono  il  Lamheriino. 

Il  Vicentino  ha  :  Beatrice  alla  mia ,  come  il  Vaticano 

e  il  Gaetani), 

V.  77  -  n;  faciea effigie  [e  poi:  vigie,  vestigio). 

»  -  i:  che  sue. 

)»  -  e;  la  sua  {come  il  Buti  edito). 

»  -  »  :  discendea  (  il  Vicentino  :  descendea  ';. 

»  -  t?  ;  distendea  (  scambio  del  e  col  t  ). 

80  "  g  h  q:  A  che  (come  il  Vaticano  e  la  Jesina), 
»  -  %  :  Che  -  m  :  Acche. 

81  -  A  ^  ;  le  sue  (  come  il  Vicentino ,  il   Riccardiano  1028 

e  la  Jesina  ). 
»  -  l  :  le  tuo. 
S2  -  n:  quant'  i'  ho  (quantio), 
»  -  z:  quante  i'  ho  -  gli  altri:   quante  io  ho    (il  Vicen- 
tino poi:  volute). 
83  -  i;  valore.  (') 
»  -  tf  r  ;    potere   (  come   V  antica   edizione  Mantovana   e   i 

quattro  Codici  del  Witte.  Il  Cortonese  ha:  da  tuo). 
»  -  A:  padre  (/ors*  era:  poder). 
»  -  «;  poder. 

»  -  J;  e  de  la  -  gli  altri:  e  dalla. 
»  -  n  q  r  t  V :  bontade  {e  poi:  libertade,  podestade). 

(*)  Chiamo  V  attenzione  sulla  voce  valore  del  Codice  Landiano.  Dal- 
l'animo  valoroso  e  dalla  bontà  di  Beatrice  riconosce  la  ^rasia  e  ìb,  forza; 
il  potere  (la  potestate]  vien  poi  che  mise  in  opra  sua  bontà  e  suo  valore. 
A  me  pare  assai  bella  questa  lezione  che  dovrebb'  essere,  benché  tarda , 
del  Poeta,  sendone  degna. 


-  i  ^ S 9  ^  '  m  p  q:  avei  la  {come  ti  Iticcardiatio  lOJSi-* 
il  CaistHise,  le  quattro  pn'uiitirt  edisioni  tJet  Poms,  S 
Codice  ceduto    dal    Palesa,  il    Bartoliniano ,  i  ^usiini 
Cedici  del  Witle ,  il    Corion  eie ,  il  Patavino  316  t  ti 
Botcoe  |. 

-  d:  averan  potestate  Iconio  il  BuU  edito,  AUó,t* 
Crutca ,  i  quattro  Fiorentini,  Burgo/ranco  e  XotilUa. 
Il  Cagliaritano,  ma /u  raschiato:  avevan  podeaWtal. 

I  potestato. 
1  la  Icdfl  anche  il  Vicentino.  Il  Catanitu' 
avevi  la). 
-no:  avien  potestate. 

-8,-    avean    podeslate    1 17    Chìgiano  :    avevi   geteatete; 

l' Arnaldi:  avevi  iii|.  (*|  ^J^Sg^^ 

-  lutti:  in  me. 

89  -  meno  b  e  d  n  tutti:  fotta  hai. 
»  -  t  :  insana.  ('*) 

90  -  meno  1  m  t  v  tulli  :  si  dianodi  (t7  Filippino  e  le  fii- 

milive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e  Mantova  ieguono  U 
Lambertino  col  Buli  edito,  che  innanzi  ha  :  Piacente  a 
Dio.  Il  Cortonete  e  l'  anliea  Mantovana  danno  :  dal 
corpo  |. 

91  -  g:  a  quella  -  A  :  ed  ella. 

[*)  Già  diase  it  Lombardi  che  il  Poeta  attribuiace  V  azione  a  Beatrici, 
m  Bile  Tic  e  ai  modi  ;  e  io  aggiunsi  nel  Dante  col  Lana  che  la  podestà 
in  0  certo  a  questi,  ma  alla  persona  che  Berveal  di  esai.  Quel' ci*  po( 


(**)  Questo  errore  dev'  essere  provenuto  dalla  inavvedutecaa   di   UDO 
che  presumibilmente  sembra  aver  trovato  iaitana,  e  credette 
segno  di  abbreviativo  auir  t'  per  in,  e. poi  separò  tuttavolta  I'' 


PARADISO  —  Canto  XXXI.  .  625 

come  parena  sorise  e  rìguardómi 

posi  torno  ala  eterna  fontana 
£  lalto  sene  accio  che  ta  asomi 

pfectamte  disse  iltno  camino  95 

ache  priego  e  amor  sco  madómi 
Vola  congliocchi  pquesto  giardino 

chaueder  lui  taconcera  losgnardo 

pin  almontar  pio  raggio  diuino 
Elaregina  delcielo  ondio  ardo  100 


V.  92  -  %  :  come  paria  -  gli  altri  :  parca. 

93  -  tutti:  Poi. 

94  -  J  e  rf  n:  E  '1  -  tutti:  santo  sene. 

95  -  ^  :  dissi. 

96  -  «:  a  cui  -  meno  d.e  f  g  h  i  q  tutti:  prego. 
»  -  meno  e  f  n  tutti  :  ed  amor. 

98  -  i  :  Il  veder  lui  -  gli  altri  :  Che  veder  {il  Santa  Croce 
segue  il  Lambertino).  (*) 

99''bghmstv:  j)iù  a  montar  (  come  il  Vaticano,  il 
Berlinese,  il  Cassinese,  il  Vicentino,  il  lìoscoe ,  V  an- 
tica edizione  Mantovana ,  V  Aldina  e  di  seconda  mano 

m 

il  Santa  Croce  ). 
»  -  i :  per  V  aringo  (come  il  Vicentino).  C*) 
100  -  d  i  l  m  :  JL  \si  reina  -  r  :  reyna  (  come   il    Gaetani  e 
il  Vicentino) 
»     -  h  :  onde  sempre  ardo  -tv:  onde  io  ardo. 
»     -  fiieno  ì  n  z  gli  altri  :   ond'  i'  ardo   (  il    Santa    Croce  : 

(*)  Tutti  i  nostri  Codici  hanno  :  t' acconcerà ,  come  i  quattro  del 
Witte,  i  Lanci,  il  Cassinese,  il  Bartoliniano ,  il  Florio,  i  Patavini  9,  67 
e  316,  altri  di  casa  Triulzio  e  alcuni  Marciani ,  il  Roscoe  ;  V  altro  Pata- 
vino colla  Crusca  :  t' accenderà.  L'Aldina  tiene  :  t*  accouerà,  che  il  racco- 
glitore delle  varianti  date  dal  Sicca  opinò  potesse  essere  stato  :  acuirà  ; 
il  Caj^liaritano  errato:  trascorrea.  Con  questo  verso  98  riapparisce  il 
Frammentario  napoletano  che  poi  finirà  al  72  dell'  ultimo  Canto. 

(**)  Questo  aringo  è  certamente  un  abbaglio  di  amanuense,  e  tal  fu 
di  quello  che  nel  Codice  Cassinese  scrisse  ver  in  vece  di  per  che  sarà 
stato  in  parte  perduto  il  p,  onde  non  è  già  lezione  unica,  sebbene  tal  la 
notarono  i  Monaci  editori. 

40 
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tucto  (lainore  nefiura  ogni  gratia 
pchio  sona  iUoofedel  bemardo 

Quale  colui  chefone  dicroana 
viene  aneder  laneionioa  oostra 
cbe  pia  antica  huM  nÒ  ee  astia 

Madice  Delpensisri  finche  nmostn 
BigDor  mio  jKa  xpo  dio  nfiraoo 


del  ciel  per  cui.  Il  FwMftM  4  il  Cortontié  MfvMw  il 

Lamiertim). 
V.  101  -  J  M  ■-  Tanto  d'  amor  le<mt  l*  primitive  eUnomi  di  Fo- 
ligno  e   Napoli.  li  8mU  Cnet   *   l'  Àldiif  :   Vmo 
d'  amor  ;  l'  antie»  MamutatM.:  tatto  amorK 

altri:  tutto  d'  amor  [il  CaMaùw  poi:  ti  htk). 

101  -  h  i  n  q:  gracii  (<  fot:  oraaoia,  aacia). 

102  -  k  »:  Però  di'  i  »oiio'{eomt  il  CuimwmJ. 
»    -  ■:  eh'  io  sum  [t  t»l$  Ma  il  Vìentino). 
»     -  ».-  lo  suo  fide).  ..." 

103  -  meno  n  lutti:  quale  h  (il  3utÌ  adito  *  il  Cmmmh 
seguono  il  Lambirtiiw  ]. 

«    -  w .-  forai  { ì'  Aldina  e  Burgofraiieo  :  fosse  ). 

104  -  <t:  vene  a  reder. 

»    -n:  famma  |i7  Bitli  edito:  fome). 

>  >-  I  :  fiamma, 

105  -  e  d  l  0  p:  non  sen  {come   il  Vìce*(i»o,  il  Cortont$e, 

olio  Codici  di  Valori,  ti  Bull  edito,  il  Filippino  e  U 
primitive  edizioni  di  Foligno ,  Jesi  e  Napoli  ). 

»  -  k:  no  sen  -  z:  no  sin  {tuli'  a  di  qvetli  d»e  lesti 
manca  il  segno  dell'  ammesso  n  ). 

«     -  gli  altri:  no^'si  sazia. 

106  -  tutti  :  pensìer. 

107  -  n:  Gieau  -  gli  altri:  Gesù  Cristo 

>  ~  k  m  n  q:    Idio    |  come  il   Buti  edito,  il  Berlinese  e  il 

Corlonese  ).  (') 

[*)  Il  Bartoliniano  rende  re  in  vece  di  Dio,  e  11  VlTìani  1'  aonesta 
con  ragioni;  1  CasBineBl  agglungODO  cbe  anche  il  Codice  Oaetani  ba 
questa  dizione;  ma  né  Foscolo,  né  Witte  ne  fanno  motto;  dev'  essere 
un  erroK  di  stampa  di  un  D  per  C  coi  quale  si  indicava  il  Berlinese. 
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orfa  si  .facta  lasembiaza  uostra 
Tale  era  io  mirando  lanioace 

carità  dicolui  chen  questo  mondo  110 

ptèplaudo  gusto  diqaella  pace 
Figlino!  digratia  questo  esser  giocodo 

cornicio  elli  noti  sarà  noto 

tenendo  gliocchi  pur  quagiu  al  fódo 
Ma  guarda  icerchi  ifino  alpiu  remoto  115 

tanto  che  ueggi  seder  laregina 

cui  questo  regno  e  slidito  e  denoto 
Io  leuai  gliocchi  e  come  damattina 
.  laparte  orientai  del  orizote 


V.  107  -  n:  veracie  (e  poi:  vivacie,  pacie). 
108  -  t:  Tal  era. 

110  -  f  :  che  questo  -  n:  eh'  in  questo. 
»    -  meno  b  ed  gli  nitri  :  che  in  questo  (il  Vieeiftino  sta 

col  Lamberiino). 
Ili  -  n:  contemplando  (il  Vicentino:  contemplante). 
»     -  /  (errato)  :  giusto  (il  Cagliaritano  :  gustò  d'  està). 

112  -  n;  gracia  -  i:  sarie. 

113  -  tutti:  égli. 

114  "  e  d  e  l  m  zj  quaggiuso  (i  quattro  Codici  del  Witte, 

le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema ,  V  Aldina ,  H 
Codice  veduto  dal  Palesa  e  il  Cortonese  leggono  come 
il  Zambertino). 

115  -  n:  cierchi  fin  al. 

»  -  r;  infine  (come  il  Cassinese). 
»  -meno  g  d  f  jli  altri:  fino  al. 
»     -  i  q:  ri  moto  (come  il  Vicentino). 

117  -  n:  subdito   divoto  -  tutti:  suddito  -  i  q:  e   divoto 

(come  il  Vicentino.  Il  Bartoliniano  :  suddito  di  voto). 

118  -  g:  come  di. 

W^  -  b  f  g  hi  q  :  \q  parti  (come  il  Vaticano  ^  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  le  edizioni  di  Burgof ranco  e  Ho- 
villio,  il  Cassinese ,  il  Cavriani ,  il  IH  Bagno ,  e  nel 
richiamo  il  Riccardiano  1005  ). 
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sonerchiu  quella  ilouelsol  decliua 

Cod  quasi  daaalle  atidàdo  al  mote 
qògliocclii  nidi  parte  nelo  stremo 
vincer  dilume  tacta  laltra  frÒte 

Et  come  qaiui  oue  saspecta  iltecno 


V.  119  -  e  o.-  le  parte. 

B     -  A  ,■  orientagli  —fi  q  :  orientali. 
»    -«tei:  dall'  orizzonte  {come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa e  il  Bull  edito  \. 

120  -  e  r:  soperchia  [come  il   Vicexltno  t  il   Vaticano). 
■»     -  d  »  t:  V  altra  [co-me  il  Carlonese).  (*) 
»    —t:  ove  '1  sol  -  q:  dove  '1  se. 
»    -  meno  b  e  d  n  gli  altri:  dove  il  sol. 
»     -  e  n:  dechina  {come  il  Vieenlino]. 
»     -  i  :  dichina. 

121  ~  h  i  l  m  n  t  t  t)  :  di  valle  (  come  il  Corlonete,  il  Vi- 
centino, il  Barloliniano  e  il  Butì  edito  ). 

■»  -  meno  h  n  tutti:  a  monte  {il  Vicentino,  il  Calanitu . 
il  Coftonese,  il  Gaetani,  il  Berlinese,  H  Cattiwte  tt- 
gwmo  il  LtìHbertino  ). 

122  -  d  t  :  nello  estremo. 
»    -  v:  nell'  estremo. 

»    -  gli  altri  :  nello  stremo. 

123  -  m:  Vinoier. 

»     -  g:  del  lume  (come  V Antaldi). 

»     -  m:  tutta  la  sua  {il'Cortoneie:  tutta  la  mia). 

»    -  t:  tutta  r  altra  conte. 

124  -  »-■  E  come  quei. 

»    -  e  (  errato  )  ;  a'  aspetto. 
»     -  i  ;  s*  apunta. 

(•)  II  Witte  che  aveva-  dal  Vaticano  il  ioperckia  come  dal  Gaetani 
La  parte ,  rigettò  V  una  e  1'  altra  lezione ,  e  tenne  :  Le  parti  toperthian. 
Poi  nel  Berlinese  incontrando  quelle  che  faceva  buon  contnpposto  a  parli, 
evitoUo,  e  aocettA  quella.  A  me  pare  cbe  1'  orizzonte  non  avendo  discoa- 
tlnuazlone  di  linea  dove  il  sole  compare,  ma  aolo  gradazione  di  lucè  non 
possa  ridursi  a  parli ,  e  cobi  nemmeno  V  opposto  punto ,  e  per  ciò  :  ta 
parte  orientai  soverchia  quella,-  sia  la  sola  e  vera  leiione. 
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che  mal  guido  fetone  pia  sifiama  125 

e  qaici  e  quindi  illame  sifascemo 
Cosi  quella  pacifica  oria  fiama 

nelmezzo  sauiuaua  e  dogni  pie 

pigna!  modo  alentaua  lafiama 
Et  aquel  mezzo  cole  pene  sparte  130 

vidio  più  di  mille  angeli  festati 

ciascun  distinto  e  difulgore  e  darte 
Vidi  alor  giuochi  quiui  e  alor  cati 


V.  125  -  e:  ke  mal  -  tutti:  Fetonte. 

126  '  /  h  m  0  q  :  h  fatto  (come  il  Vicentino,  il  Santa  Croce 

e  il  Vaticano.  Il  Zandiano,  che  or  legge  come  il  Lam- 
bertino,  aveva  prima  altro  che  non  s'  intende.  Quindici 
Codici  del  Valori,  il  Bartoliniano,  il  Florio,  i  quattro 
Patavini  hanno  quel  che  il  Lambertino), 
»     "  m  :  lume  fatto  anno. 

127  -  d  n:  0  reti  fiamma. 

»  -  meno  g  h  i  1  m  q  r  s  t  v  ^/«  altri:  ori  fiamma  {il 
Vicentino ,  il  Buti  edito  e  V  AntaUi  seguono  il  Lam- 
bertino ). 

»     -  e\  oro  a  fiamma  (*) 

128  -  2  ;  E  nel. 

»     -  f:  s'  inviava  -  v:  adiuvava  -  ^:  e  ogni. 

129  -  A  ;  inguai  -  meno  i  gli  altri  :  egual. 

130  -  A;  penne  spalto  (eh'  a  le  penne,  è  del  Vicentino). 

131  -  meno  b  e  i  q  s  t  tutti:  Vidi  più  («7  Gaetani,  il  Vi- 

centino, il  Cortonese,  il  Filippino  e  le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e  Napoli,  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa  se- 
guono il  Lambertino), 
»     -  w;  Angioli. 

132  -  h:  folgore  (il  .Vicentino  :  distinto  di  fulgore,  come  il 

Cortonese). 
\22  -  e  e  t  z  :  dk  lor  giochi. 

(*)  Chiosa  del  Codice:  -  primum  vexillum  imperatoris  ex  duobus 
scilìcet  coloribus  .  aureo  et  i^neo.  Ideo  dicitur  aurea  fiamma  per  aurum 
pacem  subditis  .  item  rubeum  punctice3  re1)ellibuB  portendes  -. 


-  g  q  {tmtU):  %  lor  gli  ooebì. 
%- -  i:  (tftmicit  di  quifi). 
'•  ».    -  nano  d  t  a  T  V  gli  altri:    Vidi    quivi  a   lor  giuochi 
(iJ  Ccdics  cfduto  dal  Palata,  il  Coasinete  t  il  Cortih 
^.    -         iwM  tt^now  il  Lambtrli*0  col  Ratcoe\.  {') 
'  -.»    "/:  TÌvi  e  B  lor. 

'  -.V  .»    -  r;  <]DÌvi  fra  lor  —  r  e-  quivi  ed  a  lor  {come  il  Cai- 
;  il  Corloneit:  eà  bÌ  lor). 
.    »    -  gli  altri:  ed  a  lor  canti. 
1S4  -  h  M  j;  leticia   |«  foi;   divicis.  /f  CortontK  ha  fd: 
ridere  un'  sUegretta  |. 

135  -  e;  tutti  i  altri  {ti  CorloHCie  :  tutti  quanti  ì  Mnlt).  _. 

136  -  n;  avesse  {com  il  Victnlino  e  il  Corton«$g).        ' 
»    -  tutti:  in  dir, 

»    -  i:  dovizia  -  gli  altri-:  diviEÌa. 

137  -  A  t:  quanto  (come  il  B»ii  edito,  il  Santa  Croce,  ti 

BerUnite,  il  Vaticano,  l'  Aldina,  la  Crusca  e  il  Cu- 
tiueit). 

»  -  d  S  t  v:  m  imaginar  {corue  il  Bartoliniano ,  i  Pala- 
ritti  2,  9  e  61  e  il  Jìoicoe:  Il  Fieentino:  quant' io 
immaginai  ). 

»     -  I;  d'  imaginar, 

»  -  meno  n  z  gli  altri:  ad  immaginar  i/ort'  era:  in  ima- 
ginar). 

»    -/:  ridirei. 
138  -  t:  Il  minimo. 

»  -  h  g  t  {errati):  leticia  {il  JUccardiano  1028,  ti  Catei- 
nete,  il  Santa  Croce,  il  Berlineee,  il  Gaetani,  U  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  e  il  Vicentino:  letizia ). 

(*)  Il  Roacoe ,   il   47    Ambrosiano  e   1'  Ambrosiano  D,539  hanno  : 
attor,  ma  noa  è  che  doppiamento  di  liquida  preceduta  da  vocalei. 


PARADISO  ^  Canto  XXXI.  631 

Bernardo  come  nide  gli  occhi  mei 

nel  caldo  sno  calor  fissi  e  ateti  140 

li  saoi  cotanto  affecto  nolse  alei 
Che  miei  dìrimirar  fé  pia  ardenti 


V.  139  -  q:  vidi  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  comò  vede). 
»    -  meno  h  n  tutti:  miei. 
\^Q  -  d  e  s  t  V  z:   caler  ( come  il  Berlinese ,  e  di  seconda 

mano  il  Santa  Croce). 
»     -  i:  valor.  (') 
»     -  r;  color. 

141  -  q:  lì  suo  -  gli  altri:  gli  suoi. 

»    -  t;  eflTetto  [come  il  Cortonese  e  il  Vicentino), 

142  -  meno  d  g  i,  q  z  tutti  :   Che   i    miei    (  il  Vicentino ,  il 

'  Codice  veduto   dal  Palesa   e  il   Cassinese  seguono  il 

Lamhertino  )• 
«    -  J  /i  :   si   fé'  più  (  il  Landiano  fu  poi  fatto  dire  :  fer. 

Il  Qassinese:    se    fer;   il   Codice  veduto  dal  Palesa: 

si  fier). 
;»    -  meno  d  e  g  i  m  n  o  q  s  t  v  ^//  altri:  si  fer  (il  Buti 

^edito,  il  Cagliaritano,  il  Bartoliniano,  i.  Patavini  2,  9 

e  67,  il  Vicentino,  il  Cortonese,  il  Vaticano  e  il  Santa 

Croce  seguono  il  Lamhertino). 
»    -  d  g  i  q  z:  contenti  (come  in  margine  del  Santa  Croce 

e  il  Codice  Di  Bagno). 
»    ^  e  e  f  h  l  p:   attenti  (come  il  Cassinese,  il  Cortonese, 

il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  le  primitive 

edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli),  (") 

(*)  Altro  errore  che  proviene  da  poca  attenzione  alla  forma  delle 
lettere;  un  e  colla  curva  inferiore  un  poco  rialzata  fu  preso  per  u. 

(♦*)  Di.  tutta  questa  varietà  e  del.  da  tenersi  per  giusta  ho  dato  nota 
a  pag".  480  del  terzo  volume  dell'  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana. 
Si  fer  più  ardenti  parve  a  me  assai  magnifica  espressione. 


"■^.('^(CiXfoRlìn^ 


CANTO  TRENTADUESIMO 


I  iafeòlo  alBQO  piacer  ql  ptéiplate 
Ubero  oflcio  di  doctor  amuiM 
e  omnincio  cimete  parole  sce 


V.  1  -  (  «  i  «//  k  i  t  »  0  f  J  f:  L'  eflMto  (e  mMfa  il 
VÌCf»tùtó,  it  Cortmuie,  it  Ovrfw*  9id%t»  del  Alai», 
il  CagUarilau,  U  Cutvutt,  PAuftUe»,  U  méfpM  ed 
8a»U  Croce,  «  le  primitive  etìeioni  di  F^Ufo,  Jm  t 

NapoU)., 
>  -  f  t  V  f  :  Afibtto  {come  il  Sa»t»  Cnee  origtmttle,  UVe- 

ticano,  a  BerUnete,  U  MaiHovMa,  la  Gmiìiimim  t  d 

Potcolo  ). 
»  -  rf;  a  suo  {come  il  Cortmeie). 
»  -  e;  a  sua  [fori'  era:  a  suo).  (*) 
»  -  tt  :  con  lem  pi  auto. 

2  -  mno  li  n  z  tnUi:   ufficio. 

3  -  !.■  Cominciò  egli  queste. 

{■)  Col  membranaceo  Parmigiano  leggono  quel  che  è  nel  Lsmber- 
tìno  il  Codice  Gaetaiii ,  il  Ro^coe  e  t' antica  Mantovano.  Nella  Noti 
apposta  a  questo  luogo  nel  Dante  eoi  Lana,  edizione  bolognese,  chiamai 
r  atteuzioDO  degli  studiosi  sulla  K'zionc  del  Codice  Laurenziano  XL,3: 
Bietta  al  tuo  piacer,  e  alla  relativa  cbìosa  che  il  Torri  diede  nelle 
giunte  al  suo  creduto  Ottimo:  Bejctlo,  cioè  talis/alte  al  tuo  piacere  qtul 
contemplante ,  cioè  quando  nella  vieta  del  canlemplar  di  nostra  donna  /• 
r^etto  aieunie ,  ecc.  Questo  re/etto  interpretato  per  toddit/afte ,  discen- 
dendo da  rejlcio  può  meglio  valere  ricreato,  come  chi  da  goduto  piacere 
in  opera  od  atto  qualunque  più  gode  a  condurlo  innanzi,  o  altro  krt  ài 
conseguente  utile.  Non  piacque  la  lezione  a'  piili ,  ma  lo  non  posso  dl^ 
metterla.  Aletta,   cosi  semplice,  varrebbe  obbligalo,  che  è  anch'esso 


PARADISO  -  Canto  XXXII.  G33 

Lapiaga  che  maria  richinse  e  unse 

qnella  che  tato  e  bella  dasno  piedi  5 

e  colei  che  lapse  e  chela  pnnse 
Nellordine  che  fàno  iterti  ^  sedi 

siede  racchele  disocto  dacostei 

co  beatrice  siccome  tu  nedi 
Sarra  e  rebecca  Judit  e  colei  10 


1)  Così  per  tertii. 


V,  4  -  meno  n  ffli  altri  :  ed  unse. 

5  -  j  :  que'  che. 

»  -  meno  d  ffli  altri  :   Quella   eh'  è   tanto  (  il  Vicentino  e 

il  Buti  edito  seguono  il  Lamhertino). 
»  -  w  ;  de'  suoi  -  z:  di  suoi. 
»  -  meno  h  n  q  gli  altri  :  da  suoi  -  2  :  pedi. 

6  -  t?  ;  E  quella  che  (VAntaldi:  A  quella; /ors'^ra:  Et, 

come  sta  erroneamente  nel  Vaticano  e  nel  Berlinese), 

7  -  «;  tercii  -  gli  altri;  terzi. 

8  -  tutti  :  Rachel. 

9  -  «  ;  Beatricie. 
10  -  tutti:  Sara. 

»  -  meno  b  i  n  tutti:  Rebecca  (il  Vaticano,  il  Cagliari- 
tano, il  Berlinese»  il  Cortonese,  il  Cassinese  e  di  se- 

buono,  ma  assai  men  dolce.  Il  Cassinese  spiega  :  Bernardo  che  contempla 
V  effetto  avuto  al  suo  piacere,  assunse  ecc.  L'Ambrosiano  198  rende: 
Iste  contemplans  effectum  ad  suum  libitum  assumpsit  qficium  liberi  do- 
cioris,  e  così  passa  V  ogr^ettivo  V  effetto.  Il  Daniello,  e  altri  prima  di  lui, 
chiosa:  mirando  con  affettazione  la  Vergine,  ecc.,  e  così  inverte  la  costru- 
zione ponendo  :  quel  contemplante  affetto  al  suo  piacere,  e  cioè  di  parlare 
assunse  ufficio  di  dottore.  Un  volgare  direbbe  che  aveva  la  parlantina , 
il  che  a  si  gran  dottore,  e  innamorato  della  Vergine  riuscirebbe  scherno 
ed  offesa.  Non  posso  credere  che  la  L  posta  innanzi  ad  effetto  nel  più 
de-  Codici  si  possa  d'  un  tratto  toglier  via;  bene  dubitar  posso  che  la  sua 
sia  stata  figura  altra  guastatasi  per  alcun  caso;  nò  accomodar  mi  posso 
al  pensiero  che  Dante  ponesse  quivi  proprio  nel  primo  verso  di  un  Canto 
una  sì  fatta  inversione.  Quindi  fu,  ed  è,  che  quel  Befetto  mi  tiene  in 
gran  desiderio  che  in  altri  Codici  si  rinvenga ,  riuscendomi  propriissimo 
alla  graziosita  deir  argomento.  Se  poi  queir  a  suo  dei  tre  Codici  fosse 
originale,  il  re/etto  per  ricreato ,  quanto  volle ,  prenderebbe  anche  mag- 
giore importanza. 


PARADI90  —  Canto  XSXII. 

die  fo  biaaua  al  càtor  chepdoglia 
delfallo  Jisae  miserere  mei 

Puoi  tu  neder  cosi  disoglia  taoglia 
gin  digradar  comic  cha  ,|>prio  Dome 
vo  pia  rosa  giù  di  foglia  ì  foglia 

Et  dal  settiino  grado  ingÌD  sicome 
ìnfiDO  adesso  snccedouo  ebree 
dirimeDdo  dalGor  tacte  lecliiome 


conda  manti  il   Santa    Croce  :   e   Rebecca ,  il  comi  il 
Lanfierlino  ). 
.  10  -  h:    Uiudit    {il  Codice  veduto   dal  PaUia  :   e   Judit, 
come  il  Santa  Croce). 
>  -  m:  Rebecca  vedi  e  colei  [del  cu  /u   letto   uè,  e  poi 
perduto  il  t,  colpa  direi  di  chi  dettava  eo%  cattiva  mia 
9  cattiva  pronmnia). 
II  -  t»lli:  che  fu. 
13  -  I  ffl  n:   Può   tu  -  e;   Puota   (i/   Cattinese:    può  tu 

co^  veder), 
M  -r  t:  giù  per  gradar. 

»  -  i;  io  col  proprio. 
-  »  -  y:  corno  eh'  a  (cfl)  -  *  i  e;   che   a   (ti  Codice  6ae- 
tani:  com'  io  a). 
»  -  h  l  m:  propìo  {coti  anche  H  Vicentino). 

15  -  y  [erralo]:  no  p. 

16  -  M  y.-   E   al   (t7  Codice  veduto  dal  Paleta  e  il  Cam- 

neie:  Et  al.  Del  Valicano  e  d'altri  che  hanno:  ed  al, 
non  può  averti  certetia  che  non  fotte  :  e  dal  ). 
n  -  taino  h  i  talli:  inaino  [Ìl   Vicentino,  i  quattro  Codia 
dei  Witle  e  il  Castinete  seguono  il  Lamberlino). 
»  -  A  t:   ad  ease  succedono  [il  Buti  edito:  saccedeno). 
»  -  h:  bree  [perdalo  il  primo  e). 
18  ~  d  [erralo):  dal  rimeodo  [erralo    anche    V  Anlaldi    nel 
diramendo  colle  primitive  edizioni  di' Foligno  e  NapoU). 
»  -  tutti:  àe\  fior  (  i7  Vicentino:  fiore). 
»  ~  q  t:  \a  come. 


PARADISO  —  Canto  XXXII.  635 

Pche  secodo  lo^gnardo  che  fee' 

1  afede  ia  xpo  questi  sono  il  mnro  20 

a  che  separfcono  le  sacre  scalee 
Daquesta  parte  onde  ilfiore  e  maturo 

di  tucte  lesne  foglie  sono  assisi 

quei  che  credettero  in  xpo  ueturo 
Dalaltra  parte  onde  sono  ìt'cisi  25 

di  noto  insemicircolo  sistano 


y.  19  -  m:  che  par  secondo  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  che 
per  secondo). 
»  -  y  [errato):  che  pier  secondo  (il  Cataniese:  che  prose- 
guendo ,  come  il  Vaticano  ). 

20  -  tutti:  queste. 

21  -  y  ;   si    paion  -  gli  altri  :   si    parton    (  il   Buti   edito  : 

parten  ). 

22  -  »;  Da  quella  -  b  e  dn:  onde  '1  -  tutti:  fior  (il  Vi- 

centino segue  il  Lamhertino  ). 
•23  -  r;  le  soi  foglie. 

24  -  j  ;  que'  -  i  :  credettono  (  come  il  Buti  edito  e  il  Vi- 
centino ). 

»  -  «  ;  credetter. 
26  -  J  ;  di  voti  insieme  circoli   {/u  poi  alterato  in  devoti , 
qual  hanno  il  Vaticano,  il  Gaetani,  e  le  primitive  edi-- 
zioni  di  Foligno y  Jesi  e  Napoli). 

»  -  e;    de  voti   in  semicircolo  (il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa :  dei  voti  ). 

y>  -  d  i  0  p  :  dì  voti  in  semicirculi. 

»  -  e:  di  sotto  i  semicircoli. 

»  -  /:  divoti  semicirculi. 

»  -  A  ;  diuoti  insemi  circogli. 

»  -  n  :  diuoti  in  semicircoli. 

»  -  ^;  de  voti  in  semi  circuii. 

»  -  r;  de  voti  insieme  circuii  (il  Vicentino:  inseme). 

»  -  «;  di  vote  in  semicirculo. 

»  -  v:  devoto  e  semicirculi. 

y>  -  z  :  devoti  insieme  cinguli  -  s  :  se  stanno. 


PARADISO  —  Canto  XXXU. 
quei  cha  xpo  nennto  ebbar  linÌBÌ 

Et  come  qiiTci  ilglorioso  scano 
deU  dona  delcielo  eglialtri  Bcàni 
dÌBOcto  Ini  cÒtaota  cerna  fàiio 

Coaì  dicontra  aquel  delgra  giovani 
che  sempre  séo  ildifto  elraartiro 
fiofforse  e  poi  linferno  dadoi  anni 

Kt  Eocto  Idì  cosi  cerner  sortirò 
Francesco  benedetto  e  agnatino 


2(ì  -  mina  t  gli  altri  :  di  voto  i  aomieircoH.  (') 
27  -  luiii:  ebber  li  visi  ( ii  Vicentino:  ebboo). 

30  -  i  «.■  di  sotto  a  lui. 
a  -  meno  d  h  m  n  q  mtti:  cotanta.  |"| 

31  -  d  s  t:   di    contTB  a  |  come    il   Vicentino,  li  Cortom 
di  contro). 

»  -  i  q-   à'  iaconti<a  (cenor  le  prìmilÌM  tdiào»i  di  Folifimì 

e  .Vrti)o«)._ 
*  -  g:  <iuello  ^ran. 

32  -  I  :  deserto  -  meno  b  e  d  n  tutti  :  e  il. 

33  —  V.-  E  l' inferno  sofferse  da. 
»  -  %:  lo  'nferno  {come  il  Vicentine), 
n  -  g:  dui  -  r  :  du'. 

34  -  e;   cerne  {come  il  Suti  «dito  Me  per  commento  pone: 

gradi  di  merito). 

35  -  fi .-  Frftnciesco  e  Benedetto  e. 

»  -  d:  Asustino  (mal  compatto  g). 

»  -  h  n  :  Augustino  {come  il  Vicentino.  Scrivono  qnel  che 
il  Lamhertino ,  il  Vaticano ,  il  Berlineie ,  U  Filippino 
e  te  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli).  {"'] 

[*]  Il  \Vìtte  prese  la  lezione  del  suo  Tavorito  Santa  Croce  e  del  Ber- 
linese :  il  tali,  in  semicircoW,  ma  quella  virgola  impedisce  ogni  ragione. 
Chi  sono  gì'  interciii  f  Non  resta  che  il  quei  ci'  ebòer  li  ti$i  «  Criilo  ve- 
nulo;  ma  saranao  intercisi  i  laro  petti,  non  deni.  Diciannove  Codici  del 
Valori  danno;  di  voli  i  eeiaicircoli ,  e  buon  per  gli  studiosi  ohe  le  vir- 
gole a  que'  tempi  non  venivano  ad  intorbidare  il  limpido. 

(**)  Quelli  che  sopra  r  o  dì  cotanta  poc^ono  il  segno  dell'  abbrevia- 
tivo  ecrano  d'assai,  e  quindi  anche  il  Lambertino. 

(*•■)  Il  Triulziano  del  1337  ha  in  matgia&  BatHio  coatto  &Pranceteo. 


PARADISO  —  Canto  XXXII.  637 

e  altri  sin  quagia  dìgiro  igìro 
Ormira  lalto  proneder  diuino 

cheluDO  e  laltro  aspecto  dela  fede 

ìgnalmte  empirà  questo  giardino 
E  sappi  che  dalgrado  igia  che  fiede  40 

amezzo  iltracto  ledue  distiutioni 

pnnllo  ppio  mento  si  siede 
Maplaltrai  cocerte  condìtioni 

che  tucti  questi  sono  spirti  asciolti 


V.  36  -  »;  Ed  altri  (come  il  Berlinese,  il  Santa  Croce,  il 
Gaetani,  il  Bartoliniano  e  il  Roscoe). 

i>''lmniq$tv:^n[e  cosi  anche  il  Vicentino). 

»  -  meno  e  f  ì  t  a  t  y  gli  altri:  e  gli  altri  (il  Vicentino 
segue  il  Lamhertino  col  Filippino  e  V  antica  Manto- 
vana ), 

37  -  i  *;  altro. 

38  -  i:  effetto  (ma  è  da  mano  postuma  alterato), 

39  -  n:  ugualmente  [come  il  Vicentino), 

»  -  meno  h  i  m  q  gli  altri:  egualmente. 
^  -  ff  q  ''  impirà  -  A  »  :  impierà. 
»  -  ffli  altri  :  empierà. 

41  -  J  e  rf  w;  a  mezzo  il. 
»  -  e  d:  duo. 

»  -  t?  ;  discepzioni  -  gli  altri  :  discrezioni.  (*) 

42  -  meno  i  1  m  q   tutti:   proprio   (il    Vicentino   segue  il 

Lamhertino  ). 

43  -  rf  »  2;  Ma  per  altrui  [come  il  Berlinese), 
»  ~  t  v:  Ma  per  li  altrui. 

44  -  n;  quisti  -  i  q  z:  spiriti  (V  antica  Mantecava:    far; 

il  Cortonese  :  so*  ). 
y>  -  s:  absolti  -  v:  assiolti  {il  Vicentino:  absciolti). 
y>  -  meno  d  e  n  t  gli  altri:  assolti. 

Chi  ve  Io  Borisse  credette  forse  che  qui  Dante  ponesse  1  capi  delle  più 
orig^inali  osservanze  regolari  d*  Asia ,  Europa  e  Africa. 

(*)  I  signori  Monaci  di  Montecassino  diedero  per  lezione  unica  di- 
stinzioni eh'  è  nel  Codice  loro  ;  ma  oltre  V  aversela  uel  Lamhertino ,  la 
si  vede  anche  nel  Vicentino. 


PARADISO  -  Canto  XXXII. 

prima  chaaesBer  uere  electioui 
Beate  uè  puoi  acorger  pli  uoUi 

e  anco  pie  uoci  puerili 

Be  to  liguardi  bene  e  selli  ascolti 
Or  dubbi  tu  e  dubitanito  sili 

maio  (lisci oglero  forte  legame 

ìiiiìhe  tiatriogon  lipesier  Bottali 
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.  45  -  9 .-  avesaer  prima  vore  -  A  ;  avesser  veder. 
n  -  t.-  BvesBon  {come  Ìl  Victntino}. 

46  -  m .'  ti  puoi  -  q:  te  ne  può  tu  |  AiHaldi :  te  ne  paoli |. 

47  -  meno  b  t  v  tulli:  ed  aache  [il  Sitti  edito:  ed  ancori. 
D  -  i:  bocì  -  q  :  voce. 

»  -  h:  puerigli  (e  poi:  sigli,  soligli). 

48  —  e:   0  se   {come  il  Filippino  e  le  primitite  editimi  éi 

Foligno,  Jesi  e  Napoli). 

-  r:  le  guardi V  ascolti. 

-  gli  altri:  gli gli  [l'Antaldi  e  il  Vicentino  leggo*» 

come  it  Lambertìno  ). 

-  v  :  ragguardi. 

-  n  t:  dubìando  {il  Vicentino  doppia  il  b  come  it  ìioteoe). 

-  d:  io  discioglierb  '1  forte. 

-  e  r:  dissolverò  '1  forte. 

-  g  t:  diasolverò  forte  (come  il  Bartoliniano,  il  Botcoe 
e  l'  Angelico). 

-  e:  solverò  il  forte  {come  V  Antaldi,  il  Filippino,  il  ì 
Patavino  e  le  quattro  primitive  editiont  del  Poema). 

-bhimn^r:  solverò  forte  {come  il  Vaticano,  l' Al- 
dina ,  la  Crueca  e  t  quattro  Fiorentini.  Il  Zandiano 
fu  alterato  colf  il }.    ■ 

-  gli  altri:  solverò  '1  forte, 

-  t:  il  legame. 

-  »  a  :  aotili:  C) 


(*)  Al  verso  53  ìl  Landìano  ru  alterato;  aveva ttm^fmii, ed  è  mutato 
i  ttupfeiia. 


PARADISO  —  Canto  XXXII.  639 

.  • 

Dentro  alampiezza  di  questo  *  reame 

easnal  pauto  nò  puote  auer  sito 

se  no  come  tristitia  sete  ofame 
Ghep  eterna  legge  e  stabilito  55 

qnatunqs  aedi  siclie  ginstamte 

cisirisponde  da  lanello  aldito 
E  pò  questa  féstinata  gente 

auera  uita  nòe  sine  causa 

intrase  qui  più  e  meno  excellete  60 


Y.  b3  -  c.g  h  i  l  m  q  :  causai  (come  il  Vaticano,  il  Cassinese^ 
il  Filippino  e  le  quattro  primitive  edisioni  del  Poema), 
-^--hdhinqz:   non   può   [come  il  Codice  •  veduto  dal 
Palesa  ). 

54  -  •:  tristicia,  sete. 

»  -  meno  s  t  v  gli  altri  :  tristizia  o  sete  (  il  Vicentino  e 
il  Cortonese  seguono  il  Lambertino). 

55  -  n.'leggie  (il  Vicentino  ha  poi:  stabelito). 

56  -  e:  quantunche  (qual  è  nel  Cassinese). 
»  -  A;  vidi. 

57  -  d:  o-si  -  n;  responde. 

»  -  J  ;  de  r  anello  -  gli  altri  :  dall'  anello. 

59  -  ^  (  errato  )  :  haveva 

60  "bghiotz:  entrasi  (come  il  Cortonese,  il  Cassinese, 

il  Vicentino,  il  Codice  veduto   dal   Palesa  e  i  quattro 

del  Wttte). 
f>  "  e  g  r:  entrase  (  il  Riccardiano  1005  :  entrasse  ). 
»  -  /:  intra  si. 
»-clmnpq:  intrasi  (pel  q  è  correzione  dal  Dante  col 

Lana),  (*) 

(*)  La  lezione  del  Lambertino  trovasi  anche  nel  Cagliaritano ,  nel 
Bartoliniano,  neirAng-elico,  nei  Patavini  2  e  316,  in  due  di  casa  Corsini 
e  in  due  di  Chigi ,  nel  Parmigiano  del  1373 ,  nel  Laurenziano  XL J,  nel 
Cavriani,  nei  Vaticani  3200  e  266  e  in  varìi  Pucciani.  Se  questo  verso 
dovesse  leggersi  come  prima  del  Lombardi  quasi  universalmente  si  lesse 
bisognerebbe  staccarlo  dai  due  suoi  precedenti  ;  e  allora  che  direbbono  ? 
Non  è  senza  causa  a  vera  vita  quella  féstinata  gente.  Ma  qui  un  tal  con- 
cetto sarebbe  ozioso ,  che  non  è  quest'  altro  :  non  essere  senza  causa  che 


PARADISO  —  Canto  XXXII. 

Lo  rege  |>cui  questo  regno  pausa 
intanto  amore  eltàto  dilecto 
ohe  nullo  uolonta  e  dipiu  ausu 

L«  menti  tacte  nelnno  lieto  aspecto 
creando  iilsuo  piacere  di  gra  dota 
■  dinersameute  e  qai  basti  leffetto 

Ecio  expresBO  e  chiaro  uiai  nota 
nela  scriptura  eca  icqnei  gemelli 
chenela  madre  ebbar  lira  pmota 

Pero  secòdo  ilcolor  de  capelli 
dicot^  gratia  laltissimo  lume 


-  n  :  regie. 

■  meno  b  d  h  i  n  q  z  tntti:  voluntade  [U  ] 
Sartia  Croce,  il  Berlinttt,  ti  Gaetani,  Ìl  Coiict  venula 
dal  Palesa  e  Ìl  Cmsinete  seguono  il  Lamòertino). 

-  meno  q  a  t  tutti:  a  suo. 

-  »:  piaoier  -  gli  altri:  piacer, 

-  h:  grucia  -  '/  (  ho» /fniVo):  graci  -  gli  altri:  grsiiii. 
•  k:  divotamente  e  qui. 

-  t:  direraamente  qui. 

-  t  (errato):  affetto  [come  il  Vaticano  e  l'Aldina). 

-  meno  n  tutti  :  espresso  (  il  Vicentino  ha  in  verta  :  E 
ciò  è  chiaro  apresso,  vi  si  nota). 

-  t:  in  quel  -  gli  altri:  in  que'  [il  Vicentino  tegut  il 
Lambertino]. 

-  lutti:  ebber  {ti  Vicentino:  ebbor). 

■  q:  e\  color  dì  [il  Vicenlino:  il  color  di). 

■  b  h:  il  santissimo  (come  nel  Codice  vednto  dal  Paleta, 
e  nel  Berlinete;  e  per  antiteei  al  tetto  è  anche  nel 
Santa  Croce). 


quella  gente  entri  piu  e  meno  eccellente  in  etto  luogo.  Il  Lana  a  queito 
luogo  parla  assai  chiaro  coni  nel  Proemio  al  Caotico  e  cosi  nella  cbloaa 
al  versi.  L'  intra  le  fu  mutato  in  intra  ti  per  lo  acamblo  frequente  del- 
l' e  coir  i ,  e  auccesBÌTBinente  delle  due  vooi  fu  (atta  una;  di  quella  e 
dell'  altra  in  ease  unioni  al  ooniarono  r  entrati  e  l' intrati. 


PARADISO  —  Canto  XXXII.  641 

degnamte  conuien  che  sincapelli 
Panqae  sauza  merce  dital  costume 

locati  son  p  gradi,  dififerenti 

sol  differendo  nel  primero  acume  75 

Bastanalì  ne  secoli  riceuti 

cola  inocenza  p  auer  salute 

solamte  lafede  de  parenti 
Poichele  prime  etadi  fuor  ppiute 


V.  72  -  meno  n  gli  altri:  s' incappelli  {il  Vicentino  ortografa 
male  qui  come  il  Lambertino  ). 

73  -  »  :  donque. 

»  -  n  ;  sancia  -  meno  b  e  d  h  ì  gli  altri  :.  senza. 
y>  -  tutti:  di  lor. 

74  -  t:  locati  sempre  in  -  z  (errato):  grandi. 

75  -.  meno  1  m  n  tutti  :    primiero    (  il    Vicentino    segue    il 

Lambertino  ). 

76  -  i  (errato)  :  Bastivi  si. 

»  -  meno  e  d  i  n  q  z  ^//  altri:  Bastava  si  [come  il  Buti 
edito,  i  quattro  Codid   del  Witte   e   V  antica  Manto-r 
vana),  (') 
»  -  n  z:  nei. 
»  -  meno  ì  tutti  :  recenti. 
n  -  d:  con  la  -.A  i  z:  colla  -  q :  co  la  noceiiza. 

»  -  meno  n  gli  altri  ;  con  V  innocenza. 
IS  "  d  h  m  n  q :  ài  parenti  (come  il  Vicentino  e  il  Cassi- 
nese,  U  s  di  sede  del  Berlinese  fu  certo  uno  f  a  cui 
mancò  la  linea  trasversale), 
79  -  A;  etate. 
»  -  <;  furon  (il  Vicentino:  for). 

(*)  Molti  hanno  Bastavali  come  il  Lambertino,  o  bastava  ìi  (disgiunto), 
ma  non  può  essere  stato  che  un  granchio  preso  da  un  primo  amanuense 
il  quale  credette  essere  uno  l  il  lungo  s  di  (lucir  antica  scrittura.  L'  er- 
rore dev'  essere  antico  s'  ò  in  quei  due  Triulziani ,  nel  Florio,  nel  Filip- 
pino, nei  Patavini  2,  9  e  67,  nel  Cortoucse  e  nel  «Vicentino.  Altro  ama- 
nuense mutò  in  gli  il  li,  e  il  mutamento  passò  in  sci  Codici  fra  di  Va- 
lori e  Rossi.  Quel  li  so  avesse  ad  essere  lasciarebbe  pensare  che  cos'  altra 
sarebbe  bastata  altrove,  e  altrove  non  è.  Il  sì  vale  così  ed  è  chiarissimo. 
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PARADISO  -  Canto  XXXU. 
,]uene  amascbi  ale  inocètt  péne 
pcirconcider  acquistar  oirtute 

Mapoi  di  et  té  pò  delu  gratia  tiene 
sanza  bsttesmo  perfecto  di  xpo 
tale  inocenza  lagin  siriteue 

Bigtiarda  ornai  nela  faccia  che  axpo 
pia  sasomiglia  chela  sua  chiarezza 
sola  tìpoo  disporre  aneder  xpo 

Io  uidi  soura  lei  tata  allegrezza 


'.  80  -  (2  t  n  t .'  le  innocenti  (  comt  il  La%re*tÌit*o  XZ.I  t  S 
Cartonai  ). 
»  -  e:  l' innocenti  {come  il  Santa  Croce,  V  antica  $dÌtÌoat 

Mantovana  e  la  De  Romaith). 
»  -  gli  altri  :  all'  innocenti. 

81  -  n:  circumuidero  -  yU  altri:  circoncidere. 
D  -  g  {errato]  :  aqueste. 

»  -  meno  n  tutti:  virtude  { i7  Vicentino  segue  il  Lawic^ 
tino  ). 

82  -  meno  b  e  d  o  s  tutti  :  poiohi  il. 

83  -  meno  i  I  m  n  lutti:  senza. 

*  -  ».-  batesimo  (U  Buti  edito:  batismo;  il  Vicentino: 
bapteama  |. 

85  -  t  n  e:  Riguarda  nella  faccia  che  a   Cristo  [il  CoHet 

veduto  dal  Palesa  ka  in  vece:  El  guarda  ornai). 

86  -/:  a'  assimiglia. 
»  -  A  :  se  somiglia. 

■»  -  e  H  q  r  s  V  t  :  ai  somiglia  {come  il  Siccardiauo  1028, 
i7  Filippino,  il  Vicentine ,  il  Caitinese ,  il  Buti  edite, 
i  quattro  Codici  del  Witte  e  le  quattro  primitiee  edt- 
tioni  del  Poema). 

»  -  (;  si  simiglia  {come  il  Cortoneu). 
S^  -  m  q  :  ai  [tcamÒio  abituale,  il  e  per  t,  e  vieeeerta). 
88  -  «;  Io  i'  vidi  -  *  {erralo):  Io  udì. 

»-e/hi'uqt:  sopra  |  come  il  Vieeuliuo.  Il  Cagliari- 
tano ha  :  sopra  lor  |. 

»  -  I  :  tant'  alegrezza  (  tanta  Ugretta  ). 


PARADISO  —  Canto  XXXII.  G43 

pioaer  portata  nele  meti  8ce 

create  atrasuolar  pquella  altezza  90 

Che  quàtuqs  io  aula  uisto  danate 

ditanta  amiration  no  mi  sospese 

nemimostro  didio  tato  sebìate 
E  quello  amore  che  primo  li  discese 

catando  ane  maria  gratia  piena  95 


Y.  89  "  /  h  l  m  q  :  seco  portata  (come  il  Santa  Croce,  il  Va- 
ticano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e  Napoli). 
»  -  rf;  de  le  menti  (il  Cortonese:  dalle).  (*) 

90  -  e  /  :  creata  -  f  r:  creato  -  i  :  creata  [come  le  primi- 

tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli) 
y>  -  q  :  transvolar. 

y>  -  z  (errato):  a  tre  solar  (per  tresvolar). 
»  -  ì  ;  questa.  (••) 

91  -  e  ;  quantunche. 

y>  -  meno  b  e  d  z  tutti:  io  -  tutti:  avea. 

92  -  n:  ammiracion. 

93  -  «  :  sembiante. 

94  -  n  «;  E  quello  amor  [come  il  Vicentino). 

f>  -  n  z:  prima  (come  il  Cortonese,  V  antica  Mantovana  e 

la  Jesina). 
»  -  n  :  disciese. 
9b  -  q  :  canto. 


{*)  Questo  seco  manifesta  che  qui  il  Poeta  ebbe  altro  a  scrivere  di 
quello  che  fermò  di  poi  ;  ma  è  possibile  attribuirlo  a  mutazione  di  ca- 
priccioso amanuense.  Il  de  le  poi  o  dalle  che  il  Vellutello  pur  vide  in 
altri  Codici  non  è  da  lasciarsi  passare  senza  pacata  considerazione  po- 
tendo essere  tarda  ed  anche  ultima  correzione  del  Poeta.  Gli  angeli  che 
andavano  da  Cristo  alle  sedi  dei  beati  e  da  queste  a  Cristo,  portavano 
r  allegrezza  alla  madre  sua  ;  V  allegrezza  come  portata  era  certo  in  quelle 
menti  celesti,  ma  come  avuta  dalla  fronte  di  Cristo  e  trasmessa  a  Maria 
più  tosto  era  dalle  che  nelle. 

(**)  Altro  avanzo  del  riconosciuto  righetto  dantesco  in  questa  terzina 
avvertito  è  nel  Cortonese  che  dà  il  verso  :  Che  nullo  vi  lasciò  di  piU 
chiarezza. 


l'AKADISO  -  Canto  XXXII. 
diDaDZi  alei  leene  alie  distese 

RÌBpose  ala  diuìna  cantilena 
da  tncte  parti  labeata  corte 
8Ì  cogni  nis^a  senfe  ptu  serena 

0  santo  padre  che  pme  comporta 
leesor  qnagia  lagciàdo  ildoloe  loco 
nelqual  ttn  siedi  peterna  sorte 

Quale  quel  angel  che  co  tanto  gioco 
guarda  neglioccliì  laoostra  regina 
inamorato  Biche  par  difoco 

Cosi  ricorsi  ancora  ala  doctrina 
dicolui  clmbellina  di  maria 
come  delaole  stella  matntiaB 


■  ale  {comt  il  Valicano,  il  Vìcentin 


i  altri:  idi  [come  il  Berlin 
"ispuos 


il  Gattatà\ 


98  -  A  «  .*  tutte  parte. 

99  -  t:  si  fé'  |i7  G%adag%Ì;  sin  fé'). 

103  -  «  f  :  an^ìelo. 

104  -  i:  alla  nostra  [cont  %tl  Cortontu). 

107  -  h:  che  bagliva  di  Maria  (i7  Beriinett:  belliva^ 

108  -  >  :  di  sole  stella. 

»  -  e /  r  v:  dei  sol  la  stella  {come  l'Aldina,  il  DanitUo, 
Bvrgo/ranco,  Somllio,  il  Barloliniano,  l'  Jmolai,Ìi 
Cornino,  i  quadro  Fiortntini  ],  (*) 

{*)  Una  frotta  aesai  niimeTo»a  di  CeHici  tiene  la  lezione  del  LambeN 
tino.  Tra  cui  i  quattro  del  Witt«,  il  Filippino,  il  Cortonese,  il'  Pami- 
giano,  11  Guadagni,  quello  veduto  dal  Palesa,  11  Casaineiie,  i  serriti  alle 
quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  il  Riccardlano  100& ,  il  Vicentiao, 
r  Angelico,  il  Roacoe ,  il  Cagliaritano ,  ecc.  ecc.  ;  con  tutto  ciò  non  è  U 
Tera  né  buona  come  già  avvertii  nel  Dante  eoi  lana  dicendone  la  ra- 
gione. Ivi  fu  attriLuita  al  Codice  misto  dell'  Università  di  Bologna  U 
lezione  che  è  del  Codice  Agli ,  e  qui  si  corregge.  Quantunque  i  Lanei 
■cguano  anch'  essi  11  Lambertiuo,  la  ehioBa  del  Lana  ha  netto  V  articola 
■  ilelltt. 


PARADISO  ^  Canto  XXXII.  645 

Et  elli  ame  baldezza  e  leggiadrìa 

quanto  esser  t>ote  inangelo  e  lalma  110 

tncta  e  inluì  e  si  uolem  che  sia 
Pche  e  quelli  che  porto  lapalma 

giuso  amaria  qnadol  figliaol  didio 


V.  109  -  tutti:  Ed  egli. 

»    -  i:  baldanza  (e  tale  il  Cataniese). 

»     -  n  ;  legiadria  -  «:  lezadria. 

110  -  b  n:  quant'  esser  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e 
il  Cas8Ìnese\ 

»  -  b  i  q:  può  [come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Va- 
ticano, e  le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli.  Il  Guadagni  :  po'  ). 

»  -  yli  altri  :  quanta  esser  puote  {come  il  Gaetani,  Il  Vi- 
centino: quanto  esser  può). 

»    -  l  n  z  :  angielo. 

)»    -  ^:  0  in  (come  il  Buti  edito  e  il  Laurenziano  XL^l), 

»     -  ^:  ed  alma  -  meno  n.gli  altri:  ed  in  alma. 
Ili  -  b/i  q:  tutt' è  {come  il  Buti  edito). 

»     -  f  z:  illui  -^  K  :  in  lue  -  p  ;  è  lui. 

»  -  V  :  tutto  (  come  il  Vicentino  e  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e  Napoli). 

»    -  ff  :  voglion  -  i  :  vogliam  (  come  il  Buti  edito  ). 

»    -  n  z:  volen  ( n  per  m). 

112  -  b  d  z:  Perch'  egli  è  quegli  {come  i  quattro  Codici  del 

Witte  ). 

»  -  e  n  r:  Perch'  elli  è  quello  [come  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  e  il  Cortonese.  I  Patavini  2,  9  «  67  ^  il  Bar- 
ioliniano  :  egli  ). 

»    -  i:  Perch'  egli  quegli. 

»  -si:  Perch'  elli  è  quelli  (  come  il  Cassinese  e  il  Vi- 
centino). 

»     -  gli  altri  :  Perch'  elli  è  quegli. 

113  -  b / ff  i  q :   giù    [come   il  Vicentino,  il  Codice  veduto 

dal  Palesa,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e  il  Vaticano). 
»     -  e  {errato):  giusto. 


PARADISO  —  Canto  XXXII.  647 

elpadre  pio  cni  ardito  gusto 

1  umana  speco  tanto  amara  gusta 
Dal  destro  uedì  quel  padre  uetusto 

di  santa  chiesa  acni  xpo  lecbiaui  125 

raccomando  diqaesto  fior  uenusto 
E  quei  che  nide  tucti  itépi  grani 

pria  che  morisse  dela  bella  sposa 

che  saquisto  co  la  lancia  e  co  ciani 
Siede  lunghesso  e  lungo  laltro  posa  130 

queldnca  socto  cui  uisse  dimàna 

lagente  ingrata  mobile  e  ritrosa 


V.  121  -  yW  altri  :  le  si. 

122  -  A  :  È  quel  -  n  ;  È  el  (  come  il  Cassinese  ), 

»     -  gli  altri  ;  E  il  -  ^  ;  patre  -  q  :  per  colui  -  s  :  aguto, 
»     -  «  (errato)  :  giusto. 

123  ~  /:  spezia  -  gli  altri:  specie  -  A;  amara. 

124  -  g:  Mal  destro  -  q:  vidi. 

125  "  q  :  chiesa  cui  [come  il  Buti  edito). 

127  -  i  z  :  E  quel  -  meno  e  n  s  t  v  ^/»  altri  :  £  que\ 
»     -  e:  vede. 
»    -  meno  n  s  t  v  z  tutti  :  tutt'  i  tempi. 

129  -  J  <:   e  coi  chiavi  {così  il  Santa  Croce,  il  Vaticano, 

il  Gaetani,  il  Cassinese,  il  Vicentino  e  i  Patavini  2, 

9  (f  67  ). 
»    -  e  rf:  e  coi  davi  (cosX  il  Bnti  edito,  otto  Codici  fra  di 

Valori  e  Rossi,  il  Cortonese,  il  Berlinese,  il  Filippino 

e  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e  Napoli), 
»     -  ^  ;  e  le  chiavi  (  t7  Cagliaritano  :  colle  chiavi  ). 
»    -  i  /  r  ;  e  co'  davi  (  così  il  Guadagni,  il  Patavino  316, 

V Antaldi  e  il  Bartoliniano), 

130  -  g:  sede. 

»     -  s  t  V  z:  lungo  esso. 

»    -  q:  lunghesso  lungo  e  V  altro  (il  Cortonese  :  lunghesso 
e  lungo  lui  si  posa). 

131  -  sotto  '1  qual  visse. 
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Di  contro  apietro  itedi  sedpr  anna 
tanto  p^ta  ilimirar  aua  figlia 
che  nò  muoae  occhio  pcatare  osana 

Et  cotro  al  magior  patre  difamiglìa 
siedo  lucia  che  mosse  latua  dona 
qaldo  chiiiaai  aroaìnar  le  ciglia 

Mapcbe  iltepo  fui;o  che  tnsÒna 


V.  133  -  t  r:   di  contra  Pietro  {/orse:   di   coiitr'  n.  /l  1 
HUe  :  di  contra  a  ). 
>    -  i.'  d'incontro  {conte  U  primìiiee  editioni  di  FoU^ 

Napoli  |. 
-     -  n:  di  contro  Pietro. 
B     -_/"trt  j*  di  contro  a  lui   -  e.   vedu. 
»     -  q  :  vidi  sioder, 
»    -  meno  a  yt>  altri:  sedere, 
134  -  A.-  d'  ammirar. 

136  -  A  n  ^  t:  move  -  A  m  «  ^  i;  occhi  (movo  occhi  •■- 

che  il  Codice  veduto  dal  Palesa).  J 

I3fi  -  d:  contro  ÌI  -  e  «•  .■  eontr"  ni  -  r  :  oontr'  el.  H 

»     -  mmo  g  n  imii  :  padre.  ^È 

137  -  i:  ]«  guft.  ^| 

138  -  g  :  chinai. 

»     -y  s  (  e:  rimirar  -  ::  riuinar  (forse:  rimirar). 

»  -  meno  d  h  i  gli  altri:  minar  (fonie  i7  Vicentino,  il 
Cttssinese ,  i  quattro  Codici  del  Witte ,  l'  Angelico,  il 
Roscoty  i  quattro  Palatini,  Aldo,  la  Crusca,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  e  i  quattro  fiorentini  ],  {'] 

139  -e  d  »  z:  perchè  '1  tempo  [come  il   Vicentino). 

»  --  b  h  i  q:  perchò  tempo  {come  il  Cassinese,  il  Faticano, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa  e  l'  antica  tdisione  ì/ìm- 
tovana  |. 

CI  II  Bartolinìano  ha  :  ritornar,  e  il  Vivlnai  manda  il  lettore  ad  uqd 
aua  noia  poeta  al  Capo  1.*  dell'  Inferno.  Ccrlj>  qui  Dante  rammemor» 
quel  passo,  ma  non  intende  g-ià  una  rovina  materiale  sibbeue  I'  allegorica 
morale.  Cola  cliiosO  il  Lana  :  Virgilio  poeta  li  apparta....  io  con/orto  e 
sottratie  da  quella  rovina  don'  elio  (Dante)  eaiea.  A  quel  posto  non  am- 
misi  ìt  ritornar,  né  altro,  ijuinili  ueppur  ijui.  Il  Cortuiicee  qiii  ba  la  voce 
del  Lambert  ino. 
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qui  farem  punto  come  baon  sartore  140 

che  com  eglia  delpàno  fa  lagena 
E  drizzeremo  gliocchi  alprimo  amore 

siche  gnardado  uso  lui  penetri 

quanto  e  possibii  pio  suo  fulgore 
Veramente  ne  forse  tu  taretri  145 

mouendo  lali  tue  credendo  oltrarti 

orando  gratia  puien  che  sinpetri 
Gratia  daquella  che  potè  aiutarti 


V.  139  -  w  z  ;  fugie  -  q  :  fugi. 
140  -  i:  farò  punto. 

142  -  g  h:  drizzarcmo  (il  Vicentino:  drizzarem;  VAntaldi: 
drizzerem  ). 
»    -  »  :  dricciaremo.  • 

144  -  n  :  quante  e  possibel   -   meno  z  gli  altri  :   quant*  è 
possibii. 
»    ~  /  q  '  tuo. 
.    145  -  n:  uè  forai  -  i:  nel  forse  [come  il  Vicentino). 

»    -  v:  non  forse  (  come  il  Buti  edito,  V  antica  Mantovana 

e  il  margine  del  Santa  Croce). 
146  -  d  i  0  p  8  t  V  z:  B\e  (come  il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca 
e  altri  ;  il  Vicentino  segue  il  Lambertino  ). 
»    -  wi  ;  li  occhi  tuoi.  (') 
148  -  n:  gracia  -  n  q  z:  di  quella  (così  anche  le  primitive 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli  ). 
»    -  e  :  ke  -  e  h  l  m:  può  ( come   il  Vicentino ,  i  quattro 
Codici  del  Witte    e    le   quattro  primitive  edizioni  del 
Poema.  Il  Guadagni  :  pò  ). 
»     -  gli  altri  :  puote. 

»    ir  e:  aitarti  (come  il  Vaticano,  il  Cagliaritano  e   l'Al- 
dina ). 


{♦)  Difficile  ò  indovinare  come  sia  ([ui  caduta  questa  variante,  ben 
parmi  d'  aver  potuto  spiegare  V  Orando  prima  del  Cassincse  nel  verso 
successivo,  con  quel  che  ho  detto  a  pag.  561  del  Volume  3  del  Dante 
col  Lana,  edizione  bolog^nesc. 


PARADISO  —  Canto  SXXn. 
e  tu  me  seguirai  collaffectione 
siche  daldicer  mio  locor  nò  parti 
Et  cornicio  qneata  scu  orati on e 


-  tvlti ;  e  tu  mi  [  il  Caititieie  seg%c  il  Lamhtrlino]. 

-  e  /  l  tu  V  :  segui  (  coù  aMche  il  Vicentino,  ii  Saata 
Croce,  il  Vaticano,  il  Quadagni,  la  Jeitna  e  il  Da- 
nitllo.  U  Suli  edito:  seguo;  il  Cassinete  :  siegui), 

-  t  :  seguita  {come  anche  il  Codice  veduto  dal  Paleta).  |'| 

-  meno  f  h  t*ttti:  con  1'  -  A;  oBécioiiQ  {il  Codice  vt- 
d%to  dal  Palesa  :  effectione  ), 

-  n  :  aiTecione. 

-  n  :  dicor. 

-ci:  1'  occhio  ìe  cos\  le  primittet  cditiont  di  Foligno, 
Jeti  e  Napoli  ).  l"| 

-  meno  h  i  n  q  z  tvltì :  cuor  [il  Vicentino  ha  quel  ckt 
il  Lambertiuo  ]. 

-  A;  Si  cominciò  -  q:  lacomineiò  -  «.  oracione. 


(*)  Questo  ttfuHa  licv'  oasoro  etaUi  ■ttfu4ra\  avoDiìo  la  a 
Btona  seguirai  come  «nobe  il  Oaetsol,  il  Berlinege,  il  Filippino  a  le  edl- 
■tonl  primitive  di  Foligno,  Hantova  e  Napoli,  la  De  Romania  e  quella 
della  Minerva.  Io  opino  che  seguirai  sia  stata  1'  ultima  aerinone  dan- 
tesca a  fine  di  concordOTe  il  tempo  col /arem  e  col  drizzeremo  de' prece- 
denti verai  140  e  142. 

(•■)  Anche  queat'  oeekio  dev'  essere  stato  d'  origine  dantesco ,  occhio 
della  mente ,  ma  chi  sa  quel  eh'  era  in  vece  di  nfezione  con  che  il  cu» 
concorda  7 


jf(e)/(5)^5p->- 


CANTO  TRENTATREESIO 


V. 


ergine  madre  figlia  del  tuo  figlio 
hnmile  e  alta  più  che  creatura 
termine  fisso  deterno  psiglio 

Tq  se  colei  che  lumana  natura 
nobilitasti  sichelsuo  factore 
non  disdegno  difarsi  sua  factara 

Nelnentre  tao  si  raccese  lamore 


V.  2  -  ^  ;  umili  -  meno  n  tutU:  ed. 
»  -  t:  orlatura. 

3  -  b  q  :  termino  (  come   le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli  ). 
»  -  A  ;  termini  fiso  {il  Vicentino  ha  qui  :  dell'  eterno). 

4  -  «.•  sei. 

5  -  meno  b  d  n  s  t  v  tutti:  che  il. 

»  -  y  t;  tuo  {come  il  Berlinese,  il  Cassinese,  il  Vicentino 
e  la  edizione  De  Romanis). 

6  -  n;  disdegnoo  (sic)» 

»  -  r;  si  sdegnò  [come  l'Aldina,  Burgof ranco,  Rovillio  e 
alcuni  Codici  della  Crusca.  Ventidue  Codici  fra  di  Va- 
lori e  Rossi,  il  Vicentino  e  il  Cagliaritano  stanno  col 
Lambertino  insieme  al  Codice  veduto  dal  Palesa,  al- 
l' Antaldi  e  ai  quattro  del  Witte  ). 

»  -  g:  tua  (come  il  Vicentino). 

1  -  g  n:  s'  accese. 


i 


-  tuCtt  :  neìV  eterna. 

-  n:  pacio  [e  poi:  facic,  vivncic). 

-  w  :  gierminato. 
~  g  :  sie  -  meno  h  n  q  jit  altri  :    sci    (  il   Vicentino  lU 

col  Zambtrtino). 
~  i  e  d  n:  caritate  [come  il  Caisineit ,  ti   Guadagni,  ti 
Corlonese  «  il  Codice  veduto  dal  Palesa]. 

-  mtHO  g  i  e  t  V  X  p/i  altri:  cnritade  {come  il  Caglùt- 
ritani>), 

-  q:  6  giù  (cobi'  Ì  dì  uconda  mano  nel  Santa  Croce). 

-  t  {erralo):  giusto, 

-  <^  Il  i;  intra  mortali  [come  U  primtipe  edmimi  di  F»- 
ligno  e  Napoli,  il  Vicentino,  il  Codice  vedmto  dal  Pa- 
lesa, il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaelami  e  di  seeonda 
mano  il  Santa  Croce). 

-  h  i:  intra  mortagli. 

-  Meno  e  r  gli  altri:  intra  i  mortali  [come  il  Bartoli- 
niano,  il  Roseoe  e  l'  antica  Mantovana.  Il  Cattinete  e 
la  Jesina  hanno  :  in  terra  ;  Ìl  B%tÌ  edito  :  tra  mortali  ; 
il  Cagliaritano  segue  il  Lambertino). 

-  g  n:  sei  [come  il  Guadagni). 

-  g  n:  sei  [come  il  Q%adagni). 

-  h:  vagli. 

-  n:  grada  -  tutti:  ed  a  te  [il  Cagliaritano:  a  te;  t( 

Buti  edito:   e   a    te.    //  Corlonete:   Che  chi  vuol 

ed  a  te). 

-  n  ;  si  ricorre. 

-  H  ;  sanz'  ali  (  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

-  gli  altri:  seùz!  ali  [il  Vicentino:  senza  ali). 
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La  tua  benignità  no  pur  soccorre 

achi  dimanda  ma  molte  fiate' 

liberamte  aldimandar  precorre 
Inte  milicordia  inte  pietatiB 

inte  magnificenza  inte  sadnna  20 

qnatnnqnincreatnra  e  dibpntate 
Or  questi  che  dal  infimo  alacuna 

deluniiiso  infino  ^  a  uedute 


V.  16  -  ^;  pur  non  -  b:  secorre. 

17  -  b  i  :   domanda  (  come  i  quattro  Codici  del  Witte  e  il 

Vicentino  ). 
\%  -^  e  f  g  l  m  r :  liberalmente  (come  il  Vicentino). 
»  -  ^;  al  domandar  -  v  :  \\  dimandar. 

19  -  b  i:  In  te  è  misericordia  [come  il  Vaticano ^  il  Codice 

veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese  e  il  Buti  edito). 
»  -  »  w  j  ;  in  te  è  pietate. 

20  -  i  i:  in  te  è  magnificenza  [come  il  Buti  edito  e  l'An- 

taldi). 

21  -  r:  quantunqua. 

7>  "  e  :  quantunche  creatura  ha  di  [le  primitive  edizioni  di 

Foligno  e  Napoli:  quantunque). 
»  -  l  q:  quantunqu'  è  in  creatura  è  di. 
»  -  «I  ;  quant'  è  in  creatura  di. 
»  -  gli  altri  :  quantunque  in  creatura  è  di. 

22  -  0  ;  dall'  ultima. 

i>  "  meno  t  gli  altri  :  dall'  infima  (  la  Jesina;  da  infima. 
L'  Antaldi,  il  Vicentino,  il  Cortonese,  il  Laurenziano 
XZ|7,  il  Riccardiano  1028,  il  Gaetani,  l'  antica  edi- 
zione Mantovana  e  la  De  Romanis  seguono  il  Lam- 
bertino), 

y>  --  i  t  z:  alla  cuna  [come  il  Vicentino,  il  Cagliaritano , 
il  Cortonese,  il  Laurenziano  XZ,7,  il  Gaetani,  il  Ric- 
cardiano 1028,  la  Jesina  edizione  e  l^  antica  Mantovana). 

T>  -  l:  alla  chuna. 

»  -  meno  b  e  n  o  p  y/i  altri  :  lacuna  (le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e  Napoli  seguoao  il  Lambertino  ). 

23  -  b  d  /  h  i  r  z:  iufiu  (come  i  quattro  Codici  del  Witte, 
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lenite  spiritai!  aduna  aJima 

Snplica  te  p  gratin  diairtnte                                     25 

tanto  che  possa  cògliocchi  lenarsi 

più  alto  uerao  Itiltìnia  salute 

Et  io  cheraai  piiiio  ueder  nò  arsi 

j)ìn  cMO'  fo  pli  suoi  tacti  miei  preghi 

ti  progo  '  e  pregho  che  nò  aieiio  scarsi             30 

IJ  Cos 

,  por  porgo. 

il  VicnHlitio,  il  Castinete  e  U  quaUro  primUlce  ediiiom 

dtl  Potmsì. 

V.  23 

-  e  «.■  fin  -  gli  altri:  insin. 

24 

-  q:  spiritale  -  t:  spiritual  {il  Rtccardiano  1028:  spi- 

rituali ), 

23 

-/:  aupplico  -  w;  vertute. 

» 

-  meni}  v  lulli:  supplica  a  te.                                              1 

26 

~  C-  k  ei  possa  (.7  BuU  edito:  cL'  ci).                               1 

27 

-  d  H  t:  più  tosto  verso. 

28 

-  g:  Ecio  {/orse:  Ed  iai. 

» 

-  e;  ke  mai. 

^^          29 

-  e.-  k  i'  fo  -  meno  h  n  q  z  yit  altri:  eh*  i*  fo  [U  Vi- 

^^^ 

censino  e  l'  Antaldi  seguono  il  Lambtrlino.  Il  (fuadt- 

gni:  che  fo.  Il  Buli  edito:  eh'  io  or  fo). 

» 

-/:  per  lo  tuo  -  «wao  i  tutti:  per  lo  suo. 

» 

-  q:  tutti  i  mie  {ti  Guadagni:  i  mei). 

» 

-  meno  n  gli  altri:   tutti   i   miei   {il  Vicentino  stg%e  U 

Lambertino  ]. 

B 

-  n:  pregi  [e  poi:  dialegi,  dispiegi). 

30 

-/  g  h  i  l  m  q  t  [errali):  ti  prìego  {il  q  /»  pot  cor- 

retto da  altra  mano.  Errati  tono   anche    il  Cattinae  i 

il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» 

-ri  [errali]:  ti  prego  [come  Ìl  Vaticano  e  le  primitiet 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 

p 

~  gli  altri  :  ti  porgo. 

» 

-bghilmq  t:  e  priego  [come  il  Vicentino,  il  Cai- 

sinese  e  la  Jesina  ;  ma  a  questa  manca  V  e  |. 

» 

-  e;  ke  ((7  Cas$inese :  eh'  ei). 

» 

-/.■  siane  -  n:  siano  [come  il  Vii(»caiio|. 
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Pche  ta  ogni  nnbe  glidisleghì 

disua  mortalità  coi  prieghi  tuoi 

sichelsomo  piacer  lisi  dispieghi 
Ancor  tiprego  regina  che  paoi 

ciò  che  ta  nuoli  che  conserni  sani  35 

dopo  tato  neder  li  affecti  suoi 
Vinca  tua  guardia  i  mouimti  humani 

vedi  beatrice  co  quàti  beati 


V.  32  -  meno  n  z  tulli:  co*  {il  Vicentino  segue  il  Lambertino). 
»  -  n:  pregi  (il  Guadagni  :  preghi). 
»  -  ^  ;  suoi. 
33  -  meno  b  e  d  z  tutti:  sì   che  il   {il  Vicentino  segue  il 
Lambertino). 
y>  -  meno  n  tutti:  gli  si  [l'Antaldi,  il  Vicentino  e  il  Cas- 

sinese  seguono  il  Lambertino), 
34-J^wnj;  priego. 

35  -  e  *:  vogli  (così  anche  quattordici  Codici  fra  di  Valori 

e  di  Bossi,  il  Filippino  e  le  edizioni  primitive  di  Fo- 
ligno e  Napoli), 

:»  ^  g  n:  voli. 

»  -  meno  d  e  q  r  t  y  gli  altri:  vuoi  (come  il  Vicentino  e 
il  Santa  Croce  originale  e  le  antiche  edizioni  di  Man- 
tova e  Jesi). 

»  -  t  ;  che  gli  conservi. 

*  -  meno  b  s  t  v  gli  altri:  che  tu  conservi  (come  il  Va- 
ticano, l'Aldina,  la  Crusca,  il  Bartoliniano  e  i  quattro 
Fiorentini.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa ,  i  tre  altri  del 
Witte,  il  Vicentino,  il  Cassinese ,  il  Cortonese,  il  Fi- 
lippino, i  Patavini  2,  9  ^  316,  il  Chigiano,  l'Angelico 
e  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  seguono  il 
Lambertino  ). 

36  -  ^:  di  pò  -  n;  doppo  (come  il  Guadagni). 

»  -  tutti:  gli  -  i:  effetti  [come  il  Vicentino  e  l'  Antaldi. 
Le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e  Napoli  hanno  : 
tanti  effetti). 
21  -  h:  guarda. 


-  e  .*  mie  prieghi  ■ 
priegi. 

-  gli  ailri  :  miei  prioghi  (  U  Guadagni  :  preghi  ). 

-  «;  ti  pisgan  --  g :  guìdon  -  «t;  chiudo  {nanca  tvW o 
il  segno  del  soppresso  n). 

~  t  r:  fisi. 

-  A  ^.'  negli  oratori  |i7  Vaticano:  nelli  orntorl. 

-  i:  neir  orutorio. 

-  gli  fUri  :  nell'  orntor  (  come  i  quattro  Patavini ,  il 
Florio,  il  BarioH'aiano ,  i  tre  altri  Codici  del  ìi'itU  e 
dicùittn  fra  di  Rossi  e  Valori-  Il  Cagliaritano  e  l'  an- 
tica Mantovana  hanno  :  nel  creator). 

-  V:  mi  dimostrare  (coiti*  il  Buli  edito].  (*) 

-  A  f  ;  quanto  diroti  {U  CodUt  ««foto  ial  PtUu: 
quanti}. 

»-(!.■  pregi  -  gU. altri:  prieghi. 

»  -  h  q  t:  gli  aon  (conte  l'Aldina)^ 

»  -  meno  h  g  ì  m  gli  altri:  le  8on   [il  VÌce»ti»o  teg%t  ^ 
Lamberliito]. 
A3  -  e:  al  terno. 

»  -  «.'  bì  dricciaro  -  meno  e  d  gli  altri:   si  drìizaro  |tJ 
Rotcoe  segue  il  Lamberltno). 
44  -  D  :  non  si  può  (  come  V  antica  Mantovana  e  V  editione 
De  Jiomanis]. 

»  -  meno  o  n  b  t  gli  altri:  non  si  de'. 

»  -  «  ;  creder  ke. 

»  -  e  h  l  r  s  t  v:  che  s' inii  {come  Ìl  Casrinete,  il  Fi- 
lippino, il  Berlinese,  il  Gaetani,  la  Jesina  e  di  uconda 
mano  il  Santa  Croce). 

(*)  Come  r  oratore  è  S.  Bernardo,  cosi  non  s' intende  come  1'  ediuone 
De  Romanis  prendesse:  negli  orator.lì  CaefliDese  bs  :  orazion. 
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p  creatura  locchio  tato  cliiaro  15 

Et  io*  calfiue  ditucti  disii 
appinquaua  siconiio  douea 
lardore  deldesiderio  ime  fiuii 


V.  44  -  rfy  in  n  2;  che  s'  inuii  {come  il  Santa  Croce  origi- 
nale, il  Vaticano,  il  Roscoe  e  il  Vicentino), 

»  "  e  :  che  senni i  (s*  ennii ,  mutato  V  \  in  e). 

»  -  y;  che  se  ne  uii  [forse  sul  secondo  e  manca  il  segno 
d'  un  soppresso  n ,  per  sen  uii  ). 

»  -.  t  ;  chessi  mii  (  Ì7icompiuto  e  male  scritto  per  :  che 
s'  innii  ).  {•) 

46  -  meno  b  e  n  z  tutti  :    tutti    i    disii   (  il   Cortonese  :    al 

punto  di  ). 

47  -  meno  h  d  1  m  s  t  z  tutti:  W  appropinquava  (il  Co^ 

dice  veduto  dal  Palesa.,  il  Vicentino,  il  Filippino  e  le 
edizioni  primitive  di  Folvjno,  Jesi  e  Napoli,  il  Corto- 
nese, il  Bartoliniano  e  il  Roscoe  seguono  il  Lamhertino. 
Il  Cassinese  ha  :  W  appropinquai  ). 
»  -  h  d  z:  doveva  [e  poi:  sorrideva,  voleva). 

48  -  /i  j  ;  del  disiderio  -  i:  el  disiderio. 
»  -  l  m  :  de\  desidera. 


(*)  Questa  distribuzioue  serva  a  corregri^ere  le  monde  Jcprgricrc  della 
Nota  al  Dante  col  Lana.  Il  Landiano  che  va  d*  accordo  col  Lambertino , 
col  Cagliaritano  e  col  Guadag-ni  era  stato  alterato  in  inuii  da  mano 
postuma.  La  Crusca  aveva  veduto  T  itiii ,  eh'  è  anche  in  cinque  Codici 
del  Valori  e  V  aveva  veduto  il  Volpi ,  ma  lo  scartarono  come  scartoUo 
con  più  antichi  il  Witte.  Inii  od  innii  trovansi  no' Codici  Lanci  con 
questo  eh'  è  certo  un  glossema  :  «  si  è  verbo  informativo  ed  è  tanto  a 
>  dire  come  doventar  simile  di  quella  cosa  che  è  considerata  >  ;  al  che 
fa  lume  il  passo  che  è  nel  proemio  ni  Commento:  <  Apocalissi  XXI: 

»  Claritas  Dei  illuminat  eam secondo  questo  lume   diviene  V  uomo 

»  deiforma,  cioè  simile  di  Dio  » ,  e  continua  col  3.*  del  Vangelo  di  San 
Giovanni:  «  cum  apparuerit ,  similes  ei  erimus ,  etc.  ;  senza  tale  disposi- 
p  zione  r  uomo  non  puote  veder  Dio  per  essenza  ».  E  nella  chiosa  con- 
clude :  occhio  mortale  non  può  iniarsi  al  fondo  della  divinitade.  Ciò  vai 
quanto  penetrarlo  per  leggervi  chiaramente  ;  al  che  non  parmi  valga 
V  invìi ,  e  parmi  piuttosto  buono  il  verso  del  Cortonese:  rocchio  per 
creatura  tanto  chiaro!   Il  53  poi  coir  intrava  rnlTorzn  la  mia  scelta. 

12  * 


■  q:  ta'  aocennò  [come  il  CortOHtit). 

-  b  d  p  v:   in  suso  (come  il  Guadat/ni ,  il  Casiin 
Valicano  e  l'  antica  tditioite  Matttovana.  Il  Cam»ti(  e 

il  ViccHlitio  :  guardasse). 

■  g:    qual    il    valea  -kmq:   qual    io    Ttlea    [cotut  il 
Q*adagHÌ  e  il  Gallarti].  ^h 

-  l:  quale  volevti  -se:  quale  io  volca.  ^^H 

-  gli  nitri  :  qua!  ei  [il   Picenlino  :  quale 

52  -  f  .*  vista  cho  tanto  fiincera. 

53  -  i:  PiA  e  più  -  meno  h  n  futti  :  entrsTB. 
54-«;  Dall'alta  -  *••  lucie. 

»  -  g  t:  di  se. 

55  -  j  ;  fo. 

56  -  meno  b  e  d  n  z  tutti:  Che  il  parlar, 

>  -  b  e  e  f  h  p  t:  mostra  (cone  V  Anialdi,  il  Cattintu, 
il  Riceardiano  1005,  il  Santa  Croce  originale  e  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa). 

»  -  d  n  v:  mostri  [come  l'  antica  Mantovana,  U  Rotcot  i 
il  Bull  edito). 

■»  -  o:  dica  (t  tre  altri  Codici  del  Wttle,  il  Santa  Croce 
di  seconda  mano,  il  Cortonese,  il'  Vicentino,  Aldo,  U 
Crusca,  la  De  Romanie  e  i  quattro  Fiorentini  teguone 
il  Lambertino.  Le  primitive  edìiiom  di  Foligno  e  Na- 
poli han  :  mostro,  /orse  per  Dostro). 

■»  -  e:  che  a  tal  (come  l'  Antaldi.  Al  Vicentino  malica  il 
che|. 
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e  cede  lamemoria  ataio  oltragio 
Quale  colui  che  sognando  uede 

e  dopo  ilsogno  lapassìone  ipressa 

rimane  e  laltra  alamete  no  riede  60 

Coiai  senio  che  quasi  tucta  cessa 

mia  uisione  e  ancor  midistìlla 

nelcore  ildolce  che  nacqa  da  essa 


V.  56  -  «  «;  che  tal  -  s:  eh'  alta  [errato  per  eh'  a  tal).  (*) 
»  -  o;  0  che  la  vista  (il  Cortonese:  eh*  a  tal  vista). 

57  -/;  la  materia.  (••) 

58  -  t?;  sogniando.  . 

59  -  b  d /  v:   Che   ( come  il  Santa  Croce ,  il  Vaticano ,  il 

Guadagni  e  il  Gaetani), 
»  -  e:  0  -  e  d  n:  dopo  '1  sogno  (come  il  Codice  veduto 
dal  Palesa).  (••') 

60  "  g  :  e  altro  -  t?  ;  ed  altro  (come  il  Buti  edito  e  il  Cor- 

tonese ). 
»  meno  m  gli  altri  :  e  V  altro.  (•*••) 

62  -  A  ;  e  ancora. 

63  -  h  :  core  el  dolce. 

y>-eglmnr:  cuor  lo  dolce  {i  quattro  Codici  del  Witte: 
cor  lo  dolce.  //  Vicentino,  il  Cortonese,  il  Codice  ve- 

(*)  Il  mostra  preso  anche  dal  Witte  non  risponde  al  concetto  non 
essendosi  qui  descritto  ancor  nulla  ;  né  il  Buti  ne  salda  colla  chiosa  : 
che  H  parlar  mio  possa  mostrare,  perchè  non  sodamente  il  parlar  di  Dante, 
ma  di  nessun  altro  poteva  descrivere  quel  eh'  egli  vide  o  finse  vedere  ; 
quindi  né  mostra,  né  mostri,  né  mio,  ma  nostro  eh'  è  di  tutti  :  la  favella 
umana  è  impossibile  a  dire  quelle  altissime  funzioni. 

(*♦)  Cosi  anche  il  Vaticano  e  V  Antaldi  ;  il  quale  Antaldi ,  come  il 
Filippino,  ha  prima  eccede  che  non  mi  par  altro  che  doppiamento  della 
consonante  fra  le  due  vocali. 

(***)  Qui  il  eh.  Palermo  pubblicatore  del  Guadagni  che  ha:  sonno, 
vuol  veder  lo  stato  di  veglia  dopo  che  si  è  sognato;  il  Lana  a  perfe- 
zione lo  rende  dicendo  :  e  che  tanto  gli  è  rimaso  di  visione  sua  quanto 
»  rimane  del  sogno  a  colui  che  si  ricorda  che  U  s' insognò ,  ma  non  sa 
»  che  ;  si  come  più  volte  avviene  che  V  uomo  dice  :  sognai  un  sogno 
»  d'  allegrezza  o  di  paura ,  ma  non  hoc  a  mente  come  fuc.  > 

(*♦»*)  Cioè  :  quello  che  aveva  veduto. 
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C'osi  laneue  aUole  sidissigilla 

cosi  nlueoto  nele  foglie  lieui  lìTi 

sipdea  la  sentenza  disi  bit  la 
0  soma  luce  che  tanto  te  leui 

daconcepli  mortali  ala  mia  mète 

ripresta  niipoco  diquel  che  pnreni 
Et  fu  lalingua  mia  tanto  possete  TI 

die  una  faailla  sol  dela  tua  gloria 

possa  lasciare  ala  futura  gente 
Che  p  tornare  alquàto  amia  memoria 

0  p  sonare  alquato  inquesti  lisi 

tl%to   dal   Paltta,  il   Castintse,   il    Bartoiima»o  t  il 
Hoicoe    tegwno    il    Lambertivo  ;    (7    CagUaritano   kn  : 
cuor  dolco  |. 
V,  64  -  tvtli:  hi  eoi  [il  Vicentino  legae  il  Lamheriino]. 

65  -  d:  ne'  li  fogli  {il  Filippino:  nelle  fogli  ;  il  Corloiwt: 

negli  fogli  ). 
«  -  j  [errato):  ne  li  fori  -  d  i  s:   levi    [cane  il  B*l\  nìit» 
e  il  Cortonese]. 

66  -  «;  scntoncia  {coinè  il    Vicentino]. 

»  -  t  ;  sentenza  (come  ì  qKtttlro  Codia  del  WitU  ;  il  iEit-  ' 
cardiano  1028:  ai  perde). 

67  -  («Hi;  ti  -  meno  s  t  v  lutti:  lievi. 

68  -  meno  n  tutti  :  concetti. 

69  -  g  :  Ti  presta  -  t:  eh'  apparievi. 

70  -  t:  mia  tosto. 

71  -  meno  fl  t  V  z  tutti:  eh'  una. 
»  -  g:  sola  di  tua. 

12  -  g  :  poscia  {il  Gaetani  :  possa  mostrar). 
73  -  ^  t  M  z.-   un  poco  a  mia  {come  il  Cortonete,  il  Cé- 
gliarilano  e  il  Laurentiano  XL,1  i. 
»  -  gli  altri  :  alquanto. 
li  -  d  i  n  t :    alquanto  {conte  il  Cortonete,  il  CagliaritiM 
e  il  Lauremiano  XL,!  ). 
»  -  gli  altri:  un  poco.  (') 

(*)  Ognun  vedo  clie  questi  quattro  Codici  si  sono  nei  due  versi  scam- 
late  le  parole  alquanto  e  un  poco,  e  clie  i  tre  delle  parentesi  citati  sod 
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più  si  cocepera  ditna  nittoria  75 

lo  credo  placume  chio  sofersi 

deluiuo  raggio  chio  sarei  smarrito    . 

segli  occhi  miei  dilni  fosser  aaersì 
E  mi  ricorda  chiofui  più  ardito 

pqaesto  asostener  tanto  chio  iusi  80 

laspecto  mio  colualor  iniBnito 
0  abondante  gratia  ondio  presusi 


Y,  Ib  -  e  l  m:  dì  s\i2l  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e  in 
marcine  il  Santa  Croce). 

77  -  i  :  raggio  io  -  g  :  saria  (  come  il  Buti  edito  ). 

»  -  q:  sare'  -  n;  smarito  {come  il  Vicentino,  Il  Caglia- 
ritano ha:  sparito). 

78  -  «  ^  2;  mei  [come  il  Codice  Guadagni), 

y>  -  meno  n  z  tutti:  da  lui  fossero  (il  Vicentino:  fossono  ; 
il  Riccardiano  1028:  fossino). 

79  -  v:  Io  mi  ricordo  -  q:  eh'  i'  fui. 

»  -  meno  h  n  gli  altri  :  eh*  i'  fu  [seguono  il  Lamhertino  i 
quattro  Codici  del  IVitte ,  il  Cassinese ,  il  Vicentino  e 
il  Bartoliniano,  Il  Cortonese  :  eh*  i*  fu  già  più).  (*) 

80  -  ^;   eh'  i'  giunsi    [il  Cataniese  ha:   riguardar,  in  vece 

di  sostener). 

81  -  t»  ;  valore  [come  il  Vicentino), 

82  -  n:  gracia. 

nella  condizione  del  Lambcrtino.  A  me  paro  di  giudicar  dritto  affer- 
mando che  la  lezione  de'  quattro  sia  stata  una  volta  per  tutti,  0  mutata 
poi  ponendo  prima  V  alquanto  e  indi  il  poco  si  come  più  ragionevole;  un 
esemplare  corretto  nel  primo  verso  e  dimenticato  di  correggere  nel  se- 
condo ha  dato  origine  al  Lambertino  e  a  suoi  compagni. 

(*)  Il  Vicentino  ha  qui  :  E  mi  ricordo,  eh'  è  anche  nel  Buti  napolitano. 
A  questo  Buti  il  Torricelli  nota  che  dà  la  Visione  del  Poeta  aver  avuto 
principio  nel  venerdì  santo  ;  ed  egli ,  il  Penta  e  il  Capozzi  mostrarono 
provato  ad  evidenza  che  avvenne  la.  notte  fra  il  2  e  il  3  d'  Aprile  fra  il 
sabato  sitientes  e  la  domenica  delle  Palme,  anno  1300,  giorno  in  cui  i 
cronologi  ponevan  V  egresso  del  popolo  ebreo  dall'  Egitto  e  la  morte 
del  Redentore.  Ma  questo  manca  affatto  al  Buti  edito  e  al  Magliabe- 
chiano,  i  quali  hanno  queste  sole  e  semplicissime  parole:  Ei  mi  ricorda 
-  cioè  tf'  ricorda  a  me  Dant'  -  e  non  altro. 


.-  nelln  luce. 

r:  veduta  dc  {cosi   anche  il  Vicentino,  ma  eneo  ckt 
in  origint fosse:  uè,  //  Gnadagni  ha:  iu 
85  -  e:  vid'  io  ( eowe  il  Filippino  e  il  Gaelanl). 
87  -  e/  g  h:  sciuiiterna  {conte  il  Codice  veduto  dal  Palen, 
il  Cassintie,  U  primitive  tdìtìonì  di   Foligno,  Jià  t'\ 
Napoli,  il  Bartoliniano,  il  Rùicoe  e  V Aldina), 
»  -  e  :  Sustan^e  ed  Bccidenze   [come  il  Barlolininno)- 
n  -  A;  Substanoe  e  accidenti. 

»  -  (,■   SuBtanze   e    aceidenie  [il  Vicentino:    e    accidenti. 
Le  qiialtro  primitire  edizioni  del  Poema  :  ed  accideuU|. 
»  -  «  :  Substance  e  sccideoie. 
t  -  q:  Suatance  e  accidenze. 
»  -  e  Sustanza  e  accideote  {il  Cattinete:  ed). 
D  -  t:  Substanze  ed  accidenze. 

»  -  o  .■  Substaniie  ed  accidenti  {il  Buti  edito  :  Sustaniie). 
»  -  e;  'Sustanzie  ed  accideucie. 
»  -  gli  altri:  Sustaniia  ed  accidente  {il    Santa  Croce,  il 

Berlinese  e  il  Gaelani  ■  ed  accidenti  1.  (*) 
»  -  5  ;  e  lor  costumi. 
89  -/.■  Tanti  conflati. 


(*)  Secondo  il  Lana  la  Iczìddc  del  Lambcrtino  sarebbe  la  vera  ;  i  Qui 

•  mette  come  ivi  soii  tre  persone  |  ivi ,  nel  profondo  )  Pater  et  Fitiat  et 
1  Spirita!  Sanctus,  a  come  in  essa  subatanzia  vide  tutte  le  mondane 
»  cose,  si  lUÉslanti' ,  bI  accidenti,  si  ogni  operazioni  nataroli  i,  e  nel 
proemio  ;  ■  dice  clie  in  quelle  tre  persone  vide  tutto  quello  che  gì  sqas- 

•  derna  per  lo  mondo,  sì  tubstaniie ,  e)  accidenti,  si  loro  composiiioni, 
>  SI  clic  vegrgeiido  Dio  vide  tutte  le  cose  del  mondo.  • 
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che  ciò  chio  dico  e  nu  semplice  lume  90 

La  forma  uniusal  di  questo  nodo 

credo  chio  uidi  pche  più  dilargo 

dicendo  questo  miseto  chio  godo 
Unpunto  solo  me  magior  letargo 

che  uenticiuque  secoli  ala  ipresa  95 

che  fé  nectuno  amirar  lombra  dargo 
Cosi  lamente  mia  tncta  sospesa 

miraua  fissa  imobile  e  atenta 


V.  89  -  5  ^  r  ;  Tutti  {come  il  Buii  edito ,  il  Vaticano ,  l'  Al- 
dina, il  Cornino  e  i  quattro  Fiorentini),  (") 
»  -  t  :  confracti  -  m  q  :  confrati  (  come  il  Vicentino  ). 
»  -  «  ;  con  fratti. 

90  -  «  :  semplicic. 

91  -  e:  general. 

92  -  A  ;  Cred*  io  eh'  io  vidi  -  i;  Credo  io  vidi   -  q:  che 

vidi. 

93  -  n:  diciendo  (così  il  Codice  veduto  dal  Palesa  che  ha 

poi:  mi  sento  questo  che  godo). 
9ò  -  b  q  :  venti  e  cinque  [il  Vaticano  e  il  Riccardiano  1028: 
vent'  e  cinque  ). 
»  -  h  i  q  :  a  la  'mpresa  (come  il  Cassinese  e  il  Vicentino), 
»  -  «;  a  lem  presa. 
9C  -  w  ;  ad  mirar  -  2;  a  mirar  (come  l'  Aldina  e  il   Buti 
edito.  Il  Cassinese,  il  Vicentino  e  il  Filippino  :  amirar). 
97  -  /;  chola  mente. 

96  -  i:  Stava  -  2;  Si  stava  (il  Cortonese :  Istava). 
»  -  t:  fisi  -  h:  fiso  (il  Santa  Croce:  fisso,  colla  Jesina). 
»  -  i  :  j mobile. 

(*)  Fanno  corte  al  Lambertino  i  tre  altri  Codici  del  Wittc,  tutti  i 
Laiiei,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cas- 
sinese, il  Cataniese,  il  Cortonese,  il  Bartoliniano,  V  Antaldi ,  V  Angelico, 
i  Patavini  2,  9  e  316,  il  Roscoe,  V  Imolcsc,  diciannove  Codici  fra  di  Va- 
lori e  Rossi,  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  il  Laurenziano  XL,7 
e  il  Marciano  IX,32 ,  e  il  Filippino.  Il  quasi  (  già  avvertii  nel  Dante  col 
Zana)  seconda  maravigliosamente  l'incertezza  del  sovvenirsi  ciò  che 
Dante  finse  d'  aver  veduto. 


-  meno  b  e  d  t%lti:  Perocché  il  ben. 

-  Culli  :  eh'  è. 

-  g:  volere  e  getto  l/one:  ogetto). 

-  g  :  obgetto  (  i7  Cagliaritano  :  che  obbietto  |. 
i  -/.-  è  impossibil  -  gli  altri:  è  difettivo. 

-  g:  cbelglie  -  k  i  l  n  n:  che  li  è  {come  il  Sautt 
Croce,  il  Berlinese,  il  Gaeiani,  il  Cassineie,  le  primi- 
Uve  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e  Napoli,  e  l'Aldina- 
Il   Vicentino  ha:  eh'  è  'n  lei). 

-  q  :  che  1'  è, 

i  -  6:  Orna'  -  «  ;  sern. 

1  ~  d  e  I  v:  d'  infante  {come  il  Cagliaritano,  l'Aldina,  la 
Cruica,  il  Cornino,  Btirgofranco  t  RovUHo.  Il  Vice*- 
lino ,  il  BartoUniano ,  il  Rotcoe ,  i  quattro  Codici  del 
Witle ,  il  Bmi  edito,  le  quattro  primitioe  editioni  iti 
Poema,  i  quattro  Palatini,  il  Castintie,  parecchi  Mar- 
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che  bagni  ancor  laligna  alla  mamella 
No  pche  più  dansèplice  sembiate 

fosse  nelniao  lume  chio  miraua  110 

che  tale  sempre  qual  sera  dauante 
Ma  pia  nista  che  sannalorana 

ime  guardando  una  sola  parueza 

mutandomio  ame  sitrauagliaua 
Nela  profonda  e  chiara  subsistenza  115 

delalto  lume  parnermi  tre  giri 


ciani  e  il  Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lam- 
benino),  (*) 
V.  109  -  meno  i  tutti:  eh'  un  [il  Gaetani,  il  Filippino  e  il  Cor- 
tonese  concordano  col  Lambertino), 
»     -  g:  simile. 
110  -  q  :  nel  mio. 

Ili  -  h:  sempre  che  riterà  davante. 
»  -  i  n  r  s  :  qual  era  (  il  Vicentino  :  Cotale  è  sempre  ; 
e  poi  esso  e  il  Cagliaritano  y  il  Cor  tonese ,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Gaetani y  il  Guadagni,  il  Filip- 
pino ,  diciassette  Codici  fra  di  Valori  e  di  Possi,  e  il 
Cassinese  seguono  il  Lambertino  ). 

113  -  g  '  In  me mea  sola  [nei  Codici  del  Valori  è:  in  tre). 

114  -  h  :  mutandomi  a  me  sì  (come  il  Vicentino). 

»     -  m  s  t  V  z:  mutandom'  io  a  me  mi  [come  le  primitive 

edizioni  di  Foligno  e  Napoli). 
»     -  M  ;  mutandomi  io  a  me  si  [come  il  Codice  veduto  dal 

Palesa;  nel  Valori:  mutandome  a  me  si). 

115  -  meno  n  tutti:  sussistenza. 

116  -  meno  d  t  tutti:  parvemi  (la  Jesina,  il  Buti  edito,  il 

(*)  Nel  Dante  col  Lana  diedi  le  rairioni  dell'  infanta  contro  1'  ttn  fante. 
Il  Codice  Antnldi  ha:  di  favte,  pnrrebbe  clic  fosse  mancato  suir  •  il  se- 
gho  deir  ommesRO  n.  Raro  6  che  parlino  i  lattanti  se  non  C»  di  certi  paesi 
in  cui  le  donne  per  evitare  di  essere  più  spesso  madri  danno  il  latte 
anche  ad  adulti  1  Anche  il  Daniello  ha:  infante ,  e  il  Buti  Mafrliahe- 
chiano;  ma  il  Viviani  cita  il  fantin  di  Paradiso  XXX,82 ,  e  Rostìeno  un 
fante.  Poteva  anche  citare  il  FANTOLINO  che  muor  dt  fame  e  caccia  via 
la  balia. 


PARADISO  -  Canto  XXSUL 
(li  tre  colori  e  nua  couteiienza 

Elun  dalaUro  come  iri  da  iri 
piireu  reSexo  el  terzo  parea  foco 
che  qiiHli  e  qnìdi  igualii'ite  BÌspiri 

0  quanto  e  corto  Udire  e  come  tìoco 
al  mio  cÒcepto  e  questo  a  l'J'cliio  "'di 
etanto  che  nÒ  basta  adicer  poco 

0  Ince  eterna  cheaolo  inte  sidi 


Saata  Croce,  il  Filipjnno,  U  Bartoliftiano,  l'  AnlaUi, 
e  i  Palapìni  37  e  316  ugnano  il  Lambcrliito.  Il  Gua- 
dagni ha  tri  qni  t  nel  terso  successivo  ;  e  il  CalenieH: 
dell'  alta  luce}. 
V.  117  -  y.-  coluri. 

»     -  tulli:    e    d'  una  |  (/  Caatineie  :  et  d'  ima;  il  ValicaM 
e  il  Filipintio  :  ed  unn). 

»    -  b  e  d  m  n  :  continenza  {come  il  Bnli  edito;  il  Corio- 
nete:  ad  una  contenenza]. 

»     -  h:  cuntingenia. 
Ili)  -  b  h  i  s  l  v:   riflesso  {come    il  Corlonesc    e    t    i/italLn 
Cadici  del  ìf'itU). 

»     —  i  .■  e  1'  altro  parea. 

»     -  q  :  purea»  -  meno  ti  i  q  lutti:  fuoco. 

120  -  { :  clie  quindi  e  quinci. 

»     -  meno  b  e  d  h  i  m  q  z  lutti  :    eg*ualmento   (  il  Vifen- 

tino:  ugualmente). 
»     -  e  n  l  v:  spiri  [seìita  il  si.  Nel  Cagliarilano  il  al  tra, 

Mfl  fu  raschiato). 
V     ~  g  r  i:  sospiri  [cotae  l'  antica  eiUzione  Mantovana). 
a     -  A:  a'  aspiri  (eoa*  (7  Valicano). 

121  -  »  :  E  quanto  (  il  Santa  Croce  :  e  come  è  |. 

122  -  e:  e  come  i  vidi. 

D     -  t  ni  »  .-  è  quel  (come  il  Cagliaritano). 

»     -hi:  eh'  i'  -  q:  ohe  vidi  (come  il  Corlonese). 

»     -  E  :  e  quel  die  viddi. 

123  -  g  :  puoco. 

121  -  Mfjio  d  n  tulli:    i^o!n    1 17   Jl«lÌ  edito    ha:    0    somma 


PARADISO  —  Canto  XXXIII.  607 

sola  iintendi  e  date  ìntellecta  125 

ed  intendete  te  ame  arridi 
Quella  circulation  cliesi  concepta 

parea  iute  come  lume  reflexo* 

dagliocchi  miei  alquato  circospeeta 
Dentro  dase  delsuo  colore  stesso  130 


V.  126  -  J  rf  *;  te  ami  e  {come  il  Vicentino  e  il  Codice  veduto 
dal  Palesa), 

»    -  h:  te  ame  e. 

»    -  m  ^:  tu  ad  me. 

»  -  meno  e  i  l  t  v  z  ^/»  altri:  te  arai  ed  arridi  {così  il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Bartoliniano, 
il  Cassinese,  il  Cagliaritano,  VAntaldi,  il  Floiio,  r An- 
gelico, i  quattro  Patavini  e  il  Roscoe.  Le  quattro  yW- 
mitive  edizioni,  il  Valicano,  l'  Aldina  e  il  Cornino  se- 
guono il  Lambertino),  {*) 

127  -  n:  questa  circulazion  {come  il  Buti  edito). 

128  -  g  :  pare  -  meno  b  i  gli  altri  :  pareva. 

»  -  i  rf  ^  2;  in  tre  [cosi  anche  sei  Codici  del  Valori,  il 
Santa  Croce ,  V  AntaUli  e  il.  Cortonese  ).  ('•) 

»  -hi:  riflesso  (come  il  Vicentino  e  i  quattro  Codici  del 
Witte  ). 

129  -  h  :  mei. 

130  -  d  n :  del  suo  fulgore  (come   il  Buti  edito,  un  Codice 

del  Valori  e  uno  dell'  Inferrigno). 
»     -  i  :  di  suo  fulgor. 
»    -  n  :  istesso. 


(*)  L'  aulica  mutazione  deir  •  in  ^  dell'  ami  indusse  più  d'  un  ama- 
nuense a  tradurre  il  nesso  in  «  wtf ,  e  a  renderlo  relativo  air  arridi. 

(♦»)'I1  Witte  stetto  col  Santa  Croco  A  dir  quel  ch'io  sento  può  be- 
nissimo sostenersi  poiché  ne  sembra  consentire  quel  eh'  è  espresso  dal 
verso  116  e  dai  successivi.  Il  concetta  non  ha  il  significato  di  procedenza 
qual  dice  il  Segretario  della  Crusca,  ma  ben  di  composta,  congiunta, 
nei  tre  giri  che  si  confondevano  in  un  sol  lume  di  tre  colori  e  d'  una 
contenenza ,  che  parea  un  dall'  altro  riflesso.  Il  testo  avuto  innanzi  dal- 
l'antico  Lana  dovette  aver  te  e  non  tre  se  chiosando  il  soggetto  dice: 
cioè  nelle  tue  persone. 


PARADISO  —  Canto  XXXIH. 
mi  paruu  ptt:i  dela  nostra  effige 
pchel  mìo  uìso  in  lei  tacto  era  lueaso 

Quale  ìli^eometra  che  tucto  saGge 
pinianrar  lo  cevebìo  e  nò  ritroua 
pt^usanilo  qoel  prlcipio  oiidelli  ìdìge 

Tale  era  io  aqiiella  uista  nona 
veder  nolana  come  sicònene 
limago  elcerchio  e  done  uisindoua 

Ma  no  eran  dacìo  lepropie  péne 
se  nò  chela  mia  mente  fu  pcossa 
da  un  fulgore  iuelie  sna  noglia  nène 


V.  131  -  ».■  ParoB  pinta  \l'  Atilaldi  ttcoitdo  l'editor  Jil  Suti: 
parva,  ma  qvel  v  dev'  essere  trror  di  penna  o  di  sUmft 
per  e). 

132  -  mena  b  e  d  7.  lvUÌ:   perchè   il   {il  Vicentino  >eg*i  H 

Lambtrlino). 
e     -  A  :  lutto  in  lei  era  miao. 

133  -  h  h  i  m  q :  qiial  geometra  [come  ti  Gattini.  Il  Cat- 

since  :  (jiiala  il  gionietra.  Al  Landiaao  fu   poi  dito: 
qiml   il). 
B     -  tnlti  :  s'  affige. 

134  -  r  :  il  cerchio, 

135  -  meno  n  tutti:  ond' egli  |  tV  Vicentino   ha   /i*el  the  U 

Lambertino  |. 

136  -  b  d  n  :  nuova  (cort  anche  i  quattro  Codici  del  Wilte\. 

137  -  e;  saper  voleva. 

o     -  b  d:  voleva  -  t  :  voli'a  -  »  .■  voliva. 

138  -  A;  r  imago  e  '1  punto  come, 

B  -  meno  q  z  gli  altri  :  1'  imago  al  cerchio  e  come  i7  (  Va- 
ticano ,  il  Cagliaritano  e  V  antica  Mantovana  ttanno 
col  Lambertino). 

»  -  «.-  si  s' indova  [t'  Cortoneie:  vi  si  dova,  mancato  ni 
secondo  i  il  segno  dell'  omnesso  n). 

139  -  meno  1  m  tutti:   proprie   [il  Cauinete   e   il  Vicentino 

seguono  il  Lambertino). 

140  -  {.  fue. 


PARADISO  —  Canto  XXXIIl.  GG9 

Alalia  fantasia  qui  manco  possa 

ma  già  nolgea  ilmio  uolere  il  nelle 

si  come  rota  chigualmte  e  mossa 
Lamor  che  mosse  ilsole  e  laltre  stelle  145 


V.  143  -  n  :  volgieva  -  i  :  volgiea  -  meno  g  ffli  altri  :  volgeva 
(il  Vicentino  segue  il  Lamiertino), 

»  -  b  n  V  :  ì\  mio  disio  e  '1  velie  [come  il  Guadagni  ^  il 
Buti  edito ,  V  Imolese ,  il  Filippino ,  le  primitive  edi- 
zioni, di  Foligno,  J,esi  e  Napoli,  e  la  De  lìomanis). 

»  -  e  rf  /;  il  mio  disio  il  velie  (così  il  Cortonese  e  l'An- 
laidi.  Il  Xxaetani  :  al  mio}. 

»     -  e  :  W  mio  desìo  al  velie. 

»     -  g  (errato)  :  il  mio  desìo  le  vele. 

»  -  h  q  z  :  W  m\o  voler  e  '1  velie  (  come  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  e  il  Cassinese), 

»     -  »;  mio  desìo  il  velie. 

»     -  /.*  il  mio  desìo  in  velie. 

»  r-  r:  il  mio  disiro  il  velie  (come  il  Vicentino;  il  Bar- 
toliniano  ;  el  ). 

»     -  *:  il  mio  vedere  e  il  velie. 

»     -  meìio.f  m  gli  altri:  il  mio  disiro  e  T velie.  (*) 
144  -  meno  b  e  h  i  1  m  q  z  tutti:   ruota  («7  Vicentino  e  il 
Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lambertino), 

-»    -  i  z  ;  eh'  è  igualmente. 

»     -  A  :  che  ugualmente  ò  (come  il  Cagliaritano). 

»     -  gli  altri  :  che  igualmente  è  (  il  Vicentino  :  eh'  egual- 
mente è  ). 
.145  -  b:   move    (come  il  Guadagni,  i   Codici  del  Witte ,  il 
Bartoliniano  e  il  Jioscoe). 

»     -  gli  altri  :■  muove. 

(*)  È  inirtile  avvertire  che  o  disio  o  disiro  e  f7  velie  sono  le  vere 
voci  del  Poeta. 

FINE  DEL  PARADISO 


AGGIUNTA 

AI    GODICI    INEDITI     CITATI    A    PAGINA    G69 

DEL  SECONDO  VOLUME 


Codice    di    Tre^^iso 

Qaesto  Codice  appartiene  alla  Biblioteca  del  Comune  di 
Treviso  ed  è  segnato  dal  numero  12,244.  E  membranaceo  di 
bella  e»  limpidissima  scrittura  che  al  ¥11,45  del  Purgatorio 
muta  in  minore  e  più  unita  e  sembrerebbe  d*  altra  mano/ 
alti  i  fogli,  metri  0,253,  larghi:  0,185.  £  scritto  in  colonna 
unica  nel  mezzo  dello  spazio  per  undici  terzine  quando  la 
pagina  è  piena.  Ha  chiose,  ha  note  interlinee,  ma  d*  altra 
mano  quelle,  della  mano  del  testo  queste;  abbreviazioni  ha 
nelle  note  minori  ma  non  nel  testo  fuor  che  per  la  n ,  e  raro. 
Or  sì  or  no  tiene  V  h  alle  solite  voci  del  verbo  avere  ^  a  quello 
derivate  dal  latino,  e  fra  il  e  ed  il  ^  seguite  dalle  vocali  a, 
0,  u,  dal  che  si  dedurrebbe  che  l'esemplare  avuto  innanzi  le 
aveva  sempre,  ma  che  la  negligenza  dell' amanuense  non  le 
raccolse  tutte.  In  quella  vece  sono  spessi  apici  sugl'i  che 
forse  T  esemplare  non  aveva. 

Alcuna  volta  ha  il  k  per  e  o  per  ch^  ìa,  y  per  i  (  e  ytU' 
lia  sempre),  la  m  per  n  come  prum^  dumque,  qualumque^ 
qiuintumque^  um;  e  viceversa  Vn  per  m  specialmente  nella 
prima  voce  de'  verbi  al  plurale  :  montavan ,  andavan ,  ecc.  ecc. 
per  montavam ,  andavam  ecc.  ecc.  spessissimo  l' interposizione 
dell'i  fra  il  ^  o  altra  consonante  e  la  6,  come:  gietite,  gielo^ 
stielOyCierchio^  porgie^  angielo^  ec.  Non  porta  v  fuor  che  ad 
iniziali  per  u\  non  unisce  il  su  all'  articolo,  quasi  sempre  tiene 
le  voci  distinte,  ma  quando  le  unisce  doppia  la  consonante  su 
cui  corra  la  vocale:  atte  per  a  te^  senno  per  se  no^  dillui  per 
di  lui;  e  la  raddoppia  anche  nelle  voci  semplici:  stillo^  virgil" 
lio^   e  tramuta  in   l  alcuna  volta   la  n    seguita   da  altra   7, 
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corno  illora  per  in  l'ora,  illor  per  in  lor,  nollc  per  non  i 
o  unisce  e  doppia  anche  dove  doq  si  potrebbe,  come  alla  p 
a  la  (ha  lii),  ecc. 

Ha  traccia  rli  q  per  e:  in  que  per  cJie,  e  in  gnelor  co 
tiiiuo  per  color;  ha /b  per  fu,  cidlla  per  quella;  ha  diinqiu 
qualititqua,  e  ubusa  dell' u  frammezzato  alle  lettere  delle  p 
ro)e:  rispMoae,  ripMOBsato,  fdniMoso,  puoco,  hioco,  muoad 
cuose,  muodo,  e  sin  hihomo  e  luocchio  ch<^ ,  per  questi  esem) 
eoo  si  podSOD  dire  articolo  io  mutato  iu  lu  quautuoqae  abb 
sum  per  sono,  cum  per  con,  uni^c  per  onde,  curie  per  cori 
per  eccesso  reca  bìu  uoucra  per  oucra  (  opera  1  e  poi  l' impo 
tono  t(  sopprime  dove  1'  nso  odierno  tenace  il  serba,  d  fieri' 
to,  toi,  so,  soa,  sai,  toa,  dolo  per  duolo,  pò  per  può,  8 
■per  suole  e  per  suolo ,  ecc. 

Abitualmente  mittaudo  l'i  in  e  tiene  en,  el,  sinestri 
sinestra,  engcnio,  emidia,  entcllcito,  farse,  de,  mane,  ee 
e  continno:  netino,  otifft»  o  onne,  greve,  lasciare ,  mei,  mudar 
sto  per  questo,  iuta  per  aiuta,  danca,  spctie,  eente,  ta,  voi 
caeeare,  toreere,  sama ,  giosare,  criato  e  criatura,  eusir 
partexando ,  suro ,  greve ,  anscli ,  cortcsa ,  mare  per  tnadr 
voci  che  manifestan  lombardo  il  copiatore  e  dei  rozzi.  N( 
malica  del  che  per  que,  dei  fuor  per /"«rono,  del  ficr  \''KT  fie 
e  di  molt'  altre  irregolarità  che  a'  iutoiitrauo  in  altri  Codi 
e  altri,  ne  de' latinismi ,  eo,  meo,  deo,  homo  e  anche  hon 
Con  tutto  ciò ,  considerando  il  fondo  del  testo  non  è  a  dir  ci 
's'ingannasse  il  Sartorio,  che  Io  esemplò  col  Burtoliuiano 
coli' edizione  di  Cornino,  com' ho  '  detto  nella  Prefazione, 
trovoUo  più  elle  spesso  consono  anche  iu  molto  ortogral 
coir  edizione  scartata  dal  Volpi,  ie  cui  voci  mise  in  mai^ 
alla  propria  dal  Cornino  eseguita. 

Non  altro  è  a  dire  del  Codice  se  non  che  precedono 
Comedia  le  terzine  di  Jacopo  AUighieri,  o  a  lui  attribuiti 
0  voi  che  siete  duì  verace  lume,  che  nel  Catalogo  della  6 
blioteca  sono  miilameute  attrihnite  a  Jacopo  della  Lana, 
die  sono  seguite  da  quelt'  altre  che  ai  altrihuiscoiio  al  Bo 
caccio  e  con  qualche 

Ecco  ora  le: 


DIFFERENZE  NOTEVOLI 


DEL  Codice  Teivigiano  dal  Lambertino 


<■    ^».-v/-    './-.*   /■../-•.<^>^  •  , 


I. 

h  e  aspra  -  6  padura  -  9  alte  {corr.  altre)  -  10  iutrai  -  13  ch'i  - 
16.  m'  avea el  cor  -  17  di  raggi  -  20  indurata  -  28  Poi  eh'  ei  -  88  co- 
verta -  88  B  '1  sol  montava  -  42  fiera  la  g-netta  -  48  aere  -  50  sembiava 

-  56  B  giunge  *1  tempo  -  58  incontra  -  60  ripingiea  la  dove  M  sol  -^ 
61  ruvinava  -  62  fo  offerto  (ma  è  d'  altra  mano)  -  66  sie  od  ombra  od 
homo  -  67  rispuosemi  -  68  mei  -  71  sotto  el  -  81  Rispuos'  io  a  lui. 
{era  risposi)  -  83  luongo  -  85  Tu  sie  lo  -  86  Tu  sie  solo  colui  da  cu'  - 
89  famoso  sag'gio  -  92  rispuose  -  93  d'  esto  luogo  salvaggio  -  95  lassa  - 
96  r  ampedisce  -  101  scranno  ancora  eiifin  -  102  farla  -  105  nation  serra 

-  106  di  quella  umile  -  108  Burlalo  -  112  Ond'  io  per  lo  tuo  mei  penso 
e  dicemo  -  113  che  mi  siegui  -  1J5  Ove  -  116  B  vedrai  -  132  Al  sto 
eh'  io  -  184  eh'  io  veggia. 

II. 

2  animai  -  9  comenzai  -  12  che  all'  alto  passo  -  15  sensibilmente  - 
18  dovea  di  lui  e  '1  chi  e  '1  quale  -  23  fu  stabilita  per  lo  luogo  -  27 
manto  -  83  Me  digno  a  ciò  né  io  né  altrui  (  il  Sartorio  cita  gli  esempi 
«{'altrui  caso  retto  di  Boccaccio,  S.  Concordio,  Fioretti  di  S.  Francesco 
e  altri)  -  54  di  comandar  -  £5  Luceano  -  66  Per  quello...  cielo  -  69  che 
ne  sia  -  71  del  luoco  -  èl  uopo  aprirmi  -  84  Dell'  ampio  luogo  -  108 
onde  el  mar  -  189  Or  va  e'  un  sol  volere  -  142  atro. 

III. 

3  nella  perduta  -  6  el  primo  -  16  noi  siam  venuti  al  luoco  -  21  Mi 

mise  dentro  alle  scerete  -  28  Facevan el  qual  -  29  in  quell'aura  -  80 

quando  turbo  -  33  e  qual  gente  é  -  49  Fama  di  lor  lor  modo  (sic)  -  51  ra- 
gionar -  56  averci  -  59  Vidi  e  conobbi  -  64  quei  sciagurati  -  74  Le  fa 
di  trapassar  parer  -  76  Bt  elio  a  me  -  80  noi  mio  -  94  Bl  duca  mio  : 
Caron  -  101  Cangiar  color  e  dibatter  li  denti  -  109  dimoi^io  -  110  tutte 
le  ricoglie  -  111  con  remo  -  114  {il  Sartorio  alla  lezione  :  Vedeva  questa 
nota  :  <  La  lezione  vede  piacque  tanto  al  Tasso  che  la  propose  a  modello 
»  del  parlare  poetico  che,  come  dice  Dante  stesso  nella  Vita  Nuova,  dà 
»  senso  e  ragione  alle  cose  inanimate  >.  V.  al  verso  la  mia  avvertenza) 
"  122  Color  che  muoron  -  124  a  trapassar  -  126  desio  -  136  che  sonno. 


6  Non  ti  torrà  -  1»  tiinie  che  -  90  (iiiaiite  -  21  0  pereh*  -  39  Si  li- 
volTes...  rietro  -  50  Dovre'  lo  riconoscervi  -  6S  oonoacente  Tila  -MB 
qnesti  -  57  coi  piigrii  chiusi  e  coi  ~  60  o'  impnlcM  -  65  B  c!ie  -  66  Non 
OQ  -  67  Maestro  diss'  io  lui  or  me  -  76  ìgusimcnte  -  77  similimènK  - 
84  Cbe  è  occulto  -  88  tre^e  -  lOB  Per  nn  fosEato  -  103  nd  pid  cb« 
persa  -  111  ijrnuiie  tutte  -  126  non  posson. 

VII!. 

3  nostri  v'  andar  suso  -  4  che  i  vederamo  -  5  e  un'  altra  da  ionif* 

-  11  Già  puoi  scorgiet  -  12  non  ti  -  14  aere  ■  -  24  Flegias  noli'  ira  ac- 
colta '  S9  secando  -  39  che  ti  conosco  ancor  aia  -  46  quel  fu  -  52  seria 

-  57  conv(<rrà  -  61  gridavan  et  Filippo  -  62  E  '1  fiorentino  -  66  STant» 

-  69  Coi  gravi  -  74  1'  afToca  -  78'  le  mure  -  83  Da  ciel  -  87  meo  -  101 
t'  è  negato  -  102  potei  -  187  vedesti  tu  (err.]. 

IX. 

6  aire  -  8  se  no  -  10  el  -  11  per  V  altro  -  15  peggior  -  18  pena  la  - 
23  coniurato  -  26  entrar  déntro  quel  -  37  fur  diritto  -  39  aveano  -  45 
mo  disse  le  feroce  -  51  die  mi  -  53  gridando  tutte  -  54  Mal  non  ve- 
trnamo  (err.)  -  68  per  li  -  70  porta  fori  -  12  le  bestie  -  76  e  nanii  -  79 
Vidi  più  -  83  et  el  fÈ  segno  -  91  sospetta  -  108  eh'  è  li  davsnte  -  IW 
en  ve  {ver.)  -  109  Come  fui  -  113  guarnaro  -  115  en  loco  -  119  era  el  - 
121  tutti  li  coperchi  ernn  sospesi  -  125  da  quette  -  127  E  quelli  -  181  B 
iDOnimenti  sono  -  133  Intrammo  tra  i  martiri. 
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X. 

4  per  li  impii  -  6  parlarne  e  satisfarne  ài  miei  - 17  satisfatto  -  20  a 
te  mio  cuor  -  31  volviti  -  33  tutto  el  vedrai  -  35  et  el  surgea  -  41  puoco 

-  44  g\ìV  apersi  -  45  en  suso  -  47  et  a  miei  -  50  Rispuosi  -  53  Una 
ombra  longo  a  questa  infina  al  mento  -  74  Ristato  -  77  Egli  han  -  87 
Tal  orazion  fa  far  -  96  invioluppata  -  100  quel  -  110.  diss'  io  direte  .- 
Ili   e  coi  yìyì  -  116  chiamai  -  119  è  il  secondo  -  124  Ed  el  si  mosse  - 

-  125  tu  sié  -  135  per  un  sentier  che  a  una  -  136  che  Un  lassù  fecea 
spiccar.. 

XI. 

1  la  estremità  -  4  oribele  -  14  dissi  a  lui  -  17  trei  -  23  et  ogne  - 
87  Unde  omicide  -  41  e  ne'  suoi  beni  -  44  facultate  (e  poi:  deitate,  bon- 
tate).-  50  sodomìa  {err.)  -  51  iddio  -  52  onde  onne  -  54  Et  in  quel  -  59 
ladrocinio  -  64  dov  è  il  punto  -  69  baratro  e  '1  popol  che  possiede  r  70 
di  la  palude  -  72^  so  incontran  -  73  dalla  città  -  77  T  ingegno  -  90  La 
divina  giustizia  -  94  ti  voi  vi  -  96  il  groppo  isvolvi  -  105  Si  che  vo«- 
str'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote  -  107  convene  -  109  usurier  -  HO  per  so 
natura  e  per  sé  sua  seguace  -  112  seguime  oramai  che  gir  -  ì  15  là  ol- 
tra  si  dismonta.     * 

XII. 

6  o  per  tremuoto  -  11  ponta  -  14  uni  fk;  stesso  -  15  l' ira  r  26  e 
questo  -  30  sotto  miei  -  34  or  vo'  i'  [voi)  -  49  ed  ira  folle  -  51  e'  in  molle 

-  67  quelli  -  69  elli  -  71  nudrìo  -  76  isnelle  -  81  che  quel  di  dietro  - 
82  li  piò  di  morti  -  93  ne  siamo  a  provo  -  96  spirito  -  102  i  bolliti  fanno 

-  106  spietati  -  116  che  'nflna  alla  -  117  butilame. 

•  •  * 

XIII. 

3  sentero  -  4  fronda  verde  -  5  e  'nvolti  -  10  nido  -  12  annuncio  - 
13  ali  hanno  lati  -  14  piei  -  19  orribel  -  20  E  però  guarda  bene  et  si 
vedrai  -  21  torrian  fede  -  22  persone  -  25  eh'  ei  -  32  rarauscello  -  34  fu 
pò  -  36  non  a  tu  -  37  or  siam  -  43  Così  da  quella  scheggia  usciva  in- 
seme -  44  lascia'  -  45  stette  -  49  avrebbe  in  te  la  mano  stesa  -  51  che 
a  mi  -  59  del  cuor  -  63  tanto  cbio  ne  perdei  li  sensi  e  i  polsi  -  66  morte 
comune  e  -  69  che  lieti  onori  -  76  alcun  di  voi  -  82  domanda  tu  -  83 
che  a  mi  -  93  Brievemente  -  101  soe  -  108  prum  -  117  onne  costa  - 
118  or  accorri  -  120  fuoro  -  136  sovra  esso  -  137  fosti. 

XIV. 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 

Me  strinse  raunai  le  fronde  sparte 
Et  rendele  acolui  chera  già  fioco 
Indi  venimo  alfine  ove  so  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo  et  doue 
Seuede  di  giusticia  orribilarte 
A  ben  manifestar  le  cuose  none 
Dico  che  ariuammo  ad  una  landa 


Che  dnl  suo  letto  ong'iic  pinnlA  riraoue 
La  dolorosa  selua  gli»  girlnndn 
Intorno  cornei  tasto  ttisla  ad  essa 
Quiui  fermanio  ì  pnssi  aranda  arando 
Lo  epa  10  era  uds  rena  arrida  e  ipeRsa 
Non  il'  altra  foggia  fatta  che  colei 
Che  Tu  dnì  pie  di  caton  sopresia 
0  upodetta  de  dio  quanto  tu  dei 
BsHer  temuta  da  ziascun  che  lesale 
Ciò  che  tu  manifesto  a  gliochl  mei 

21  parta  -  25  enlorno  -  27  lengua  -  33  sopra  'l  suo  -  35  Mei  si  ttti 
^ea  -  39  sotto  '1  focile  -  40  ripuoao  -  41  or  quinci  or  quindi  (y/f  \ 
quindi  or  qaJDCJj  -  43  e  scoteiido  -  44  detnou  -  4S  intrer  -  49  medesin 

-  SS  la  fblgor  acuta  -  B6  Toclua  -  63  Tanto  che  non  1'  ovea  -  65  marti 

-  71  dissi  lui  -  74  inela  rena  -  75  tien  li  -  89  uolabil  come  Io  -  99  pe 
eh'  lo  pregni  -  B8  frondl  -  109  li  facea  -  106  guarda  come  -  108  ran 
fino  alla  -  116  FleePtolta  -  ItBdovo-  132  Se  dorivi  cobkI  del-  138uu9i 

-  131  FlegelOEiti?  -  132  piuoua  -  HO  lierietro  -  142  sopra  a  loro. 

XV, 

4  Quali  i  -  7  e  quali  i  -  14  lanio  eh'  P  non  nvrei  -  15  Perch'  io  ii 
dietro  -  17  Tenian  -  18  »ol  -  26  corto  -  30  rispuosi  ser  humetlti  -  3£  S 
bunietto  latìuo  un  puoco  -  34  dissi  lui  -  36  pel  pince  -  39  sania  mtar 

-  40  «errò  -  48  e  ahi  t  quei  che  te  •  !>9  torcnndo  io  -  &{  e  riduomt 
59  ledendo  -  60  t' arre!  -  63  dil  monte  e  dil  -  64  Te  si  farti  r«T  tuo  tx 
far  -  68  GiPiile  avara  inTÌdiosa  -  78  nido  -  8)  uul  non  -  83  con  boi 

-  86  io  r  abbia  -  9*  orecchie  mie  -  101  Ber  burnetto  -  lOa  li  mÌ  -  li 
lìterati  -  114  doue  lascio  li  mal  protesi  •  119  slati  ~  lìM  nel  qnale  ni 
ancor  -  124  quellui  che  vinco  non  colui  che  perdo, 

XVI. 

n  duo)  -  14  TUlse  il  viso  TCr  n 
-  SI  tutti  trei  -  25  Cosi  ciascuno  il  t 
e  -  46  Sic  fosse  -  56  per  le  qnal  -  I 
3  duole  -  74  dismisura  an  -  "^  ne  pii 
gni  -  80  al  satisfare  -  87  ecraliraron  -  89  tosto  si  come  furono  -  91  m 
giiia  -  iffi  pria  -  97  acqua  qupta  -  102  dovea  -  lo5  ai  clien  poi  -  106  ari 

-  108  prender  -  111  persila  lui  -  113  Onde  si  -  119  dlnansi  a  gnef  o 
no»  miran  tot  V  aera  -  1^  Ma  dentro  dai  ptntier  ~  121-3  Eovra...  «cor 

-  137  E  qui  -  130  aer  -  132  cuor  sicuro, 

XVII. 

2  i  muri  e  nrmi  -  5  acccnnolli  -  12  frusto  -  13  due  -  14  et  amb 
due  -  16  BommcBRi  -  17  non  Ter  -  19  fanno  -  22  ftir  la  guerra  -  87  k 
g-uina  -  33  dicco  -  39  Mi  disse  va  -  46  soperchiava  -  47  aoccorrean  -  ' 
altramente  -  50  coi  pi6  -  51  o  da  mosche  o  da  pulci  o  da  ladani  -  I 
kavcn  -  58  E  come  riguardando  -  60  Iponc  -  63  mostrando  -  68  meo  f 
nino  italiauo  -  72  gridando  veng-a  -  74  quindi  storse  la  faccia  -  74  ci 


1  udia  rimbombo  - 
e  disse  -  15  a  costor  si  vuole  - 
saggio  -  40  trito  -  45  Italtro  n 
"1  lascio  -  63  prima  - 
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naso  -  76  quei  che  di  poco  -  79  trova'  il  -  71  or  sia  forte  -  82  orna'  - 
85  ka  già  preso  -  89  mi  fer  -  90  fan  -  95  forte  -  96  mi  giunse  -  100  luoco 

-  102  che  tutto  -  110  da  la  scaldata  -  128  logor  -  184  stalliata  -  185 
discargate. 

XVIII. 

6  di  cui  suo  loco  dicerà  -  7  cinghio...  adunque  -  11  fosse  -  12  do- 
vei son  -  15  riva  -  16  da  uno  della  roccia  -  17  movean  che  ricidean  - 
18  che  tronca  -  21  drieto  -  23  nuovo  tormento  -  24  boglia  era  ripleta  - 
34  tietro  -  38  percosse  già  -  43  perch'  io  a  figurarlo  -  44  meo  si  ristette 

-  45  che  alquanto  io  -  51  pugnenti  -  55  del  fallo  antico  -  62  vuo'  -  66 
di  conio  -  71  scheggia  -  78  dovei  -  75  seggia  -  79  Del  vecchio  ponte 
guardava  -  81  scaccia  -  83  grande  -  84  lagrime  -  85  ancora  tiene  -  86 
giason  -  93  r  altre  tutte  -  96  anche  -  97  Colini  -  103  s' innicchia  -  104 
stutfa  -  116  capo  di  sterco  si  lordo  -  117  parea  laico  ni  cherco  -  118 
[errato  :  lordo)  -  130  sozza  e  -  131  unghie  fecciose  -  132  or  è  in  piede  - 
133  putta  -  134  o  ì\ 

XIX. 

3  deono  essere  -  4  adulterate  -  9  sovra  mezzo  -  12  quanta  giusta  - 
18  luogo  di  -  25  accese  a  tutti  -  26  zunte  -  27  spezzato  averian  ritorte 

-  29  strema  -  30  eran  -  33  roza  -  41  manca  -  42  e  arto  -  43  della  sua  - 
44  dipuose  simmi  -  45  piangnea  -  46  qual  che  si  -  64.  torse  -  69  sappi 
che  fui  -  74  precedetton  -  75  per  le  fessure  -  82  per  più  laida  -  87  che 
Francia  -  88  s'  i**mi  fu  -  82  eh'  i'  pur  rispuosi  -  91  signor  in  pria  -  92 
baillia  -  94  tolser  -  95  oro  ed  -  96  fu  -  102  portasti  nella  -  108  putti- 
neggiar  coi  regi  si  fo  vista  -  111  virtù  -  118  Mentre  -  123  vere  spresse 

-  128  si  men  -  130  spuose  -  132  sconzo. 

XX. 

2  per  dar  -  9  con  le  letane  -  11  Mirabelmente  -  13  trai  mento  al 
principio  -  21  tenir  -  25  piangiea...  ad  un  -  29  che  colui  -  eh'  al  iudicio 
di  Dio  -  34  Amphione  -  35  B  non  restò  di  -  39  dirietro...  retroso  -  46 
Aronte  -  47  ne'  monti  -  48  la  carrarese  -  49  spìlonca  -  62  alamagna  - 
64  fonti  e  più  credo  -  65  appenino  -  74  a  benaco  in  grembo  -  84  nella 
qual  si  discende  e  la  'mpaluda  -  82  virgine  -  84  abitandi  -  86  coi  suoi 

-  88  eh'  erano  intorno  -  89  s'  accolser  -  91  osse  -  103  chi  procede  -  113 
trag'iedia  -  128  ben  ten  dei  -  130  sin  mi. 

XXI. 

2  comedia  contar  -  6  mirabelmente  -  7  nelarzanà  di  -  8  d' inverno 

-  9  i  lor  legni  -  10  navigar...  in  quella  -  12  viaggio  -  15  terzeruolo  - 
18  che  'nvescava  -  19  vedea  -  20  machelle  bolle  -  22  tutte  eriseder  come 
pressa  -  24  dov'  io  -  27  sgagliarda  -  28  indugia  il  -  80  si  per  -  33  so- 
vra piò  leggero  -  40  chio  o  ben  -  42  denar  -  49  altrimente  -  51  soper- 
chio -  52  graffi  -  51  cuochi  -  57  colli  uncin  -  59  sia  -  60  sceggio... 
scermo  -  68  e'  altra  volta  -  72  Ma  el  -  80  meo  -  82  lascian  andar  -  90 
omai  a  me  -  93  non  gli  tenesser  -  95  eh'  usciron  -  100  eh'  i'  1  tocchi  - 
102  fa  che  gliele  accocchi  -  105  dicendo  posa  posa  -  106  non  si  può  ben 


IÌ7H 

-  109  E  se  1'  andar  ovante  più  vi  -  113  Ieri  cinque  ore  più  -  130  (licioa 

-  lai  vepiKi  ollrf  -  llffi  aceffgio  -  18G  Intera  -  137  di'  i'  vt'^gìo  -  130 
oheg-gio. 

XXII. 

4  corridor  •  6  ferir  -  lU  cennamella  -  11  ni  pedoui  -  13  iliecre  -  16 
con  Bauli...  con  t'hiottotii  -  25  d'  un  acqua  -  28  stanne  ranocoUi  -  35  li 
rincigUft-  come  -  37,  sopea  -  38  fuoron  -  51  cuom  -  52  fu  famiiflis  - 
56  d'  ogni  luto  -  57  sdruacia  -  60  m' inforco  -  61  domanda-  ancor  dlese 
se  più  dieii  -  64  donique  -  19  temerei  -  73  anclie  tolte  dar  -  74  ;;iuso... 
findel  -  7G  un  poco  e  -  79  di  cu  i  -  82  yaBsiel  -  63  nomici  -  84  »  /f  *(  lar 

-  85  dinar  gli  tolse  -  89  sarden^iia  -  93'nia  io  -  95  fedire  -  1(11  ei  ah'  e~ 
non  teme  -  103  eh'  i  sOn  '  105  di  far  allor  e'  alnum  fori  -  11)  a  mia  - 
113  dietro  -  118  vedceì  -  130  di'  a  ciò  ~  134  Si  che  ciascun  di  colpo  - 
1S8  potei  -  130  nltrinionte  -  131  driplo  -  136  Tue  -  198  sovra  'I  tbsM  - 
140  ombenduo  -  144  It.veseoll  -  147  con  lutti  raffi  -  149  inverso  1'  im- 
panati '  150  costa.     . 

XXIII. 
6  dovei  -  7  pariggia  -  10  dall'  nitro  -  11  d!  quel  -  13  paura  prima 
ne  fé  -  14  scherniti  con  -  SU  dietro  -  33  io  pavento  -  33  non  1'  abblam 
già  dentro  -  27  itnpietro  -  26  Toniiitio  -  2»  con  Bimll  atto  -  30  dintrambe 

-  34  compio  -  35  »eili  -  40  e  poi  k'  arresta  -  44  spendente  -  53  fuoro  i 
suoi  pie  -  53  che  fiiron  in  -  56  bolgia  -  57  poder  di  dìparlirit  indi  lor 

-  63  che  per  li  monaci  in  cotogni  -  75  cosi  -  77  di  rletrn  -  78  arin  -  81 
ai  fiuo  -  6JI  St  se  sou  -  94  Et  io  a  lui  T  fui  -  101  catelaiio  e  questo  lo- 
redingo  -  Hi)  eh'  a  1'  oecliio  -  llS.attraToraato  nudo  nellii  -  IIB  vedi  e 
mestier  -  129  ae  da  man  -  130  amendue  -  135  e  valea  -  136  che  questo 

-  137  potete  -  139  Bl  duca  -  141  olle  peocator  di  qua  '  146  hirlinlo  d' ira 
un  puoco  -  147  dall' inciircoti. 

XXIV. 

3  le  notte  -  7  si  lieva  guarda  -  9  onde  ai  -  11  lapin  -  16  mi  fé  isbi- 
gottir  il  mastro  -  19  basso  ponto  -  21  eh'  i  vidi  prima  -  25  islima  -  26 
ìnanzi  -  28  rochion...  scctrgia  -  29  sovra  ekilìa  .-  32  che  apeoo  elli  lieve 

-  33  potiavam  -  35  dell' alto  -  37  malebolsrlie  -  46  ornai  cosi  convien  che 
tu  ti  -  51  aria  n  in  acqua  -  52  lieva  si  -  53  onni  -  61  prendendo  -  ^ 
dell'  alto  -  68  hu»  coiwneroU   -  70  volto  giù  -  73  dismontiarao  il  muro 

-  75  et  nulla  vi  flguro  -  77  domanda  -  79  (errato)  coEla  -  82  vidive  - 
86  elio  si  collidri  -  87  e  centri  non  -  96  raggroppnte  -  101  {manca  arse) 

-  104  polver  si  raecolser  per  -  108  quando  ella  at  cittqtianlesitM  t' appretta 

-  110  higrime  -  115  lieva  -  119  potenza  -  120  cotal  colpi  -  122  perchè 
rispuose  -  124  piacque  non  -  125  eh'  i'  fui  -  126  atsai  mi  fu  Pistoia  de- 
bita lana  -  129  eh'  io  lo  vidi  uomo  di  Kau^ue  e  di  crucci  -  138  de'  belli 

-  142  annuncio   -  143  de  neri  si  smagra  -  148  sopra  -  149  onde  repente 

-  151  ti  debbia. 

XXV. 

5  perchè  una  gli  -  6  non  vo  che  -  7  riligollo  -  6  ribateiido  -  9  grollo 
-- 10  perciiè  -  20  bissie  -  21  inlìric  ove  -  23  gli  iaoea  -  24  qualunqua  - 
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cagna  -  98  dissi  ei  -  102  in  sul  capo  -  108  capilli  -  104.  gien  avea  -  106 
che  a'  tu  -  110  che  la  tua  -  112  vuo*  -  113  entro  eschi  -  114  di  quei  - 
115  di  Franceschi  -  116  I'  vidi  potrà'  dir  -  117  domandato  -  182  ibaldello 

-  125  eh'  i  vidi  -  126  così  sovra  li  denti  air  altro  pose  -  129  sagiun^ie 

-  130  altramenti  -  132  quel  -  138  ancora  i'  te  ne  -  139  con  que  io. 

XXXIII. 

2  forbendosi  ai  -  3  eh*  elio  -  4  tu  vuo'  -  5  che  al  cor.-  10  chi  tu  se' 

-  12  me  sembri  quando  todo  -  14  arcivescovo  -  16  suoi  mai  -  17  i'  foi  si 
preso  -  23  a  '1  titol  -  24  eh'  ancor  altrui  -  25  per  V  altrui  forame  -  26 
più  lieve  -  33  s'  avean  -  35  e'  Agli  e  con  1'  agute  -  37  quando  fu  -  38 
senti'  fra  '1  sonno  i  mei  -  39  con  meco  -  46  V  usso  -  48  i  mei  -  49  V  non... 
impetrai  -  56  carcere  io  -  57  istesso  -  59  Et  ei  pensando  che  '1  facesse 

-  65  lo  di  e  r  altro  -  78  che  foro  1'  osso  -  79  vitupero  -  80  dove  il  si 
suona  -  83  sepe  -  84  anegi  in  se  onni  -  85  voce  -  86  tradito  -  87  i  fl- 
gliuol  porre  -  88  innocenti  facf'an  l$>ta  -  91  passamo  oltre  la  oue  -  96 
si  volge  indietro  -  101  ciascaun  -  106  Et  elli  -  111  che  dato  v'  è  -  112 
volto  -  113  lo  duol  che  '1  cor  -.115  che  ti  -  119  delle  fruta  - 134  il  corpo 

-  135  che  qua  entro  si  mi  verna  -  138  che  '1  fu  -  141  e  mangia  bee  dorme 

-  143  boglie  -  147  suo  e  suo  -  149  occhi  ma  non  gliele  apersi  - 150  vel- 
lano  -  155  Di  voi  trovai  un  tal  che  per  su'  opra  -  156  già  in  anima  in 
eccito  si  bagna. 

XXXIV. 

3  tu  discerni  -  15  a'  piedi  inverte  -  19  ristarmi  -  20  dithe  dicendo 
or  ecco  il  luoco  -  25  mori  ma  non  -  29  da  mezzo  petto  -  30  io  mi  -  31 
(errato)  fuor  chelle  -  33  s'  el  fu  si-bel  -  37  Oi  -  38  e  la  sua  -  40  e.  s' a- 
giungeano  -  41  sovresso  mezzo  -  43  giugneano  -  45  Vegnon  di  là  ove  - 
46  grandi  ali  -  47  a  tanto  uccello  -  48  In  mar  non  vidi  mai  vele  colali 

-  49  vipistrello  -  50  e  quelle  suso  alzava  -  55  Un  peccator  -  58  el  morder 

-  60  di  la  pella  -  61  di  su  -  65  quel  -  66  si  storze  -  72  e  quando  1'  ali  - 
83  maestro  ansiando  -  86  porse  -  90  ma  le  gambe  gli  vidi  -  93  pasciate 

-  95  malvagio  -  96  e  già  lo  -  99  eh'  avea  di  -  100  di  V  abisso  -  101  quan- 
d'io  fui  -  103  come  è  fitto  -  106  imagine  -  110  punto  -  111  d' ongni 
parte  pesi  -  113  che  è  opposto  -  117  di  la  -  118  di  la  sera  -  119  chi  no 
fé'  -  122  porse  -  133  caramin  nascoso  -  134  entrammo  al  -  138  pertugio. 
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SXIX. 

3  aviei]  -  7  dell'  altre  -  8  g-'i  "edi  -  10  pedi  -  12  e  nitro  e  -  13  So 
Ih  uTessi  riBpuosi  io  -  U  ottpai  -  15  forai  -  19  tegnia  or  -  24  all'  aliro 
ed  egli  -  34  oodel  sen  gio  -  36  m'  a  ei  -  37  parlando  -  38  1*  altrn  -  39 
lumo  -  W  Tunimo  bu  -  47  lulglio  -  48  Sardegne  -  49  fbuor  -  51  mar- 
cite -  SS  por  Io  -  37  rigistra  -  60  fii  1'  aer  piea  ai  -  64  per  seme  -  86 
«oora  -  67  ventri?  ijiial  -  73  puggiali  -  74  scaldar  -  76  Né  fiamai  »idl 
Si  menare  streh'&bin  -  77  da  sigoorso  -  80  onghie  -  87  /a/  dine  laleoUa 
traeaglie  -  SO  qua  entro  •  Si)  a  qaeato  -  91  Latin  Biam  -  93  doraandasU 

-  m  son  clic  -  07  ruppe  -  lUO  b"  olobe  faeolsej  -  102  cominciai  ■  103  in- 
voli -  104  daUe  -  105  dopo  molti  -  108  palesarla  -  109  Alberto  da  Siena 

-  113  Ver  e  che  dissi  -  Ili)  V  alchimia  -  120  lieoe  -  123  si  de!  tulio  as- 
sai -  135  Riflpuose  al  detto  mio  (ramine  -  132  suo  seme  -  133  clii  si  te 

-  131  invor  me  -  136  E  vedrai  -  137  ^11  metalli. 

XXX. 

S  che  vedendo  la  molplie  cou  due  -  6carcata  di  -  7  glie  relt  -  16 
polidorre   -   21    glie  Te  -  27  chel  porco   -   28  L'  un  giunse  a  capo  ehiuo 

-  35  gli  denti  -  44  falBificardo  -  47  avea  -  54  avuto  -  55  dall'  altro  -  56 
idropìai  -  55  Fnceva  1'  un  toner  -  57  rinverte  -  62  volfrli  (f  pùi  polpll, 
molgli  )  -  64  di  verdi  -  65  iIp]  cosentino  -  66  e  freddi  e  -  68  via  -  73 
Quivi  e  -  78  Fontebraudo  -  SS  pur  tonto  -  86  undeci  -  90  eli"  nvevan  - 
94  g-li  trovai  -  95  i  piove  -  96  diano  -  97  Giuseppe  -  98  Sinoue  da  Troia 

-  108  mestiere  -  110  r  auer  tu  -  111  ma  più  1'  averi  quando  tu  -  112  e 
r  idropico  a  lui  di  ver  -  114  Dei  ver  a  Troia  ote  fatti  rickieilo  -  IJ8  d'il 
cavallo  -  120  B  siati  reo  -  121  E  te  sia  rea  -  198  Quando  senti  -  134 
ebe  tal  -  140  Glie  vulen  scuEorml  ed  accusava  -  145  che  ti.  , 

XXXI. 

3  Cosi  odo  io  clie  eolea  -  8  che  cinge  -  10  Ivi  -  13  ongni  tuom  - 
14  che  contro  a  -  15  miei  -  19  portai  -  20  molto  -  33  ombellico  -  34  di- 
aeipa  -  37  e  scura  -  38  appressando -ì*9fuggierai.,.  crpsciemi  -  40  come 
su  -  42  prora  -  46  Io  scortica  giù  d'  alghun  -  53  alifanti  -  60   B  a  sue 

-  63  di  giugner  -  64  a'  avrinu  -  66  doue  affibbia  il  manto  -  75  vedi  lui 

-  83  Facciamo  -  84  fero  -  35  cingier  -  86  el  Icnea  -  90  ravvolgeva  -  «5 
a  dei  -  96  ciiPl  menò  -  97  piioie  -  100  nnd"  ei  -  101  di  qua  -  102  al  fondo 

-  103  vuo'  -  110  mestier  -  119  all'  alta  stato  guerra  -  130  da  tuoi  -  123 
li  'a  tcgna  -  127  eh"  ancor  ti  pò...  render  -  128  V  aspetta  -  139  Se  nanxi 

-  134  fatti  qua  -  135  e"  un  fasso  -  138  che  ella  -  141  eh' V  acrei  volul'ir 

-  143  tpoto  -  146  albero. 

XXXII. 

1  rime  aspere  -  15  me'  foste  state  -  18  oscuro  -  17  sotto  pie  di  ge- 
ganti  -  21  di  f>atei  -  26  isterlichi   -   28  zamberhichi  -  29  a  Pietra   pana 

-  30  erichi  -  35  giaccia  -  37  ogniuna  -  40  quando  m'  ebbi  -  41  volsimi 
a  piedi  -  43  inseme  -  43  diteme,,.  Ftrengieti  -  44  e  que'  -  47  giù  -  48 
con  esHc  e  riascrrolli  -  50  ci  per  due  -  61  quello  -  65  fu  -  68  Sappi  eli'  i 
fui  -  78  distino  -  81  monti  aperti  -  84  po'  mi  -  94  o  brama  -  97  culi- 
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cngon  -  98  dissi  ei  -  103  in  sul  capo  -  103  capilli  -  IM-  gien  avea  -  106 
che  a'  tu  -  110  che  la  tua  -  112  vuo'  -  113  entro  eiclii  -  114  di  quei  - 
116  di  Franceschi  -  116  I'  vidi  potrà"  dir  -  111  domandato  -  123  ibaldello 

-  12S  eh'  i  vidi  -  126  cosi  sovra  lì  denti  all'  altro  pose  -  139   eai^iuiigie 

-  130  altramenti  -  132  quel  -  138  ancora  i'  te  ne  -  139  con  que  io. 

xxxiri. 

a  forhendoai  ai  -  3  eli"  elio  -  4  tu  vuo"  -  5  clic  al  cor.  -  10  chi  tu  ne' 

-  12  me  Bcmh ri  quando  lodo  -  14  orcivescovo  -  16  suoi  mai  -  17  i'foim 
preso  -  23  a  '1  titol  -  24  eh'  ancor  altrui  -  25  per  1'  altrui  forame  -  26 
più  lieve  -  33  s"  avenn  -  35  e'  figli  e  con  1'  apute  -  87  quando  fu  -  38 
senti'  fra  '1  sonno  i  mei  -  39  con  meco  -  46  1'  uaso  -  48  i  mei  -  49 1'  non... 
Impetrai  -  56  carcere  io  -  57  istesso  -  59  Et  ei  pensando  che  '1  facesse 

-  65  lo  di  e  r  altro  -  78  che  foro  1'  osso  -  79  vitupero  -  80  dove  il  si 
suona  -  83  scpe  -  di  anciri  in  se  onni  -  85  voce  -  86  tradito  -  87  i  fl- 
pliiiol  ])orre  -  88  innocenti  Xacatt  liHa  -  91  passamo  oltre  la  oue  -  96 
si  volpe  indietro  -  101  cinscaun  -  106  Et  elli  -  111  die  dato  V  è  -  113 
volto  -  113  lo  duol  che  "1  cor  --115  che  ti  -  119  delle  fruta  -134  il  corpo 

-  135  che  qua  entro  li  mi  verna  -  138  clie  'I  fu  -  141  e  mangia  bee  dorme 

-  143  bosrlle  -  147  svio  e  suo  -  149  occhi  ma  non  plicle  apersi  -  150  vel- 
Itkno  -  155  Di  voi  trovai  un  tal  che  per  su'  opra  -  156  gi^  in  anima  in 
eocito  si  bagna. 

XXXIV. 

3  tu  discerni  -  15  a'  piedi  inverte  -  19  ristarmi  -  20  dilhc  dicendo 
or  ecco  il  luoco  -  25  mori  ma  non  -  29  da  mcKO  petto  -  30  io  mi  -  81 
(errato)  fuor  chrlle  -  33  s'  el  fu  si-bel  -  37  Oi  -  38  e  la  sua  -  40  e  a'a- 
giung-eano  -  41  sovrcsso  mezzo  -  43  (riugneano  -45Vpg[non  di  la  ove- 
46   grandi  ali  -  47  a  tanto  uccello  -  48  In  mar  non  vidi  mai  vele  cotali 

-  49  vipistrello  -  50  e  quelle  suso  alzava  -  55  Un  peecator  -  58  el  morder 

-  80  di  la  peli»  -  61  di  su  -  65  quei  -  66  si  stono  -  72  e  quando  l' ali  - 
'">  porse  -  90  ma  le  (tambo  gli  vidi  -  98  pasciaio 

^^^^^  .10-99  eb'  HVea  di  -  100  di  1'  abisso  -  101  vutt- 

,   fui   '^^^^HP    ■It'"   -  1»^  imaiTine  -  110  punto-  111  A' tmpè. 

e  peai  ^^^^^^pposto  -  117  di  la  -  118  di  la  Sem  -  ]]»  eU  w 

nascoso  -  134  eiUraramo  al  -  138  p> 


-  5  dove  -  14  già  s'accng^lievn  -  17  'errato)  della  laura  -  30 
rider  tutto  -  22  piiosi  -  2S  guardo  -  30  iparlito  -  35  i  suoi  - 
rosse  dafunte  [i»a«ea  gole)  -  43  fu  -  53  del  -  59  gli  fu  -  61  fu  -  66  bailia 

-  68  mi  iuta  -  15  veeta  -  78  son  nel  -  62  li  tue  -  86  eh'  1  fui  di  la  -  88 
dal  maJ  /o  dimora  -  89  non  mi  -  £6  giunco  -  96  ogai  -  109  giunclù  - 
113  vot-ianci  ìndrieto  -  122  e  per  esser. 

li. 

5  fuor  di  le  -  8  CoUi  dov'ern  -  10  lunfflieaso  more  -  11  pensa  s  buo 

-  J3  Buoi  presso  del  -  14  ruBBee-g:Ì8  -  19  Del  i|u:jI  -  20  domandar  -  34  n 
lui  UBcio  -  20  aperser  1"  ali  -  31  edefruni»  -  33  tra  i  liti  lontani  -  34  com"  el 
gii  -  JB  r  ali  -  36  muda»  -  4 1  vasaello  -■  44  parea  hrato  per  ÌBcritto  - 
60  onde  si  g-lttar  -  51  Bt  el  -  53  Come  gienle  -  S7  Da  mezzo  -  63  eiain 
pellp^rìri  -  64  dinsnw  -  66  lo  salire...  ioco  -  75  de  ire  a  -  76  1'  Titti,., 
trarBi  ovante  -  78  il  aomestliante  -  81  E  tante  cui  tornai  -  88  coii  t' amo 
ciìm"  io  f  amai  -  »9  là  ove  aon  -  93  ma  &  te  com'  é  tanl'  ora  -  95  laea  - 
90  mi  lia  negato  ila  -  103  of  ellt  -  104  rapcog-lle  -  105  *prso  acberoDté 

-  108  chetar  -  109  consolarmi  -  110  colla  mia  -  113  olii  a  dir  -  HB  Urbì 

-  121  istarc  -  123  lascia  voi  -  130  masnnfa  -  131  e  gire  'nvpr  -  132  doTo 


-  Il  Con  1'  onestate  ad  ongni 
e  da  -  38  possuto  -  39  raester 
la  più  rotta  Tuina  -  54  chi  va 
ìUBO  -  58  m"  apparve  -  59  mo- 
■  G6  apenp  - 


III. 

3  AisparegiasBe  -  5  sarrai  (sarei)   eo 
atto  disvagha  -  1 2  distretta  -  2 1  scura  -  27 

-  40  vedreste  -  48  sarian  -  49  lericie  -  50 
sanz'ala  -  55  tenea  -  57  ed  io  mirando 
veano  -  62  che  ne  -  64  allora  -  65  en  In 

bon  gittndor  -71  itettor  -  82  la  prima  le  -  83  aempliee  quete 
venir  -  86  raandra  -  90  di  me  era  -  91  indrieto  -  92  veiiiano  -  93  sap- 
pendo...  fermo  -  97  marave^liate  -  105  mo  vedesti  onqne  -  117  E  dinne 
il  vero  a  lei  -  119  ponte  mortale  -121  mei  -  124  ecsema  -  128  benivento 
-132  D)vi>  le  trasmuta  -  138  raaladieioii  -  137  b'  impeota  -  140  preaon- 
cion  -  141  per  bon  priegbi  -  143  jrostanzn. 

IV. 

1  delettanze  -  4  parche  nulla  -  6  sopra  nn"  altra  -  17  ove  -  21  dalla 

-  24  come  la  scliiera  da  noi  -  31  sal.avan  -  32  lato  ne  -  33  voleon  il  sol 

-  38  drioto  -  45  rimango  -  46  fl^liuol  -  47  adiutandomi...  in  suso  -  50 
carpando  -  54  ])crclif>  suol  riguardar  -  57  ginestra  -  S2Jvssoro  -  65  (err.) 
rochai-e  -  67  Bel  vuo'  -  68  dentro  dal  cerchio  -  69  monte  sulla  -  10  eh'  a- 
mendiie  -  73  che  mal  -  74  /err.)  dallui  -  78  dove  mio...  paria  -  79  che 
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'  mezzo  -  82  cag'ion  -  87  posso  -  90  su  -  .*93  giU  si  va  per  nnve  -  96  ri- 
possar  -  101  predone  - 102  né  io  né  ei  -  114  or  va  iu  su  -  121  e  le  eurte 

-  131  da  esso  -  135  che  nel  ciel  -  138  del  sole. 

V. 

3  diPietro  -  6  conduca  -  12  ti  pispiglia  -  19  dir  -  20  coperso  -  26  « 
trapassar  -  29  corsono  -  32  E  tornar  a  quellor  -  50  di  là  di  lui  -  52.  tutti 
già  -  56  a  dco  -  67  inanci  gli  -  70  mi  sia  -  72  purché  possa  -  74  onde 
usci  el  sangue  in  su  quale  -  80  priàgo  {e  poi  :  brago,  lago)  -  87  pietade 

-  88  r  fui  de...  e  son  -  99  a  piò  -  100  Ivi  -  103  e  tu  el  ridi  tra  i  vivi  - 
116  il  gran  -  117  ciel  -  122  flumo  -  126  a  T  impetto  la  crocè  -  129  po'  - 
131  ripuossato  -  133  sum  -  134  e  disfecemi  -  136  disposato  fn"ave\ 

VI. 

5  di  dietro  -  8  (err.)  più  noi  -  16  con  le  mane  -  23  {err.)   mente  è 

-  29  spresso  -  33  e  non  m'  ha  el  detto  -  39  de'  Satisfar  -  40  dove  fermai 

-  56  cuopre  da  la  -  60  assegnerà  -  74  O  mantovan  i'  son  -  84  una  fosse 

-  86  poi  riguarda  -  93  idio  -  100  Sovr'  al  tuo  -  108  quelor  -  109  pres- 
sura -  111  santa  fior  -  119  cnicefisso  -  121  Oi  preparacion  -  123  deW ac- 
coglier -  125  doventa  -  126  partezando  -  135  chiamar  e  dice  V  mi  -  140 
leggie  -  145  nel  tempo  -  146  e  monete  officio  e  -  147  a  tu  -  148  ricordi. 

VII. 

2  furono  -  4  Nanci  che  «  -  6  fuor  Y  ossa  -  10  inanci  se  -  11  onde  si 

-  12  el  é  no  é  -  13  questi  - 15  ove  M  minor  -  16  di  latin  -  24  dal  -  34  le 
tree  -  41  licito  a  me  andar  suso  intorno  -  43  diclina  -  45  è  buon  -  47  V 
ti  metrò  -  48  fier  -  51  eh'  io  -  57  poder  -  62  menane  doncha  disse  la  've 

-  66  disceman  -  70  sentiero  -  73  et  argentò  fine  tocho  -  75  ìsmeraldo  il- 
lora  -  78  da  suo  -  81  face'  -  82  in  su  1'  erba  e  in  su  i  -  85  puoco  -  87 
quellor  -  103  nascete  -  HO  {err.)  sauna  - 117  {err.)  viso  in  vaso  -  119  Già- 
copo  -  120  de  retaggio...  possedè  -  123  [err.)  non  schiami  -  124  anco  - 
126  Provenza  -  130  i  re  -  132  a  ne  suoi  reami  -  134  E  gnurda  in  suso  - 
135  alexandria. 

Vili. 

2  naviganti  -  3  die  che  -  4  pelegrin  -  14  l'  uscio  -  16  dolcimente 
divote  -  22  r  vidi  quel  -  26  angioli  -  29  vista  -  32  all'  opposita  sponda 

-  34  discemea  illor  -  36  a  virtù  -  37  venghon  -  39  vie  via  -  42  fidato 
alle  fidate  -  43  Sordello  ancor  ed  avalliame  -  45  graziosa  fie  -  49  {rrr.) 
b'  arenava  -  50  m-ei  -  51  dichiarasse  -  52  Ver  mi  -  53  gientil  -  73  sua 
mare  -  75  le  cui  -  76  [err,)  di  lei  vi  si  -  78  attende  -  81  comò  averia  - 
84  meauratamente  -  ^5  giotti  -  90  il  poi  di  qua  -  91  Ondo  ella  -  94  par- 
lava Sordello  -  95  vostro  aversaro  -  97  onde  non  ti  -  101  el  dosso  -  103 
non  vidi  però  -  104  come  mosse  -  105  bene  V  uno.  -  108  e  rivolando  - 
109  a  giudice  -  113  tanto  cera  -  114  quanto  é  mestieri  in  fino  -  116  e  di 

-  121  0  dissi  io  lui  -  126  zuro  -  129  pregio  della  bontà  -  135  tutti  quat- 
tro pie  eopre  -  136  cortesa. 


4101'"-    ^dlBO"='  ■    :      sfl  e    '  "■"    (a  die^'"  '  ^' 


-  »  'f  ,t ;.* •  i« 'ir*  '«  "  """""t- ;v.i"'.i  -  '«  •" 

-  '"IT- 15»  !«»»,rr  i»»"""" 

^''*'  _«  rWlil»»  ■  °  2„  „. 

.,  r  «ni»»       n  tomi»»  '    no  -  33  "       I  - 
.1  male  01="^         14  pTima  '  '  '    sa  d'  idoKl'"      ,5  inipf**»^. 

'^  a.»  »*     49  lo  l'"  1  ".  !■  o»  4"  »  Vi  .ai«i»»    ' .  e4  a»  - 


^  dall'  «"^         49  lo  1«^'  ^      „  V  uo  atf  "»  V:  effisl*!*  "  '"  „.  ,iir  - 


-"»-'  %V  „,l.ol-T 


vproio  - 
vofc- 


2  oi'™»"°!:;„ 

V,  llUOO"^ 

'"»'*  „  ool  -  * 
„  "•"'■_48«, 

'•"ci  ««■';, 

(tt'  T3  ci" 

i\  Tiiiii  c"'  _  _  a6  -, 
-94  1»»'",„,,.il 
oW""»  .  «4  ol 
p.«"  °"'ì|  .  121  ' 

Isa  I"""' 


u.oii 


.i 


G85 

XII. 

4  E  quando  -  5  con  V  ala  -  9  rimanesson  chinati  -  11  amendue  -  12 
eran  -  14  tranqiiillar  -  16  fla  -  18  signato  quel  eh'  elli  eran  pria  -  19  Ondo 
egli  molte  \olt€  se  ne  piagne  -  20  pintura  -  25  nobel  criato  -  27  folgo- 
rezzando  -  28  (  err.  )  fritto  -  29  iacer  -  32  ancor  dintorno  -  36  (  err.  )  se- 
nerar  colini  -  87  que  occhi  -  38  segnato  -  43  arangne  -  47  Quive  '1  tuo 

-  48  altri  cacci  -  52  come  Agli  sagittaro  -  53  [err,)  semachericli  -  59  fo 

-  60  (err.)  se  relinque  -  63  se  disceme  -  64  e  di  -  66  engenio  -  67  parca 

-  68  meu  -  73  Più  v'  era  giù  di  noi  -  77  Mi  andava  incominciò  -  78  gire . 
sospeso  -  79  un  angelo  -  81  ancella  -  82  riverenza  -  83  diletto  lo  en- 
viarci  -  91  e  poi  appresso  -  94  annuncio  vegnon  ntoUi  -  95  (tt.)  voler  - 
102  guardata  -  104  feo  -  110  ("rr.)  pauperi  spirito  -  111  dirà  -  112  {err.) 
voci  -  113  de  V  infernali  -  115  per  su  li  -  \\%  cousa  grievi  [e  poi:  re- 
cievi ,  e  già:  lievi)  -  121  i  pe  -  126  flen  -  127  quelor  - 129  che  cenni  al- 
trui Buspicciar  -  130  /«  mani  -  132  li  pò  -  136  si  che. 

XIII. 

2  dove.,  si  rilega  -  3  {err.)  nome...  dismaga  -  5  (er-,)  al  peggio  -  13 
fissamente  - 14  fece  dal...  a  muover  -  15  a  la  sincstra  -  17  tu  ne  conduce 

-  20  monta  -  21  den  -  22  per  migliaio  -  23  eravamo  già  iti  -  34  voce  son 

-  88  envidia  -  39  tratte  d' amor  la  corda  -  4 1  meo  -  42  giongi  -  43  ficca 
il  viso  ben  per  V  aere  -  44  inanci  noi  -  45  ^  ciascun  longo  la  grotta  assiso 

-  46  pria  -  57  de  grave  -  62  cheder  -.68  ov'  i'  parlo  -  70  il  ciglio  -  71 
chuse  sicome  a  sparavier  -  74  altrui  non  -  82  divote  -  85  loro  o  giente  - 
87  vostro  a  en  soa  -  93  lei  sani  buon  -  95  de  una...  voe  dire  -  98  enanci... 
che  la  dimostrava  -  99  là  più  -  100  chi  spettava  -  103  spirito  -  107  ri- 
mondo -  113  s' io  fui  com'io  -  114  di  miei  -  116  con  loro  -  117  idio  - 
120  e  tutte  altre  -  123  fé  -  127  n*  ebbe  -  129  n'encrebbe  -  136  ondo  - 
148  vuo'  -  144  di  la  in  porte  (  sic  )  anche  oi  li  mortai  -  145  è  a  udir  si  - 
146  segno  che  -  147  che  '1  prego  -  153  che  trovar. 

XIV. 

4  che  non  è  -  6  eh'  ei  parli  acholo  -  7  due  -  8  di  me  a  man  -  19  so- 
pra esso  -  20  dirvi  eh'  i'  sia  -  22  T  entendimento  -  23  T  entelletto  -  27  do- 
mandata -  30  ben  che  lo  nome  -  31  ov'  è  -  32  ondo  è  -  38  biscia  per  - 
42  gli  avesse  pastura  -  48  torze  -  52  disciesa...  pellagi  -  54  che  li  cupi 

-  57  mi  isnoda  -  58  nepote...  doventa  -  63  si  di  pregio  -  67  di  -  69  di  - 
75  domanda  ne  feci  -  77  vo'  cb'  io  m' induca  -  80  tanto  sua  -  81  sapie 
chi  son  -  87  e  divieto  -  90  fatto  si  reda  po'  -  95  venenosi  -  104  quando 
rimembro  che  un  Guido  -  105  vivette  -  106  Federico  -  110  vegliava  - 
118  gito  -  117  che  del  -  118  Ben  faranno  i  pagan  quando  il  demonio  - 
123  scuro  -  126  nostra  -  133  qualunqua  -  134  fuggi  -  140  Et  allor  -  141 
[err.)  In  destro...  non  inalzi  -  142  aira  -  150  par  che  a  terra. 

XV. 

2  Al  principio  -  6  vespere  -  7  racci  -  9  andavan  ver  -  11  splendor  - 
12  le  mosse  non  conte  -  14  fommi  -  15  De  lo  soverchio  -  16  acqua  quando 

-  19  scende  tanto  -  21  isperienza  -  22  parse  -  23  vid'  innanzi  a  me  -  25 
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E  vìie  -  'Hi  Rimar  lo  viao  -  31  cuose  -  33  quando...  dlapuose  -  35  iMitmù 

-  40  nmeiiilue  -  44  volse  a  dir  -  45  <■  divieto  conaorte  -  46  fi  pereti'  efili 
a  me  ài  suo,-  inaii<raj^Dia  -  49  snputo  aAno  voi^tri  -  60  de  un  ben  disln- 
buto  -  61  e  più  possedltor  -  68  di  se  kc  se  [»■«  Il  ke  itmbra  eorrf^ione) 
•  71  quaDduoque  -  73  sovresfie  -  73  quanto. .  b'  entende   -   74    d'  ami 
più  lor  »•  ama  -  75  1'  uno  a  1'  nitro  -  84  le  Ione  -  96  erantica  -  87  « 
&1  Inde  m'  aparve  una  altra  co»  quale  aque  -  99  ou^Qie  -  101  posiKtmtO 

-  103  lui  -  107  ffiovanetto  -  HO  lerr.)  in  err  la  morii  terra  -  111  {ma 
Bempre)-114  pietra  -  117  miei  falli  -  11»  *i  Uega  -  1!S  m'aparve  -  127 
BVOBti  -  128  farien  -  130  fo  -  131  lo  cuor  a  Y  ae.jda  -  135  lacc  -  137  fu- 
gar -  141  ooatra  rajfy'i. 

XVI, 

-  6  \.  spero  -  12  consa  {/irte  coiiaa  prr  cor») 

-  17  r  (inffiel  -  20  parola  in  lutti  era  ' 
modo  ~  22  Hpiriti  -  23  apprende  {e  poi  :  fende,  kalende)  -  24  va  aolveiijQ 
il  iHodo  -  25  cbe  nostro  -  30  domanda  -  31  Et  eo  -  39  per  infernale  -  49  i 
*«•  gmcia  renchluHO  -  4 1  rol  eA'  i  ce.-za   -   42  ftir  -  43  che  foeti  -  46  fui  ' 
e   fu'  -   61  cagione  -  62  (o  veggia  e  cU'  io  /o  -  64  duol  ialrinee  -  Si  mt 
Je  Jhr  prima  -  71  arbitrio  non  -  76  si  fatica  -79  maggior  natura  -  81  » 
che  '1  ciel  non  a  soa  -  83  lu  voi  cLat^lona  in  voi  -  93  freu  non  towc  si 

-  97   leg'gie...  puon   -   99   ruminar...  ongie   -  101    ferir  -  103  olirà  -  1 
del   mondo  -  lOJJ   digiunto   -   115   ariìige  -   117   Federico  -  121  «ejit 
{v'en  tnì  -  124  Churado  -  127  g-ies»  -  129  ai  (morula  la  toma  -  131  da. 
retaggi   -  132  furon  esenti  -  138  qu?l  -  135  di  rimprovero  al  -  1S7  toadio 

-  140  8'  f  noi  tolesse  -  141  voi  e  più  - 144  l' allgel  è  in  prima  - 14&  voi 

xvn. 

1  rbe  ma  In  alpe  -  3  ti  colf)!  -  3  ntlrameiili  -  4  coinÌnuÌ3i>ei  -  7   Fla 

-  9  colorir  -  13  che  mie  rube  -  14  di  fuor  -  17  moventi  -  34  da  lei  -  25 
piOve-26  cruciflxo- 29e  ({iuBlo-30  cosi  -  41  nova  voce  -  43  a  guiraa... 
moia  -  43  imagine  mio  -  44  [err.]  che  lume...  coperse  -  51  possa  -  55  di- 
ritto spirilo  -  5G  prÌego.(e  poi:  niego)  -  61  pede  -  62  (err,)  sai  pui  -  63 
rede  -  64  il  maestro  -  67  sentimmi  quasi  prespo  un  muover  -  69  (  err.  ) 
elio  Bon  s'  ammira  mala  -  73  apparevan  -  79  puoco  se  io  -  80  nono  -  81 
volsi...  meo  -  84  stia  -  m  E  del  dover  qui  ritta  -  88  intende  -  98  co- 
mincio 0  tigliuol  -  95  piti  errar  |ier  male  -  100  torze  e  con  -  101  e  con 
men  che  non  de'  -  103  conviene  -  104  semente  -  lOSTerchè  intender  - 
110  del  primo  -  111  da  quel  odiar  ongni  elfetto  è  diciso  -  113  ama  de! - 
114  in  mostra  -  115  Chi  per  -  118  o  fama  -  119  Temi  di  prender  perdi 
altrui  -  120  che  contrario  -  121  E  chi...  par  che  aonti  -  122  gioito  -  125 
di  l'altro  -  128  cheti  l'animo  desira  -  129  intende  -  130  in  lui  -  132 
pentir  -  133  A  1'  altro  -  135  Esanza  -  139  non  cerchi. 

XVIII. 

10  Ondo  io  -  12  porta  e  -  13  priego  -  14  demostri...  reduci  -  16  8ghute 
-  17  fatti  -  23  traggie  intencion...  piega  -  24  1'  animo  -  26  {err.}  maor  - 
27  liega  -  28  il  fuoco  -  30  nalura  -  32  morto  -  35  veritate  -  44  E  en 
r  anima  non  i  con  altrui  -  45  dritta  -  48  eh'  a  porta  -  50  B  da  malera 
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ed.  è  coUei  r-  53  mai  che  -  54  come  per  verdi  fori  -  56  corno  -  67  Né  ^ei 

-  63  Ed  ella  ha  senso  di  tener  -  65  ragion  -  66  di-  buoni  e  rei  -  67  quelor 

-  68  S'  accorse  dessa  -  69  mortalità  -  71  s' intende  -  72  ritenerlo  in  -voi 

-  78- fatta  come  un  secchion  che  tuttpr  -  84  carchor  diposto  -  86  [trr.) 
ricolto  -  91  [replica  :  vide)  -  92  Perchè  [replica:  di  bacco)  -  96  voler  insto 

-  101  subjugare  -  102  puonse  -  105  riuerda  -  106  fervore  -  107  endug-io 

-  108  tepidezza  -  109  bugio  -  110  sol  mi  -  111  apperso  il  pertugio  -  113 
Spiriti  -  114  troverai  -  118  T  f u  abate  in  san  Zen  -  119  V  emperio  del  bon 

-  l20  Milan  -  121  pe  -  122  monestero  -  123  [err.)  posta  -  124  figlio  mal 
dMl  -  125  peggio  che  -  127  se  più  -  130  de  ongni  -  131  volgite  -  135 
avesse  -  139  for  -  141  novo  pensier  -  145  soirgnio,. 

XIX. 

1  po'  -  4  lor  maor  -  8  guerza  e  sovra  pie  -  12  li  facea  -  13  rizzava 

-  15  [manca:  vuol)  -  18  intelletto  -  19  T  son...  i'  son  -  2()  mare  ismago 

-  23  col  canto  -  24  sin  parte  -  27  con  lei  -  29  (  err.  )  et  el  tira  -  32 
drappi  mostrandomi  -  32  [err.)  ohe  mi  specchiò  col  puzzo  che  it^  -  84  al 
buon  maestro  almen  tre  -  35  comesse  (e  per  t,  solito  errore)  -  41  E  fa  - 
43  vaniti  [altro  error  solito,  V  i  per  e,  come  viceversa)  -  47  colui  cosi  - 
48  tra  due  pareti  -  50  (  err.  )  Poi  lucente  affermando  -  51  T  anime  bone 

-  53  La  scorta  mia  -  54  amendue  -  57  dal  pensier  -  64  a  pie  -  72  in 
suso  -  74  senti  -  76  li  cui  -  77  o  speranza  -  78  noi  negli  altri  -  87  così 
che-  chedea  -  90  pia  -  92  [err.)  non  posso  (<?  poi  :  dosso,  mosso)  -  95  vuo'  * 
eh'  io  t' impetri  -  102  tien  la  cima  -  104  meso  -  107  fue  -  112  Fina  a 
'quel  punto  mesera  -  115  dischiara  -  133  drizzati  -  134  non  guardar  che 
servo  sono  -  139  non  vo'  -  140  disagia  -  141  Col  quale  maturo  ciò  che 
dicesti  -  145  di  là  m'  è  rima  sa. 

XX. 

'  4  mio  si  mise  -  6  muri  stretti  -  8  achupa  -  10  maledetta  -  14  tran- 
pmutarsi  -  17  (err.)  Ed  io  tanto  -^  20  nel  canto  -  21  che  a  -  28  piaziute 

-  29  che  mi  trasse  -  32  pulzelle  -  35  diss'  io  e  -  37  merzè  -  42  pria  che 
sie  -  44  che  la  fé'  cristiana .-  46  doagio  -  47  potesse  -  48  caggio...  iug- 
già  -  50  (err.)  e  li  Ughi  -  52  Figliuol  fu'  io  d'  un  beccar  -  54  un  redutti 

.  -  56  dil  regno  -  61  dota  -  67  per  vicenda  -  72  e  se  e  soi  -  73  n'  éscie 
solo  e  -.75  schiopar  -  80  {err.)  pateggiaré  -  85  {err.)  fo  tutto  al  fatto - 
86  intra  le  fior  -  90'ucciso  -  94  leto  -  98  che  ci  -  99  cosa  -  100  risposta 

-  102  prendeno  -  103  [err.)  pianga  leon  -  105  giotta  -  106  [err.)  misera 
del  avaro  rida  -  107  gorda  -  110  furon  -  111  la  -  113  .eliadoro  -  115  [err.) 
amise  -  117  (err.)  Ditei  che  '1  sai  da  quel  saper  -  119  e  a  dir  -  124  za 

-  126  il  poter  -  127  Quindi  senti'...  chi  -  128  zielo  {e  poi:  dieloj  cielo) 

-  130  sebo  te  -  133  tutte  parte  il  grido  -  134  in  verso  me  -  135  mentre 
ti  -  137  di  -  140  prima  -  141  et  il  compresi  -  145  con  tanta  -  146  disi- 
deroso  -  147  quanto  apparemi  -  149  dimandar  era. 

XXI.      . 

3  domandò  -  4  pungiemi  -  6  condoleami  e  la  -  7  e  così  come  -  8  ai 
due  -  13  o  frati  mei  dio  vi  dea  -  14  subiti  -  18  riliega  -  19  e  perchè 
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iii)ilat«  fótte  -  34  coi  buon  -  36  Ma  jier  colui,.,  e  Jlla   -  26 
tratta  ancor  la  -  M  dimmi  -  35  { err.  ]  ilio  de  unii  '  3G  (gradir  ÌHÌln(!  a 
suoi  -  38  del  mi  disio  -  40  cuosa  -  41  saotEi  -  42  fuor  de  -  49  pnon  - 
50  tuamaiit«  -  50  sentissi  -  G 1  mondicia  («rp.)  solver  si  t^  -  ^  sol  prende 

-  67  (#"•)  (ria  piunto  -  70  tremoto  -  72  1'  inni  -  73  cho  'l  ai  ^ode  -  74 
yfnnda  -  75  (luaiito  mi  -  77  impigìia  -  78  e  perche  coa}r»udete  -  80  e 
perchè  i  lauti  -  81  Ruappiu  -  86  quando  spirito  -  88  spirito  -  9S  d' jI 
fcrando  -  93  aetrouda  -  94  fuor  acme  -  96  enno  illuminati  -  tì7  («rr)  de 
lu  ealda  -  96  nodrico  -  DO  passo  di  -  lOS  viiolse  -  103  difso  tnci  -  1U5 
pò  -  1()8  (crr.)  ersci  -  US  lalbore  ~  117  ondo  in  -  118  meo  -  120  {ei-r.ì 
cnn  alo  tnntn  eum  ~  I2S  del  dir  eh'  io  feì  -  126  di  dei  -  1S8  eraer  e  ctvdi 

-  130  podi  -  131  el  clfli  -  133  et  io  seguendo. 
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4  iriuslizia  lor  dUiro  -  5  dello  -  IO  incominciò  -  It  rertii  fi 
IS  fama  -  18  mi  paron  -  ly  me  perdona  -  20  se  troppo  aacurta  o  iarg» 

-  2a  puot«  -  32  che  fossi  avaro  in  altra--  41  l'appetito  -  44  le  mane  - 
46  a  crini  -  48  vivendo  noyli  estremi  -  51  commesse  -  57  di  -  58  Per 
quello  che  (  err.  )  creo  teco  le  ptnstn  -  60  snnia  il  qua!  ~  64  m'  entlitali 
~  66  m'  nlumìnnsti  -  68  n  se  -  6S  fia  le  -  71  (;iiistixia  primo  -  72  d' il 
eiel  nuova  -  74  ve^'^i  ciò  eh"  io  -  82  tanti  annli  -  &1  mi  lacrimar  ~  86 
(«rr.)  mente  elio  -  86  co  -  87  dispresinr  -  99  ebbi  battesimo  -  93  tepì- 
dezzii  si  quarto  -  ^3  cercar  -  96  mentre  che  ieìlo  andar  -  97  antico  - 
99  [»fr.l  cereliio  -  101  sien  -  103  {tfr.)  nelle  muae  -  103  ceratilo  -  lOB 
eempro  a  le  uotrici  -  106  Euripode  -  IlOantigioue  -  HS  vpiIcfì  In  quella 

-  113  ov'^  la  -  116  di  nuovo  attento  -  118  ancelle  -   119    Indlotm...  em 
il  -  121  che  lo  -  127  HTiva  -  128  ascolluva  lor  -  130  rujier  -  131  arbor- 
135  credo  perchè  -  138  albor  -  US  orievole  e  -  144  Con   la  -   147  dl^ 
Bpresio  -  150  {ere)  mettere  -  152  nodrircx  '^ 

XXIII. 

1  Mente...  la  fronde  -  2  io  sicome  -  5  vienni  -  8  apresso  a  soi  -  16 
peleffrin  -  24  dell'ossa  -  26  Brtsitono  -  30  flgliool  -  32  di  li  Akothi' 
legrg-ie  {err.'ì  come  -  40  ecco  dal  -  41  volsesse  {.tois«iif\  a  me  un'ombra 

-  45  ciò  chi  -  49  attender  (err.)  alla  schiuUi  -  58  me  di  -  69  cosi  di- 
scende su  per  3ua  -  76  a  lei  {err.)  forse  -  79  posta  -  80  se  venisse  -  81 
ni  remarito  -  87  .piaiig-ier  -  95  più  è  -  98  conspelto  -  100  sera  -  103 
barbere  fuor  mai  qui  -  106  sventurate  -  108  [err.]  volar  -  110  fier  -  114 
tutti  -  115riduci -121  mostrai  -  124  ra'n  tratto  -  128  sarò  dove  -  129 
che  sanza  -  131  e  datola  .  e  questo. 

XXIV. 

2  facian  maraviirliando  -  4  parien  -  7  continuando  '1  mio  -  13  bona 

-  16  in  prima  -  17  li  si  muta  -  20  è  bonagiunta  -  !»  a  uno  a  -  26  si 
che  però  -  30  co  rocco  -  32  co  men  -  37  El  -  39  li  si  -  45  come  eh'  or 
la  ri[icnda  -  47  prcndisti  -  54  (err.)  detto  ai  dentro  -  55  {err.)  veg'gio 
di  se  il  nodo  -  56  noterò  a  -  57  stilo  il  nuovo  -  59  si  vanno  -  61  ri- 
b'uardar  -  64  autelli  -'65  in  aer/o»  tchira  -  66  a  fretto  e  fan  Jilo  -  72 


689 

affoUar  -  76  quanto  mi  -  86  fin  -  89  fle  -  91  Tu  rimarrai  ornai  -  99 
marascalchi  -  100  intrato  -  103  Parvemi  -  111  e  non  V  asconde  -  112  re- 
creduta  -  115  trapassati  -  117  si  le\a  -  118  non  so  che  -  119  ristetti  - 
121  Ricordovi  -  124  mostran  -  125  non  volle  -  126  quando  ver-  129  se- 
guiti -  130  raloj^rati  -  131  ci  portar  oltre  -  133  andati  -  135  spaventade 

-  137  vidono  -  138  vietri  -  143  perch'io  volsi  dietro  a  mei  -  115  alezza 

-  147  dall'  erbe  e  dai  fiori  -  152  del  giusto. 

XXV. 

1  era  che  '1  salir  -  2  che  il  sole  avea  il  cerchio  -  3  lasciato  il  -  5 
alla  via  soa  -  6  el  trafigc  -  7  entrarne  poi  -  9  perchè  V  altezza  -  1 6 
non  lascia  -  18  fina  a  ferro  ha  tratto  -  21  il  uopo  di  notrir  -  22  t'  a- 
mentasti  -  24  questo  a  te  si  -  25  e  se  pensasti  -  27  ti  parrebbe  nizso  - 
28  ti  dage  -  38  de  1'  assetate  -  39  lieve  -  40  Perde...  a  tutte  membre  -  42 
frange  quelle  -  51  matera  -  56  sfogio  marino  e  inde  imprende  -  60  mem- 
bre -  64  fé  già  digiunto  -  65  impassibile  -  67  Avri...  al  petto  -  72  ri- 
pleto  -  74  sustanza  -  75  rogira  -  79  lachesis  -  83  intelligenza  -  85  re- 
starsi -  86  mirabilmente  una  -  88  loco  li   la  -  90  quando  -  91  piuomo 

-  92  che  ensi  so  -  93  doventa  -  97  e  la  fiammella  -  98  là  onque  -  99 
spirito  -  102  sentier  -  103  pariamo...  redian  -  106  affligono  -  115  dal- 
l' alto  -  130  anco  - 136  mondo  -  138  conviene  e  cotai  -  139  E  la  piega... 
8i  richiuscia. 

XXVI. 

2  espesso  -  3  diciemi  -  4  Feriamo  -  6  cilestro  -  10  Questo  su  la 
ragion  -  15  oue  -  22  comò  -  23  Al  sol  come  se  tu  -  31  festa  -  33  con- 
tenti a  brieve  -  36  ad  espiar  -  44  /«  rene  -  45  gelo...  sol  chife  -  49  rac- 
costansi  a  me  -  50  m'  avien  -  5  ni  -  56  membre  -  58  son  io  -  67  al- 
treiaaente  -  69  entra  in  urba  -  71  del  stupore  -  75  morir  -  79  parte  - 
ò\  Et  a  giunta  -  87  acegie  -  89  al  nome  vuo  -  90  da  dir  -  94  de  la  - 
96  attento  -  98  mei  miglior  -  99  dolce  -  108  lethe  '1  no  po'  -  111  e  nel- 
V  andar  -  113  lo  suo  -  114  caro  -  115  che  ti  cerno  -  116  spirito  -  120 
lemois  -  126  (err.)  Fin  che  V  a  avito  -  130  un  dir  -  131  anno  (anno')  - 
132  dove  -  135  feci  al  maestro  -  136  il  mio  disire  -  139  E  il  -  140  ue- 
stre  cortois  deman  -  141  non  puis  ni  vuoil  a  vos  courire  -  142  sui  ar- 
nart  -  143  Con  si  tos  vei  -  144  e  voi  yaussen  le  ioi  che  sper  denain  - 
145  Ra  vos  preue  por  a  quella  -  146  che  vos  guida  al  som  de  la  scalina 

-  147  Souengne  vos. 

XXVII. 

3  gotto  l'altro  -   4  di  nuovo  rcarse  -  11  intra  te  -  17  maginando 

-  21  può  esser  -  22  Ricorditi  ricorditi  -  28  credi  forse  che  t' inganni 

-  80  foi  -  81  oni  temenza  -  82  qua  vieni  -  43  crollò  la  fronte  -  44 
volinci  -  49  bugliente  -  5 1  Tanto  era  ivi  l' incendio  -  57  for  -  59 
sonno  dentro  al  lume  -  64  dentro  salia  -  65  toUeva  -  66  ba990  -  69 
a  li  miei  -  70  parte  -  74  (err.)  afrense  -  75  la  posta  del  salir  più 
è  diletto  -  76  stanno  rugomando  -  78  sovra  -  81  possa  -  85  tali 
eram  noi  tutti  tre  -  88  parer  potea  li  del  di  -  90  soler  e  più  -  91 
rimirando  -  95  del  monte  {err.)  cirtarea  -  97  giovcne  -  99  cogliendo 
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fiori  -  100  Sappi...  domanda  -  102  mo»  -  104  sora  -  108  e  mi  l'«-l 
vrar  -  110  peltìRrin.,,  più  lontaui  -  118  questo  p  colali  -  120  qne-T 
Bt'  o^uali  ~  12S  suo  ~  123  mi  aentia  -  1^  i  ocelli  euai  -  128  i 
venuto  -  133  sei...  sei  -  133  Vedi  lo  sol  -  131  erbette  l  fiori  < 
arborsoElli   -   136  venRiiiam   -   188  e  poi   e  po'. 

xxvni. 

4  iQEcia'  -  la  W  la  prima  -  13  dritto  -  14  ouaelletti  -  16  (male   ' 
tcritto)  lo  reprime  -  21   fuor  (<rr.)  de  le  soglie  -  23  alla  selva  an- 
tica -  34   ondo  lo  m' entroBsi  -  20   l'andar  -  26  che  en  Ter  sineslra 

-  37  che  en  sua  riva  -  29  pareano  -  34  Coi  pie  e  colgli  occhi  ri- 
stetti passai  -  41  0  scefrlieno  -  44  se  to'  -  49  Tu  me  fai  rei 
brar  -  56  altrementi  -  58  priegi  mei  -  62  zu  -  68  da  le  Bue 
[err.)  se  stesso  -  80  psalmo  -  85  di  la  -  87  cuosa  ri' io  piiii 
ondo  -  98  exaltoeioa  -  102  tiberon  -  103  0  perché  -  107  [rrr.)  tal 
mostro  -  123  Come  fiume  ch'aspetta  -  181  eunice  -  135  più  noe  di- 
scopra -  136  corelario. 

XXIX. 

9  col  picciol  -  12  a  levante  -  93  «elo  -  25  [rrr.]  ch'ella  cui  n— 
bidia  la  terra  e  il  cielo  -  S9  inefabìle  -  37  vergine  -  39  CBEìon  menB 
(err.)  ne  carni  -  51  d' il  cantar  -  58  cuose  -  67  imprendeva  -  68  é 
rendea  a  me  -  69  s' i'  guardavo  in  me  -  79  hoai^ndal  -  83  tt'snori  — 
84  (urr.)  fuor  dsliso  -  85  gridauan  -  90  fuor  -  93  coronati  -  B7  de- 
Bcriver  -  103  e  quali  troverai  -  107  triumphale  -  109  si  r  una 
Si  che  nulla  -  1 13  membra  -  114  e  bianco  -  117  d'  il  sol  -  129  Ve- 
nian  -  123  comò  -  127  or  parean  -  129  to^llen  l'andar  e  tarde  — 
131  in  porpnrf  -  132  che  avea  -  194  dui  -  135  et  honesto  e  sodo - 
136  di   -   153  Parver  aver. 

XXX. 

4  Che  facea  li  ciascun  -  7  Ferma  -  IO  da  ciel  -  !1  sposa  -  14 
ogni  uom  -  15  revestita  voce  alleviando  -  20  E  llor  e  di  sopra  -  33 
Tossala  -  25  ambrata  -  30  recadeva,.,  fori  -  35  colla  -  41  ia  -  36  for 

-  AA  fa«tin  -  47  mi  è  romaa-»  -  50  m'avea...  demi  -  54  agre  -  62 
fion  -  63  che  de  -  68  fronde  -  73  Guardaci  ben  ben  aema  ben  sem 
Beatrice  -  74  di  cedere  -  81  pietade  -  82  anzoli  -  95  più  che  se  detto 

-  97  distretto  -  109  ovra  -  HO  drizza  -  112  largesM  -  113  prova  - 
115  Questa  -  117  avrebbe  -  120  quanto  egli  -  133  impetrate  -  134 
colle  quale  -  141  {err.)  foto  pronti  -  143  se  elethe  -  144  alguno  - 
145  De  impedimento. 

XXXL 

1  sei  -  7  vertù  -  9  deg-li  -  14  mi  pinser  -  18  foga  -  24  dil  qual 
dal  quale  [err)  non  è  anche  si  spiri  -  25  fosse  attraversati  [iic]  -  26 
dil  -  27  spoffiar  -  31  de  un  -  33  labre  -  42  rivolse  sei  [trr.)  un  lai 
taglio  -  46  dil  piangier  -  48  doveti  -  49  Mai  no  t'  appresentà  -  61 
auxeletto  due  e  tre  -  62  degli  occhi  -  63  quali  fanciulli  -  66  rìco- 
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iioscendo  ripentuti  -  69  men  -  71  il  nostro  -  81  solo  -  63  vlncier  - 
94  infìn  a  gola  -  96  tola  -  102  inglottissi  -  105  del  braccio  -  106 
Sem  -  115  non  risparmi  -  116  t' aven  -  120  sovra  il...  stavano  -  121 
il  sol  -  126  transmutava  -  127  leta  -  186  fa  no  g-razia. 

XXXII. 

4  issi  -  7  al  viso  -  9  udì  dalloro  -  11  dal  ver  -  12  arquanio  - 
13  poi  ch'ai  poco  il  viso  reformossi  -  16  vidi  sul  -  26  el  primo  - 
27  nulla  penna  croUonne  -  45  Poi  eh'  el  male  si  storze  -  47  V  anima 

-  48  cosi  conserva  -  51  ligato  -  53  misciata  -  57  sanz'  altra  -  59 
coloro  aprende  sMnova  -  61  io  non  lentesi  -  66  Li  occhi  a  cui  vegr- 
•giar  cost^  piU  caro  -  68  dissignerei  -  74  pome...  giotti  -  76   Pietro 

Giovanni  -  81  canzata  -  84  di  miei  -  87  sedersi  in  la  sua  -  91  lo 
parlar  suo  piU  .-  W  sediasi  -  96  biforma  -  108  dMl...  chi  -  107  [err.) 
divota  -  114  di  fiori  -  115  soa  -  116  onde  il  -  117  da  onda  -  120 
bon  -  123  sofferse  -  127  escie  di  cuor  -  181  ruote  -  188  sana  e  be- 
ningna  -  140  L'  una  e  V  altra  -  144  sovra  il  ^  147  viste  -  160  ed 
alla. 

XXXIII. 

1  alterando  -  8  incominciare  -  8  retta  in  pè  -  12  modicum  .et 
videbitis  me  -  1 3  tutte  sette  -  22  si  comò  ftii  comò  io  -  21  a  do- 
mandarmi omai  -  25  quelor  -  26   a   suo  Signor  parlando  -  82  tu  ti 

-  84  sàppie  -  47  e  spinge  -  49  fierli  fatte  -  51  e  di  -  58  insegna 
a  vivi   -  57  dirrobata  -'  58  scianta  -  59  biastema  -  67  fosser  aqua 

-  76  a  ben  dipinto  -  81  il  mìo  -  85  conosce  -  92  straniasse  -  100 
omai  -  107  iscorta  -  108  novitate  o  suo  -  109  da  una.-  120  disliega 

-  122  dette  li  fu  -  127  (err,)  aono  -  182  Tosto  che  è-  discusa  - 
136  avesse  -  137  canterei  parte  -  145  di  salir. 


'X.'^  .  ^v.x'^  ^'^,.  "X.  '^s^'^,  '^. .  'N. 


EMENDAZIONI ,  CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 

AI  TRE  VOLUMI  DELLA  PRESENTE  OPERA 


Innanzi  tatto  avendo  io  trovato  contraddizioni  in  tutti 
quanti,  e  non  son  pochi,  ebbero  a  spogliare  il  Codice  Gae- 
tani,  non  potei  acquietarmi  alle  risoluzioni  ultime  del  signor 
Witte  che  furono  dalle  cortesie  del  possessore  del  Codice.  Per 
questo  tenni  le  lezioni  che  quel  tedesco  portò  a*  margini  della 
sua  edizione  di  Berlino  e  riservai  a  questo  punto  la  sua  di- 
chiarazione ultima.  Ma  questo  che  ebbe  egli  del  Codice  6ae- 
tani  chiama  la  parte  che  guarda  il  Vaticano  che  da  altri  è 
citato  dov*  egli  noi  cita ,  ed  è  taciuto  dov*  egli  il  manifesta. 
Né,  se  tanto  spesso,  evita  la  contraddizione  il  Santa  Croce, 
esplorato  da  quelli  che  ne  lasciaron  conto.  Io  non  perciò  con- 
traddico al  Witte,  conoscendo  le  difficoltà  del  cammino  per 
arrivare  al  vero ,  che  anzi  già  dissi  che  chi  non  vede  cogli  occhi 
proprii  può  d'assai  essere  ingannato,  ma  come  egli  fu  tanto 
pronto  a  censurare  altrui ,  così  io  riservando  a  me  il  veder  io 
stesso,  ho  risoluto  che  le  ultime  diversità  porterei  sulla  respon- 
sabilità sua,  ma  quando  avessi  dato  quel  che  ho  detto. 

Di  ciò  che  ha  ommesso  o  dato  vario  il  Codice  Gaetani, 
ha  tanto  poco  da  non  dovercene  inquietare:  di  quel  che  non 
ha,  e  pur  gli  fu  dato  secondo  il  Witte,  questo  ò  il  maggiore: 


VI,  16,  38  -  VU,  106  -  Vili,  63  -  XII,  5,  36,  49,  108,  119  -  XIII,  63, 
69  -  XIV,  98  -  XVIII,  48,  122  -  XXII,  34  -  XXIII,  43  -  XXIV,  11,  87, 
128  -  XXV,  141  -  XXVII,  44,  46  -  XXVIII,  83,  138  -  XXXIII,  24 ,  41  - 
XXXIV,  124,  136. 
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1,  S8  -  II,  22,  44  -  in,  70,  123  -  IV,  82  -  V,  43  -  VII,  51,  58  -  Vili, 
lOD  -  IX,  37  -  X,  80.  64,  76  -  XIl ,  101,  HO  -  XVI.  30  -  XVII.  113  - 
XIX,  IM  -  XXn,  5,  139  -  XXIV  IS  -  XXVI.  60,  81,  110  -  XXVII ,  83, 
78  -  XXVIII,  34,  135  -  XXIX.  35,  45,  116  -  XSX,  99  -  XXXI,  12SI,  130, 
131  -  XXXII,  83,  43.  74  -  XXXIII,  51, 

f  aradliso 

I,  135  -  II,  48  -  UI,37,  116,  118  -  IV,  83,  90,  98  -  V,  15.  88,  98  - 
VII,  140  -  Vili,  86,  121,  124  -  X.  9,  14,  70  -  XI,  BS  -  Xn.  91,  96,  140  - 
XIII.  17  -  XIV,  40  -  XVI,  23,  41  -  XVII,  13,  38  -  XVIII,  SS  -  XIX  ,  1, 
99  -  XXII,  33.  45,  50,  51. 65  -  XXIII,  6, 137  -  XXIV,  48,  97, 122  -  XXV, 
32,  77,  105  -  XXVII,  48,  139  -  XXVIII,  1,  115  -  XXIX ,  25  -  XXX ,  3. 
34,  37,  62  -  XXXI,  06,  133  -  XXXII,  35. 


I  avrà  rilevato  che  comincialo  con  semplicità  di 
raffronti  eoo  pochi  Codici  questo  lavoro  avanzando  ingrandì, 
accrescendo  e  inforzando  con  altri  mezzi  il  disegno  del  mostrar 
r  importanzii  del  Codice  Lambertino  e  nel  tempo  istesao  chia- 
rire quant"  era  yero  quello  che  in  altri  libri  avevo  asserito 
che  la  pretesa  correzione  del  Witte  era  io  assai  lunghi  più 
presto  guasto  che  beneficio.  Si  sarà  anche  rilevato  che  la  dis- 
graziata stampa  di  qac' libri  si  andò  via  via  correggendo  in 
questa,  e  che  anzi  the  malignare  sulle  diversità  era  da  farne 
lode,  e  che  difBcile  compito  a  queste  officino  per  la  natura 
dell'  Opera  erano  da  condonare  difetti  che  in  sostanza  non 
alteravano  il  fine  dello  studio.  Gin  a  bastanza  risposi  alle  ca- 
nine censure  nella  Prefazione  al  Purgatorio,  e  anche  avvisai 
che  dei  due  Codici  Triulziaui  XVII  e  LII  non  era  da  fare  il 
conto  medesimo  che  degli  altri,  ma  solo  aversene  bene  quando 
citati  fossero  propriamente. 

Qui  sopra  ho  recato  il  successo  al  Wittc  pel  Codice  Gae- 
tani  che  dopo  infinite  diligen/.e  sue  e  d'altrui  rimase  pur  in 
tanto  da  mutare  quanto  con  buona  coscienza  esso  Witte  pre- 
mise alle  cantiche  del  Poema.  Cento  ventuna  sono  tu  lezioni 
da  lui  erroneamente  attribuite  a  quel  Codice,  altrettante  le 
esistenti  di  conserva  cogli  altri  Codici  ma  ommesse,  cinqnan- 
tasette  le  inesattamente  riportate,  cento  sessanta  sette  quelle 
che  rimasero   inosservate;  e    si   tenga   a   mente    inosservate! 
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dopo  che  tanti  aveano  in  quel  Codice  posto  gli  occhi.  N-è  si 
può  dir  diverso  del  Codice  Vaticano ,  stando  alle  parole  stesse 
del  signor  Witte  che  fatto  confrontare  il  Codice  colla  edizione 
De-Romanis  trovò  forse  in  egual  numero  di  casi  V  errore 
dall'  uno  e  dalV  altro  dei  lati.  Faccio  la  citazione  per  scusa 
nessuna  ma  per  mostrare  a  chi  parla  senza  cognizione  della 
materia  che  se  qni  viene  una  fila  ben  Innga  di  emende,  di 
aggiunte  e  di  correzioni  fa  cagionata  da  tntt*  altro  che  da 
negligenza.  Ora  avvisando  primamente  i  valori  di  alcune  ab- 
breviature quali:  pag.  pagina;  Un.  linea;  cor.  correggi;  sop. 
sopprimi;  ag.  aggiungi;  err,  errato;  no.  nota;  te.  testo  del 
Lambertino,  qui  le  distendo,  ommesse  le  differenze  minime 
che  nulla  infirmano,  e  dando  solo  il  da  leggersi. 

Voluxxie   dell*  Ixiferxio 

Nella  Prefazione 


P^- 


XLI  -  Un.  22  -  forsi  iffùi. 
»     25  -  vidi  lo. 
»    36  -  rispusio. 
XLII  -    »      i  -  auspicar. 

>      6  -  dolcie  modo. 
XLIII  ^    »     22  -  sop,  e  Fio- 


ruzzi  [e  sempre  si  tolga  questo 
nome  dovunque  s*  incontri), 
pag.  XLIV  -  Un.    4  -  lo  spazzo. 

»      XLVI  -    »      2  -  da. 

>        LVI  -,    34  -  leto. 

»       LVII  -    •     28  -  cheffù. 


Nella  Cantica 


Canto  I. 
.  V.  1  -  cammiu. 

2  -  /:  oscura. 

3  -  gU  aUri  :  diritta. 
108  -  gU  aUri:  Eurialo  e. 
112  -  cor.  g  in  e. 

>    -  tutti:  disceme. 
»    -  sop.  la  n. 
U. 
V.  83  -  dello  scender  quagiuso. 

III. 
V.    6  -  tutti  :  e  U  primo. 
114  -  Un.  8  no.:  ne. 
116  -  sop.  tutti:  gfittansi. 
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-  a  {e  in  nota  Un.  /.)  solieno. 
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di  suo  dover  {leggono  come 
il  Lambertino  il  Vicentino, 
ecc.)  -  sop.  Il  Cassinese,  ecc. 
a  e. 

a  d  e  fece. 

meno  b  n  t  tutti  :  ne*  primi 
sono  col  Lambertino  ecc.  ). 
meno  a  e  h  n. 
a  b  e  h:  cheti. 
e  g  :  cor.  d'  og^ni  buon. 

XVIII. 
a  b  i. 

cor.  a:  Però  ti. 
a  :  è  ancor  (forse  :  amor  ). 
gli  altri  :  verdi  fronde. 
sop.  la  parentesi, 
a  :  questo  e  U  principio  (  il 
Cassmese:  quest'  è  U). 
cor.  di   sa   mnita;   e  dopo 
r  accorson,-  d' ista  innata. 
a:  necisitate. 
a:  ancor  (forse:  amor). 
a  q. 

XIX. 
sop.  tutto  V  n. 
d  :  r  aperta  (  questo  deter- 
mina il  Lambertino). 
sop.  meno  d  tutti  :  -  ag,  gli 
altri:  la  porta. 
a  (err.):  dertre  (fors* era: 
dextre  ). 

al  Testo  è  per  83  verso  quello 
che  dev^ essere  94  e  manca  a 
quel  posto.  Si  stampano  le 
due  pagine  e  si  distribui- 
scono col  Voi.  del  Paradiso, 
a  (err.):  facesse,  ag,  (♦). 
[dopo  la  lezione  del  t  sop.  la 
stella). 


F 
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^^^1 

XX. 

V.  57 

a  :  «uovo  eh'  i"  odo  (cfuodoj.    ■ 

V,     8 

a  1. 

ea 

d  (frr.):  atro.                              ■ 

IS- 

mmo  II  b  m. 

74  - 

ag.  -  /uf/r:  vetUtn.                    1 

la- 

a  k  q 

77 

0  <r  I  :  Bi  loBto  (  Cime  r  An-    ■ 

18- 

a  :  pie  tona  mento. 

(flWi  ).                                         ■ 

Bù 

a  A  »  :  -  aj.  e  i  {«  ripeti  i  i 

79 

a  :  11  l\l. 

davanti  a  tal  nom). 

09 

(  m;j.  flui-i/o  numero  ma  non 

60 

cor.  meno  t  lutti  :  cominciar. 

la  linea  ]. 

. 

a  :  costoro. 

104 

ai  i. 

m 

a  :  top.  tua, 

131 

a  :  cor.  ci  portarti 

11)1 

a:  quanto  '1  di  -  gli  altri: 

138 

cor.  atei. 

quftuto  il  di. 

U7 

a  ;  inipregi^ata. 

117 

-  cor.  g  i  l. 

XXV.                                    , 

XXI. 

V.  23 

•  tatti:  Bì  couBumù. 

V.  10 

-  HO,  Uh.  7  cor.  Hcguilo. 

82 

cor.  pot«ntie. 

68 

cor.  d:  tulio  lilwra  -  m. 

88 

gli  atiri:  li  lù  cìrcoacrÌTu. 

113 

a  {err)  :  testeseo. 

M 

k  n:  aire. 

116 

a  e  l. 

IM 

a:  spiriti. 

120 

a  ■■  dimanda  con  tanta. 

137 

a  :  -  cor.  qui'Llo. 

XXII. 

XXVI. 

V.    5 

cor. -memctgh  attuili: 

V.    7 

-  gli  altri:  rovente. 

detto. 

15 

■  a  n. 

7 

cor.  a  m  17  :  per  altre. 

32 

■  a  :  clUBCiun. 

11 

-  b  :  cor.  vertu. 

40 

a:  •  ay.  nuova. 

20 

meno  a  1  t  tutti:  pria. 

50 

t«p.  ». 

a:  poeee- meno  il  gli  altri: 

r>5 

cor.  in  50. 

poscia. 

m 

30 

ag.  a  at  b  «ce 

107 

(a:  chiodo). 

58 

sop.  a. 

XXVIl 

132  -  a  {err)  ;  cor.  ad  odorar. 
UO  -  fi  :  cor.  in  143. 
143  -  sop.  il  numero. 
XXIII. 
V.  16  -  A  n  :  corno. 

t  -  b:  cor.  i  pclegrtin, 
•  -  top.  ti,  e  porti:  l. 
33  -  gli  altri:  omo. 
>  -  top.  la  secondi  parte  delta 

56  -  a  3:  dà  da. 

86  -  a:  -  cor.  asBeiiio  (e  top.  la 

parenteii  ). 
88  -  meno  a  d  b  i  n  -  sop.  a. 
105  -  t\  cor.  spirlnali. 
XXIV. 


J  -  gli  altri:  levammo  i  eag-gi. 
ì  -  a:  ruminando  (m  fin  di  pa- 
renteii ag.  -  e  il  Buti  edito), 
i  -  a:  mandrian. 
I  -  top.  b  i  l  m:  A'  alta  [come 

•  -  ag.-  meno  b  i  I  m  gli  altri: 

dalla  {teguano  il  Lambertino 

il  Buti,  ecc.). 
J  -  cor.  che  il  fatto. 
i  -  ac. 

•  •  ag.  .ti   Bufi  edito:   dell' o- 

3  -  a:  primo. 

ì  -  (no.  ag.  dove  fu  citato   BU 

ed  era  BV). 

»  -  cor.  a:  per  tutti 

V  Àntaldi). 

-  gli  altri  :  tanti. 


i  [come 
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{come  il  BuH  edito). 

V.  66 

-  sop.  e. 

V.126 

-  cor,  "  meno  q  tuUi:  suoi. 

78 

-  gli  altri:  ag.  da  loro. 

133  ■ 

-  sap,  a. 

105 

-  a:  e  ciasquna. 

>    - 

■  dopo  Palesa  poni:  -  a:  Vedi 

XXXII. 

che  M  sole. 

V.    6 

-  fl  fi. 

XXVIII. 

7 

-  a  :  volto  '1  viso. 

V.    6 

-  fl;  da  ogrni. 

23 

-  f*. 

21  . 

-  a:  sirocco. 

.  »  • 

-  sop,  tutto  i. 

41  - 

-  a  e  m. 

»  • 

-  gli  altri:  precedeva. 

>  - 

efht. 

35  - 

-  a:  disferata  {come  il  Cassi- 

74  . 

-  a:  mareggiar. 

nese  e  la  Jesina  ), 

>  - 

•  meno  n. 

» 

-  p  :   di   ferrata   (  differrata 

76- 

•  [sop.  tutto  il  dato  alV  a). 

hanno  le,  ecc.). 

83- 

-  sop.  h. 

58 

-  (  Fa  nota  :  di  questo  uiuole 

122- 

-  gli  altri  :  g-iel. 

vedrassi  nella  Prefazione  al 

.135- 

-  a\  squopra. 

Voi.  del  Paradiso). 

139  - 

-  q  cor,  -  [err,]'.  que  canti  e 

72 

-  tutti:  ag,  del. 

altamenti. 

88- 

-  sop.  tutto  1. 

XXIX. 

>  - 

-  meno  a  b  e  d  1  o  p. 

V.  90 

-  a:  quelle  gente. 

123 

-  (  sop,  meno,  eco  -  e  unisci  la 

0«- 

-  gli  altri  :  se  fosser  vivi. 

parentesi  alla  precedente). 

133  • 

-  sopi,  i  e  lascia  q:  il  pertrato 

139 

-  n:  e  fune  -  gli  altfi:  e 

modo. 

funne. 

»    - 

•  ^:  il  pertrattato  modo. 

141 

-  cor.  -  meno  n  tutti:  tiene. 

*    - 

-  gli  altri:  appresso  tutto  il 

142 

-  e  fi:  E  trasformato  {e  segue 

pertrattato  modo. 

la  parentesi). 

136 

-  a:  alqun. 

»    • 

'fi:  cosi  il  -  a:  cosi  '1. 

146- 

-a:  da  gigli. 

159 

T  cor.  meno  a  d  q  gli  altri: 

XXX. 

tanto  che  sol  (  il  Vicentino 

V.  15 

-  {no.  pag.  588,  Un.  43,  ovvia. 

e  il  Gaetani  seguono  il  Zam- 

ag,  -  Vedi  canto  1,75). 

bertino  ). 

17- 

-  meno  -  sop.  a. 

XXXIII. 

19- 

-  a  :  beneditus. 

V.  19 

-  a:  viepiù  {mancando  V ab- 

21 - 

-  tutti:  manibuB  o  date  lilla 

breviativo  sulV  e). 

. 

plenis. 

22 

-  a  h  q. 

47  ■ 

-  a:  triemi. 

36- 

-  cor.  in  37. 

52- 

-  a  {err.)  :  quathunque. 

42 

-abcfghilmnqr:  si- 

63 - 

'  a:  dì  nicisità,  -  ag.  qui  si 

cure  (come  il  Buti  edito). 

rigistra. 

•t  - 

•  e  d  g  t  v:  sicuro  ( ma  par 

66 

'  a  e. 

che  in  g  prima 

114 

-  a  d  n. 

57 

-  gli  altri:  eh'  é  {che)  or  due 

116- 

-  a:  virtùal  mente. 

volte  dirubata. 

119- 

-  a:  {manca:  seme). 

79 

-  a:  ciera. 

127- 

-  a:  spirito. 

92 

-  cor.  t  :  trasviasse. 

132- 

-  a  d. 

105 

-  testo,  -  cor.  che  illa  come. 

XXXI. 

»    - 

•  tutti:  che  qua  e  là. 

V.  22 

-  a  e:  Ond'  ella. 

114. 

raefhlmnqr:  di  par- 

28- 

•  a:  -  cor.  agievolezzc. 

tirsi  {sop.  la  parentesi). 

704 

V.n4  -  ag.  alla  no.  Tutta  acoavolta 
è  la  relativa  nota  nel  Dante 
eoi  Lana;  resta  che  la  Via- 
dellna,  il  Riccardiano  1005 
e  il  Filippino,  a  eui  8i  può 
affsiunger  r  antica  Mauto- 
vana,  s'nccordano  con  tutti 


questi  noatri  pel  di 
rato  da  partirti  ;  e  i 
liani  e  d  o  p  co;lÌ  alt 
atri  Codici ,  i  quatti 
WItt«  e  ti  Buti  eili 
guono  il  Lambertino. 


Volume  del  F*araciiao 

Nblla  Cantica. 


Canto  I. 

-  a  [trr.]:  penucìa...  alqun... 

-  q:  cor.  conffiuata  a  la  mon- 

-  gli  altri:  cougiuiita  e  la. 

-  t:  top.  tutto. 

-  a  (*rr.)  ;  ag.  quel  emiarerio. 

-  I  :  emiepero. 

-  a  ;  e  Io. 

-  gli  altri:  Trasumanar. 

-  a:  aperienza, 

-  gli  altri:  esperienza. 

-  a:  futìgendo  '1. 
-ad:. 

-  a:  il  qunl  line. 


-a:  ~  ag.  e  da  lei  co 
[trr.). 

-  {dopo  Soteoe)  ag.  -  t 
fabbro  [come  il  Rim 
il  Cortontte  :  o6me  di 
bro  r  arte  è  nel  mart 

in. 

-  p:  scoperto  {come  il 
nete  1. 

-  {top.  il  retto). 
T  a  («T.)  :  doce. 

-  a:  -  ag.  diversi. 
'.  clie  ^1'  apag 


I  /. 


:  Che  arder 

z  gli  altri 


II. 

-  a  :  pam  (m  jier  n). 

-  {testo,  cor.  l'abbreviativo  per 
ritorna  ). 

-  {alla  parentesi  ag.  miraroii). 

-  a  :  oppÌTjion, 

-  cor.  71. 

-  cor   72. 

-  {dopo  la  parentesi]  ag.  -  a  : 
noredipsi. 

-a  l,-rr|:nrlo. 

-  i,ieno  a  lutti. 


e  nel  su'  abito. 

-  cor-  120. 

IV. 

-  COI-,  -  meno  a  li  q  i/t, 
{e  trasponi  ad  altra  l 

-  i  q:  ci  domandar. 

-  meno  a  li  gli  altri  :   e 
mandar. 

-  a  :   Nnbiici'o  donosor 


■   lai 
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»   - 


V.  2  - 

10  - 

76  - 

77  - 
104  - 

»  - 

»  - 

132  - 

133  - 

134  - 

V.  3 
15 


V.103  -  cor.  -  meno  a  z  gli  altri  :  Al- 
meone. 
124  -  sop.  tutto  n. 

ag.  -  gli  altri  :  Io  veg-go  (il 
Biminese  segue  il  Lamber- 
tino). 

V. 
cor.  meno  1  m  z  tutti  :  modo. 
a:  s' aduce. 
cor,  e  '1  vecchio. 
cor.  e  il  pastor. 
a:  e  in  ciascuna  {come  nel 
Cortonese). 

{sop.  nella  parentesi  il  Cor- 
tonese, ecc). 
ad  n  poni  innanzi  132. 

-  cor.  133. 

-  sop  questo  numero. 

-  a:  arrosse. 
VI. 

-  cor.  air  antico. 

-  cor.' meno  a  e  d  h  i  n  q  tutti: 
credeva  {stanno  col  Lamber- 
tino  il,  ecc.), 

dO  '  in  no.  sop.  chiosando,  e  poni: 

il  chiosatore). 
43  -  gli  altri  :  dagli  egregi. 
56  -  gli  altri:  -  cor.  redur. 
74  -  sop.  tutto  d ,  e  dopo  z  poni. 
>  -  gli  altri:  ne  lo  inferno. 
82  -  cor.  gli  altri:  che  il. 
124  -  no.  4,   Un.  4,  dopo  34,  ag, 
del  Purgatorio 
VII. 
V.    2  -  a:  illustras  {manca  V abbre- 
viativo sulV  a). 
34  -  dopo  Filippino,  ag.  il  Santa 

Croce. 
41  -  gli  altri  :  s'  alla. 

52  -  a:  Ma  io  veggi'  ora  {veg- 

giora). 

53  -  cor.  -  meno  a  h  n  tutti  :  ad 

un. 
55  -  w:  dicierno. 

»  -  sop.  il  numero,  a:  e. 
122  -  {no.  /.•  dopo  Romanis ,  ag. 

al  123). 
124  -  dopo  acqua,  ag.  (acqua  hanno 

94   Codici  fra  di    Valori  e 


V.133 

136 

145 

V.  22 
43 

67 

68 

104- 

130 


V.  1 
4 
6 

47 

64 
64 

» 

90 

V.    8 
111 

131 


V.  19 

> 

40 

52 

53 

64 

68 

115 

116 


V.    5 
11 

16 
66 
67 


Bossi  ). 

-  cor,  -  meno  a  b  n  t  v  tutti: 
Ma  gli. 

'  e  d  g  n  t  V. 

-  meno  h  n  q  tutti:  puoi. 

Vili. 

-  a:  discesser. 

-  meno  n  gli  altri:  cor,  Ri- 
volsersi. 

-  gli  altri:  trinacria. 

-  gli  altri  :  Pachino. 
■9  -  cor.  -  105-9. 

-  e  m  :  {trasportisi  al  432  tutto 
questo  articolo). 

IX. 

-  tutti:  tuo. 

-  no.  Un.  ult,  -  cor,  al  muover. 

-  a:  {manca:  dirietro). 

-  b:  {a  -  metatesi  -  ag,  ^per 
cangiare). 

-  cor.  63. 

-  v:  -  cor.  63. 

-  h:  -  cor.  64  -  A. 

-  r  r. 

X. 

-  gli  altri  :  dritto. 

-  gli  altri  :  ne  gola   (  b  «  d 
hanno:  n  e  gola). 

-  {alla  nota  al  testo  cor.  - 
d' Isidoro  ). 

XI. 

-  {sop.  a  l  n:  del  suo). 

-  a  :  raggi. 

-  sop.  n. 

'  e:  -  cor,  sa. 

-  e:  -  cor.  asili. 

-  cor,  65. 

-  cor.  q :  soa  -  b  g  q:  boce. 
'din:  cor.  116  -din. 

-  sop.  il  numero. 

-  cor.  bcefghrtvz:  si 
volse. 

XII. 

-  a  {err.)  :  -  cor.  lauolse. 

-  in  no.  Un.  Si:  froda,  cor, 
frodo. 

-  cor.  17. 

-  {sop.  il  numero). 

-  cor.  66. 


45 
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^^^" 

Vlio 

-  m^  "■ 

teran  [*  iH>i  la  parenttti)- 

V,  91 

-mfw  f  h  i  1  in  1  lygìtal- 

128 

a  "■ 

tri:  port«roÌne. 

140 

l  p:  calabrese. 

100 

-  h:  cor.  101  -  n. 

Xlll. 

127 

-  (Bella  parentesi  cor.  Tcrjfo- 

V.  n 

-  COI'.-  meno  f  gli  altri:  ma- 

gna al  ]. 

niera. 

136 

tìiemo  a  f  h  i  1  m  q  «  tulli: 

ss 

d:  cantore  -ai;   volgier 

ruote. 

(lop.  6cdv]. 

XVIU. 

78 

gli  altri:  la  dft. 

V.    1 

-adì. 

XIV. 

86 

■  (  top.  il  numero  ). 

V     3 

cor.  0  dentro. 

(  :  cor.  36  -  (. 

10 

gli  altri:  mestieri. 

43 

-  meno  e  i  q. 

91 

cor.  -  meno  a  lutti  :  eBouata. 

75 

(no.  Un.  tS,  cor.  poi  L.  poi  1, 

101 

a  meno  x  anttfoni  102. 

poi  G  ). 

XV, 

84 

-  a:  e  i  lengni. 

V     9 

e  t  :  di'  lo  lo  -  e  :  eh'  Y  lo. 

gli  altri  :  e  i  régTiL 

59 

meno  b  ecc.  -  cor.  domandi. 

88 

-gh. 

65 

gli  altri:  -  cor.  mi  assetn. 

gli  altri:  Mostraci. 

108 

e:  ke  in  -  ti:  ob' in. 

92 

t:-eor.m-t. 

. 

(  top.  ft  :  oh'  in  ). 

96 

meno  a  tutti:  pareva  (rt  7i- 

laa 

(ag.  alta  noia:  V.  anche  11 

eentino  segue  il  Lambertino: 

Lana  )- 

il  Berlinese  :  parea). 

141  al  144  -  seconda  trrie  deV  es- 

fl  :  argiento. 

lere:  145  al  148. 

no.  Un.  ultima ,  cor.  stime. 

146 

al  lesto,  cor.  145. 

104 

b  i:  quale  assai  e  qusJ. 

XVI. 

e  t  :  quale  asaai ,  qual. 

V.  44 

f  :  ohi  G  foaBcro  e  ond'  ci. 

tfli  quaU  assai  e  guai. 

4S 

tutti:  raglonaM. 

g  r:  qnal  assai  e  qiial. 

47 

gli  altri:  o  il  lìfiitietn. 

h:  quali  aasn!  e  iiuasU. 

05-  b  z:  -  cor.  64. 
66  -  cor.  K. 

>  -  ad  f  g  q  z  date  il  num.  66. 
69  -  e  A  g  I  :  corpo. 
72  -  a:  pili  meglio. 
XVII. 
'  42  -  {no.  1,  Un.  S,  cor.  e  torrenti. 
A  Un.  lì  ag.:  il  Butì  edito 
lia:  torrente). 

75  -  {trasponi  l'articolo  del  meno 

dopo  quello  del  t). 

76  -  gli  altri:  con  lui. 


-(»( 


.  questo  numero). 


-  {sop.  r  articolo). 

-  17;  E  porteranno  - 


'    -  0  t  v:  quale  assai  e  qual. 

>    -  p:  quale  assai  e  qua'. 

'    -  q:  qual  assai  e  qua". 
110-/:  si  numenta. 

»    -  p  :  si  nomenta. 
136  -  a:  esenplo. 
129  -  a:  cbe  '1  mio  padre. 
XIX. 
Z.    2  -  gli  altri:  image. 

24  -  }  :  fati  -  meno  h  tutti  :  fate. 

34  -  sop.  r  :  uscendo  (senz'il  clic;. 

.  -  I  sop.  n  :  tutto  V  articolo  ). 
•  -  p  :  di  cappello, 
40  -  cor.  41. 

42  -  tutti  :  manifesto, 

43  -  in:  fa  {perduto  re], 
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V.  63  -  sop.  -  a  :  egli  ò,  -  poni  :  a  : 
effle. 

dopo  h  ag.  gli  altri  :  egli  ò. 
^:  Tu  dicevi. 

sop.  q,  e  poni  :  -  A  :  di  1*  indo 
e  quindi. 
(sop.  poi  l*h). 
gli  altri  :  saranno. 
a  q:  ~  cor.  -  108  -  a  q. 
meno,  -  cor.  120. 
cor,  in  121. 
a  d  t. 
f  l 

d:  ha  fatte. 

sop.  r  tutti  -  e  poni  :  -  gli 
altri:  han,  ecc. 
v.  cog'no. 

XX. 
meno  a  b  e  d  n  t  v  ^?i  al- 
tri: che  il. 
sop.  tutto  -■  d  n. 
meno  d  n. 
tutti:  bugio. 
b:  boce. 

no.  Sf  Un.  7,  cor.  e  se  vo-" 
glia. 

gli  altri  :  allo  color. 
XXI. 

-  cor.  Incominciò  tu  ti. 

-  cor.  Mi  cominciò  tu  ti. 
'  a  e  r:  domando. 

-  a:  della  qual  munta. 

-  cor.  in  98. 

-  a:  rapporto. 

-  cor.  quy. 

-  (  sop.  tutto  il  g  primo  ). 

-  gli  altri:  Catria. 

-  sop.  z,  e  cor.  {il  Vicentino 
segue  if  Lambertino  ). 

-  {cor.  /esina)  -  gli  altri  :  chi 
rincalzi  {il  Guadagni  sta  col 
Lambertino  ). 

XXII. 

-  q:  E  quel  so"  io  ( son  io , 
come,  ecc.). 

-  a  :  alla  -  cor.  53. 

-  cor.  54. 
-adeflmnopq  r  t  z: 

Veramente    giordan    volto 


»  - 

70  - 

71  - 

»  - 

107  - 

»    - 

119  - 

120  - 

127  - 

128  - 
138  - 

»    - 

141  - 
V.    3  - 

16  - 

»  - 

27  - 

28  - 
41  - 

80  - 


V.    5 

» 
48 
87 

» 
100 
103 
109 
125 

130 


V.  40 

52 
53 
94 


retrorso. 
V.  94  -  h  (errato?)  VQTjimenUì  gior- 
dan volte  retrorso. 
95  -  e/,  ecc.  -  sop.f. 
105  -  ag.  a:  che  aguagliar. 
»    -  gli  altri  :  eh*  agguagliar. 
XXIII. 
V,  56  -  fl  :  colle  suore. 
62-0:  saltare  al. 
69  -  tutti:  nocchier. 
91  '  q:  com'  ambe. 
1216  -  a  b  l  n  q:  babilon. 
•    -  A  :  babilom  -  z  {err.)  :  ballon. 
»    -  meno  e  d  m  o  p  gli  altri: 
Babilonia. 

XXIV. 
V.  18  -  fl  :  ma  facieno. 

»  -  meno  a  e,  ecc.  sop.. a. 
36  -  a  d  h  z:  -  cor.  eh'  e*  (che) 

portò. 
SI  -  e  g  h  i  l  m  t  V  z'..-  sop. h, e 

ag.  q. 
38  -  a:  su  per  lo  monte  {il  Ber- 

linese:  sopra  lo  mare). 
52-7  ^  (Al  testo  mancano  vera- 
mente i  versi ,  ma  si  sono 
posti  (nella  ortografia  mo- 
derna) per  rilevare  i  con- 
•  fronti  cogli  altri  Codici). 
60  -  a:  li  mie. 

»  -  dov*i,  gli  altri,  |wn^;  -  meno 
d  i  n  t  gli  altri. 
.62  -  cor.  -  a  l  m  n  q:  patre. 

144  -  cor.  145. 

145  -  cor.  146. 

148  -  z:  (sop.  numero  e  articolo). 

XXV. 

V.  25  -  p/f  altri  :  assolto  (come  l'An- 

taldi  e  il  Buti  Magliabe- 

chiano). 

33  -  a  :  giesu  -  e  n:  iesu  -  d  : 

hiesu. 
»  -  gli  altri:  gesù. 
46  -■  r  ;  (sop.  tutta  la  linea). 
>  -  meno  d  i  n  z,  -  ajr.  r. 
65  -  y  :  -  cor.  a  discente. 
89  -  Il  Caiani ese  ha  :  Funnomi  - 

cor.  Fannomi. 
"Xl  -  g\  cor.  98  -  «7:  fadi. 


7)1H 

^^^ 

■ 

^^^ 

V.127 

ti:  con  In  line  pole  [st  coii- 

XX  Vili. 

Mrlflo  tH  p). 

V.  32 

-  cor.  Giuoo. 

XXVI. 

76 

tulli  (anche  a  p):  pons*- 

V.    3 

top.  d. 

(TUeiiM. 

4  - 

q  :  tn  repenae. 

80 

i  :  cor.  aire. 

9 

SI 

i  :  r  incendi  lor  (ìipwl 

n 

ft  e  d  s  *  «  (  m  p  }  :  alfa 

eor.  -  gli  otto  del   Valori 

Cd  0  (come  U   Guadagni,  i 

» 

q\  vene  -  ag.  a  l'ubi. 

quatlra  Codici  dtl  WilU  e  il 

106 

gli  altri  :  saver. 

Vicentino  J. 

113 

hq. 

18 

k  :  amore  liefe  mente. 

127 

1 

(  p;  fiop.  il  numero  e  V  ar- 

136 

cglnqt. 

ticolo  dell'  hj. 

, 

h  q:  cor.- meno  e  h  >l  ItUU: 

S4 

V  arco  -  ag.  tuo. 
e  :  1'  arco  suo. 

BCgreto. 

XXIX. 

36 

testo:  lamcalc,-  ira)',  lameote. 

V.  20 

-  "?■  -/ 

78 

d:  -  cof.  cLe  va  ^ouiia  a 

4-2 

f:  guati  [l'Anlaldv.  ci  g-iiatl). 

gonna. 

43 

meno  ~  sop.  a. 

73 

g  :  cld  cbe  vi  abborre. 

63 

cor.  -  meno  e  d  gli  altri: 

87 

A:  soblìma. 

pieua  e  ferma. 

RB 

top.d. 

]38 

*:apafflia. 

. 

d:  intanto  quanto  ella. 

139 

g  A  :  Onde  però  all'  atto  { fi 

B9 

/  :  rlfoc'  io  securo. 

Vicenlino:  coli' atto). 

90 

cor.  parlare. 

> 

sop.  -  h  ;  porti  all'  atto. 

IM 

«  ft  f  M  fi  0  :  da  te. 

XXX. 

106 

fl:  VPMO...  veracie. 

V.    4 

■  ku:-ag.-q:  anno  (ptrduto 

109 

-  top.  i  :  vuoli. 

Vi  per  annoi). 

114 

-  g:  e  eh'  i*  -  (;  e  tei. 

XXXI. 

top.  tulio  sino  a:  -  gli  al  fri. 

V.  10 

-  menoìì  n  z  fatti:  ne  lo  in- 

ag.  in  fin  della  parentesi  ;  - 

terporsi. 

Il  Cortonesf,  il  Santa  Croce, 

20 

-  top.  :. 

il  Gaetani,  e  le  primitive  e- 

30 

bfghiqrv. 

diiiovi   di   Foligno,   Jesi  e 

75 

e:   qualmicbe  -  g:  qualon- 

Napoli  seguono  il   Lamber- 

che  (sop.  la  parent-si). 

tino). 

83 

cor.  -  meno  il  q  r  l  v  tntti  : 

134 

-  g:  V. 

bontate    \e  poi:    libertate, 

XXVII. 

podeslate). 

V,    1 

-  A  :  e  al  apirito. 

101 

h  in  q:  top.  il  101. 

6 

gli  altri:  entrava. 

ICS 

-  *  (ei-ratoj:  fiamma. 

8 

ag.  '  g. 

127 

-  dn:  oreaflamma. 

IS 

meno  e  b  i  gli  altri:   cimi- 

meno,  eec,  cor,  oriliammn. 

terio. 

138 

r:  Viddi  -fr:  Mot. 

32 

-  sop.  -  >. 

meno  d  f  n  r  v,  sop.  d  f  r  v. 

i:  Bicum  per  l'altrui. 

-  r-:  quivi  tra  lor. 

35 

-  (top.  n,  ma  non  la  parentesi}. 

142 

-  g:  cbe  i  mei. 

meno  A  ff,  ecc.  -sop.  p. 

100 

-  dqz:  (top-  lutto  intero  l'ar- 

- meno  d  e  g,  ecc.  -  sop.  k- 

ticolo). 

meno  d  g  i  q  z ,  sop.  (j. 

cdqtv^:  ag.  n. 

cefh.^cc.-top.eX. 

V.142  -  o:  credenti. 

XXXII. 
V.    1  -  sop,  q. 

*  '  ad  Affetto,  ag.  -  il  Buti  edito. 

10  -  m,  ecc.  alla  parentesi  cor,  - 

del  iu  [di  iuditj/tt  letto  :  uè, 

ecc. 

31  -  cor.  -  meno  d  b  t  gii  altri  : 

di  contra  quel 
36  -  (poni  il  3*  articolo  innanzi 

al  V  ). 
63  -  testo,  -  cor.  nulla. 
69  -  e  :  lei  fecer  conmota. 
»    -gli  altri:  ebber  (il  Vicen- 
tino: ebbor). 
79  -  ^  :  età  fupon  (  i7  Vicentino: 
for). 


709 

V.  86  -  e  «  :  -  cor.  e  e  n. 
133  -  i:  -  ag.  q. 
»    -fnìq:&  lui. 
150  -  n  :  dicier. 

XXXIII. 
\.  IS  -  h  i  q:  libera  mente. 

21  -  l  q:  quantunqu'  è  in  crea- 
tura di. 

50  -  d  dfp  V. 

51  -  ^:  qual  il  volea  -  i  m  q. 
74  -  meno  d  i  n  z  gli  altri:  un 

poco  (*ì  come  il  Cortonese, 
ecc.). 
>  -  gli  altri  :  -  sop. 
19  -  g:  racorda. 


-«=»*^3?*BISK^'** — 


45 


INDICE 


DEGLI   AVVERTIMENTI  CRITICI    PRINCIPALI 
SPARSI   NELLE   LEZIONI   DE' XXI  CODICI   IN   QUESTA   CANTICA 

DEL   PARADISO 


Farad.  I.     44  sul  Tal  foce. 

116  sul  permotore. 
135  sul  terra  è  torto. 
141  sul  com'  a  terra  quieto* 
li.      9  sul  nove  muse. 
27  suir  ovra  ascosa. 
108  sul  candore. 
140  sul  prejrioso  corpo. 

III.  47  sul  ben  se  riguarda. 

IV.  32  sai  questi  spirti. 
81  sul  ritornare. 

140  sul  favilli. 
V.      6  suir  appreso. 
41  sul  Fermalvi. 
49  sul  necessitato. 
101  sul  traggonsi  %  pesci. 
VI.      2  sul  cV  ella  seguio. 

17  sulla  vita  sincera. 

18  sul  ridrizzò. 

19  sul  sua  fede, 
23  suir  ispirarmi. 

121  suir  adólcisce. 
124  sulle  do2ci  »}o^&. 
VII.     21  sul  vefigiata. 

30  sullo  scender  del  verbo. 


4  sul  volger  gli  anni. 

107  auir  c/fe«o  adornato. 

117  Bu  un  di  lui  o  di  lei. 

129  Bnlt'  invidia  tutta  quanta. 

_    4  sul  per  loco. 

33  snir  apresmta. 

37  snU'  0  Beatrice. 

112  snir  un  sì  perfondo. 

3  anir  tw  basso. 

15  Bul  Fermo  si. 

19  ani  Bisplendo. 

31  sqU'  onde  cagione. 

45  sul  i^er/iie  cosio. 

73  aul  pianse  in  su  la  Croce. 

138  ani  correggier. 

10  ani  tenero  nuftc. 

66  aair  erede. 

90  ani  che  siede. 

93  sai  fJi  primo  vacante. 

96  Bul  /i  fasdan. 

55  Bui  c^e  5t  mea. 

57  Bol  cA'  aHor  s'  intrea. 

59  ani  nuove  sussistente. 

104  aull'  e  t^ue!  veder  impari. 
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Farad.        XIV.     79  sul  Beatrice  A  bella. 

80  sul  tra  V  altre, 

84  sul  più  alta  salute. 
87  sul  più  raggio. 
97  sul  maggi. 
XV.     38  sul  grazia  o  gloria. 
44  sullo  sfogato. 

49  sul  seguitò. 

50  sul  del  magno  volume. 
71  suir  arrisemi  un  cenno. 
77  suir  en  sì  iguali. 

XVI.     38  sul  tre  o  trenta. 

44  suir  onde  venner  quivi. 
46  suir  eran  vivi. 
69  sul  corpo. 
83  sul  discoprire. 
90  sul  calare. 
XVII.     13  sul  piota. 

42  sul  torrente. 
119  sul  perder  vita. 
XVllI.       3  sul  dolce  con  V  acerbo. 
54  suir  0  per  parlare. 
75  suir  alta  schiera. 
123  sul  sangue  e  martiri. 
XIX.       1  suir  ali. 
24  sul  sentir. 
34  sul  cA*  esce. 
108  sul  conobbe  Cristo. 
135  sul  noteranno. 
141  sul  rwfo  o  iusto. 
XX.     14  sul  flailli. 

73  sul  lodoletta. 
XXI.     12  sul  <rowo. 

17  sullo  specchio. 
19  sul  savesse. 
26  sul  caro  duce. 

8 1  sul  mi  n'  en^ro. 


XXII. 

5  ani  pallido.                   ^ 

17  sul  parer. 

21  Bul  redui. 

37  sul  Casino. 

64  sul  perfetta  natura. 

71  Bnl  porgicr. 

76  Bul  le  mure. 

94  sul  Giordan  fati'  è  retrorso. 

99  sul  si  volse. 

121  Bull'  ora  e  sospira. 

XXIII. 

135  sul  dove  si  lasciò  V  oro. 

XXIV. 

7  Buir  affezione. 

21  sui  chiaressa. 

27  sul  troppo  color  vivo. 

Ul  bqI  fiOKo  ei  cs(e. 

143  sul  sigilla. 

sxv. 

2i  sul  si  prande. 

29  sul  largìieeea. 

33  sul  carezza. 

78  sul  p?o;a. 

110  sul  lenea  T  aspdto.        ^ 

117    sul    )«0,SAY    ÌC  pitl-OÌ>: 

XXVI. 

104  sul  dcH^e  o  da  te. 

108  sul  pareglio. 

134  sull'/,   CJm,  e  El. 

130  sull'  £■/  o  Ehj. 

142  suir'ora  SÉS(a. 

xxvn. 

66  suir  ascomìer. 

106  sulla  natura  del  momìo. 

144  sol  ruggcran. 

140  sull'  «I  SM  /e  prore. 

:xviii. 

31  sul  sen  r/iVa. 

50  sulle  volte  divine. 

76  sul  mirabil  consajumsa. 

121  sulle  tre  dee. 

XXIX. 

18  sui  itoft  amori. 

23  sair  HSCi'ro  od  atto. 
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Farad.      XXIX.     30  sul  distensiofic. 

108  sul  lor  danno. 
119  sul  vederehbe, 
XXX.     34  sul  soprato. 
25  suir  iìi  viso. 
62  sul  fluido. 
125  sul  digrada  e  dilata. 
XXXI.       3  sul  sangue  di  Cristo. 

GÌ  suir  ov*  è  ella. 
XXXII.       1  8UÌV  affetto. 
GO  suir  intrasi. 
XXXIII.     44  suir  innii. 
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